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a  publicazione  del  nuovo  volume  de- 
gli atti  suoi  offre  alla  Romana  Accademia 
di  Archeologia  l'occasione,  che  sempre 
ambisce,  di  presentare  l'omaggio  al  trono 
augusto  della  Santità  Vostra.  Essa  reca, 
insieme  con  questo  rispettoso  segno  della 
sua  venerazione,  le  più  vive  azioni  di  gra- 
zie alla  Vostra  Beatitudine  per  i  tanli  e 
tanti  beneficii,  de*  quali  sempre  più  la  ri- 
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colma,  sia  coli*  accordarle  il  più  segna- 
lato sovrano  favore,  e  sia  col  promuovere 
validamente  i  suoi  studi ,  apprestando  ad 
essi  nuovi  ed  illustri  argomenti. 

E  chi  potrebbe  in  vero  non  ammi- 
rare la  Santità'  Vostra  quando  in  mezzo 
alle  tante  e  sì  gravi  cure  della  Chiesa  e 
del  principato,  si  vede  intesa  a  sì  utili  e 
sì  varie  imprese,  che  tutte  sono  di  accre- 


scimento  ai  classici  studi,  di  vantaggio  alle 
arti  del  bello,  di  nuovo  lume  e  di  decoro 
all'Archeologia  ? 

Per  voce  della  sua  Accademia  ne 
ascolti,  Padre  Beatissimo,  l'espressione 
deff  universale  riconóscenea. 

Diranno  le  istorie  quello  che  adesso 
per  ogni  dove  si  ripete  con  giusto  encomio, 
aver  la  Santità'  Vostba  collocato  nelle  aule 


del  suo  patriarchio  lateranense  un  museo 
di  sacre  antichità,  che  in  tanta  parte  de'cri- 
stiani  cimiteri  ha  promosso  l' escavazioni 
feconde  d'insigni  scoperte.  Diranno  quel- 
la memorabile  sua  visita  all'oratorio  e  alla 
catacomba  di  Sant*  Alessandro  Pontefice  , 
che  piacque  alla  Provvidenza  Divina  che 
andasse  compita  con  un  avvenimento  sì 
manifestamente  di  suo  prodigio. 


Ma  dopo  queste  cure  date  ai  monu- 
menti e  alle  memorie  de*  primi  nostri  be- 
nedetti fedeli,  che  di  tutta  la  considerazio- 
ne sono  degne  e  di  tutto  l'affetto,  ben  sa- 
rà lode  non  ultima  del  glorioso  suo  pon- 
tificato la  tanta  cura  posta  in  mantenére 
e  mettere  in  migliore  aspetto  tanti  monu- 
menti dell'  antica  Roma,  quanti  vediamo 
averne  la  Santità*  Vostra  fatto  ristaurare, 


o  sgombrare ,  o  sostenere ,  o  ridurre  ad 
aspetto  migliore.  Ma  quanto  non  è  da 
aspettare  ragionevolmente  dal  magnani- 
mo divisamente)  di  riaprire  le  escavazioni 
ostiensi  già  sotto  Pio  VII,  d'immortale 
memoria,  state  così  feconde  alla  erudizio- 
ne, all'arte,  all'Archeologia  di  quelle  insigni 
scoperte,  che  i  pontifici  musei  dimostrano 
che  ne  vennero  a  dovizia  accresciuti,  e 


i  dotti  lavori  di  Giuseppe  Antonio  Guat- 
tari ,  mentre  visse  Segretario  perpetuo 
della  Accademia  nostra,  di  Filippo  Aure- 
lio Visconti,  che  ne  fa  vice-Segretario,  di 
Carlo  Fea,  Commissario  delle  Antichità , 
numerato  fra  i  soci  ordinari  più  beneme- 
riti e  illustri,  e  di  tanti  altri  resero  si 
fruttuosi,  e  di  tanta  celebrità? 

Accresca  Iddio  e  prosperi  sempre 


per  lunghi  anni  una  vita  di  sì  grande  pub- 
blico vantaggio,  e  conceda  a  me  che  pos- 
sa recare  al  trono  di  Vostra  Beatitudine 
per  tanti  suoi  splendidissimi  fatti  la  ri- 
conoscente congratulazione  della  Romana 
Accademia.  Per  la  quale,  come  per  me 
medesimo ,  prostrato  ai  Santi  Piedi  Vostri 
Beatissimo  Padre,  imploro  con  umile  osse- 
quio l'apostolica  benedizione. 
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I. 


p, 


er  dar  nuovo  principio  al  corso  delP  adunante  sue,  state 
neW estivo  e  nelPautunnal  tempo  intermesse,  si  riunì  la  pontifi- 
cia Accademia  nelF  aula  del  romano  archiginnasio  il  giorno 
XVI  del  mese  di  decembre  dell'anno  4841 . 

La  presiedeva  il  principe  D.  Pietro  Odescalchi. 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetuo,  detto  delle  cose  suc- 
cesse fra  questa  e  l'ultima  riunione ,  presentò  uno  scritto,  sta- 
to deposto  in  sue  mani  pel  concorso  al  premio  accademico  a 
termini  del  programma  pubblicato  il  21  febbraro  4  840,  comesi 
Ugge  stampato  a  carte  X  della  notizia  delle  adunanze,  premes- 
sa al  volume  XI  degli  atti.  Aggiunse  :  che,  terminata  la  lettu- 
ra, si  terrebbe  segreta  riunione  per  eleggere  i  censori  straordi- 
nari pel  giudizio  del  premio,  secondo  le  forme  già  stabilite. 

Il  ragionamento,  che  in  questo  giorno  si  tenne  ,  fu  ascol- 
tato con  insolita  commozione  dell ^  animo  di  tutti  i  presenti.  Im- 
perocché rappresentava  esso  alla  mente  la  dottrina  e  V  ingegno 
d9  un  caro  ed  illustre  socio,  che  già  più  non  viveva  air  Accade- 
mia, che  per  questo  estremo  legato  degli  suoi  studi  e  per  P ono- 
ranza del  nome.  Essendo  che  il  socio  ordinario  e  censore  signor 
professore  Salvator  Betti,  deplorato  eh9  egli  ebbe  con  gravi  ed 
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affettuose  parole  la  recente  perdita  di  Clemente  Cardinali,  so- 
cio corrispondente,  recitò  la  disertazione  sui  fasti  dei  pontefici: 
dotta  ed  elaborata  scrittura,  stata  da  lui,  poco  innanzi  a  queir 
immaturo  e  fatale  suo  termine,  mandata  al  segretario,  appun- 
to perchè  in  questa  prima  adunanza  venisse  letta.  Ciò  che  fu 
causa  di  voler  adempiuto  per  parte  de*  soci  a  quel  desiderio 
d1  un  tal  collega  ,  permettendo,  con  esempio  da  non  rinnovarsi 
nelP  avvenire,  che  avesse  lui  defunto  il  suo  effetto. 

Giunto  il  discorso  al  suo  termine ,  che  per  la  sopravvenu- 
ta mestizia  fu  senza  plauso ,  uscirono  gli  ascoltatori  della  sala, 
mentre  i  soci  vi  dimorarono  per  la  segreta  riunione. 

Disse  allora  il  segretario:  CKera  da  venire  alla  nomina  di 
tre  censori  straordinari ,  i  quali  in  unione  del  presidente  e  di 
lui  medesimo  che  favellava  ,  avessero  a  prendere  in  esame  la 
dissertazione  presentata  al  concorso  del  premio  ,  e  riferire  al- 
l' accademia  cosa  ne  giudicassero.  V  elezioni  farsi  per  sche- 
de ,  scritti  tre  nomi  in  ciascuna.  Pertanto  essendosi  cosi  ordina- 
te le  schede  e  quelle  in  mani  del  presidente  deposte;  poiché 
al  numero  dei  presenti  furono  trovate  corrispondere  ,  vennero 
aperte  ,  pronunziando  il  segretario  ad  alta  voce  i  nomi  in  esse 
segnati.  I  quali  volta  a  volta  registrandosi  da  due  dei  censori 
ordinari,  ultimamente  s'ebbero  eletti  il  cavaliere  Luigi  Cardinal 
li ,  socio  ordinario  e  censore:  il  R.  P.  Giampietro  Secchi  della 
compagnia  di  Gesù ,  socio  ordinario  e  censore.  Dopo  de  quali 
snebberò  voti  eguali:  il  prof essore  Salvatore  Betti,  socio  ordina- 
rio e  censore:  il  R.  P.  Giuseppe  Marchi ,  della  compagnia  di  Ge- 
sù ,  socio  ordinario.  Vuno  come  F altro  essendosi  però  scusati 
dalP accettare  Vincarico  ;  rimase  deputato  alla  straordinaria  cen- 
sura il  marchese  Giuseppe  Malchiorri ,  socio  ordinario  ,  quan- 
tunque non  avesse  riunito  più  di  tre  voti:  e  ciò  in  conformità 
di  quanto  è  disposto  nello  statuto  al  titolo  IX. 

II. 

Sotto  la  presidenza  del  signor  principe  D.  Pietro  Odescal- 
chi  si  trovarono  i  soci  nel f  aula  del  romano  archiginnasio  il  XIII- 
giorno  de  IP  anno  4  842. 

Presentò  il  segretario  perpetuo  i  libri  a  lui  stati  mandati 
per  farne  omaggio  air  accademia  ;  furono  i  seguenti: 

Dal  signor  cavaliere  Giovanni  De  Witte. 


—  in  — 

Descrizione  di  vasi  dipinti  e  bronzi  antichi  provenienti  da 
scavi  etruschi  (  in  francese  ) .  Parigi  4837  voi.  4 . ,  8.J$g. 

Descrizione  di  vasi  dipinti  e  di  bronzi  (id.  )  Parigi  4839. 
voi.  4.  ,  8*J*g- 

Descrizione  della  collezione  d*  antichità  del  Visconte  di  Beu- 
gnot.  (  id.  )  Parigi  4840.  voi.  4 . ,  8.  fig. 

Dal  signor  Gennaro  Riccio: 

Le  monete  d 'antiche  famiglie  fino  ali  imperatore  Augusto  e 
sugli  assi  gravi.  Napoli  dalla  stamperia  del  Fibreno  ,  4840,  4. 
fig.i  voi.  A. 

Dal  signor  cavaliere  F.  M.  Avellino  ,  socio  corrispondente: 

C on ghie t tura  sopra  un1  antica  iscrizione  sannitica.  Napoli 
4840,  voi.  4.,   4. 

Fu  il  ragionamento  dello  stesso  segretario  perpetuo  ,  ch'es- 
pose alcuni  documenti  inediti  relativi  nella  maggior  parte  al 
la  stona  di  Roma  nel  secolo  XIII. ,  e  furono  da  lui  scoperti 
in  un  codice  cartaceo  della  bibliotecha  angelica ,  e  propriamen- 
te in  un  certo  numero  di  carte  tanto  diverse  daW  argomento  del 
codice  stesso ,  da  doversi  credere  unite  a  quello  per  sbaglio  del 
legatore  :  circostanza  alla  quale  certo  si  deve  che  vi  siano  rima- 
sti inosservati  sinora.  I più  riguardevoli  di  tali  documenti  sono: 
quelli  che  danno  a  conoscere  r istauri  di  vario  genere  eseguiti 
nella  basilica  late  nane  n  se  e  nella  vaticana,  gli  uni  e  gli  altri  ri- 
masti affatto  ignoti  a  quanti  scrissero  di  così  insigni  edifici:  un 
decreto  fatto  in  piena  assemblea  del  popolo  romano  ,  convocato 
nel  Campidoglio  contro  ai  perturbatori  della  quiete  della  città: 
la  lettera  scritta  da  Roma  ai  lucchesi  da  Carlo  <T  Angiò  parteci- 
pando loro  la  vittoria  sua  sopra  Cor  radino,  la  prigionia  di  quel- 
F  infelice  prìncipe  ,  di  Galvano  Lancia  e  degli  altri  seguaci  del- 
la fortuna  di  lui. 

Compiutasi  la  lettura  si  tenne  adunanza  segreta.  In  essa 
con  successivi  squittinì  vennero  ammessi: 

Soci  ordinari  soprannumeri. 

Il  Rfho  P.  Abate  D.  Vincenzo  Tizzoni  ,  publico  professore 
di  storia  sacra  neW  università  romana. 

Il  Bino  P.  M.  Fra  Giacinto  De'  Ferrari ,  de1  Predicatori , 
prefetto  della  biblioteca  casanattense. 

In  simil  guisa  ascritto   venne  fra  i  soci  d'onore  Pllltho  e 
Bino  Monsignore  Carlo  Luigi  Monchini ,  prelato  domestico  di 

Sua  Santità. 
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—   IV   

Intervennero  air  adunanza  P  Eminentissimo  Signor  Cardi- 
nale Giacomo  Giustiniani,  Camerlengo  di  S.  R.  C.  ,  protettore 
delP  Accademia  e  gli  Eminentissimi  Signori  Cardinali  Casti uc- 
cio Cast racane  degli  Antelminelli  ,  Paolo  Polidori  ,  Lodovico 
Gazzoli,  e  Niccola  Grimaldi:  tutti  soci  d'onore. 

III. 

Nel  giorno  X  di  febbraro  si  tenne  adunanza  presieduta  dal 
signor  principe  D.  Pietro  Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo  narrò:  Che  avendo  la  Santità  del  re- 
gnante Pontefice  innalzato  alla  porpora  il  già  suo  maggiordomo 
Francesco  Saverio  Massimo ,  il  quale  mentre  esercitava  ancora 
gli  uffici  delP  alta  sua  prelatura ,  era  stato  ascritto  fra  soci 
d?  onore  ;  la  deputazione ,  formata  degli  ufficiali  delP  Accade- 
mia ,  erasi  recata  presso  il  nuovo  porporato  onde  esprimergli 
in  nome  del  pontificio  istituto  qué1  sentimenti,  che  propri  erano 
di  circostanza  si  fausta. 

Dal  quale  lietamente  quanto  cortesemente  accolti ,  n'ebbero 
il  gradevole  incarico  di  riportare  alP  accademia  stessa  P assicu- 
razione del  Patta  stima  e  del  propenso  animo  di  lui  ad  ogni  suo 
splendore  ed  accrescimento. 

Annunzio  poi  il  segretario  medesimo-.  Esser  mancato  un  so- 
cio fra  i  corrispondenti  avendo  in  Roma  cessato  di  vivere  il  di- 
ciassette gennaio  il  marchese  Ferron  de  la  Ferronays  ,  ambascia- 
tore del  re  de'  Francesi  presso  la  santa  sede:  uomo  che  a  IP  alto 
suo  grado   unì  un  singolare  affetto  verso  le  buone  lettere. 

Il  socio  ordinario  soprannumero  signor  cavaliere  Giampie- 
tro Campana  lesse  un  suo  ragionamento  col  quale  illustrò  la  sto- 
ria  della  plastica  antica  ,  opportunamente  giovandosi  de9  molti 
ed  insigni  monumenti  inediti  da  lui  raccolti,  eh? esibì  in  parte 
delineati  accuratamente  in  tavole  (P incisione  litigrafica  colorita. 

Intervenne  alPadunanza  P  Eminentissimo  signor  Cardinale 
JSiccola  Grimaldi  socio  d? onore. 

IV. 

Convennero  i  soci  nelPaula  del  romano  archiginnasio  il  gior- 
no XII.  éPaprile  sotto  la  presidenza  del  signor  principe  D.  Pie- 
tro Odescalchi. 


//  ragionamento  che  s'  ascoltò  in  questa  raunanza  fa  del- 
Villino  e  Riho  Monsignor  Domenico  Bar to lini,  cameriere  d'ono- 
re di  S.  S. ,  che  fece  argomento  al  discorso  la  dichiarazione  del- 
l'epigrafe  della  martire  Fortissima  ,  la  sacra  spoglia  della  quale 
si  venera  qui  in  Roma  nella  basilica  di  S.  Marco. 

Poiché  il  disserente  ebbe  compito  il  suo  favellare  ,  essendo 
i  soci  rimasti  nella  sala ,  si  tenne  segreta  riunione.  In  essa  con 
le  solite  forme  ammessi  vennero  soci  corrispondenti  : 

In  Parigi,  il  signor  cavaliere  Carlo  le  Normand,  membro  del 
t istituto  di  Francia. 

In  Napoli,  il  signor  Gennaro  Riccio  ,  accademico  Ercola- 
nese. 

VEminentissimo  signor  Cardinale  Giacomo  Giustiniani,  ca- 
merlengo dì  S.  R.  C.  e  protettore  delF  accademia  e  V  E minen fis- 
si mo  signor  Cardinale  Niccola  Grimaldi ,  socio  d9 onore  ,  interven- 
nero a  questa  adunanza. 

V. 

Il  giorno  XX  dy aprile  si  tenne  riunione  straordinaria  seden- 
do al  luogo  del  presidente  il  signor  cavaliere  Luigi  Cardinali  , 
decano  (Tela  de'  soci  ordinari  presenti. 

Il  signor  conte  Giuseppe  Albor ghetti  tesoriere  del F accade- 
mia y  con  bene  ordinato  discorso  diede  a  conoscere  quale  fosse 
lo  stato  dei  redditi  e  delle  spese  delF  Accademia ,  enumerando 
le  spese  occorse  nel  passato  anno  e  proponendo  quelle  che  per 
Vanno  corrente  si  prevedevano9.  Pane  e  le  altre  secondo  erano 
state  approvate  e  stanziate  nel  consiglio  economico  tenuto  a  ta- 
le oggetto  il  di  XVI  di  quello  stesso  mese  d'aprile.  I  soci  die- 
dero a  tutto  l'esposto  la  più  ampia  sanzione  ,  e  di  vantaggio  si 
piacquero  decretare  alF ufficiale  loro  lodi  e  ringraziamenti  per 
merito  della  diligenza  e  della  cura  dimostrata ,  volendo  ancora 
che  la  memoria  se  ne  conservasse  negli  atti.  Tali  cose  essendo  così 
deliberate,  il  segretario  perpetuo  diede  contezza  del  voto  favorevole 
della  censura  straordinaria  deputata  al  giudizio  della  disserta- 
zione presentata  pel  concorso  del  premio  accademico .  I  soci 
avendo  consentito  in  una  deliberazione  cosiffatta ,  decretato  ven- 
ne F  onore  del  premio  promesso  alla  dissertazione  già  detta ,  che 
nel  tomo  XI  degli  atti  si  legge  stampata. 


—   VI   

VI. 

CONVITO   PER   FESTEGGIARE   IL   NATALE   DI   ROMA 

La  sempre  fausta  ricorrenza  del  giorno ,  che  fu  primo  al- 
l' eterna  città,  venne  con  istraordinarìa  pompa  e  letizia  celebrata 
dall'Accademia.  Perchè  il  socio  d'onore  signor  principe  D.  Mar- 
co  Antonio  Borghese,  pieno  F animo  di  quegli  eòcelsi  pensieri,  che  si 
uniscono  a  tale  romana  solennità,  si  piacque  di  accogliere  i 
soci  nelle  delizie  della  sua  villa  p inciana.  Dove  con  ogni  pia 
cortese  dimostrazione  fatto  agio  a  ciascuno  <T ammirare  le  belle 
opere  antiche ,  che  rifiorirono  il  museo  borghesiano  quasi  alla 
primiera  sua  altezza  coli  acquisto  de1  rari  monumenti  sabini,  e 
di  tanti  egregi  lavori  deirarte,  comperati  o  con  felici  scavi  ri- 
messi in  luce,  a  cura  dell\altro  socio  d'onore  dell'1  accademia, 
di  sempre  cara  e  grande  memoria ,  il  prìncipe  Francesco  Bor- 
ghese Aldobrandini ,  e  di  esso  J).  Marco  Antonio  medesimo. 
I  quali  oggetti  con  grande  diletto  osservati,  s'ascese  alle  splen- 
dide aule ,  che  formano  il  piano  superiore  e  sono  di  pregiate 
opere  delle  arti  anch'esse  adorne  e  distinte.  Era  una  di  quelle  pre- 
parata per  la  riunione,  che  precede  il  convito,  tenendosi  ragiona- 
mento alla  circostanza  conforme.  Fu  questo  del  socio  ordinario 
signor  cavaliere  Luigi  Grjfi,  consigliere  e  segretario  della  Com- 
missione <P  antichità  e  belle  arti.  Il  quale  assunse  dimostrare, 
che  la  romana  grandezza  fu  effetto  della  romana  virtù  :  che  lo 
fu  in  ogni  tempo,  dallo  scettro  dei  re  a  quello  dei  cesari ,  fin 
che  la  città  /ingenerata  dal  cristianesimo  meritò  di  posare  al- 
l'ombra de' pacifici  ulivi  del  Vaticano ,  fatta  più  gloriosa,  più 
grande  e  più  temuta  che  mai  non  fosse.  A  speciale  esempio  delle 
romane  virtù  addusse  ultimamente  la  stessa  famiglia  Borghese, 
siccome  quella,  che  per  lo  splendore  delle  gesta  de' suoi  antena- 
ti ,  quanto  per  la  pietà  dei  presenti  principi,  è  vero  modello  di 
buone  opere  e  di  magnanimità.  Ben  mostrò  il  plauso  di  tutti 
quanto  le  dette  cose  conformi  fossero  ai  pensieri  di  ciascuno , 
quanto  accetti  ne  riuscissero  il  ricordo  e  ?  encomio. 

Passarono  da  poi  i  soci  alla  sala,  dove  erano  imbandite  le 
mense.  E  qui  fu  stupendo  a  vedere  come  la  tavola  del  convito, 
con  apparato  fatto  sorgere  per  la  circostanza,  avesse  nel  bel  mezzo 
ornamento  dal  celebre  gruppo  del  Bernino,  rappresentante  Apollo 
e  Dafne.  Alla  mole  di  quella  scultura   corrispondevano ,  messi 
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ai  due  lati,  due  grandi  vasi  in  marmo,  dalla  mano  del  Semi- 
no medesimo  di  bassorilievi  fregiati  tutti  alP  intorno.  Ai  due  capi 
della  tavola  compivano  il  raro  insieme  dell'insolito  e  grandioso 
adornamento  il  gruppo  d'Enea  con  Anchise  in  ispalla  e  la  figu- 
ra di  David \  in  quella  cKe  per  lanciar  dalla  fionda  il  sasso 
contro  Golia  :  lavori  ambedue  dal  Semino  eseguiti  in  quella  età 
giovanile,  quando  il  maraviglioso  suo  ingegno  si  dimortrava  ah 
f  immaginar  gagliardo  e  ali9 eseguir  con  nuovo  dominio  sul  mar- 
mo ;  senza  che  trascorresse  a  quella  maniera ,  che  lo  fece  parer 
poi  come  altro  uomo  ,  quantunque  sempre  rarissimo. 

A  co  tal  mensa  dunque,  poiché  soprastati  si  furono  alquan- 
to in  ammirarne  quell'ordine  ed  ornamento  che  detto  abbiamo  , 
presero  luogo  in  mezzo  ad  eletta  corona  de9  soci  (T  ogni  classe 
gli  eminentissimi  signori  Cardinali  Castruccio  Castracane  degli 
Antelminelli  ,  Paolo  Polidori ,  Lodovico  Gazzoli  e  Francesco  Sa- 
verio Massimo.  Il  principe  presidente  delP  accademia  ,  il  cava- 
liere Antonio  Sola  ,  ex-presidente  delP  altra  pontificia  ed  insi- 
gne delle  belli  arti*  denominata  di  san  Luca. 

Si  levò  primo  il  signor  cardinale  Castracane.  In  gravi  ed 
affettuose  parole  propose  egli  la  salute  del  pontefice  regnante  , 
stato  sì  lungamente  de*  più  amorevoli  soci  de  IP  accademia  ,  della 
quale  onora  sì  grandemente  adesso  Falbo  ed  è  protettore  e  fau- 
tore tanto  magnanimo.  Seguiva  universale  e  vivo  e  replicato  P ap- 
plaudir dei  presenti.  Che  detter  poi  segno  di  consenso  e  d'ac- 
clamazione unanime ,  quando  il  segretario  perpetuo ,  risponden- 
do in  nome  delPaccaaemia  alP  egregio  porporato  ,  a  lui  e  agli 
altri  membri  del  sacro  collegio,  che  la  mensa  onoravano  ,  tribù- 
butava  auguri  felici:  donde  si  fece  grado  a  porger  grazie  al  prin- 
cipe Borghese  delPatto  di  generoso  e  gentil  signore ,  che  quella 
riunione  stessa  dimostrava:  della  benemerenza  del  principe  pre- 
sidente delP  accademia:  della  convenienza  di  vedere  insieme  i 
cultori  de"  classici  studi  e  delle  arti  pur  classiche  in  quel  gior- 
no ,  che  la  memoria  riconduceva  della  fondazione  di  Roma,  uni- 
versai  madre  degli  ingegni ,  dovunque  essi  sian  sorti  e  da  qual 
siasi  luogo  accorrono  a  lei. 

Poco  diversi  furono  i  sentimenti ,  che  il  conte  Giuseppe  Al- 
borghetti  espresse  poi  in  una  poesia  detta  alP  improviso  ,  con 
grata  sorpreea  degli  astanti. 

Terminato  il  convito  e  passati  i  soci  in  altra  sala  del  pa- 
lazzo ,  il  socio  corrispondente  signor  cavaliere  Giuseppe  Micali , 
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che  trovandosi  in  Roma  slimò  parti  colar  ventura  l'essere  a  ce- 
lebrarene  il  natale  ,  si  piacque  di  donare  come  memoria  di 
quel  giorno  a  ciascuno  di  presenti  V impronto  d9  un  raro  in- 
taglio etrusco  in  agata  ,  che  si  trova  possedere.  Piacque  Voff er- 
ta, e  per  esser  dimostrazione  d'uom  tale  ,  e  per  il  molto  pregio 
al  quale  dal  nominato  intaglio  si  dimostran  salite  in  tempi  d'as- 
sai remoti  le  arti  d'Italia. 

Tenne  poi  discorso  il  segretario  perpetuo.  Fattosi  dal  rin- 
graziare il  signor  principe  Borghese  novellamente,  aggiunse  :  es- 
ser degno  dell'accademia  ,  che  perpetua  fosse  la  memoria  di 
quella  sua  solenne  riunione  nella  villa  p inciana.  Proporre  pertanto: 
ch'essendosi  dal  signor  principe  Borghese  apprestato  il  banchet- 
to per  festeggiare  il  natale  di  Roma ,  avesser  nullameno  i  soci 
ad  esso  intervenuti  a  fornir  loro  contrihuenza  secondo  e  costu- 
me. La  somma  così  riunita  sarebbe  per  uno  straordinario  pre- 
mio di  straordinario  concorso  accademico.  Consigliare  il  luogo 
medesimo  ,  volere  la  gentilezza  deli animo  de1  presenti  e  una  gra- 
ta corrispondenza  al  cortese  atto  pel  quale  il  proposto  concorso 
era  fatto  possibile,  che  F argomento,  da  publicarsi  col  program- 
ma ,  si  riferisse  ad  uno  de  tanti  monumenti  antichi ,  che  rendono 
insigne  la  villa  borghese:  che  borghesiano  denominato  fosse  il 
premio  straordinario  medesimo. 

Le  quali  parole  del  segretario  accolte  con  dimostrazione  di 
consenso ,  interrogati  i  soci  presenti,  che  cosa  piacesse  loro  di 
stabilire  intorno  ad  una  tale  proposizione  :  intorno  ad  una  tale 
proposizione  i  soci  presenti  stabilirono  :  piacere  che  la  contri- 
huenza solita  pagarsi  in  ogni  anno  da  q uè1  soci  che  intervengono 
al  convito  del  natale  di  Rama ,  ancora  in  questo,  secondo  fi  co- 
stume, da  ciascuno  si  pagasse:  piacere  cke  di  tal  denaro  si  dasse 
uno  straordinario  premio  per  uno  straordinario  concorso  :  la 
scelta  de  IP  argomento  fosse  ad  illustrazione  d'uno  de7  monumenti 
antichi  della  villa  borghese:  il  premio  col  nome  di  borghesiano 
si  proponesse. 

Stabilite  così  queste  cose  passarono  i  soci  a  ricrearsi  al- 
quanto nell'amenità  della  villa,  numerata  tanto  giustamente  fra 
le  più  sontuose  delizie  di  Roma.  Ma  quel  giorno,  per  tanto  alte- 
ra rimembranza  felice,  già  essendo  al  termine  vicino,  ultima- 
mente i  soci  si  separarono. 
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VII. 

Nel  giorno  XXVIII  d'aprite  s'adunarono  i  soci  nelF  aula 
del  romano  archiginnasio  sotto  la  presidenza  del  signor  princi- 
pe D.  Pietro  Odescalchi. 

Il  Riho  P.  M.  Fra  Giacinto  de' Ferrari,  socio  ordinario  so- 
prannumero >  prefetto  della  biblioteca  casanatense,  lesse  una 
memoria  di  latino  dettato ,  dichiarando  una  medaglia  inedita  in 
bronzo  delP  imperatore  Pescennio ,  che  si  conserva  nel  medagliere 
unito  alla  già  detta  biblioteca. 

Poiché  un  tale  ragionamento  penne  al  suo  termine ,  si  tenne 
adunanza  segreta.  Nella  quale  s'espose  quanto  era  accaduto  in- 
torno alla  proposizione  dello  straordinario  concorso ,  e  del  pre- 
mio straordinario  per  illustrazione  d1  un  monumento  fra  quelli 
serbati  nella  villa  Borghese.  Il  tutto  dai  soci  presentì  essendo 
gratamente  approvato ,  volle  il  presidente ,  che  ad  una  commis- 
sione di  straordinaria  censura  venisse  affidata  la  scelta  del  mo- 
numento, che  più  e  meglio  si  stimasse  corrispondere  allo  scopo 
de  ir  accademia.  Anche  in  questo  i  soci  consentirono, .  così  però 
che  duna  tale  censura,  come  delle  altre  tutte  straordinarie,  fas- 
ser  parte  il  presidente  ed  il  segretario  perpetuo,  e  tre  fosser 
quindi  i  censori  da  eleggersi.  Ciò  essendo  alle  consuete  norme 
trovato  corrispondente,  tutti  consentendovi,  si  venne  alla  scelta 
de' tre  censori,  e  fu  per  iscrutinio  segreto  col  mezzo  delle  schede. 
Le  quali  così  scritte  e  consegnate ,  così  aperte  e  descritte ,  come 
e  negli  usi  dell9 accademia ,  si  trovo  essere  eletti  alla  straordina- 
ria incumbenza: 

Il  R.  P.  Giampietro  Secchi,  della  compagnia  di  Gesù. 

Il  signor  cavaliere  Luigi  Cardinali. 

Il  signor  marchese  Giuseppe  Melchiorre 

Tutti  accettarono  F incarico  stato  loro  commesso. 

La  riunione  s'ebbe  ornamento  dalla  presenza  degli  eminen- 
t issimi  signori  Cardinali  Castruccio  Cas tracane  degli  AntelmineU 
li  e  JSiccola  Grimaldi,  Puno  e  V altro  socio  donare. 

VIIL 

Nell'aula  dell archiginnasio  romano,  destinala  alle  loro 
adunanze,  si  trovarono  i  soci  il  XI I  giorno  del  mese  di  maggio, 
essendo  preseduti   dal  signor  principe  D.  Pietro  Odescalchi. 
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In  tale  adunanza  tenne  ragionamento  Villino  e  Riho  monsi- 
gnore Carlo  Luigi  Monchini ,  chierico  di  Camera  e  socio  d'onore 
de  ir  accademia.  Presentò  egli  con  bel P  ordine  riunite  le  sparse 
memorie  degli  stabilimenti  di  carità,  quali  furono  presso  gli  an- 
tichi, scendendo  poi  a  trattare  di  quelli  ch'ebbe  la  città  di  Ro- 
ma anche  né1  tempi  da  noi  meno  remoti. 

Successe  al  termine  della  lettura  la  sogreta  adunanza. 

In  essa  il  segretario  perpetuo  dando  contezza  di  quanto  s'era 
operato  dalla  straordinaria  Commissione  per  la  scelta  del  mo- 
numento borghesi  ano,  da  proporsi  al  concorso  del  premio  acca- 
demico ,  disse*.  «  La  Commissione  ha  posto  ogni  cura  onde  cor- 
rispondere alla  fiducia  dimostratale  dalP  accademia  e  per  far- 
sene degna.  Tolti  anche  sul  luogo  in  maturo  esame  gli  antichi 
oggetti,  sì  numerosi  e  sì  rilevanti  nella  storia  e  nel  Parte,  che  for- 
mano il  museo  della  villa  pinciana;  ultimamente  essere  stata 
unanime  nel  Pam  so ,  che  nessun ^  altro  forse  tanto  utilmente  sa- 
rebbe argomento  al  premio,  che  P accademia  intende  di  promet- 
tere col  suo  programma,  quanto  il  grande  musaico  a  colori 
trovato  a  Torrenuova ,  latifondo  appartenente  alla  famiglia  Bor- 
ghese, situato  tra  P  antica  via  labicana  e  la  t  use  ulano.  Questa 
vasta  composizione ,  che  rappresenta  combattimenti  di  gladia- 
tori fra  loro  e  colle  fiere ,  51  avrà  dal  concorrente  a  dichiarare 
sì  nelP  insieme  e  sì  nelle  parti ,  quando  P  accademia  convenga 
nel  sanzionarne  la  scelta  » . 

Dopo  tali  parole ,  avendo  i  soci  manifestalo  P  approvazion 
loro  per  P operato  della  Commissione,  venne  stabilito  che  Par- 
gomento  proposto  col  programma  si  pubblicasse,  e  decretate  ven- 
nero particolari  azioni  di  grazie  a  qui  che  avevano  così  bene  sod- 
disfatto alP  incumbenza  stata  ad  essi  affidala ,  con  aggiungere 
ancora  :  avesse  la  memoria  a  durarne  continua  negli  atti. 

Cosi/fatte  cose  essendo  per  tal  modo  ordinate ,  si  venne  alla 
votazione  sulle  proposizioni  state  fatte ,  secondo  è  stabilito,  nel- 
la riunione  precedente. 

Furono  dunque  in  tanti  successivi  squittinii  ammessi. 

In  soci  (P  onore  : 
Sua  Eccellenza  Rrha  monsignore   Giuseppe  Zacchiay  Go- 
vernatore di  Roma. 

Villino  monsignore  Giovanni  Baggs,    cameriere  dP  onore 
di  S.  S. ,  Rettore  del  collegio  inglese  in  Roma. 
In  socio  ordinario  soprannumero  : 
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//  signor  avvocalo  Achille  Gennarelli,  autore  della  disser- 
iazione premiala. 

Intervenne  a  questa  adunanza  F  eminenti ssimo  signor  Car- 
dinale Niccola  Grimaldi,  socio  (T  onore. 

IX. 

//  IX  giorno  del  mese  di  giugno  si  tenne  adunanza  nelfaula 
dell  archiginnasio  romano ,  sotto  la  presidenza  del  signor  princi- 
pe D.  Pietro  Odescalchi. 

Prima  d'ogni  altra  cosa  riferiva  il  segretario  perpetuo  :  Es- 
sersi recaio  a  partecipare  al  socio  dy  onore  signor  principe  Bor- 
ghese Patto  compiutosi  dalP  accademia  nella  sua  precedente  ses- 
sione riguardo  al  monumento  della  villa  pinciana  da  proporsi  al 
premio  dello  straordinario  concorso.  Avere  P  eccellenza  sua  ac- 
colto tale  annunzio  con  ogni  maggior  dimostrazione  di  gradi- 
mento ,  esprimendo  ancora  :  che  assai  già  si  teneva  onorato  dalla 
presenza  del  romano  istituto  per  festeggiare  una  memoria  tanto 
grande  nel  mondo,  tanto  degna  di  commuovere  ogni  cuore  roma- 
no :  accettare  non  pertanto  di  nuovo ,  come  già  aveva  fatto 
quando  prima  venne  proposto,  che  il  monumento  scelto  fra  quelli 
della  sua  villa  venisse  designato  alle  cure  dei  dotti,  eccitandoli 
coir  onore  del  premio.  Sarebbe  sua  cura  di  fare  apprestare  le 
incisioni  del  grande  musaico,  che  poi  accuratamente  dipinte  si 
distribuirebbero  insieme  col  programma;  ciò  che  stimava  esser 
per  tornare  utile  allo  scopo  dell1  accademia ,  non  meno  che  ad 
essa  gradevole  ;  potendo  così  gli  assenti  come  i  presenti ,  /  lon- 
tani come  i  vicini,  aver  piena  contezza  del  monumento  e  di  ogni 
particolare  e  condizione  di  esso. 

Quanti  erano  presenti  dettero  plauso  alle  cose  narrate.  Dopo 
le  quali  il  segretario  stesso  annunziò  la  perdita,  che  aveva  Pac- 
endemia  sofferto,  mancatole  uno  degli  illustri  suoi  soci  corri- 
spondenti nella  persona  del  cavaliere  Teodoro  Mionnet ,  membro 
dell  istituto  di  Francia,  uno  dei  conservatori  amministratori  della 
reale  biblioteca ,  custode  aggiunto  del  gabinetto  delle  medaglie . 
Le  numerose  opere  messe  in  luce  da  lui  a  vantaggio  degli  studi 
della  numismatica,  come  lo  resero  vivente  al  sommo  benemerito 
di  questo  tanto  rilevante  ramo  dell' archeologica  scienza ,  così  gli 
assicurano  nelP  avvenire  un  nome  distinto  e  onorevole  fra  i  cultori 
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di  essa.  Compi  il  Miónnet  il  mortale  suo  corso  in  Parigi  il  6  mag- 
gio 4  842,  toccando  dell'età  sua  ranno  settantesimo  secondo.  ' 

La  lettura  di  questa  raunanta  fu  del  socio  corrispondente 
signor  cavaliere  Bartolomeo  Borghesi.  Trattò  egli  d'una  iscri- 
zione innalzata  a  Publio  Pactumeio  Clemente ,  stata  poco  in- 
nanzi rinvenuta  in  Cos Iantina  s  e  ne  tolse  occasione  a  presen- 
tare riordinata  la  serie  dei  prefetti  deir Affrica. 

Intervennero  ali  adunanza  V  eminentissimo  signor  Cardinale 
Giacomo  Giustiniani,  Camerlengo  di  S. B.  C. ,  protettore  delfac- 
cademia,  e  gli  eminentissimi  signori  Cardinali  Lodovico  Gazzoli 
e  Niccola  Grimaldi \  soci  d'onore. 

X. 

Il  VII  giorno  del  mese  di  luglio  si  tenne  nella  sala  dell'  archi- 
ginnasio romano  la  riunione  della  pontificia  accademia ,  che 
presieduta  venne  dal  signor  prìncipe  D.  Pietro  Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo  disse  :  »  V accademia  ha  fatto  una  do- 
lorosa perdita  nel  suo  socio  corrispondente  Pier  Vittorio  Aldini, 
professore  di  archeologia ,  numismatica,  diplomatica  ed  araldica 
nelP università  di  Pavia.  Era  egli  nato  in  Cesena  nel  4773.  Se- 
guendo F  esempio  del  suo  genitore  Gioseffo  Antonio ,  illustre  in 
fra  le  altre  per  V  opera  delle  istituzioni  gì itto grafiche ,  intese 
anch'1  egli  di  gran  proposito  allo  studio  delle  cose  antiche,  in 
mezzo  pure  alle  civili  magistrature,  alle  quali  fu  chiamato  nel 
regno  italico  ;  imperocché  fu  vice-prejetto  di  Cadore  e  di  Chiog- 
gia,  e  poi  segretario  generale  della  prefettura  del  Lario.  Note 
quindi  sono  le  sue  opere:  sui  marmi  comensi:  sul  tipo  primario 
delle  monete  della  repubblica  romana ,  per  non  parlare  di  tanti 
scritti  minori.  Il  professore  Aldini  passò  agli  eterni  riposi  in  Pa- 
via ,  dopo  malattia  lunga  e  penosa  tollerata  con  eroica  costanza, 
il  di  3  del  cessato  mese  di  giugno  » . 

Presentò  quindi  il  segretario  medesimo  la  stampa  del  pro- 
gramma del  concorso  allo  straordinario  premio  borghesiano ,  col 
quale  si  fa  invito  ai  dotti  d'ogni  nazione  :  À  dichiarare  nell'insie- 
me e  nelle  parti  il  grande  musaico  trovata  nella  tenuta  di  Tor» 
renuova ,  conservato  adesso  nella  villa  Borghese,  rappresentante 
combattimenti  di  gladiatori  colle  fiere  e  fra  loro* 

La  lettura  di  tale  sessione  fu  dal  R.  P.  Luigi  Morìa  Un- 
garetti, barnabita,   che  espose  P iscrizione  geroglifica  incisa  so- 
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pra  un  sarcofago   del  museo  gregoriano  egizio  al  Faticano.   Il 
ragionamento  è  stampa/o  a  carte  329  del  tomo  XII  degli  atti. 

Si  trovarono  a  questa  raunanza  i  soci  d'onore  eminentissimi 
signori  cardinali  Vincenzo  Macchi  e  Niccolo  Grimaldi. 

XI. 

NelP  aula  del  romano  archiginnasio ,  eh9  e  alle  raunanze  de- 
stinata della  pontificia  accademia,  si  riunirono  i  soci  sotto  la 
presidenza  del  signor  principe  D.  Pietro  Ode  scalchi  il  XIII  gior- 
no del  mese  di  luglio. 

Prima  d'ogni  altra  cosa  il  segretario  perpetua  disse:  »  Ch'es- 
sendo pronto  alla  publicazione  il  volume  X  degli  atti ,  la  de- 
putazione degli  ufficiali  dell'accademia  erasi  recata  il  IX  del 
corrente  luglio  a  presentarne  V  omaggio  alla  Santità  di  Grego- 
rio XP 7,  sotto  i  cui  auspici  vengono  essi  atti  alla  luce.  Non  po- 
ter quasi  essere  state  maggiori  le  dimostrazioni  di  paterna  benevo- 
lenza ^  colle  quali  raccolta  venne  dal  supremo  gerarca  la  rappre- 
sentanza della  sua  accademia,  attestandole  tutta  la  sovrana  sod- 
disfazione per  gli  utili  e  continui  lavori,  che  veniva  producen- 
do con  grande  sua  lode  » .  Aggiungeva  poi  :  »  Aver  espresso  alla 
deputazione  medesima  sentimenti  a  quédel  pontefice  conformi  gli 
eminentissimi  signori  Cardinali  Segretario  di  Stato  di  $.  S.  ;  Se- 
gretario per  gli  affari  di  Stato  interni  ;  Camerlengo  di  S.R.  C*, 
protettore  dell'accademia ,  e  pro-Tesoriere  generale  della  R.  C. , 
presso  i  quali  aveva  essa  compito  V ufficio  di  presentare  quel  nuovo 
volume  degli  atti  »  .  In  questa  occasione  fu  umiliata  a  S.  B.  la 
medaglia  fatta  coniare  daW accademia  pel  suo  concorso.  Meda- 
glia che  fu  pure  offerta  ai  personaggi  nominati  pur  ora.  idea- 
ne poi  essa  distribuita  agli  ufficiali  dell'accademia ,  che  ne  for- 
mano la  rappresentanza ,  e  ai  tre  censori  straordinari  scelti  ad 
esaminare  la  dissertazione  presentata  a  tenore  del  programma. 
Della  quale,  appunto  in  questa  riunione,  s** intese  leggere  un 
sunto  dair  autore  di  essa  signor  dottore  Achille  Gennarelli,  so- 
cio ordinario  soprannumero. 

Intervenne  t  eminentissimo  signor  Cardinale  Niccola  Grimal- 
di ,  socio  d onore. 
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Colt  adunanza  eh9  ebbe  luogo  il  XX  giorno  del  mese  di  luglio, 
tenendone  la  presidenza  il  signor  principe  D.Pietro  Odescalchi, 
si  diede  compimento  a  quelle  dell'anno  accademico. 

Il  segretario  perpetuo  annunziò  con  queste  parole  la  recente 
perdita  fatta  dalP  accademia  d'un  illustre  ed  antico  socio  corri- 
spondente.  »  Abbiamo  anche  in  questa  adunanza  a  deplorare  la 
mancanza  d'un  nostro  accademico.  Il  giorno  XXV  del  cessato 
mese  di  giugno  ha  compito  il  suo  corso  mortale  a  Che  ne ,  sua 
villa  presso  Ginevra,  il  cavaliere  Giovan  Carlo  Leonardo  Sismonde 
de  Sis mondi ,  uno  de  più  celebri  storici  contemporanei.  Era  egli 
nato  in  Ginevra  nel  maggio  del  4773.  Giovane  ancora  lasciò  la 
patria  per  politiche  vicende ,  riparando  alcun  tempo  in  Toscana, 
donde  erano  passati  nella  Svizzera  i  suoi  avi:  qui  scrisse  in  gran 
parte  la  Storia  delle  repubbliche  italiane  del  medio  evo.  Primo 
illustre  suo  lavoro,  che  seguito  poi  venne  da  più  di  cinquanta  vo- 
lumi d'opere  istoriche.  Oltre  ai  quali  lasciò  ancora  :  un  corso 
della  letteratura  de1  popoli  del  mezzo  giorno:  il  quadro  de  IT  agri- 
coltura toscana  :  un  trattato  d'economia  politica  ec.  Era  il  Sis- 
mondi  nelV  anno  62  della  sua  età.  » 

La  lettura  fu  del  signor  avvocato  Luigi  Cecconi ,  socio  cor- 
rispondente. Il  quale  tenne  ragionamento  intorno  alle  diverse 
opinioni  in  diversi  tempi  sostenute  da  illustri  antiquari  circa  il 
soggetto  espresso  nel  celebre  musaico  di  Palestrina,  che  pre- 
sentò nuovamente  inciso  a  sua  cura,  offerendone  la  tavola  al- 
l' accademia. 

Intervennero  i  soci  (Fonare  signori  Cardinali  Vincenzo  Mac- 
chi e  Niccola  Grimaldi. 

Anno  4842  in  4843 

I. 

Col  giorno  XV  del  dicembre  4842  ebber  termine  le  vacan- 
ze delle  letterarie  riunioni  della  pontificia  Accademia.  In  tal 
giorno  s'adunarono  i  soci  nell'aula  dell9 archiginnasio  presieduti 
dal  signor  principe  D.  Pietro  Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo  ,  dando  contezza  delle  cose  avvenute 
dall'ultima  a  questa  sessione  ,  disse:  «  Ha  P istituto  nostro  sof- 
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ferto  una  perdita  ben  grave  ed  è  rimasto  privo  d*  un  di  suoi 
più  splendidi  ornamenti  ;  essendo  mancato  alla  special  classe  di 
soci  d'onore  porporati  della  S.  R.  C.  il  cardinale  Agostino  Ri- 
varola,  primo  diacono  di  santa  Maria  ad  Martyres,  prefetto  della 
sacra  congregazione  del  buon  governo  ;  uomo  di  qui  meriti  e 
di  quella  virtù  e  bontà  ,  che  tutti  conoscono.  Il  quale  sostenen- 
do nella  sua  lunga  carriera  tanti  diversi  e  luminosi  incarichi , 
s'acquistò  titolo  alla  riconoscenza  universale ,  promovendo  e  con- 
ducendo a  buon  fine  segnalate  opere  </'  utilità  e  d'  abbellimento 
a  Roma.  Sarà  lungamente  in  memoria  f  efficacia  e  la  celerità, 
colla  quale  fece  che  s'eseguissero  i  lavori  della  diversione  dell  A- 
niene  in  Tivoli:  quelli  del  celebre  tempio  degli  Angeli  in  As- 
sisi', altri  altrove.  Fautore  degli  artisti  e  dei  dotti,  ebbe  il  car- 
dinale ancor  molto  zelo  alle  cose  dell'antiquaria.  Promosse  e  au- 
tenticò coW opera  il  pensiero  di  lasciare ,  quando  senza  evidente 
pericolo  che  non  ne  scapitassero  far  si  poteva ,  ogni  antico  mo- 
numento in  sul  luogo  medesimo  dove  fosse  stato  trovato:  donde 
viene  agli  studi  nostri  non  poca  luce,  e  rimane  una  perpetua 
dimostrazione  del  primitivo  stato  dei  luoghi.  A  lui  si  deve  il 
nobile  esempio  di  tal  pratica  nel  sepolcro  scoperto  in  Tivoli  al- 
le falde  del  monte  Cai  ilio,  1$ acque  il  Rivarola  in  Genova  ai  44 
marzo  del  4758.  Pio  VII  l'innalzò  alla  porpora  nel  concistoro 
segreto  del  4  ottobre  4847.  //  7  novembre  del  4842  passò  da 
questa  a  vita  migliore. 

«  La  morte  del  barone  Giuseppe  Maria  de  Cerando ,  pari 
di  Francia ,  consigliere  di  stato ,  professore  del  diritto  ammi- 
nistrativo alle  scuole  di  diritto  in  Parigi,  membro  dell  istituto 
nel? accademia  d } iscrizioni  e  belle  lettere  e  nella  classe  delle  scien- 
ze morali  e  politiche,  avvenuta  il  giorno  decimo  dello  stesso  me- 
se di  novembre^  sarà  pure  dall accademia  nostra  sentita  con  un 
ben  giusto  rammarico.  Imperocché  ne  viene  essa  a  rimaner  pri- 
va non  solo  d'uno  de1  più  illustri  suoi  soci  corrispondenti',  ma 
sì  ancora  di  uno  di  quelli  che  più  validamente  adoperarono  pel 
felice  suo  riprist inamento.  Pel  quale  generoso  suo  fatto  se  gli 
appartiene  onorarissimo  e  special  luogo  nella  memoria  nostra  e 
nei  fasti.  Le  numerose  opere  dal  de  Cerando  mandate  in  luce 
renderanno  lungamente  testimonianza  del  Ietterai  io  suo  merito, 
non  meno  che  delle  sue  civili  virtù.  » 

Seguì  poi  il  segretario   presentando  i  diversi   libri     man- 
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dati  da  coloro  ,  che  si  piacquero  nel  farne  omaggio  alla  ponti- 
ficia Accademia,  e  disse  aver  ricevuto: 

\.  Dal  signor  cavaliere  Gros ,  ispettore  degli  studi  del- 
l'* accademia  francese  ,  //  volume  ,  che  ha  per  titolo:  Philodemi 
rhectorica  ec.  Parisiis  Didot,  8. 

2.  Dal  signor  cavaliere  Lodovico  Ross:  Inscriptiones  grae- 
cae  inedite.   Naupliae  4  834,  voi.  IL  ,  4. 

3.  Dal  medesimo:  Hy/ttpàm  t>js  apxatXpyeas  Atene  voi.  4  ,  8. 

4.  Dal  signor  Giulio  Minervino:  II  mito  d'Ercole  e  di  Jo- 
le illustrato  ec.  Napoli  stamperia  reale  voi.  4. ,  4.  figurato. 

5.  Dal  signor  Avvocato  Gaetano  De  Minicis,  socio  cor- 
rispondente: Una  visita  al  museo  dei  fratelli  de  Minicis  del  con- 
te D.  Serafino  Altemps.  Fermo,  stamperia  arcivescovile  4842  , 
voi.  4.4.  v 

Dopo  queste  cose  passo  il  segretario  medesimo  a  far  lettu- 
.  ra  flP  un  ragionamento  del  signor  cavaliere  Luigi  Canina  ,  socio 
ordinario  e  censore.  V accademica  intese  con  tale  suo  discorso  ad 
esporre  a1  suoi  colleghi  le  investigazioni  da  lui  fatte  né1  monu- 
menti della  città  di  Veio  e  ciò  che  gli  era  avvenuto  di  ricono- 
scervi e  di  scoprire.  Presentò  ,  a  dimostrazione  maggiore ,  de- 
lineati in  molte  tavole  i  monumenti  medesimi  ,  e  in  una  spe- 
cialmente il  perimetro  delle  mura ,  dal  quale  s1  ebbe  conferma- 
ta  V asserzione  di  Dionisio ,  che  lo  disse  uguale  a  quello  éF Ate- 
ne. Oltre  agli  avanzi  propriamente  spettanti  alla  vetusta  città, 
produsse  ancora  i  disegni  cF alcuni  sepolcri  della  necropoli  Ve- 
ienle  ,  stati  recentemente  dischiusi  per  rescavazioni  ordinate  dal- 
la maestà  di  Maria  Cristina  di  Borbone  ,  regina  vedova  di  Sar- 
degna. 

Intervenne  air  adunanza  P eminentissimo  sig.  cardinale  Nic- 
cola  Grimaldi  ,  socio  d'onore. 


— —  XVII   

SOLENNE  E  STRAORDINARIA  ADUNANZA  COMUNE  AL- 
L'ALTRA PONTIFICIA  INSIGNE  ACCADEMIA  DELLE 
BELLE  ARTI  DENOMINATA  DI  SAN  LUCA. 

II. 

V eminentissimo  signor  cardinale  Giacomo  Giustiniani ,  Ca- 
merlengo di  S.  R.  C.  e  per  tale  sua  dignità  protettore  delle  due 
pontificie  accademie  di  s.  Luca  e  d'archeologia ,  al  quale  spet- 
ta di  stabilire  il  giorno  della  solenne  biennale  riunione  di  esse, 
determinò  che  fosse  il  XXVIII  dì  dicembre. 

Aveva  in  quesPanno  f  archeologia  ad  essere  accolta  d air  in- 
signe accademia  delle  belle  arti. 

E  questa ,  lietissima  sempre  di  una  tale  ricorrenza  ,  aveva 
fatto  sontuosamente  adornare  le  sale  della  sua  galleria  presso 
santa  Martina  destinata  per  P  adunanza.  Pertanto  si  trovarono 
in  esse  le  ufficialità  delle  due  accademie,  un  cospicuo  numero 
de  soci  (fogni  classe ,  sì  dell9 uno  e  sì  delP  altro  pontificio  isti- 
tuto, insieme  ad  una  molto  frequente  del  pari  che  molto  distin- 
ta udienza. 

Lo  stesso  porporato  presiedè  alla  riunione,  che  in  tutto  di- 
most rossi  degna  duna  città,  che  tiene  Puniversal  magistero  del- 
le arti  e  serba  non  interrotta  la  fama  de*1  classici  studi:  tale  vi 
appariva  ne*  soci  delie  accademie  riunite  una  rappresentanza  dei 
più  lodati  e  più  felici  cultori  delle  lettere  e  delle  arti  romanci 

Tenne  ragionamento  il  signor  cavaliere  Giovanni  Azzurri  , 
professore  accademico  di  san  Luca  della  classe  d1  architettura. 
Trattò  esso  dell'antico  tabulano  ,  toltone  occasione  dalle  molte 
e  pregevoli,  scoperte  avvenute  in  tanto  celebre  monumento  dell  'an- 
tica città\  scoperte  alle  quali  egli  stesso  }  P  oratore  ,  aveva  posto 
mano.  Disse  d£  particolari  de  IP  art  e  ,  che  in  questo  edifizio  so- 
no molto  notàbili:  disse  della  possibilità  di  poterne  ancora  ri- 
mettere  in  luce  non  poca  parte  :  dimostrò  come  Puno  degli  ar- 
chi ,  che  sono  verso  il  foro  romano ,  liberato  dalle  costruzioni 
statevi  fatte  in  infelici  tempi,  poteva  esser  dimostrazione  della 
possibilità  di  rimuovere  q uè'* muramenti  anche  dagli  altri  tutti 
della  fronte ,  colP effetto  mirabile  che  ne  verrebbe  a  tutto  P  in- 
sieme. Conchiuse:  che  quella  riunione  medesima  e  la  presenza 
di  quel  porporato  ,  che  tiene  la  somma  autorità  sulle  cose  del- 
f antichità  e  delle  arti,  tanto  a  giovar  Pune  e  Poltre  propenso^ 
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e  quel  consentimento  di  voleri,  lo  recavano  a  credere  ,  che  ben 
presto  si  avrebbe  migliorato  ne  IP  aspetto  e  meglio  esplorato  nelle 
parti,  come  fatto  in  ciascuna  di  esse  accessibile,  un  monumento  di 
tanto  illustre  o  a  considerarlo  il  sotto  riguardo  della  storia,  o  a 
porlo  a  disamina  sotto  quello  delParle. 


ADUNANZA  STRAORDINARIA  PER  LA  RINNOVAZIONE 

DEGLI  UFFICI  ACCADEMICI. 

III. 

La  straordinaria  riunione  per  la  rinnovazione  degli  uffici 
triennali  de  IP  accademia  si  tenne  il  terzo  giorno  del  4  843  ,  pre- 
siedendola r  eminentissimo  protettore  signor  cardinal  Giacomo 
Giustiniani,  Camerlengo  di  S.R.  C. 

Vaula  massima  delP archiginnasio  e  quella,,  ad  essa  vicina, 
essendo  in  tal  giorno  ingombre  ancora  a  causa  de9  ristauri  ed 
ab  bellimenti ,  che  in  esse  si  stavano  eseguendo  ,  s"  adunarono  i 
soci  nelle  sale  della  biblioteca  Alessandrina  ,  posta  nelP univer- 
si là  stessa.  Furono  di  tutte  le  classi  al  numero  di  trentasei:  fra 
questi  gli  accademici  d?  onore  della  special  classe  de1  porporati 
di  S.  R.  C.  Paolo  Polidori  y  Giacomo  Luigi  Brignole ,  Lodovico 
Gazzoli. 

Primo  squittinio  fu  quello  per  P elezione  del  presidente.  Scrit- 
te dunque  e  presentate  le  schede  e  aperte  quindi  colle  solite  for- 
me ,  assistendo  i  censori  a  ciò  deputati  dalP  eminentissimo  pro- 
tettore ,  syebbe  confermato  in  ufficio  il  signor  principe  D.  Pie- 
tro Q descalchi,  per  aver  riunito  venticinque  voti.  Dopo  del, qua- 
le chi  ne  riporto  maggior  numero  fu  il  marchese  Giuseppe  Mei 
chiorri,  che  riebbe  quattro.  Quanto  ai  rimanenti  si  trovarono  così 
divisi ,  che  ciascuno  dei  nominati  non  passò  oltre  ad  un  solo. 

Il  presidente  rieletto ,  poich'ebbe  ringraziato  i  soci  di  tan- 
to affettuoso  loro  consenso  ,  accettò  Pincarico  statogli  nuovamen- 
te commesso  e  tornò  ad  occuparne  la  sede. 

Fu  la  seconda  votazione  quella  pel  tesoriere.  Il  signor  con- 
te Giuseppe  Alberghetti  si  confermò  in  tale  ufficio  con  voti  tren- 
tuno: tre  riebbe  il  cavaliere  Luigi  Cardinali ,  che  fu  quello  che 
ne  riunì  in  più  numero  dopo  il  rieletto.  Il  quale  dimostrato  cKeb- 
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be  con  breve  discorso  la  gratitudine  sua  verso  i  soci%  tornò  a 
riprendere  il  suo  luogo  fra  gli  ufficiali  de  IP  accademia.  Per  ul- 
timo si  tenne  lo  squittinio  p£  censori.  Rimasero  confermati  nel- 
l'ufficio: il  cavaliere  Luigi  Cardinali  ,  con  voti  venticinque:  il 
cavaliere  Luigi  Canina,  con  voti  ventiquattro:  il  professore  Sal- 
va/are Betti ,  con  voti  diciotto:  il  R.  P.  Giampietro  Secchi  del- 
la compagnia  di  Gesù,  con  voti  quattordici.  Nuovamente  Ju  elet- 
to il  marchese  Giuseppe  Melchiorri ,  con  voti  tredici.  Dopo  i 
quali  il  cavaliere  Luigi  Grifi  riporto  voti  undici  :  monsignor  Ma- 
rino Marino  dieci. 

I  censori  confermati,  come  f  eletto,  dichiararono  (Faccetta- 
re r incumbenta  a  loro  addossata  dal  volere  dei  soci  ,  ai  quali 
si  mostrarono  riconoscenti  con  parole  convenienti  alla  circo- 
stanza. 

Ma  perchè  tutto  fosse  in  queir  adunanza  compiuto  quanto 
e  nello  statuto  prescritto ,  fu  messo  alV  arbitrio  della  sorte  qua* 
le  avesse  ad  essere  il  censore  da  sedere  nel  consiglio  d'economia: 
e  poste  nell'urna  le  polite,  segnate  del  nome  d'un  censore  cias- 
cuna ,  ne  fu  tratto  il  nome  del  signor  professore  Salvatore 
Betti. 

Dopo  le  quali  cose  Feminentissimo  cardinale  protettore  sciol- 
se radunanza. 

IV. 

II  quarto  giorno  dell"  anno  4843  s"  adunò  la  pontificia  ac- 
cademia neltaula  del  romano  archiginnasio  sotto  la  presidenza 
del  signor  principe  D.  P tetro  Odescalchi. 

Il  socio  ordinario  e  censore  R.  P.  Giampietro  Secchi  d.  C. 
d.  G.  ,  bibliotecario  e  professore  nel  collegio  romano,  lesse  la 
parte  prima  d'una  sua  monografia  ,  che  ha  per  titolo:  Il  mu- 
saico antoniniano  rappresentante  la  scuola  degli  atleti,  trasfe- 
rito per  ordine  dtl  regnante  pontefice  Gregorio  WI  dalle  ter- 
me di  Caracolla  al  palazzo  lateranense. 

Il  disserente  fece  argomento  alle  sue  ricerche:  il  luogo  da 
cui  fu  tratto  il  musaico  antoniniano:  il  tempo  in  cui  fu  com- 
piuto: la  classe  dei  musaici  antichi  a  cui  per  materia  e  per  ar- 
te appartiene:  il  disegno  che  presentava  e  presenta  dopo  il  ri- 
stauro:  lo  stile  d'antica  pittura  che  vi  domina.  Donde  molta  lu- 
ce fu  sparsa  sulParte  del  musaico  presso  gli  antichi ,  sulle  de- 
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nominazioni  greche  e  latine  ,  colie  quali  se  ne  distinsero  i  di- 
bersi  generi  ,  sul  doppio  stile  tenuto  in  essa.  Concluse ,  che  il 
musaico  antoniniano  colle  gigantesche  sue  dimensioni  e7  insegna 
quale  si  fosse  la  vera  megalografia  di  Vitruvio. 


V. 


Si  riunirono  i  soci  nel? aula  dell* archiginnasio  il  XIX  gior 
no  del  4843  sotto  la  presidenza  del  signor  principe  D.  Pietro 
Odescalchi. 

Prima  cP ogni  altra  cosa  il  segretario  perpetuo  disse: ^Giusto 
'e .conveniente  essere  che  non  si  rimanga  vacante  quel  luogo  nel- 
la special  classe  de*  porporati  di  S.  R.  C.  soci  d'onore ,  che  già 
tenne  in  essa,  con  tanto  splendore  e  decoro  della  pontificia  ar- 
cheologia ,  //  eardinale  Agostino  Rivarola.  Proporre  quindi  al- 
r acclamazione  de'  soci  V eminentìssimo  e  reverendissimo  principe 
signor  cardinale  Pietro  Ostini,  uomo  di  quella  sapienza  negli 
stùdi  e  di  quelP animo  a  favorirli ,  che  da  tutti  si  conosce  e  si 
ammirai 

1  presenti  acclamando  nelle  parole  della  proposizione  ,  am- 
misero con  lietissimo  plauso  F eccelso  personaggio  jra  i  soci  d'o- 
nore. 

Dopo  questo  il  segretario  medesimo  partecipò  air  adunanza 
una  rilevante  scoperta  di  cristiana  antichità  ,  avvenuta  qui  in 
Roma  per  cura  e  studio  del  socio  d'onore  monsignor  Domenicc 
Bario  lini  nella  perinsigne  basilica  di  San  Marco  ,  della  qualt 
esso  è  canonico. 

Disse  dunque:  »  //  giorno  quattordicesimo  di  questo  anne 
s'è  ritrovato  perpendicolarmente  sotto  fallare  maggiore  e  presbi- 
terio della  basilica  di  San  Marco  un  grandioso  sotterraneo ,  che 
formò  in  antico  la  confessione ,  ed  era  da  lunghissimo  tempc 
fuori  (Fogni  memoria.  Se  n'ebbe  il  primo  indizio  in  un  cunico- 
lo y  in  fondo  al  quale  era  una  nicchia  ornata  di  pitture.  Da  que 
sto  col  mezzo  (T un  foro  regolare ,  a  guisa  di  cataratta,  s'  ebbi 
adito  alla  crypta  :  poiché  si  fu  in  essa ,  s'osservò  un  ambula 
ao  ,  lungo  metri  sei  e  50  centimetri ,  largo  uno  e  centimetri  80. 
alto  due  e  centimetri  tredici^  altezza  eh'  è  pur  quella  d'un  grandi 
emiciclo ,  che  gira, intorno  al  detto  ambulacro  ,  ed  è  ingombre 
ancora  di  terra.  Tutto  il  luogo  ,  che  si  è  finora  potuto  vedere  , 
si  dimostra  aver  avuto  il  pavimento /ormato  con  lastre  di  mar 
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mi  tolte  dai  cristiani  cimiterii.  Il  disterro  di  casi  venerando  luo- 
go si  va  continuando ,  e  non  pub  mancare  di  qui  felici  effetti 
che  se  ne  attendono ,  per  sempre  meglio  dimostrarne  l'importan- 
za ed  il  pregio  » . 

La  dissertazione  fu  del  socio  ordinario  D.  Tito  C  leeoni,  bi- 
bliotecario del? Albana.  Il  quale  trattò  del  toro  mitriaco  borghe- 
siano  e  della  epigrafe  in  esso  scolpita.  Avendo  in  questa  riu- 
nione detto  solo  la  prima  parte  del  suo  ragionamento ,  con  prò- 
messa  di  volerlo  continuare  in  quella  seguente,  tornerassi  al/o- 
ra  sul  proposito  con  più  ampie  parole. 

Venuta  la  lettura  al  suo  termine  e  rimasti  i  soci  nella  sa- 
la per  tener  segreta  adunanza,  furono  in  essa  ammessi  cou  le 
solite  forme  nella  qualità   d'accademici  corrispondenti: 

in  Napoli  ,  il  signor  cavaliere  Michele  Santangelo  ,  accade- 
mico ercolanese  : 

in  Prussia  ,  //  signor  cavaliere  Federico  Welcher ,  profes- 
sore e  bibliotecario  delV  università  di  Bonna  : 

in  Grecia  :  il  signor  cavaliere  Lodovico  Ross  ,  professore  di 
storia  e  filologia  nell'università  d'Atene  ,  direttore  degli  scavi  di 
antichità  nella  Grecia. 

VI. 

Fu  la  riunione  della  pontificia  accademia  il  giorno  XXVI 
del  4  843;  ebbe  luogo  nell'aula  delV  archiginnasio  romano  e  ne 
tenne  la  presidenza  il  signor  principe  D.  Pietro  Odescalchi.  Il 
socio  ordinario  signor  abate  D.  Tito  C  leeoni ,  bibliotecario  del* 
l'Albana,  lesse  la  seconda  parte  della  sua  illustrazione  del  grup- 
po mitriaco  borghesiano,  e  così  diede  compimento  al  lavoro  in- 
trapreso su  quel  celebre  marmo. 

Avendo  più  specialmente  intrapreso  a  spiegare  V epigrafe  N AMA 
SElìESIO,  che  in  quel  monumento  si  trova  scolpita,  espose  nella 
prima  parte  e  tolse  ad  esame  le  principali  opinioni  de  filologi, 
che  per  tre  secoli  continui  tentarono  di  spiegarla:  le  quali  tutte 
venne  notando  come  manchevoli  e  lontane  dal  vero.  Nella  secon- 
da parte  facendosi  a  manifestare  il  proprio  divisamente,  die"  a  co- 
noscere con  più  esempi  ,  riama ,  nella  lingua  sanscrita,  e  in 
molte  altre  asiatiche,  essere  un  saluto  ed  insieme  una  religiosa 
acclamazione,  appunto  come  nel  latino  suona  /'ave  ed  il  salve. 
Aggiunse  dj  vantaggio,  quella  parola   non   solo   trovarsi  spesso 
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nei  libri  antichi,  ma  sì  durare  ancora  nelle  bocche  degli  uoì 
ni  di  quelle  contrade,  o  riveriscano  gli  amici,  o  invochino  l 
deità.  Bionde  conchiudeva  :  non  esser  maraviglia,  se  col  cu 
di  Mitra  si  propagasse  in  Europa  anche  il  riama  degli  assi 
persi  e  degli  indiani,  lenendo  poi  alt  altra  parola  sebes,  ri 
nobbe  in  essa  un1  altra  acclamazione  o  saluto  in  uso  appo  i  p 
siani,  e  che  si  propagò  anch'essa  ai  greci  e  ai  latini,  i  quali 
registrarono  eziandio  negli  antichi  loro  glossari.  Se  non  che 
editori  di  questi  per  mutare  e  correggere  una  voce,  che  non 
tendevano,  in  pia  modi  la  vennero  alterando  e  mutando,  sec 
do  il  disserente  tenne  opinione:  il  quale  ultimamente  conci 
potersi  considerare  V epigrafe  come  una  triplice  acclamazione,  ì 
gendo  in  essa  : 

NAMA 
SEBES  IO 

Alla  quale  ipotesi  trovando  non  corrispondere  il  colle 
mento  delle  ultime  due  lettere,  che  non  così  sono  distaccate  d< 
parola  precedente  come  dovrebbero,  ma  sono  così  ad  essa  congiu 
come  non  dovrebbero;  volle  prima  attribuirlo  alP  angusto  spi 
dove  juron  fatte,  che  non  permetteva  quella  separazione  ;  ma 
amo  leggervi  in  una  sola  parola  Sebesio.  E  qui  fatto  osser 
essersi  delle  acclamazioni  formato  talora  Pepitelo  di  quel  n 
al  quale  sono  dirette;  come  dalP  evoe  fu  Bacco  chiamato  ev 
e  da  eleleu,  eleleus,  ne  concluse  che  mitra  potè  da  Sebes  e 
dztto  sebesius.  //  senso  poi  di  sebes ,  che  nella  lingua  per 
na  vai  quanto  vivas,  vigeas,  floreas,  confermato  da  lui  colla 
gua  caldaica  e  colla  sanscrita ,  trovò  opportunissimo  al 
le.  Laonde  congiungendo  le  parole  NAMA  SEBESIO,  alle  e 
di  seguito  :  DEO  .  INVICTO  .  MITRAE,  che  sono  nel  marmo, 
sieme  annodandole,  spiegò  tutta  P epigrafe:  Lode  al  vivifico 
sole  invitto  Mitra. 

VII. 

S'adunarono  i  soci  nelPaula  del  romano  archiginnasi 
IX  giorno  di  febbraio,  sedendo  al  luogo  del  presidente  il  si± 
professore  cavaliere  Clemente  Folchi,  presidente  delPaltra  ins 
pontifìcia  accademia  delle  belle  arti,  denominata  di  san  L 
decano  d'età  dei  soci  ordinari  presente.  Il  ragionamento  fu  di 
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P.  Maestro  Giacinto  De  Ferrari,  de*  predicatori,  prefetto  della 
Casanatense,  socio  ordinario  soprannumero.  Il  quale  ne  tolse  il 
soggetto  da  un  antico  codice  latino  contenente  i  cinquanta  ca- 
noni apostolici,  non  che  un  frammento  inedito,  òotto  il  nome 
del  venerabile  Beda.  Quanto  ai  canoni  ,  assunse  di  dimostrare 
con  paleografici  argomenti,  esser  essi  stati  scritti  nel  settimo  se- 
colo*, donde  viene  molta  autorità  alla  membrana,  rimasta  sin 
qui  ignota  a  coloro,  che  specialmente  si  volsero  ad  illustrare  il 
testo,  ch'essa  contiene.  Dalle  varianti  del  quale  vengono  a  di- 
chiararsi  alcuni  punti  stati  soggetto  di  gravissime  quistioni,  che 
brevemente  accennò.  Quanto  poi  al  frammento  attribuito  al  ve- 
nembile  Beda,  mostrò  essere  stato  aggiunto  al  codice  non  ptima 
del  secolo  XII,  ed  essere  di  vantaggio  apocrifo,  come  apocrifi 
sono  altri  simili  opuscolettiy  che  vanno  ney  manoscritti  sotto  quel 
celebre  nome,  contenendo  espressioni  erronee  e  condannate  da 
queir  autore  medesimo  >  al  quale  impudentemente  si  fecero  pro- 
ferire. 

Intervennero  aW  adunanza  P  eminentissimo  signor  cardinale 
Giacomo  Giustiniani,  Camerlengo  di  S.  R.  C,  protettore  dell ac- 
cademia, e  r eminentissimo  signor  cardinale  Castruccio  Castracane 
degli  Antelminellir  socio  d onore. 

Vili. 

Sotto  la  presidenza  del  signor  principe  B.  Pietro  Odescal- 
chi  s  adunò  l'accademia   il  lì  giorno  del  mese  di  marzo. 

Prima  d'ogni  altra  cosa  il  segretario  perpetuo  disse  :  «  La 
perdita,  che  f  accademia  nostra  ha  sofferto,  e  che  annunzio  colla 
più  profonda  amarezza  del  cuore,  è  per  fermo  assai  più  viva- 
mente sentita  nelF animo  di -ciascuno,  che  io  non  possa  a  parole 
significarlo.  Quel  protettore  tanto  amorevole  e  vigilante9,  quel 
porporato  tanto  sapiente*,  quel  principe  tanta  fautore  degli  studi 
nostri,  tanto  conoscente  dell'utilità  di  essi,  Giacomo  Giustiniani 
cardinale  vescovo  aitano,  arciprete  di  san  Pietro,  camerlengo 
della  Chiesa  romana,  prefetto  della  S.  C.  dell'indice,  arcican- 
celliere  di  questa  università;  non  è  più!  Egli,  che  sedeva  fra  noi 
pur  nell'ultima  volta  che  ci  riunimmo  :  che  recava  air  adunanze 
nostre  l "autorità  della  sua  dottrina,  il  decoro  delta  sua  presen- 
za, lo  splendore  del  suo  esempio,  è  inopinatamente  mancato.  La 
posterità  è  già   incominciata  per  lui.  Ed  è  gloriosamente   inco- 
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minchia,  nel  desiderio,  nel  compianto,  nel  lutto  di  quanti  i 
conobbero  ;  di  quanti  sperimentarono  i  benevoli  o  gli  utili  e /feti 
di  quella  sua  alta  e  principesca  indole,  di  quella  sua  mite  na 
tura,  di  quella  insigne  sua  religiosa  pietà! 

»  Non  è  di  questo  momento,  ne  del  mio  dolore,  ne  del  vos 
tro ,  il  projerire  o  Fascoltare  pia  lungo  discorso.  L  accademie 
renderà  in  più  solenne  forma  al  cardinale  Giustiniani  il  tributa 
che  deve  a  tanto  onorata  e  cara  memoria.  Noi  ramment ereme 
sempre,  che  prima  lo  avemmo  socio  che  prolettore,  e  che  pro- 
tettore dimostro  a  noi  sempre  l'animo   di  socio.  * 

La  lettura  ju  del  socio  ordinario  sig.  professore  Giuseppe  De 
Mattheis,  il  quale  trattò  degli  accattoni  dei  tempi  antichi,  mostran- 
done la  moltiplicilà  e  F  abbondanza  prima  della  propagazione  del 
cristianesimo.  Ne  indico  eziandio  gli  usi  e  le  maniere  colla  scorta 
di  quanto  se  ne  trova  sparsamente  detto  negli  antichi  scrittori, 
e  ne  apparve  la  molta  simiglianza  cogli  accattoni  dei  tempi  no- 
stri. Poiché  si  stavano   anch'essi   sui  ponti,   né  trivi ,  nelle  vie 
più  frequentate,  sedendo  e  pregando,  colla  rappresentazione  delle 
loro  disgrazie  in  tavolette  dipinte  e  pendenti  loro  dal  collo,  e 
cantavano,   e  tendevano   la   mano  ai  passeggieri   e  gettavano  ad 
essi  dei  baci,  per  ottenere  soccorso  alla  loro  indigenza,  che  qual- 
che volta  mentivano  ancora. 

Venuto    il    ragionamento    al  suo   termine   e  rimasti  i  so- 
ci per  V  adunanza    segreta  ,  si  trattò   della  elezione  dei  cen- 
sori straordinari ,  i  quali  in  unione    del  presidente  e  del  segre- 
tario  avessero  a  presentare   il  loro  giudizio  sulla  disertazione 
slata  esibita,  nel  tempo  dal  programma  prescritto,  pel  concorso 
allo  straordinario  premio  borghesiano,  proposto  dall'accademia. 
Seguendo  pertanto  le  solite  norme,  per  mezzo  di  schede,  furono 
per  iscrutinio  eletti  i  signori: 

Cavaliere  Luigi  Canina^ 
Cavaliere  Luigi  Cardinali, 
Marchese  Giuseppe  Melchiorri 

Venendosi  quindi  alla  votazione  per  P  ammissione  in  socio 
d'onore  del  signor  professore  Pietro  Tener  ani,  riportò  egli  pieni 
suffragi  e  fu  proclamato  socio. 

Intervennero  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Angelo  Mai 
e  Niccola  Grimaldi,  soci  (Tonore. 
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IX. 


Nel  giorno  XVI  di  marzo  s*  adunarono  i  soci  ne  If  aula  del 
romano  archiginnasio  sotto  la  presidenza  del  signor  principe 
D.  Pietro  Odescalchi. 

Prima  d9  ogni  altra  cosa  il  segretario  perpetuo  narrò:  «  Che 
avendo  V  eminentissimo   e  reverendissimo  principe  signor  cardi- 
nale Tommaso  Riario-Sforza ,   Camerlengo  di  S.  R.  C.,  assunto 
per  tale  supremo  suo  ufficio  la  protezione  delP  accademia ,  ad 
esso  unita  per  sovrana  disposizione  di  Pio  VII  di  gloriosa  me- 
moria,  la  deputazione  degli  ufficiali  deW accademia  stessa  erasi 
recata  a  felicitamelo.   Avere  t9  eccelso  personaggio  così  accolto 
un  tale  atto,  e  con  espressioni  di   tanta  stima  ed  affetto  aver 
parlato  detf  istituto  pontificio ,  commesso  alla  sua  tutela ,  da 
potersene  promettere  la  più  propensa   volontà  per  futile  e  pel 
decoro  di  esso.  »  Le  quali  parole  del  segretario  accolte  furono  con 
somma  soddisfazione  de9 presenti,  che  la  dimostrarono  ancora  ap- 
plaudendo. 

S*  intese  quindi  il  ragionamento  del  socio  d'onore  monsignor 
Domenico  Bartolini  9  che  assunse  di  dimostrare:  come  Costan- 
tino Magno  innalzasse  in  Roma  i  primi  sacri  edifici  del  cullo 
cristiano.  Un  tale  ragionamento  si  legge  stampato  a  carte  283 
del  volume  XII  degli  atti. 

X. 

Sotto  la  presidenza-  del  signor  principe  D.  Pietro  Odescal- 
chi s'adunarono  i  soci  nell'aula  del f archiginnasio,  destinata  alle 
loro  riunioni,  nel  giorno  XX  del  mese  di  aprile. 

Il  segretario  perpetuo  fece  lettura  duna  dissertazione  man- 
dato all'accademia  dal  suo  corrispondente  signor  abate  D.  Giu- 
seppe Brunali.  Trattando  in  essa  d'un  sacro  argomento,  Fau- 
tore v1  espone  la  rappresentanza  de9  bassorilievi  d  un  antica  li- 
psanoteca.  Fu  questa  già  conservata  nel  real  monistero  di  santa 
Giulia  in  Brescia ,  donde  ,  per  le  ben  note  vicende  ,  passò  del 
4  797  nella  biblioteca  comunale  di  quella  città.  L accademico  tut- 
ti facendone  rilevare  ì  pregi  (F erudizione  e  d'arte  ,  ne  raccolse 
altresì  ottimi  documenti  a  dimostrazione  delle  sacre  istorie.  Im  - 
perocché  trovandosi  scolpite  sulla  cassetta  l9  istoria  di  Susanna 
e  quella    del  dragone ,  narrate   nei  capi  XIII  e  XIV  di  Da- 
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ni  e  le,  giusta  l'ordine  della  volgata;  e  trovandomi  similmente  e± 
presso  il  martirio  de*  sette  figli  maccabei ,  narrato  nel  secondi 
libro  che  porta  un  tal  nome  in  mezzo  ad  altri  fatti  delibanti 
co  e  nuovo  testamento  ,  come  rappresentante  tratte  tutte  dai  // 
bri  santi  e  della  medesima  autorità  ;  i  bassorilievi  della  casset- 
ta bresciana  vengono  a  somministrare  un  nuovo  documento  pei 
V antica  autorità  di  quelle  istorie;  confermata  d'altronde  da  tan- 
ti cristiani  monumenti  delle  arti,  che  d9  e  guai  modo  la  ripeto- 
no e  rappresentano. 

Dopo  che  questa  lettura  fu  compiuta ,  testarono  i  soci  in 
adunanza  segreta.  Nella  quale  il  signor  conte  Giuseppe  alber- 
ghetti ,  socio  ordinario  e  tesoriere ,  espose  lo  stato  delle  spese 
state  fatte  nel  decorso  anno  accademico ,  come  V altro  di  quelle 
che  per  Vanno  corrente  si  prevedevano  :  riportandone  P  approva- 
zione dei  presenti. 

Successe  a  questa  del  tesoriere  la  relazione  fatta  dal  segre- 
tario perpetuo ,  riferendo  i  lavori  della  commissione  di  censura 
straordinaria  pel  giudizio  del  concorso  al  premio    borghesiano. 
I  censori  dopo  aver  maturamente  preso  in  esame  lo  scritto  pre- 
sentato ,  furono  unanimi  nel  riconoscere    in  esso    un    adeguata 
piena  e  dotta  corrispondenza  al  quesito  accademico,  laonde  con- 
chiusero ,  che  meritevole  Josse  del  premio.  Quanto  il  segretario 
ebbe  esposto  su  tal  proposito ,  avendo  ricevuto  la  sanzione  del- 
l'accademia  >  si  levò  egli  dal  suo  luogo  ,    tenendo   nelle  mani  , 
ancor  chiusa,  la  scheda  col  motto:    Crudele  gladiatorum    spe- 
da cui  um  etc. ,  che  corrispondeva  a  quello  posto  in    fronte  alla 
dissertazione  ,  e  fattosi  innanzi  ali  eminentissimo  signor  cardi- 
nale Riario-Sforza  ,  Camerlengo  di  S.  R.  C.   e   protettore  del- 
l'accademia ,  //  quale  assisteva  alla  riunione  ,  lo  pregò  di  vote- 
re  aprire  essa  scheda.  Lo  che  avendo  egli  fatto  ,    vi  si   lesse  e 
proclamò  fra  gli  applausi  il  nome    di  Guglielmo    Uenzen  ,  di 
Brema  ,  come  vincitore  del  premio  accademico. 

Il  signor  principe  presidente  con  discorso  alla  circostanza 
opportuno,  avendo  poi  detto  delP iminente  celebrità  del  natale  di 
Roma  ,  che  torna  sempre  air  accademia  solenne  ,  propose ,  che 
appunto  in  essa  si  consegnasse  al  signor  Henzen  la  medaglia  in 
oro  del  premio  accademico. 

Pertanto  richiesti  i  presenti  cosa  piacesse  loro  di  stabilire 
intorno  a  tal  cosa:  intorno  a  tal  cosa  i  presenti  stabilirino.  Pia- 
cere che  nelle  parole  delFottimo  e  benemerito  principe  presidente 
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si  decretasse  la  consegna  del  premio  nel  giorno  del  natale  di 
Roma ,  così  che  per  un  tale  atto  s'  accrescesse  la  solennità  di 
quel  faustissimo  giorno. 

assisterono  air  adunanza ,  oltre  Feminentissimo  protettore  , 
gli  eminentissimi  signori  cardinali  Vincenzo  Macchi  e  Niccolo 
Grimaldi ,  ambedue  soci  cF onore. 

XI. 

ADUNANZA  STRAORDINARIA  E    CONVITO   ACCADE- 
MICO  PER  CELEBRARE  IL  NATALE  DI  ROMA. 

Il  giorno  XXI  d'aprile  ,  eh1  è  quello  della  fondazione  di 
Roma  ,  cadendo  in  questo  anno  in  venerdì ,  differita  venne  alla 
seguente  domenica  la  riunione  solenne  dell  accademia. 

Avendo  anche  in  questo  anno  il  socio  d'onore  signor  prin- 
cipe D.  Marco  Antonio  Borghese,  convitato  gli  accademici  nel- 
la sua  villa  p inciana ,  convennero  essi  in  quel  luogo  celebrai  is- 
simo  per  tante  dimostrazioni  di  romana  grandezza.  Si  trovaro- 
no fra  questi  ben  otto  eminentissimi  porporati ,  protettore  Funo 
dell'accademia  e  soci  gli  altri  tutti  della  medesima.  Furono  i 
cardinali ,  Riario-Sforza ,  camerlengo  di  S.  R.  C.  ,  Vincenzo 
Macchi ,  Castruccio  Gas  tracane  degli  Antelminelli,  Angelo  Mai, 
Paolo  Polidori  ,  Giacomo  Luigi  Èrignole ,  Niccola  Grimaldi  e 
Francevco  Saverio  Massimo. 

Poiché  si  furono  alcun  tempo  trattenuti  osservando  i  rari 
monumenti  antichi  con  tanta  magnificenza  disposti  nel  museo 
della  villa  ,  ascesi  gli  accademici  nelle  sale  delF  appartamento  , 
si  riunirono  in  quella  preparala  per  la  lettura  del  ragionamento 
solito  a  tenersi  in  tale  adunanza.  Fu  questo  del  socio  ordinario 
e  censore  signor  marchese  Giuseppe  Melchiorri.  Il  quale  consi- 
derando le  memorie  più  proprie  di  quel  giorno  e  di  quelF  avve  - 
nimento,  che  forniva  F  occasione  di  riunione  si  lieta  >  venne  di- 
chiarando le  straordinarie  pompe  e  le  ceremonie  solenni,  con  che 
celebrate  furono  da  Roma  antica  le  romane  palilie  ,  cKébber  sì 
umile  e  rusticale  principio  sin  dalla  fondazione  della  città. 

Successe  a  tale  ragionamento  un  discorso  del  segretario 
perpetuo ,  che  fu  tutto  in  ricordare  V occasione  di  cortesia  e  di 
grata  corrispondenza  ,  ond'ebbe  origine  quel  premio  borghesia- 
no  ,  che  provenuto   in  certa  guisa  dalla  festevole  ricorrenza  del 
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natale  di  Roma ,  in  quel  sì  memorando  giorno  era  appunta    con- 
segnato a  colui ,  che  all'invito  del  pontificio   istituto   soddisfa- 
cendo ,  reso  se  n'era  degno  con  tanta  sua  lode.  Toccò  alcuna  co- 
sa dell 'importanza  e  del  pregio  del  grande  musaico  delia   viltà 
pinciana,  ch'era  stato  scelto  come  argomento:  accennò  alcune  del- 
le  quistioni,  che  presentava  a  risolvere:  disse  il  modo  col  qua- 
le dal  concorrente  erano  state  risolute.  Donde  apparvero  la   uti- 
lità del  premio  che  si  concedeva  e  l'illustre  merito   del  premia- 
to ,  (  il  dotto  lavoro  del  quale  e  stampato  a  carte  73     del  to- 
mo XII.  degli  atti).  Ultimamente  avendo  proclamato  il  nome 
del  signor  Guglielmo  Henzen,  quivi  presente,  porse  alVeminen- 
tissimo  signor  cardinale  protettore  la  medaglia   d?  oro   del  pre- 
mio, il  eh.  scrittore  dalle  mani  di  lui  la  riceveva  fra  i  plausi  di 
lutti  i  soci. 

Queste  cose  compiute  si  venne  alla  sala  dov'erti  imbandita 
la  mensa  con  quella  stessa  sontuosità  di  nobilissimo  apparato 
delle  opere  di  scultura  del  Ber  nino,  e  con  quella  medesima  splen- 
didezza d'ogni  altro  ornamento  ,  che  nell % antecedente  anno  tan- 
ta sorpresa  cagionarono  e  tanto  diletto ,  e  che  riveduti  adesso 
piacquero  ancora  e  furono  sommamente  ammirati. 

Ascesero  al  numero  di  quaranta  i  soci  cT  ogni  classe ,  che 
si  assisero  al  convito  ,  lietissimo  di    acclamazioni  e  d'auguri  , 
che  primi  furono  per  il  sommo  pontefice  ,    levanndosi  a  questo 
f  eminentissimo  protettore  e  i  presenti]  e  poi  per  la  romana  por- 
pora ;  per  il  principe  Borghese  ,  ospite  dell*  accademia  ;  per  le 
lettere  e  per  le  arti  romane  ,  rappresentate  alla  mensa  da  tanti 
illustri  e  dallo  stesso  cavaliere  Clemente  Folchi ,  presidente  del- 
l'altra insigne  pontificia  accademia  di  S.  Luca.  I  quali  diver- 
si concetti  riunì  poi  in  uno  il  signor  conte  Giuseppe  Albor ghet- 
ti, socio  ordinario  e  tesoriere,  ornandoli  colla  poesia  ;  ciò  che 
pur  fece  il  segretario  perpetuo  ringraziando  in  più  special  mo- 
do il  benemerito  principe  Borghese ,  (Taver  voluto  che  la  ricor- 
renza del  natale  di  Roma  assumesse  per  la  sua    splendidezza 
un  si  alto  grado  di  pompa,  da  rimanere,  come  certo  rimarreb- 
be ,  lungamente  memorabile  alP  accademia  e  a  tutti  i  presenti. 
Secondò  molto  plauso  l'uno  e  V  altro  componimento ,  e  il  nome 
del  signor  principe  Borghese  venne  replicate  volte  acclamato,  es- 
primendo egli  ,  con  sensi  degni  del  suo  animo,  quanto  sia  giu- 
sto il  riaccendersi  in  simil  giorno  nell'amore  d'una  tal  patria  , 
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e  quanto  andasse  lieto  di  vedere  un  cosi/fatto  consesso  adunato 
per  quel  grato  oggetto  nella  sua  villa. 

Così  terminate  le  mense ,  si  piacquero  i  soci  a  godere  an- 
cora r amenità  del  luogo  e  ad  osservare  i  monumenti ,  non  pur 
nel  museo  raccolti,  ma  in  diversi  punti  della  villa  collocati; 
sinché  la  luce  del  giorno  incominciando  a  mancare ,  ultimamen- 
te alla  città  si  ridussero. 

XII. 

//  quarto  giorno  del  mese  di  mano  s'adunarono  i  soci  sot- 
to la  presidenza  del  signor  principe  D.  Pietro  Odescalchi  nella 
consueta  aula  del  romano  archiginnasio. 

In  tale  riunione  il  socio  ordinario  signor  abate  Antonio  Cop- 
pi fece  lettura  d1  un  suo  discorso  sopra  le  tasse  ed  operazioni 
di  finanza  degli  antichi  romani:  discorso  ,  che  si  trova  stampa- 
to nel  presente  volume. 

Intervennero  gli  emine nt issimi  signori  cardinali  Castruccio 
Castracane  degli  Antelminelli ,  Lodovico  Gazzoli  e  Niccolo 
Grimaldi ,  tutti  soci  d*  onore. 

XIII. 

Si  riunì  f  accademia  ne  lf  aula  del  romano  archiginnasio  il 
giorno  XI  di  maggio ,  sotto  la  presidenza  del  signor  principe 
D.  Pietro  Odescalchi. 

Il  socio  ordinario  e  censore  R.  P.  Giampietro  Secchi  d.  C. 
d.  G.  >  professore  (T  eloquenza  greca  e  bibliotecario  nel  collegio 
romano,  lesse  la  seconda  parte  della  sua  monografia  sul  mu- 
saico antoniniano ,  dalle  terme  di  C  arac  ali  a  trasportato  al  pa- 
lazzo lateranense. 

Il  disserente  assunse  di  dimostrare  ,  che  il  grandioso  la- 
voro rappresentava  all'ingresso  della  palestra  antoninìana  pre- 
cisamente la  prospettiva  et  una  scuola  atletica.  Alla  quale  ge- 
nerale idea  della  composizione  indico  corrispondere  la  distribu- 
zione di  essa ,  eh9  è  di  tre  classi  di  persone.  Imperocché  vi  si 
veggono  ventisei  busti  d'atleti  veterani  distribuiti  in  altrettanti 
quadri:  otto  figure  intiere  di  ginnasti  col  loro  ginnasiarca:  ven- 
ti figure  di  giovani  atleti,  che  sono  e  Marnati  alumni  in  epigra- 
fe del  musaico  stesso  e  in  altre  trovate  nel  luogo. 
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Dopo  questo  si  fece  a  considerare  >  divisatamene  illustran- 
dola ,  la  svariata  moltitudine  d*  oggetti  atletici,  che  nuovi  o  rari 
in  altri  monumenti ,  qui  compariscono  ,  rendendo  anche  da  que- 
sto lato  il  musaico  sommamente  pregevole. 

Assistettero  alla  riunione  gli  eminentissimi  signori  cardina- 
li Castruccio  Castracane  degli  Antelminelli ,  Lodovico  Gazzoli  e 
Niccola  Grimaldi ,  tutti  soci  d9  onore. 

XIV. 

Fu  la  riunione  de9  soci  sotto  la  presidenza  del  signor  prin- 
cipe D.  Pietro  Odes calchi  nella  consueta  sala  delV  archiginnasio 
romano ,  il  primo  giorno  di  giugno. 

Il  socio  ordinario  signor  cavaliere  Luigi  Potetti  ,  cattedra- 
tico (T architettura  prattica  nel?  insigne  e  pontificia  accademia 
di  S.Luca,  lesse  una  terza  dissertazione  intorno  alle  arti  primi- 
tive d*  Italia ,  e  singolarmente  intorno  alla  scultura  etrusca,  os- 
servata nel  sepolcro  de1  volunni  ,  recentemente  ritrovato  presso 
Perugia.  Fra  le  considerazioni,  alle  quali  fu  tratto  dalF  argo- 
mento una  ve  ne  fu ,  che  asserì  non  essere  prima  slata  fatta  da 
altri ,  e  che  dà  nuovo  lume  a  formar  giudizio  conveniente  del- 
le  opere  etrusche  di  scultura.  Appartiene  essa  ai  tanti  lavori  in 
pietra ,  che  abbiamo  di  quella  nazione ,  de9  quali  il  disserente  fece 
conoscere  non  aversi  a  tenere  se  non  in  conto  di  semplici  abboz  - 
zi,  che  ricevevano  poi  il  loro  perfezionamento  dallo  stucco  ,  di 
cui  venivano  ricoperti.  La  testimonianza  di  tal  prattica  dimo- 
strala dalle  sculture  del  monumento  de9  Volunni ,  finite  tutte  di 
stucco  y  appresto  dimostrazione  e  sostegno  ali9 opinione  del  disse- 
rente ,  sicché  ne  concluse  essersi  sin  qui  mal  giudicato  del  ma- 
gistero della  scultura  etrusca  in  pietra ,  che  si  deve  metter  di 
paro  air  eccellenza  delle  altre  opere  di  plastica  e  di  metallo,  cer- 
tamente originali  della  nazione ,  e  con  gran  prova  delP  antichis- 
sima civiltà  italica. 

XV. 

Pose  termine  alle  riunioni  deiranno  accademico  f  adunanza 
tenuta  nell'aula  del  romano  archiginnasio  il  giorno  VI  del  mese 
di  luglio  y  presiedendola  il  signor  principe  D.Pietro  Odes  cale  hi. 

Prima  dogai  altra  cosà  il  segretario  perpetuo  disse  :  »  Par- 
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itcipo  all'accademia  con  grave  rammarico  aver  essa  perduto  un 
assai  illustre  corrispondente  nella  persona  del  cavaliere  Ippolito 
Rossellini,  professore  di  storia  antica  e  d**  archeologia  nelP  uni- 
versità di  Pisa ,  mancato  ai  vivi  nel  giorno  quattro  di  giugno. 

Dotato  di  grande  acume  et  ingegno  fu  de1  primi  in  Italia  che 
accogliesse  le  nuove  idee  dello  Champollion  intorno  alla  spiega- 
zione dei  geroglifici  egiziani.  Divenuto  anzi  uno  degli  antesigna- 
ni di  quella  scuola,  e  già  celebre  in  quegli  studi ,  partecipò  con 
sua  gloria ,  e  non  senza  gloria  d'Italia,  alle  fatiche  e  ai  pericoli 
della  celebre  spedizione  letteraria  francese  e  italiana  in  Egitto  di 
compagnia  allo  Champollion.  Il  quale  essendo  dopo  quel  viag- 
gio immaturamente  tolto  da  morte ,  rimase  nel  Rossellini ,  stato 
suo  aiuto  e  compagno ,  il  principale  incarico  di  dar  conto  delle 
osservazioni  e  delle  scoperte  fatte  dalla  spedizione ,  così  ai  so- 
vrani che  coir  ordinarla  si  fecero  fautori  degli  egiziani  studi, 
come,  agli  archeologi  tutti ,  che  n  erano  in  somma  espett  azione  e 
desiderio.  V opera  sua  dei  monumenti  della  Nubia  e  dell'Egit- 
to ,  pubblicata  per  munificenza  deli  I.  R.  A.  del  Granduca  Leo- 
poldo  ,  statogli  largo  mai  sempre  d  ogni  maniera  d incoraggi- 
mento,  intese  a  corrispondere  a  quel  doppio  oggetto  e  rimarrà 
sempre  riguardevole  in  co  test  a  parte  d archeologia. 

Avendo  il  Rossellini  tollerato  con  invitto  animo  una  malat- 
tia dolorosissima ,  compiva  il  suo  corso  mortale  nelP  età  di  anni 
quarantatre  :  fine  acerba  sempre,  chi  guardi  alV ordinaria  durala 
del  vivere  umano,  acerbissima  però  quando  viene  a  spegnere  il 
fìutto  di  tante  investigazioni ,  a  interrompere  tanti  divisamenti 
di  gloria  e  d'utilità*. 

Né  posso  tacere  quello  che  già  è  forse  ne' pensieri  di  ciascu- 
no di  voi,  accrescersi  per  V accademia  il  sentimento  di  sì  dolo- 
roso successo,  da  quello  medesimo  che  deve  oggi  ascoltare.  Per- 
che  il  discorso  di  questa  adunanza  si  è  appunto  intorno  a  mo- 
numenti egiziani;  e  il  chiaro  nostro  socio,  eh1  è  sul  pronunziarlo, 
stato  col  Rossellini  congiunto  del  pia  candido  affetto ,  ne  favel- 
lerà secondo  i  pensieri  e  le  dottrine  di  lui.  » 

Dette  tali  cose  dal  segretario,  tenne  ragionamento  il  socio 
ordinario  R.  P.  Luigi  Maria  Ungaretti ,  barnabita ,  che  trattò  in 
esso  della  illustrazione  d'una  statuetta  egiziana  lavorata  in  pie- 
tra. Narrato  come  da  gran  tempo  si  trovi  in  Roma  e  sia  adesso 
ornamento  del  museo  gregoriano-egizio ,  dal  regnante  pontefice 
aggiunto  ad  accrescimento  degli  altri  del  Faticano,  seguiva  svol- 
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gendo  i  sensi  della  già  stimata  impenetrabile  e  arcana  scrittura 
geroglifica.  Così  riconobbe  il  personaggio  effigiato  esser  tale,  che 
simultaneamente  appartenne  a  due  caste  :  la  sacerdotale  e  la  mi- 
litare. Aggiunse,  eh ei  visse  in  Sais  ,  capitale  allora  del  basso 
Egitto  e  sede  del  monarca.  Trovo  ricordate  le  cariche  di  grande 
onoranza,  nelle  quali  servì  successivamente  a  quattro  re:  i  due 
primi  egiziani ,  persiani  gli  altri ,  come  colui,  che  trovossi  all'in- 
vasione  di  Cambise  ed  esercitò  suo  ufficio  sotto  di  lui  e  sotto 
Dario ,  figlio  d  Istaspe  ,  che  gli  successe.  Notò  per  fine  come  le 
cose  tutte,  che  di  questi  due  sovrani  sono  dette  nell'iscrizione 
geroglifica ,  vengono  nella  generalità  a  corrispondere  a  quello  che 
scrissero  gli  storici  greci ;  che  alla  storia  similmente  s'accorda- 
no i  nomi  geografici  e  l'ordine  cronologico.  Per  le  quali  cose 
tutte  conchiuse  :  aversi  in  questa  rara  scultura  del  museo  vati- 
cano un  opera  contemporanea  alla  detta  epoca  persiana. 

Si  trovarono  alla  riunione  gli  eminentissimi  signori  cardi- 
nali Castruccio  Castracane  degli  Antelminelli  e  Niccola  Grimal- 
di, Funo  e  P altro  socio  d'onore. 

ANNO  1843  IN  1844. 

I. 

Col  giorno  XXIII  del  novembre  delVanno  4843,  la  pontifi- 
cia accademia,  congregata  nell'aula  del  romano  archiginnasio  pre- 
siedendola il  signor  principe  D.  Pietro  Ode  scalchi ,  riprese  il 
corso  de' suoi  letterari  lavori. 

Il  segretario  perpetuo,  dando  contezza  delle  cose  avvenute 
nelV  intervallo  fra  questa  e  l'ultima  raunanza ,  disse  :  »  E1  man- 
cato ai  corrispondenti,  in  Parigi,  il  quarto  giorno  d' agosto  di 
questo  anno  \  84  3 ,  //  marchese  Agricola  Giuseppe  Fortia  (T  Ur- 
ban  j  membro  dell  accademia  reale  delle  iscrizioni  dell'istituto  di 
Francia ,  già  colonnello  delle  truppe  pontificie  in  Avignone,  dove 
nacque  di  nobile  lignaggio  correndo  l  anno  4755.  il  marchese 
Fortia  dy  Urban  appartenne  all'accademia  nostra  fin  dal  primo 
suo  ristauramento ,  al  quale  esso  medesimo  giovò.  Fu  dei  trenta, 
sintanto  che  ebbe  dimora  in  Roma,  e  lesse  nelle  nostre  adunan- 
ze ,  in  fra  gli  altri ,  il  suo  discorso  nel  quale  svolse  il  progetto 
d'un  nuovo  modo  di  presentare  la  storia  romana ,  e  quello  in- 
torno alle  mura  denominate  ciclopeey  i  quali  poi  qui  in  Roma 
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fece  stampare.  Pochi  altri  uomini  furono  così  avidi  del  sapere, 
e  (T applicazione  così  costante,  come  il  marchese  d9Urban.  Ne  la- 
scia  una  testimonianza  durevole  nella  numerosa  serie  delle  sue 
opere ,  che  abbracciano  studi  disparatissimi  e  sono  dimostrazio- 
ne della  feracità  del  suo  ingegno.  Ma  un  altro  titolo  alla  me- 
moria e  alia  riconoscenza  della  posterità  si  ha  egli  nella  nobile 
fama  delle  virtuose  opere,  che  ne  accompagnarono  la  vita. 

»  E9  pure  mancato  alla  classe  medesima  dei  corrispondenti 
Giovanni  Foster,  lettera/o  inglese. di  bella  fama.  Era  esso  nell'an- 
no settantesimo  ottavo  della  sua  età,  e  ha  finito  di  vivere  in 
Stapteton,  vicino  a  Bristol,  ai  \  6  d  ottobre  delPanno  corrente.  » 

Dette  queste  cose ,  presentò  il  segretario  medesimo  i  libri  a 
lui  inviati  in  dono  per  l'accademia.  Futono  questi  :  Dalla  reale 
accademia  di  Berlino,  che  ha  il  cambio  di  quelli  dell'accade- 
mia, i  volumi  degli  atti. 

Dal  signor  Paolo  Luigi  Levraut  la  sua  opera ,  che  ha  per 
titolo:  Essai  sur  V  ancienne  monnaie  de  Strasbourg  et  sur  ses 
rapports  avec  Thistoire  de  la  ville  et  de  Teveché.  Strasbourg 
et  Paris  4842  voi.  \  fig. 

Dal  signor  Giovanni  Enrico  Schrièder  la  sua  dissertazione 
sotto  il  titolo  :  Incunabula  artis  typographicae  in  Svecia.  Upsa- 
U<e  4  842. 

//  socio  corrispondente  signor  avvocato  Gaetano  De  Minicis 
lesse  P  illustrazione  dy  alcuni  dittici  da  lui  conservati  nel  prò- 
prio  museo  in  Fermo ,  de  quali  sottopose  in  tale  occasione  all'ac- 
cademia accurati  disegni. 

Intervenne  all'adunanza  l'eminentissimo  signor  cardinale  pic- 
cola Grimaldi ,  socio  d}  onore. 

IL 

Presieduti  dal  signor  principe  D.  Pietro  Odesca/chi  s'adu- 
narono i  soci  nel  Paula  deir  archiginnasio  romano  il  giorno  XIII 
del  mese  di  dicembre. 

Prima  d'ogni  altra  cosa  il  segretario  perpetuo  disse  : 
»  È  mancato  al  collegio  dei  trenta  monsignore  Antonio  Boncte- 
rici ,  protonotario  apostolico,  prelato  domestico  di  Sua  Santità, 
ponente  della  sacra  consulta,  abbreviatore  soprannumero  del  par- 
co maggiore,  prelato  aggiunto  alla  sacra  congregazione  del  con- 
cilio ,  votante  nel  primo  turno    della    congregazione  laure  tana , 
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canonico  della  basilica  liberiana  di  santa  Maria  maggiore.  Era 
egli  nato  in  Cagli  il  24  marzo  4  804  dal  conte  Paolo  Bonclerici, 
d'antica  e  nobile  famiglia.  Compito  ch'ebbe  il  corso  degli  stu- 
di, volle  attendere  alla  scienza  dell }  antichità,  giovandosi  del  det- 
tato d?un  uomo  chiarissimo  jra  i  Corrispondenti  dell'  accademia , 
com*  e  in  Italia  e  fuori;  dico  del  cavaliere  Giambattista  Ver- 
mi gì  ioli.  Venuto  a  porre  stanza  in  Roma,  non  è  a  dire  guanto 
sJ  accendesse  più  sempre  nelP  amore  delle  ricerche  archeologiche 
alla  vista  di  quell'unica  doviziosissima  suppellettile  di  monu- 
menti d  ogni  maniera ,  che  ne  formano  V insigne  pregio.  Datosi 
a  frequentare  le  nostre  adunanze  e  raccomandato  dal  suo  mae- 
stro, fu  ammesso  socio  ordinario  soprannumero,  e  divenne  poi 
di  collegio.  Lesse  nelle  nostre  adunanze  P  illustrazione  della  vo- 
tiva mano  panthea  cagliese9  che  fu  stampata  negli  atti. 

Attese  con  somma  cura  a  formare  raccolta  di  libri  iT  anti- 
quaria ,  volgendo  in  animo  molti  utili  lavori  così  nella  sacra  ar- 
cheologia y  alla  quale  più  specialmente  s1  era  rivolto,  come  nel- 
l}  istoria  patria  ,  che  meditava  di  scrivere.  Questi  ed  altri  pen- 
sieri pero  venne  a  interrompergli  la  morte ,  che  acerbamente  sei 
tolse  il  secondo  giorno  di  questo  dicembre  nelP  età  sua  di  43  anni 
non  ancora  compiuti  «. 

«  Gli  succede  nel  collegio  de*  trenta  il  signor  Vincenzo  Bal- 
lanti, primo  de9  soprannumeri  <* . 

Seguiva  poi  il  segretario  medesimo:  «  JB'  pur  mancato  fra  i 
corrispondenti  P  avvocato  Luigi  Cecconi ,  nominato  il  22  marzo 
del  4  839. 

Ebbe  i  natali  in  Galestrina  il  2  agosto  4772.  Suo  padre  fu 
il  maggiore  Domenico  Cecconi  dà  Fantoni  Castrucci ,  di  fami- 
glia primaria  del  luogo  ;  sua  madre  Teresa  Allegrini.  Datosi 
agli  studi  legali  ,  fu  segreto  di  rota  presso  P  uditore  di  quel 
tribunale  supremo  Francesco  Antonio  Saverio  Guardoqui  >  che  fu 
quindi  cardinale  di  S.  C.  Nel  governo  francese  tenne  la  vice-pre- 
sidenza del  tribunale  di  prima  istanza ,  e  poi  P  ufficio  di  con- 
sigliere della  corte  imperiale.  Ripristinato  il  pontificio  governo,  fu 
presidente  del  tribunale  di  commercio:  ufficio ,  che  poi  rinunzio. 
Cominciò  allora  a  pubblicare  l'utile  sua  compilazione  ,  che  inti- 
tolò repertorio  di  giurisprudenza  :  nel  quale  lavoro ,  incomincia- 
to P  anno  4847  ,  perseverò  sino  che  las togli  la  vita.  Del  4833 
fu  giudice  aggiunto  al  tribunale  senatorio,  enei  luglio  4842  giu- 
dice di  mercenari.  Fra  tali  cure  ebbe  P  animo  inteso  anche  ah 
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le  cose  delV  antiquaria  ,  e  ne  die  saggio  per  le  stampe  e  nelt  ac- 
cademia ,  dichiarando  principalmente  le  sue  antichità  prenesti- 
ne.  Compì  il  Cecconi  la  mortale  carriera  y  essendo  nel  72  anno  di 
sua  età,  il  27  novembre  di  questo   4853  «. 

Il  ragionamento  delP  adunanza  fu  del  socio  ordina- 
rio signor  professore  cavaliere  D.  Michelangelo  Lanci  ,  scrit- 
tore di  lingue  orientali  nella  biblioteca  vaticana.  Il  quale  assun- 
se $  illustrare  una  lapida  in  marmo  ,  trovata  in  San?  Antonio 
su  quel  di  Sardegna  nelP  anno  4  842  :  grande  un  palmo  in  qua- 
dro con  sei  linee  di  caratteri  fenici  scolpiti  in  incavo.  Il  disse- 
rtate si  fece  dal  raffermare  colla  testimonianza  dell'epigrafe  l'opi- 
nione sua  intorno  alla  doppia  forma  de*  caratteri  fernici ,  già 
da  lui  stabilita  :  là  prima  delle  quali  fu  madre  degli  ebraici  ca- 
ratteri assiri,  e  si  procedette  dalla  scuola  fenico — assiria  :  la  se- 
conda fu  madre  di  quelli  samaritani  ,  che  provenne  dalla  scuo- 
la fenico — samaritana.  Continuo  poi  dicendo  come  alle  orien- 
tali scuole  venne  appresso  P  occidentale  ,  che  dicesi  cartaginese 
e  numidica  ;  e  questa  riconobbe  nelle  forme  dell9  iscrizione  , 
che  veniva  dichiarando.  Stabilito  pertanto  un  nuovo  e  compiuto 
alfabeto  della  scuola  occidentale  ,  col  mèzzo  di  esso  tradusse 
queir  epigrafe  così  :  Alla  pace  del  figliuol  del  secolo  ,  il  quale 
fa  inferriata ,  e,  sulle  obligazioni  di  quanto  egli  adempier  do- 
veva ,  transmigrò  per  apporsi  alla  profondità  delle  investiga- 
zioni ;  venite  a  pregar  Zabaotte  ,  perciocché  il  suo  culto  ci  pu- 
rifica e  ci  preserva  dai  mali.  Qui  il  tumulo  di  Hanna  fu  am- 
monticchiato. Usando  poi  del  rinvenuto  alfabeto  numidico ,  retti- 
ficò e  corresse  gli  alfabeti  fenici  delf  opera  del  Gesenio  ,  e  lo 
mise  alle  prove  col  leggere  due  pietre  fenicie  del  reale  museo 
borbonico  di  Napoli ,  delle  quali  spiegò  il  contenuto  contro  P espo- 
sizione fattane  dallo  stesso  Gesenio.  Imperocché  dove  egli  dichia- 
rò trovarsi  in  pietre  cosiffatte  la  narrazione  d9  un  barbaro  sa- 
crifizio umano  ,  se  rt  ebbe  invece  la  raccomandazione  alla  pietà 
dei  presenti  per  la  quiete  dei  trapassati  e  P  implorazione  della 
gloria  luminosa  nelt  altra  vita.  Sul  finire  la  sua  lettura  venne 
dalP  accademico  annunziata  la  scoperta  ,  avvenuta  in  Tunisi  di 
Barbarla  ,  di  ben  undici  lapidi  ,  che  dalle  forme  dei  caratteri 
dei  quali  sono  scolpite ,  inviate  in  Roma  ,  sono  state  riconosciu- 
te esser  tutte  di  scrittura  fenico-numidica  ;  tanto  che  cogli  ele- 
menti tratti  dalP  epigrafe  di  Sardegna    potranno  compiutamente 

esser  lette. 
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Finito  il  ragionamento  e  rimasti  i  soci  nella  sala  per  la 
segreta  adunanza  ,  si  venne  alla  scelta  del  tema  pel  nuovo  con- 
corso accademico.  Al  che  essendosi  proceduto  colle  solite  forme 
dello  squittinio  per  ischede  ,  venne  agli  altri  preferito  F  argo- 
mento seguente:  Dimostrare  col  sussidio  dei  monumenti  quale 
sia  il  più  antico  de  cimiteri  cristiani  dei  dintorni  di  Roma. 
Questa  cosa  compiuta,  il  presidente  sciolse  l'adunanza. 

III. 

Nel  giorno  XI  dell'  anno  \  844  si  trovarono  i  soci  della  pon- 
tificia accademia  nel?  aula  de  IP  archiginnasio  presiedendoli  il  sig. 
principe  D.  Pietro  Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo  presentò  la  stampa  del  programma  del 
concorso  al  premio  accademico ,  che  distribuita  venne  ai  soci. 

S9  ascoltò  il  discorso  del  socio  onorario  monsignor  Domeni- 
co Bartolini ,  cameriere  d?  onore  di  Sua  Santità  ,  canonico  della 
basilica  di  san  Marco.  Trattò  egli  dell1  ipogeo  da  lui  mede- 
simo  rinvenuto  in  tale  basilica  nelf  anno  decorso  ,  e  lo  conside- 
derò  sotto  tre  diversi  vantaggi  ,  che  erano  derivanti  da  una  si- 
migliante  scoperta.  Disse  essere  il  primo  relativo  air  antica  to- 
pografia di  Roma.  Da  che,  a  gualche  profondità  del  divisato  ipo- 
geo, si  sono  veduti  grandi  massi  di  travertino  ,  simili  a  quelli 
osservati  già  sotto  il  palazzo  di  Venezia  e  sotto  a  quelli  de  Rinuc- 
cini,  oggiBonaparte,  e  Doria;  come  pure  sotto  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria in  via  lata.  Vestigi  tutti  del  grande  portico  fatto  costruire 
da  Pota  ,  sorella  di  Agrippa ,  per  comodo  del  popolo  ,  che  si 
recava  ai  septi  giulii.  Donde  conchiuse ,  che  appunto  sulle  mi- 
ne di  tale  insigne  edifizio  sorse  poi  la  basilica  di  san  Marco  , 
appunto  per  tale  circostanza  stata  denominata  in  pallacine  , 
pollacene  ed  altri  derivati  più  o  meno  guasti  </'  un  tal  nome. 
Quanto  al  secondo,  lo  additò  nelT illustrazione  che  ne  derivava  al- 
V  archeologia  cristiana  ,  sì  per  la  dimostrazione  dell9  uso  della 
cripta  ,  e  sì  ancora  per  quella  delle  diverse  parti  di  essa  , 
che  venne  dichiarando  col  confronto  degli  scrittori  e  di  quello 
che  in  diverse  chiese  ne  rimane  visibile  ancora.  Si  riserbò  a  di- 
re del  terzo  vantaggio  ,  che  aveva  assunto  di  dimostrare  esser 
provenuto  dalla  scoperta,  che  veniva  dichiarando,  in  una  sua  pros- 
sima lettura. 
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IV 

Fu  P  adunanza  della  pontificia  accademia  nelP  aula  dell'or 
chiginasio  il  XX  V  giorno  del  1844  sedendo  al  luogo  del  pre- 
sidente il  signor  professore  Salvatore  Betti,  decano  (Tela  de'soci  or- 
dinari presenti. 

Il  segretario  perpetuo  partecipò  olì  accademia  la  mancanza 
avvenuta  per  morte  di  soci  delle  diverse  classi.  Disse  pertanto  : 
«  Abbiamo  a  deplorare  mancato  a1  soci  onorari  il  P.  M.  Luigi 
Pungileoni  ,  de*  minori  conventuali  ,  consultore  nella  sacra  con- 
gregazione de"  vescovi  e  regolari.  Era  egli  nato  in  Correggio  il 
giorno  20  d'agosto  del  4762  dal  conte  Domenico  Pungileoni  e  da 
Isabella  Cortesi  da  Rubiera.  Col  battesimo  ebbe  il  nome  di  Fran- 
cesco ,  che  mutò  poi  nelP  altro  di  Luigi ,  quando  né"  suoi  dicias- 
sette anni  s1  elesse  di  consecrarsi  a  Dio  fra  i  minori  conventua- 
li. Presto  tu  reputato  nel  suo  ordine  e  ri1  ebbe  incumbenza  di  leg- 
ger filosofia  in  Lugo  e  di  professar  eloquenza  in  Modena.  Fra  le 
pratiche  di  religioso  esemplare  e  gli  studi  di  teologia  e  di  lettere 
sacre  ,  trovò  coli' indefessa  applicazione  bastante  agio  a  coltivare  i 
geniali  studi  della  storia  delle  belle  arti.  Studi  che  lo  manter- 
ranno infama  d9  accurato  osservatore  e  di  scrittoi  e  diligente.  Che 
ben  tale  lo  dimostrano  k  memorie  isloriche  d*  Antonio  Allegi , 
detto  il  Correggio  (  Parma  stamperia  ducale  ,  voi.  IH  4847  a 
4822  ):  gli  elogi  storici  di  Giovanni  Santi,  pittore,  padre  di 
Raffaele  (T  Urbino  (  ivi  per  Vincenzo  Guerrini  4  822  )  ,  quello 
di  Raffaele  Santi ,  pure  in  Urbino  'stampato  dal  tipografo  stesso 
del  4  829  ,  per  tacere  d*  altre  sue  opere  ad  illustrazione  degli 
artefici  e  delle  arti.  V  ultimo  suo  lavoro  fu  li  storia  della  ba- 
silica d€  santi  XII  apostoli,  chiesa  del  suo  ordine  qui  in  Roma, 
eh1  essendo  delle  più  riguardevoli  mancava  ancora  d*  un  parti- 
colare scrittore  ,  ben  poco  essendo  quello  che  ne  disse  Bonaven- 
tura Malvasia  ,  anch'1  esso  di  minori  conventuali ,  nel  suo  li- 
bretto impresso  del  4665.  Aveva  egli  arricchito  tale  sua  fatica 
di  grande  dovizia  di  sacre  e  di  profane  memorie  ,  con  aggiunge- 
re molti  documenti  editi  ed  inediti.  Ne  diede  saggio  air  accade- 
mia leggendone  quella  parte  ,  che  riguarda  la  fondazione  del 
sacro  ed i fi  zio  ,  dimostrandovi  una  critica  superiore  ai  pregiudi- 
zi, quantunque  sostenuti  da  molti  e  fatti  già  vecchi. 

Mentre  però  attendeva  a  disporre  alla  stampa  questa  predi- 
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letta  sua  opera  ,    anche  ad  onta  della  salute  mal  Jerma,  col 
22  gennaio  di  questo  anno  4  844  vide  P estremo  suo  giorno  «. 

Continuo  poi  il  segretario  medesimo  :  »  Con  danno  dell9  ita- 
liana archeologia  ,  della  quale  formava  da  molti  anni  un  insigne 
ornamento ,  è  mancato  in  Bologna  ai  corrispondenti  dell* accademia 
il  canonico  Filippo  Schiassi ,  membro  del  collegio  filologico  neh 
la  patria  università,  e  professore  in  essa  delP  archeologica  scienza. 

«  Quanto  egli  ne  apprezzasse  e  conoscesse  i  vantaggi  ,  ben 
P  espose  in  quel  suo  discorso  ,  che  va  per  le  stampe  col  titolo  : 
Sul  diletto  degli  studi  antiquari  e  singolarmente  della  numisma- 
tica (  Bologna  J84  0  )  ;  e  come  accuratamente  sapesse  conside- 
rare i  monumenti  antichi  lo  attesta  ,  in  fra  gli  altri ,  il  ragio- 
namento Sopra  un  armi  Ila  d'  oro  del  museo  dell'  università  di 
Bologna  ,  (  ivi  J84  9  ).  Ma  superiore  ancora  fu  il  merito  ch'egli 
ebbe  nel  promovere  i  classici  studi  delP  antichità  addestrando  in 
essi  i  volonterosi  ingegni,  che  illustrano  adesso  se  medesimi ,  e  so- 
no insieme  alP  egregio  uomo  teste  mancato  una  durevole  attestazio- 
ne di  lode . 

«  Né  cessano  ancora  le  nostre  perdite.  Che  nella  classe  me- 
desima dei  soci  corrispondenti  ci  ha  tolto  la  morte  Filippo  lsnar- 
di  di  Loano  %  egregio  cultore  delF  archeologia ,  al  quale  venne 
meno  la  vita  il  giorno  30  dicembre  del  passato  anno\  843  «  . 

Continuo  in  questa  adunanza  la  lettura  monsignor  Domenico 
Bartolini ,  socio  iP  onore ,  dichiarando  P  ultimo  punto  ,  che  s1  era 
proposto  ad  illustrazione  de  IP  ipogèo  della  basilica  di  sanMarco\ 
e  si  fu  quello  riguardante  la  storia  della  basilica  stessa  e  del- 
la venerazione  de1  santi  martiri  stati  in  essa  deposti. 

■ 

V. 

S'adunarono  i  soci  il  VII  giorno  di  marzo  nelP  aula  del- 
l'* archiginnasio  romano  sotto  la  presidenza  del  signor  principe 
1).  Pietro  Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo  narrò,  che  nel  giorno  ultimo  de  IP  an- 
tecedente febbraio  aveva  P accademia  reso  P estremo  tributo  al  già 
suo  protettore  cardinale  Giacomo  Giustiniani,  facendo  per  lui 
celebrare  solenne  messa  di  requie  nella  chiesa  interna  delP  uni- 
versità ,  con  ogni  maggiore  apparato  di  funebre  pompa  stata  de- 
corata per  una  tale  circostanza.  Pontificalmente  ne  compi  il  ri- 
to monsignore  Giambattista  Rosani ,  vescovo  d'Eritrea,  socio  or- 
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dina/io.  E  prima  che  questo  coli }  assoluzione  avesse  il  suo  ter- 
mine pronunciò  il  conte  Alborgheti,  socio  ordinario  e  tesoriere , 
r elogio  deir  eccelso  defunto ,  che  si  legge  adesso  stampato  nel 
tomo  XII  degli  atti. 

/Illa  religiosa  cerimonia  assistevano  in  gran  numero  i  soci 
d'ogni  classe:  e  con  essi  si  trovarono,  in  un  coretto  appositamente 
formato,  gli  eminentissimi  signori  cardinali  Tommaso  Riario  Sfor- 
za, camerlengo  di  S.  R.  C.9  protettore  delf  accademia,  Vin- 
cenzo Macchi,  Paolo  Polidori ,  Giuseppe  Mezzofanti,  Lodovico 
Gazzoli ,  Niccola  Grimaldi  >  tutti  soci  d'onore. 

La  lettura  di  questa  tornata  fu  del  socio  ordinario  sopran- 
numero R.  P.  M.  Giacinto  de* terrari,  de1  predicatori ,  prefetto 
della  casanattense  ,  il  quale  trattò  dell'  antico  Iseo  e  delle  sco. 
perie  avvenute  in  esso,  presentandone  ancora  i  monumenti  inci* 
si  in  tavole  di  rame. 

Avendo  il  disserente  posto  termine  al  suo  ragionare ,  dimo- 
rarono i  soci  nella  sala  per  radunanza  segreta. 

In  essa  fu  colle  solite  forme  ammesso  in  qualità  di  socio 
corrispondente  il  signor  dottore  Guglielmo  Henzen ,  autore  del- 
la dissertazione ,  che  fu  premiata  nel  concorso  straordinario  per 
V illustrazione  del  monumento  borghesiano. 

Si  trovò  alla  votazione  anche  V  eminentissimo  signor  cardi- 
nale Niccola  Grimaldi  ,  socio  d'onore ,  intervenuto  all'adunanza. 

VI. 

Presieduti  dal  signor  principe  D.  Pietro  Odescalchi  con- 
venne* o  isoci  ne  IP  aula  solita  delle  loro  riunioni  il  giorno  XX  VI  li 
del  mese  di  marzo. 

Prima  d'ogni  altra  cosa  il  segretario  perpetuo  disse:  «L'ac- 
cademia nostra  ha  comune  con  Roma  e  colPItaliay  anzi  pur  col- 
r Europa  tutta,  una  perdita  gravissima  e  dolorosa.  La  sera  dei 
24  di  questo  marzo  è  mancato  ai  vivi  in  Copenaghen  Alberto 
Thorvaldsen  ,  che  fu  dei  più  antichi  e  de9 pia  celebri  suoi  soci 
ordinari. 

Uomo  da  paragonarsi  con  altri  ben  pochi  nelP eccellenza  del- 
la scultura ,  nella  quale  fu  in  Roma  discepolo ,  e  poi  maestro 
de1  più  solenni,  nacque  sotto  il  cielo  danese  :  ed  essendosi  eletto  di 
farsi  romano  per  patria  ,  era  tenero  e  caldo  amatore  di  que- 
sta sua  madre  d'azione ,  non  meno  che  il  fosse  di  quella  che 
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aveva  sortito  per  naturale  e  propria.  Le  opere  sue  ,  piene  del* 
P  antico  magistero ,  desiderate  per  ogni  dove ,  ne  diffusero  per 
modo  la  fama ,  che  non  fu  quasi  principe  ,  che  non  lo  ascri- 
vesse all'equestri  sue  milizie,  consentendogliene  ancora  i  giudi  pia 
eccelsi  e  i  meno  per  lo  innanzi  a  persone  della  condizione ,  della 
quale  egli  era  ,  stati  compartiti.  Le  società  di  lettere  e  darti 
lo  ascrissero  similmente  né1  modi  pia  reputati  e  più  intimi  alle 
loro  istituzioni.  Egli  uguagliava  tanti  onori  col  merito ,  //  s  u- 
perava  colla  modestia.  Visse  una  vita  ,  se  al  comun  corso  si 
guardi,  non  breve,  come  colui  ch'era  nato  il  XIX  novembre  del 
4  770.  Ma  parve  corta  alla  gloria  delle  arti,  al  desiderio  delle 
sue  virtù.» 

Seguì  poi  il  segretario  medesimo ,  annunziando  che  al- 
l9  insigne  uomo  si  sarebbe  reso  da  alcuno  de'  soci  il  meritato 
onore  del  particolare  elogio  in  una  delle  successive  adunanze. 

Fu  la  lettura  di  questa  del  socio  ordinario  signor  cavaliere 
Luigi  Grifi,  il  quale  ne  tolse  argomento  dall'  illustrazione  d1  ujC 
anfora  antica  dipinta  colla  rappresentanza  detratto  del  Palladio. 

La  dissertazione  si  legge  stampata  a  carte  259  del  voi.  XII 
degli  atti. 

VII. 

Si  tenne  adunanza  della  pontificia  accademia  il  XVIII  del 
mese  d9  aprile ,  e  fu  presieduta  dal  signor  principe  D.  Pietro 
Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo  disse: 

»  E  mancato  alla  classe  de1  soci  corrispondenti  uno  de  suoi 
grandi  ornamenti  ,  per  la  morte  di  Giuseppe  Mie  a  li  ,  avvenu- 
ta in  Firenze  il  XX FU  del  cessato  mese  di  marzo.  Questo  in- 
defesso archeologo  attese  ,  si  può  dire  in  vero  collo  studio  di 
tutta  la  vita  ,  a  condurre  al  maggior  segno  di  perfezione  la 
storia  de*  popoli  d  Italia ,  in  quella  condizione  eh9 essi  ebbero  in- 
nanzi alla  dominazione  di  Roma.  Pubblicò  su  tale  argomento 
la  prima  sua  opera:  un1  altra  ne  compose  poi  per  illustrarlo:  e 
r ultimo  suo  lavoro  fu  una  collezione  di  monumenti  inediti  , 
per  dichiarazione  di  quella  storia  medesima  ,  mirabilmente  ac- 
cresciuta e  dimostrata  da  tante  insigni  scoperte  nelFEtruria  me- 
dia  e  nella  marittima. 

«  Queste  tanto  assidue  cure  non  essendo  state  senza  un  vero 
e  notabile  avanzamento  della  scienza  delle  cose  antiche ,  assi- 
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curano  al  benemerito  autore  e  la  riconoscenza  e  la  jama  tra  i  po- 
steri.  » 

Tenne  ragionamento  il  socio  ordinario  signor  abate  D.  Ti* 
to  Cecconi,  bibliotecario  de  ir  albana.  Assunse  egli  di  confer- 
mare con  nuova  dimostrazione  quanto  aveva  già  esposto  altre 
volte  alt  accademia  circa  la  voce  Nama ,  interpretata  come  pa- 
rola di  saluto.  A  tale  effetto  recò  in  mezzo  la  testimonianza  , 
che  venne  illustrando  ,  a  una  lettera  ,  che  fu  serbata  nel  mu- 
seo della  sacra  congregazione  de  propaganda  fide.  Incomincia 
questa  colle  parole  Nama  Guro  >  ch'egli  spiego  in  sostegno  del 
suo  assunto*.  Saluto  il  maestro. 

Intervenne  alla  riunione  P  eminentissimo  signor  cardinale 
Paolo  Po  Udori ,  socio  d'onore. 

Vili. 

ADUNANZA  STRAORDINARIA  E  SOLENNE  CONVITO  PER 

CELEBRARE  IL  NATALE  DI  ROMA. 

• 

Hanno  i  signori  Massoni  lungo  la  via  flaminia  una  loro 
villetta,  del  sito  come  della  rarità  e  del  numero  delle  piante  e  dei 
fiori  amenissima.  Questa  fu  da  loro  con  ogni  più  cortese  dimo- 
strazione aperta  alla  pontificia  accademia  per  la  solennità  del 
giorno  della  fondazione  di  Roma. 

Pertanto  si  trovarono  in  essa  riuniti  in  bel  numero  i  soci 
delle  diverse  classi.  I  quali,  poiché  ridotti  si  furono  nella  sala 
destinata  per  la  lettura  del  solilo  ragionamento,  ascoltarono  quel- 
lo,  che  pronunziato  venne  dal  segretario  perpetuo,  nel  tenore  se 
guente. 

Fra  le  lodevoli  usanze  della  nostra  accademia ,  quella  mi  è 
sembrata  mai  sempre,  eminentissimi  principi  ,  egregio  signor 
presidente ,  soci  tutti  chiarissimi  ;  quella ,  dissi ,  m' è  sembrata 
mai  sempre  dover  esser  mantenuta  e  seguita  ,  per  la  quale  ,  è 
oggi  il  decimo  anno,  siamo  soliti  di  celebrare  con  questa  stra- 
ordinaria unione  il  natale  della  nostra  gran  Roma.  Ed  or  vo- 
lesse Iddio,  che  avessi  tanto  larga  vena  d'ingegno,  e  sì  soave 
facondia,  ed  eloquenza  potente  per  modo ,  eh7  io  valessi  a  signi- 
ficarvi almeno  in  parte  colle  parole  quanto  di  questo  gentile 
proposito  e  degno  ,  ogni  alto  e  cortese  spirito  saper  vi  debba 
grado  e  vi  sappia! 
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Imperocché  beo  egli  è  vostra  mercè  se  non  trapassa  og- 
gi inonorato  ed  uscuro  un  giorno  ,  stato  già  al  mondo  di 
tante  solennità ,  celebre  per  tanta  pompa  ,  da  tante  voci  accla- 
mato. Egli  è  per  voi  che  nelle  menti  degli  uomini  si  raccende 
e  rifulge  della  propria  e  viva  sua  luce!  Vostro  merito  egli  è  , 
che  dopo  un  sì  lungo  volger  di  secoli  si  renda  alcuna  testi- 
monianza d'animo  ricordevole  e  grato  al  ritornar  di  quel  dì  , 
nel  quale  s'incominciarono  a  svolgere  gli  arcani  destini  di  que- 
sta terra  dal  cielo  privilegiata  e  diletta  sopra  quante  altre  di 
sommi  imperi  furono  sede:  di  quel  dì,  nel  quale  sorser  insieme 

E  le  mura  e  l'imperio  alto  di  Roma! 

O  luce  onora tissima!  e  memorabile  sempre  e  gioconda  !  pos- 
siate a  noi  risplendere  più  chiara  sempre  e  più  sempre  giocon- 
da ,  riconducendo  a  noi  la  rimembranza  del  giorno  natale  di 
quest'  inclita  e  veneranda  e  dolcissima  patria  nostra!  E  patria 
nostra  avvisatamente  io  dissi,  o  signori.  Imperocché  noi  tutti, 
quanti  qui  siamo,  rende  cittadini  d'una  medesima  patria  il  le- 
game della  compagnia  nostra ,  eh9  è  insieme  pontificia  e  roma- 
na ;  e  voi  tutti ,  che  non  spiraste  nascendo  i  primi  aliti  della 
vita  in  questo  mitissimo  aere  che  ne  ricorda ,  voi  ,  dico  ,  sia 
Roma  addottaste  per  madre  :  voi  già  addotto  Roma  per  figli. 

Mirabile  infili  dai  primi  anni  fu  nella  città  nostra  que- 
st'ordine. Che  dove  le  altre  città  ,  o  respingono ,  o  rifiutano  , 
o  diffìcilmente  nella  civiltà  loro  ammettono  chi  del  lor  grem- 
bo non  nacque;  quest' una  per  lo  contrario,  a  se  conquistando 
gli  stessi  popoli  vinti ,  quelli  d'ogni  suo  stato  facesse  partecipe; 
finché  col  crescere  dell'impero  quel  beneficio  accrescendosi,  tut- 
to il  mondo  divenne  insieme  e  civile  e  romano.  E  dopo  che  al- 
le ragioni  delle  armi  questo  suo  nuovo  e  pacifico  dominio  fe- 
licemente sottentrò  ,  che  spedite  e  larghe  vie  non  aperse  ella  a 
qualunque  volesse  farsi  della  sua  cittadinanza? 

Ed  oh  !  quale  splendida  testimonianza  ne  porge  adesso 
questa  raunanza  medesima.  Che  qui  veggo  ed  onoro  que'  che 
romani  fece  l'eminente  dignità  dell'  apostolico  senato:  e  quegli 
altri  che  tali  pur  rese  la  prelatura  conseguita  per  merito  di  vir- 
tù. Molti  vi  scorgo,  che  la  eccellenza  nelle  arti,  o  la  lode  de- 
gli ardui  studi ,  non  pur  ridusse  cittadini  di  questa  patria;  ma 
lor  fece  essere  ornamento  e  decoro  di    quella.  Sicché  noi  tutti 
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stringe  uno  stesso  vincolo;  unisce  uno  stesso  affetto;  un  desi- 
derio medesimo  infiamma;  eh1  è  vincolo,  è  desiderio  ed  è  affetto 
alla  gloria  e  alla  grandezza  di  Roma  ! 

E  ben  dritto  mi  sembra  che  tanto  nobili  voti  più  viva- 
mente vengano  espressi  e  più  volentieri  s'ascoltino  nella  letizia 
di  questa  occasione,  nella  solennità  di  questo  giorno.  Nel  quale 
avvisando  io  essere  la  principale  cagione  dell'adunanza  un  im- 
pulso d'animo  ricordevole  e  grato  ;  sono  entrato  in  pensiero , 
che  nessun  altro  argomento  tanto  si  converrebbe  alle  parole  bre- 
vissime di  questo  discorso,  quanto  quello,  che  di  memoria  fosse 
e  di  gratitudine  insieme.  Laonde  mi  sono  deliberato  a  incomin- 
ciare oggi  quello,  che  altri  poi  nella  lunghezza  del  tempo  av- 
venire potrà  continuare  meglio  ch'io  non  l'inizio;  ed  è,  il  pro- 
porre in  questa  straordinaria  adunanza  dell'accademia  le  lodi  d'al- 
cuni di  coloro,  che  più  altamente  ben  meritarono  di  Roma.  E  per- 
chè i  generosi  fatti  e  magnanimi  de' più  antichi  nostri  sono 
per  immortali  scrittori  manifesti,  e  non  v'ha  idioma  che  in 
mille  guise  ripetuti  non  gli  abbia;  eleggo  dai  meno  remoti 
tempi  il  favellare  di  tale  uomo,  alla  città  nostra  autore  di  tanto 
beneficio,  che  sarà  a  lui  di  rara  gloria  mai  sempre: 


Dir,  gli  altri  l'aitar  giovane  e  forte, 
Questi  in  vecchiezza  la  campò  da  i 


morte  ! 

£  di  vero,  non  fu  mai  Roma  così  presso  all'ultimo  suo  dan- 
no e  disfacimento,  quanto  in  quegli  anni  che  volsero  incomin- 
ciando il  secolo  decimoquarto  della  nostra  redenzione;  quando 
dopo  Clemente  V  i  papi  in  Avignone  ebber  sede.  Riducetevi  in 
mente  quelle  ire  così  funeste,  que'magistrati  inviliti,  que'cilta- 
dini  oppressi:  la  sostanza,  Fono  re,  la  vita  dei  miseri  essere  po- 
sta nell'arbitrio,  e  più  veramente  nella  licenza  di  pochi  prepo- 
tenti ed  audaci.  Questi  occupare  a  vicenda  la  pubblica  autorità, 
e  fieramente  poi  esercitarla,  affliggendo  e  straziando  la  parte  av- 
versa alla  loro  tirannide.  Poi  fra  le  ribellioni  perire,  se  non  le  sof- 
focavano nel  sangue,  con  infinite  miserie  d'incendi,  d'uccisio- 
ni, d'esilio.  In  mezzo  alle  quali  così  terribili  calamità,  era  Ro- 
ma, non  so  se  io  mi  dica  abitata  o  distrutta!  Imperocché  a 
quelle  atroci  vittorie,  a  quelle  rilegazioni,  a  quelle  morti,  se- 
guiva l'atterramento  delle  case  de' vinti,  de'condannati,  degli  uc- 
cisi: funesta  cosa  in  tutte  le  città!  in  Roma  però  funestissima: 
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quando  con  esso  le  magioni,  le  castella  e  le  torri,  quasi  mai 
non  era  che  non  andasse  alcuna  egregia  opera  d'antico  edifìzio 
distrutta,  di  que' tanti  che  di  quel  tempo  s'usurparono  a  soste- 
gno di  quelle  moli  infelici,  che  dimostrarono  soprastare  alla 
prima  civiltà  la  nuova  barbarie. 

E  queir  autorità,  che  tanto  crudelmente  si  contendevano, 
era  in  sì  piccol  luogo  ristretta,  che  Roma  in  quella  decrepi- 
tezza funesta  si  vide ,  come  già  nell'infanzia,  o  muover  guerra 
o  difendersi  contro  a  piccoli  vicini ,  e  trattare  le  anni  movendo 
ad  oste  su  quel  de'tusculani ,  de'tiburtini,  de'prenestini,  de' ve- 
nterai! Arrossiva  un  antico  scrittore  ripensando  di  que' primi 
trionfi  ;  or  che  fatto  avrebbe  sapendo  di  queste  ultime  fazioni , 
e  del  fine  a  che  si  venne  talvolta  ? 

Che  oltre?  Io  qui  potrei  più  cose  rammemorare  miserabili 
tanto,  da  indur  sospetto  che  si  fosse  ad  industria  fatta  parere 
più  aspra  la  condizione  dei  mali,  acciò  poi  più  maraviglioso  ne 
apparisse  il  rimedio.  Dal  qual  sospetto  sarà  lontana  l'autorità  di 
chi  vide  allora  e  descrisse  lo  stato  di  Roma  ;  ed  eccone  le  pre- 
cise parole  : 

»  La  cittate  di  Roma  stava  in  grandissimo  travaglio  :  ret- 
tori non  aveva  :  ogni  die  si  combatteva  :  da  ogni  parte  si  de- 
rubava. Dove  era  loco  di  vergini, si  vituperavano.  Non  v'era  ri- 
paro :  le  piccole  zitelle  si  fiaccavano  e  menavano  a  disonore  :  la 
moglie  era  tolta  al  marito  nel  proprio  letto.  Li  lavoratori,  quan- 
do ivano  fora  a  lavorare ,  erano  derubati.  Dove  ?  sulle  porte  di 
Roma  !  Li  pellegrini ,  li  quali  vengono  per  merito  delle  loro  ani- 
me a  le  sante  chiese ,  non  erano  difesi ,  ma  erano  scannati  e 
derubati  .....  Ogni  lascivia,  ogni  male:  nulla  giustizia,  nullo 
freno.  Non  c'era  più  rimedio,  ogni  persona  periva.  Quello  aveva 
più  ragione,  Io  quale  più  poteva  colla  spada;  Non  c'era  più  sal- 
vezza, se  non  che  ciascheduno  si  difendeva  con  parenti  e  con 
amici:  ogni  die  se  faceva  adunanza  d'armati  (Vita  di  Gola  di 
Rienzo ,  capitolo  V  ). 

Or  donde  venne  il  principio  a  far  minori  tanti  mali  e  sì 
gravi  ?  Voi  già  mi  avete  preceduto  còl  pensiero,  o  signori  :  voi 
già  recaste  alla  mente,  che  non  d'altronde  mosse  la  speranza  di 
restaurare  lo  stato  della  città ,  se  non  da  quella  memorabile  de- 
liberazione di  Gregorio  XI  (  che  qui  intendo  di  celebrare  con 
quella  grata  intenzione  che  manifestai  nel  principio  ) ,  per  la 
quale  fece  egli  alla  sua  Roma  ritorno:  rimedio  largito  in  vero 
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da  quella  mano,  che  gli  animi  a  sua  posta  volge  e  governa. 
Era  quel  pontefice  naturale  di  Francia  :  era  in  una  francese  città 
acquistata  al  dominio  apostolico:  stanza  lieta,  tranquilla,  ono- 
rata ,  sicura.  Doveva ,  uomo  essendo,  volgere  if  cuore  alla  patria. 
Doveva  in  quel  cielo  piacersi,  donde  prima  le  vitali  aure  respi- 
rò. Stava  a  lui  contro  il  volere  di  molti  e  autorevoli:  il  pen- 
siero dei  pericoli  doveva  commoverlo  ;  commoverlo  doveva  l'in- 
felice condizione  e  l'asprezza  stessa  del  popolo  di  Roma,  tanto 
dai  suoi  mali  offeso,  che  non  poteva  tollerarne  il  rimedio! 

Se  non  che»  questo  Gregorio  XI,  deliberato  del  Paltò  suo  in- 
tento, ogni  altra  cosa  scordala,  fuorché  d'essere  romano  ponte- 
fice ,  mosse   i  ben  avventurati  passi ,  che  Io  ridussero  in  noma. 

Ma  non  io  trapasserò  tacendo  le  degne  tue  Iodi,  o  invitta 
donna,  prescelta  a  mantenere  quell'alto  decreto,  che  volle  stabi- 
lita in  Roma  la  tiara  maggiore  del  sacerdozio.  Vedete,  o  signori, 
costei,  che  armata  d'un  ardore  pieno  di  pietà  si  presenta  al 
pontefice,  e  con  parole  lo  scuote  superiori  alla  condizione  del 
proprio  sesso;  ma  non  superiori  a  quel  santo  pensiero jche  l'in- 
fiamma ?  Ella  è  Caterina  da  Siena.  Ella  è  colei  di  cosi  sante  vir- 
tù, che  la  veneriamo  adesso  sugli  altari.  Piena  di  quella  co- 
stanza, colla  quale  si  vincono  le  onde  degli  umani  contrasti,  fu 
insigne  nel  perseverare  in  quel  pensiero,  che  rese  alla  fine  vin- 
cente: essere  da  ridurre  in  Roma  la  sede,  che  da  Roma  era 
mossa  :  in  questo  la  gloria  del  papato,  trovarsi  in  questo  la  sa- 
lute del P inferma  città! 

Nel  quale  generoso  consiglio  un'altra  donna ,  un'altra  santa, 
accendeva  coi  vaticini  le  menti.  Mossa  dall'estremo  settentrione, 
venne  pellegrina  ai  santi  luoghi  di  Roma,  e  tanto  visse  rapita 
alle  dolcezze  celesti,  che  fu  degnata  all'altezza  de'colloquì  divini. 
Così  Brigida  di  Svezia  s'unì  alla  senese  eroina,  acciò  si  compiesse 
il  gran  fatto  che  io  esalto. 

Aveva  la  Roma  gentile  veduto  già  il  sesso  men  forte  sopra 
se  stesso  levarsi  per  procurarle  salvezza  negli  estremi  pericoli. 
Doune  si  mescolarono  animose  tra  i  ferri  e  l'ire  di  romani  e 
sabini  combattenti,  e  li  ridussero  a  pace.  Bisognò  a  mutare  Io 
stato  della  città,  da  mala  signoria  volto  in  peggio,  che  Lucrezia 
usasse  in  se  stessa  il  ferro  a  compire  quell'opera ,  che  incomin- 
ciato aveva  il  dolore  :  bisognò  l'eloquenza  di  Veluria ,  felice  in 
persuadere  la  salvezza  della  patria  ;  bisognò  il  sangue  di  Virgi- 
nia, che  intemerato  scorresse  per   la  ferita    d'un  padre,  perchè 
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la  tirannide  dei  dieci  finisse.  IN  e' quali  o  memorabili  o  tremendi 
fatti,  adoperati  essendo  perla  salvezza  di  Roma  tutti  gli  affetti,  che 
più  poderosi  sono  nel  cuore  degli  nomini:  di  madre,  di  moglie,  di 
figlia  ;  più  già  non  rimaneva  ad  usarne  ,  senza  che  quel  natu- 
rale ordine  non  superassero.  Ed  ecco,  alle  umane  le  divine  cose 
succedendo,  in  queste  due  altre  gloriosissime  donne  apparire  per 
salute  della  città  un'ispirazione  che  veniva  dal  cielo  ! 

Così  quello,  che  dopo  Clemente  V,  da  Giovanni  XII  indar- 
no s'attese ,  che  Benedetto  XII ,  e  Clemente  e  Innocenzo ,  V  uno 
e  l'altro  sesti  del  nome,  non  fecero,  fu  da  Gregorio  XI  felice- 
mente condotto  a  lietissimo  fine. 

O  giorno  memorabile  del  diciassette  gennaio  del  settantesi- 
mo settimo  anno  sopra  il  mille  e  trecento!  ben  tu  fosti  il  giorno 
d'una  seconda  fondazione  di  Roma  !  ben  tu  vai  con  quello  del 
pari  !  Tu  le  cristiane  palilie  stabilisti  ;  tu  oggi  colle  palilie  da 
noi  vieni  acclamato! 

Imperocché  egli  m' è  avviso,  ò  signori,  che  se  il  senato  ro- 
mano (attestandolo  Svetonio),  vilmente  a  Caio  Caligola  adu- 
lando, propose  che  quasi  nascimento  di  Roma  s'onorasse  il  gior- 
no dell' incominciato  suo  impero,  come  se  allora  Roma  rinata 
fosse;  a  voi, con  migliore  consiglio  e  con  cagione  tanto  giusta 
e  vera,  quanto  si  fu  quella  falsa  ed  ingiusta,  parrà  degno  che 
questo  fatto  di  Gregorio  XI  alla  memoria  s'unisca  della  città 
fondata. 

Sia  dunque  un  tanto  nome  a  noi  présente  nell'animo,  non 
men  dell'altro  di  quello  che  diede  a  Roma  il  nome  e  l'origine: 
e  venendo  compagno  alla  giocondità  della  rimembranza,  la  san* 
tifìchi,  l'aggrandisca,  l'esalti.  £  sia  al  pontificato,  a  Roma ;  alle 
lettere,  alle  arti,  ai  proteggitori  di  esse  tutte  e  ai  cultori,  sem- 
pre il  giorno ,  che  ne  ridesta  la  rimembranza,  auspicato,  fausto, 
telice  ! 

Venuto  questo  ragionamento  al  suo  termine,  passarono  i 
soci  alla  sala  nella  quale  era  imbandita  la  mensa.  Si  assisero 
intorno  ad  essa  gli  emèritissimi  principi  signori  cardinali  Tom- 
maso Riario  Sforza,  camerlengo  di  S.R.C,  e  protettore  delP  ac- 
cademia, Castrile  e  io  Castratane  degli  Antelmmelli,  Pietro  Osti- 
ni ,  Paolo  Polidori,  e  Lodovico  Gattoli ,  soci  d *  onore  ;  della  classe 
medesima  i  prelati  Pietro  Marini  uditore  della  rota  romana ,  e 
Carlo  Luigi  Monchini  chierico  di  camera.  Ai  quali  s'unirono 
fino  al  numero  di  trenta  gli  altri  soci  presenti.  Furono  i  primi 
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auguri  per  la  prosperità  del  sommo  pontefice ,  alla  quale  nella 
parola  delP  em  mentissimo  protettore  fu  replicatamele  accla- 
mato. Poi  seguitarono  le  felicitazioni  proprie  di  tal  giorno  e  di 
tale  raunanza,  dicendone ,  in  tra  gli  altri,  in  versi  latini  mon* 
signor  vescovo  Giambattista  nosani,  in  volgare  il  segretario  per 
pttuo. 

Toltisi  dalla  mensa ,  passarono  i  soci  a  godere  P  aspetto 
MpiU  ameni  luoghi  della  villa,  che  in  Roma ,  ne  forse  in  Italia 
tutta,  non  ha  F  uguale  per  la  rarità  delle  singolari  esotiche 
piante,  e  per  la  varietà  e  ì  abbondanza  defiori ,  qui  da  tutte  parti 
ridotti  a  far  mostra  insieme  delle  svariai  issime  fogge  e  de' vivaci 
colori,  quasi  in  paragone  di  bellezza.  Le  quali  cose  porgendo  a 
ciascuno  singolare  diletto ,  era  già  il  sole  ornai  sul  tramonto , 
quando  ultimamente  s'allontanarono  gli  accademici  da  un  sito 
tanto  incantevole. 

IX. 

La  raunanza  della  pontificia  accademia  fu  ne  ir  aula  del?  ar- 
chiginnasio romano  il  nono  giorno  di  maggio ,  e  ne  tenne  la  pre- 
sidenza il  signor  principe  D.  Pietro  Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo  disse]:  »  Con  grande  rammarico  annun- 
zio  la  morte  d'un  socio  della  speciale  classe  degli  eminentissimi 
porporati  di  S.B.C.,  del  cardinale  Bartolomeo  Pacca,  il  quale 
ha  posto  termine  qui  in  Roma  il  giorno  XIX  del  decorso  aprile 
a  una  carriera  piena  danni  e  di  meriti  (  era  nato  in  Benevento 
ai  25  dicembre  del  4756  ).  In  lui,  vescovo  d'Ostia  e  Velletrì,  de- 
cano del  sacro  collegio ,  pro-datario  di  Sua  Santità ,  arciprete 
della  patriarcale  basilica  lateranense,  legato  apostolico  di  Velie- 
tri,  prefetto  della  congregazione  cerimoniale  e  di  quella  della  cor- 
rezione di  libri  della  chiesa  orientale ,  si  ammirava  nel  cumulo 
di  tante  ecclesiastiche  e  civili  dignità  un  singolare  amore  alle 
lettere,  un  indefesso  studio  nel  cattivarle  e  nel  favorirle.  Com- 
pagno ed  isterico  del P  esilio  e  delle  generose  opere  di  Pio  VII, 
tutti  veneravano  in  lui  la  memoria  di  tanto  illustri  sventure  su- 
perate con  animo  invitto.  Quel  glorioso  pontefice,  che  sin  dalf  an- 
no 4804    innalzato  lo  aveva  alla  porpora,    lo  elesse  poi  camer* 
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noi  lungamente  memorabile  un  uomo,  per  tanti  titoli  grande  ed 
illustre  » . 

S'ascoltò  in  questa  adunanza  il  ragionamento  del  R.  P.  Giam- 
pietro Secchi,  della  C.  di  G.  ,  socio  ordinario,  il  quale  in 
una  dissertazione  epistolare,  diretta  al  signor  avvocato  Gaetano 
De  Minicis ,  corrispondente  dell'accademia ,  espose  con  beli  ap- 
parato di  opportuni  confronti  le  iscrizioni  etrusche,  che  sono 
segnate  sulle  ghiande  missili.  Colse  il  disserente  tale  occasione 
per  manifestare  più  cose  concernenti  lo  stato  della  nazione  etrw 
sca,  specialmente  in  riguardo  delle  militari  istituzioni  di  essa, 
del  numero  e  della  divisione  delle  sue  schiere,  de*  diversi  nomi 
che  le  distinguevano  a  seconda  de9 pia  speciali  esercizi  di  guerra, 
ai  quali  venivano  destinate  ed  istrutte. 

Gli  eminentissimi  principi  signori  cardinali  Pietro  Ostini  e 
Giuseppe  Mezzofanti,  soci  d*  onore,  intervennero  all'adunanza. 

X. 

Nel  giorno  XXX  di  maggio  convennero  i  soci  nelFarchigin- 
nasio  romano  sotto  la  presidenza  del  signor  principe  D.  Pietro 
Odescalchi. 

La  lettura  fu  del  socio  ordinario  signor  professore  cavaliere 
D.Michelangelo  Lanci,  scrittore  in  lingua  araba  nella  biblioteca 
vaticana.  Espose  egli  il  suo  divisamento  quanto  ai  vari  procedi- 
menti delle  scritture  usati  dai  popoli  primitivi,  tanto  nelF  inven- 
zione della  scrittura  geroglifica,  quanto  in  quella  delle  lettere. 

Compiuto  un  tale  ragionamento  rimasero  i  soci  per  la  segreta 
adunanza. 

In  questa  il  signor  principe  presidente  espose  quali  e  quanti 
fossero  i  luminosi  titoli  di  benemerenza  sì  verso  le  classiche  an- 
tiehità  e  gli  studi  di  esse ,  e  sì  verso  le  belle  arti ,  coi  quali 
accresciuto  aveva  lo  splendore  del  trono  la  maestà  di  Lodovico  I 
re  di  Baviera.  Aggiunse  della  sua  munificenza  in  far  sorgere 
tanti  edifizi  ;  della  egregia  sua  cura  nelP ornarli  di  lavori  di  som- 
mi artefici;  quanto  Josse  lo  splendore,  col  quale  vyeran  disposti  i 
monumenti  delP  antichità ,  a  gran  prezzo  generosamente  acqui- 
stati.*  A  queste  insigni  lodi  esser  uguale  l'altra ,  che  tutte  le  in- 
nalza, quella  cioè  della  sapienza  di  tale  monarca.  Pertanto  pro- 
porne il  nome  alP acclamazione  de'soci,  acciò  posto  nelPalbo  nella 
special  classe  de9 regnanti,  ne  accresca  il  decoro  e  degnamente  vi 
rifulga. 
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Seguì  a  tali  parole  lietissimo  ed  universale  ì  applauso  dei 
presenti ,  che  replicatamele  acclamarono  il  grande  fautore 
Sogni  classico  studio,  e  secondo  la  proposizione  del  presi- 
dente lo  dichiararono  socio  con  ogni  maggiore  dimostrazione  di 
consenso  e  d'ossequio.  ^ 

Questo  atto  essendo  per  tal  guisa  compiuto ,  s  ascolto  la  re- 
lazione del  socio  ordinario  e  tesoriere  signor  conte  Giuseppe  Al- 
berghetti, eh'  espose  in  essa  quali  state  fossero  le  spese  incontrate 
nel  passato  anno  accademico,  e  quali  le  altre,  che  si  prevedeva- 
no pel  nuovo  ;  venendo  le  une  e  le  altre  approvate. 

Tenendo  le  solite  forme  dello  scrutinio  segreto ,  si  fece  luogo 

dipoi  alle  cose  seguenti.  '  »  .        • 

Monsignor  Domenico  Bartolini,  trasferito  venne  dai  soci  ono- 
rari agli  ordinari  soprannumeri.  %     . 

Monsignore  Antonio  De  Luca  fu  ascritto  in  qualità  di  so- 
cio ordinario  soprannumero. 

Monsignore  Giacomo  Antonelli  fu  eletto  socio  (T onore. 

Il  cavaliere  Giovanni  de-Witten  fu  ammesso  socio  corri- 
spondente. 

XI 

Compì  il  corso  de* letterari  lavori  delPanno  accademico  radu- 
nanza, tenuta  sotto  la  presidenza  del  signor  principe  D.  Pietro 
Odescalchi ,  nell'aula  del  romano  archiginnasio,  Pundecimo  gior- 
no di  luglio.  t        ,    ..    „  .  ,. 

Il  segretario  perpetuo  disse  :  »  La  deputazione  degli  ufficiali 
deli accademia  si  è  recata  alla  villa  di  Malta  (  che  appartiene  alla 

maestà  de1       J#  n    '  J ' J'  in  nnm"  *  cnlt,n 

dimorare  ) 

d'onore.  Non  poteva  esser  maggiore 
mento  di  quella  che  la  M.  S.  si  piacque  di  manifestare  ai  rap- 
presentanti delP  accademia,  la  quale  chiamò:  la  più  insigne  e  la 
più  gloriosa  maestra  dell'antica  sapienza ,  come  la  degna  rappre- 
sentante degli  studi  di  Roma,  stata  sempre  sì  grande  nella  dif- 
ficile scienza  di  far  rivivete  i  secoli  colla  testimonianza  de' mo- 
numenti. Aggiunse  ancora,  che  volentieri  si  recherebbe  alle  adu- 
nanze, e  avrebbe  allora  compiuto  a  quegli  uffici  di  ringraziamento, 
che  intanto  sperava  gradissero  i  rap presentanti  ddP accademia ,  e 
facessero  gli  altri  gradire  per  lui.  » 


Grandemente  applaudite  furono  le  cose  dal  segretario  nar- 
rate: dopo  le  quali  s'ascolto  la  lettura  del  socio  ordinario  e 
censore  signor  cavaliere  Luigi  Canina.  Il  quale  colf  occasione  di 
tessere  P  elogio  del  cavaliere  gran  croce  Alberto  Thovraldsen,  sta- 
to del  collegio  dei  trenta  dell'accademia ,  espose  la  necessità  dello 
studio  dell'antico  nelle  arti  (T  imitazione,  dimostrando  quanto  quel 
sommo  uomo  praticato  ne  avesse  il  classico  principio  nelV  eserci- 
zio della  scultura. 

Successe  a  questo  primo  ragionamento  V  altro  del  segretario 
perpetuo  commissario  delle  antichità  romane ,  che  disse  f  elogio 
deli illustre  predecessore  suo  in  queir  officio  D.  Carlo  Feay  ponen- 
do innanzi  i  grandi  meriti  cK  egli  ebbe  verso  Roma,  verso  gli  an- 
tichi monumenti^  verso  i  classici  studi.  I  quali  tre  assunti  rese 
cospicui  colla  dimostrazione  de' suoi  fatti;  colla  narrazione  de9 mi- 
glioramenti eseguiti  o  proposti  per  migliorare  la  condizione  o 
P  aspetto  de  vetusti  edifizi ,  col  ricordare  le  molte  opere  da  lui 
con  inde/esso  studio  mandate  alla  luce.  Mostrò  poi  come  da 
queste  tre  cause  riunite  traesse  nobil  principio  Tuffetto  suo  per 
P  accademia ,  nella  quale  e  Roma  e  i  monumenti  antichi  e  i  Clas- 
sici studi  avevano  perenne  illustrazione,  formando  il  soggetto 
delle  cure  non  mai  interrotte,  delle  investigazioni  e  delle  opere 
di  quelli  che  seggono  in  essa.  Fra  i  quali  ebbe  il  Fea  principa- 
lissimo  luogo,  ascritto  fra  i  trenta  di  collegio  ed  eletto  spesso 
alP  esercizio  della  censura. 

V em mentissimo  signor  cardinale  Tommaso  Riario  Sforza, 
camerlengo  di  S.  R.  C.  e  protettore  delP  accademia,  e  P  emmentis- 
simo  signor  cardinale  Lodovico  Gazzoli,  socio  éPonore,  interven- 
nero alP  adunanza. 

IL   SEGRETARIO   PERPETUO 

P.  E.  COMMENDATORE  VISCONTI 
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EMINENTISSIMO  E  REVERENDISSIMO  PRINCIPE 

SIGNOR  CARDINALE 

TOMMASO  MARIO  SFORZA 

PRIMO   DELL1  ORDINE   DE1  DIACONI 

CAMERLENGO  DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA 

ARCICANCELLIERE   DELL1  UNIVERSITÀ9   ROMANA 

PROTETTORE  DELL9 ACCADEMIA. 
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EMINENTISSIMI E  REVERENDISSIMI  CARDINALI 

VINCENZO  MACCHI,  vescovo  di  Ostia  e  Velletri,  decano  del 
sacro  collegio,  segretario  de' brevi  di  Sua  Santità,  legato 
apostolico  di  Velletri  e  sua  provincia. 

MARIO  MATTEI,  vescovo  di  Porto  e  S.  Rufina,  sotto-decano 
del  sacro  collegio,  prefetto  della  segnatura  di  giustizia  e 
della  reverenda  fabbrica  di  san  Pietro. 

COSTANTINO  PATRIZI,  vescovo  di  Albano,  vicario  generale 
di  Sua  Santità,  prefetto  delle  sacre  congregazioni  de'  riti 
e  della  residenza  deVescovi. 

AMBROGIO  BIANCHI,  prefetto  della  sacra  congregazione  della 
disciplina  regolare. 

GABRIELE  DELLA  GENGA  SERMATTEI,  prefetto  della  sa- 
era  congregazione  deVescovi  e  regolari. 

GIOVANNI  SOGLIA,  vescovo  di  Osimo  e  Cingoli. 

ANTONIO  TOSTI. 

LODOVICO  ALTIERI,  segretario  de'memoriali  di  Sua  Santità. 


■ 

I 
\ 


8 


GAETANO  BALUFFI,  arcivescovo  vescovo  d'Imola. 
NICCOLA  WISEMAN,  arcivescovo  di  Westminster. 

GIROLAMO  D'ANDREA,  prefetto  della  sacra  congregazione 
dell'indice. 

CARLO  LUIGI  MORICHINI,  arcivescovo  vescovo  di  Jesi. 

GIOVANNI  BRUNELLI,  prefetto  della  sacra  congregazione  de- 
gli' stadi. 

GIUSTO  RECANATI 

LODOVICO  GAZZOLI. 

LUIGI  CUCCHI. 

PIETRO  MARINI,  prefetto  dell'economia  della  sacra  congrega- 
zione di  propaganda  fide  e  presidente  della  R.  C.  degli 
spogli. 

GIUSEPPE  BOFONDI,  presidente  della  sacra  congregazione 
del  censo. 

GIACOMO  ANTONELLA  segretario  di  stato  di  Sua  Santità,  pre- 
fetto de'sacri  palazzi  apostolici. 

ROBERTO  ROBERTI,  presidente  di  Roma  e  co  marca. 
VINCENZO  SANTUCCI. 
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SOCI  ORDINARI 


Socio  di  prima  restaurazione. 

\  De  Mattheis  cavaliere  Giuseppe,  membro  del  collegio  medi- 
co-chirurgico e  professore  emerito  di  medicina  clinica  nel- 
Puniversità  romana. 

Soci  ammessi  da  poi  e  posti  secondo  l'anzianità 

della  loro  ammissione. 


2  De  Roma  ni  s  Antonio,  architetto. 

3  Visconti  commendatore  Pietro  Ercole,  commissario  delle 

antichità  romane,  presidente  onorario  del  museo  capito- 
lino, membro  del  collegio  filologico  dell'università  roma- 
na, consigliere  della  commissione  generale  consultiva  di 
antichità  e  belle  arti  presso  il  ministero  del  commercio 
e  lavori  pubblici,  membro  della  commissione  di  archeo- 
logia sacra,  socio  di  onore  dell'insigne  e  pontifìcia  acca- 
demia di  san  Luca.  Segretario  perpetuo  dell'accademia 

4  Canina  commendatore  Luigi,  architetto,  presidente  del  mu- 

seo capitolino,  professore  e  consigliere  dell'insigne  e  pon- 
tifìcia accademia  di  san  Luca,  consigliere  della  commis- 
sione generale  consultiva  di  antichità  e  belle  arti  presso 
il  ministero  del  commercio  e  lavori  pubblici,  aggregato 
al  collegio  filosofico  dell'università  romana. 

5  Betti  cavaliere  Salvatore,  segretario  perpetuo  e  professore 

di  storia  e  mitologia  nell'insigne  e  pontifìcia  accademia 
di  san  Luca,  membro  del  collegio  filologico  dell'  univer- 
sità romana,  accademico  della  crusca.  Censore  delF acca- 
demia. 

6  Odescalchi  principe  don  Pietro,   dei  duchi  del  Sirmio, 

consigliere  di  stato,  membro  del  collegio  filologico  dell'uni- 
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versila  romana,  socio  di  onore  dell'insigne  e  pontificia 
accademia  di  san  Luca.  Presidente  dell'accademia. 

7  Kosani  monsignor  Giambattista,  delle  scuole  pie,  vescovo 

d'Eritrea,  vicario  della  patriarcale  basilica  vaticana,  segre- 
tario dell'accademia  di  religione  cattolica,  esaminatore  de' 
vescovi,  consultore  delle  sacre  congregazioni  della  santa 
romana  ed  universale  inquisizione  e  dell'indice,  innografo 
di  quella  de' riti,  membro  del  collegio  filologico  dell'uni- 
versità romana.  Censore  dell'accademia. 

8  Vescovili  Luigi,  socio  di  onore   dell'insigne  e  pontificia 

accademia  di  san  Luca. 

0  Coppi  abate  Antonio,  direttore  del  giornale  politico  di  Ro- 
ma, segretario  del  pontifìcio  instituto  agrario  e  d'incorag- 
giamento. 

IO  Folchi  commendatore  Clemente,  architetto  particolare  di 
Sua  Santità,  professore  e  consigliere  dell'insigne  e  pontificia 
accademia  di  san  Luca,  ispettore  emerito  membro  del  con- 
siglio d'arte  de'lavori  di  acque  e  strade,  consigliere  della 
commissione  generale  consultiva  di  antichità  e  belle  arti 
presso  il  ministero  del  commercio  e  lavori  pubblici,  aggre- 
gato al  collegio  filosofico  dell'università  romana. 

\  \  Poletti  commendatore  Luigi,  architetto  ingegnere,  ex-pre- 
sidente e  professore  di  architettura  teorica  nell'insigne  e 
pontificia  accademia  di  san  Luca,  consigliere  della  com- 
missione generale  consultiva  d'antichità  e  belle  arti  presso 
il  ministero  del  commercio  e  lavori  pubblici ,  aggregato 
al  collegio  filosofico  dell'  università  romana  ,  profes- 
sore onorario  della  reale  accademia  delle  belle  arti  di  Mo- 
dena, architetto  direttore  della  riedificazione  della  basilica 
di  san  Paolo,  architetto  di  prima  classe  della  R.  C.  A. 

4  2  Secchi  padre  Giampietro,  della  compagnia  di  Gesù,  con- 
sultore della  sacra  congregazione  di  propaganda  fide,  so- 
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ciò  di  onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san 
Loca. 

43  Marchi  padre  Giuseppe,  delia  compagnia  di  Gesù,  consul- 

tore della  sacra  congregazione  delle  indulgenze  e  sacre  re- 
liquie, membro  della  commissione  di  archeologia  sacra, 
membro  del  collegio  filologico  dell'università  romana,  so- 
cio d'onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

44  Grifi  cavaliere  Luigi,  segretario  generale  del  ministero  del 

commercio,  belle  arti,  industria,  agricoltura  e  lavori  pub- 
blici, socio  d'onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca.  Conservatore  perpetuo  del f  archivio  accademico. 

45  Tessieri  Pietro,  custode  del  medagliere  vaticano. 

46  Marini  monsignor  commendatore  Marino,  prelato  domestico 

di  Sua  Santità,  protonotario  apostolico,  segretario  delia 
sacra  congregazione  dell'immunità  ecclesiastica,  prefetto 
dell'archivio  vaticano,  canonico  della  patriarcale  basilica 
vaticana,  membro  del  collegio  filologico  dell'università 
romana  e  della  commissione  di  archeologia  sacra.  Censore 
dell'accademia . 

47  Minardi  cavaliere  Tommaso,  consigliere  e  professore  eme- 

rito di  pittura  nell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san 
Luca,  consigliere  della  commissione  generale  consultiva 
di  antichità  e  belle  arti  presso  il  ministero  del  commer- 
cio e  lavori  pubblici,  membro  della  commissione  di  ar- 
.  cheologia  sacra. 

48  Campana  marchese  commendatore  Giampietro,  direttore  ge- 

nerale del  sacro  monte  di  pietà,  consigliere  aulico  di  S. 
A.  R.  il  granduca  di  Sassonia  Weimar-Èisenac,  consigliere 
della  commissione  generale  consultiva  di  antichità  e  belle 
arti  presso  il  ministero  del  commercio  e  lavori  pub- 
blici, socio  di  onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca.  Tesoriere  delF  accademia. 
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J9  Moreschi  cavaliere  Luigi,  segretario  della  commissione 
speciale  deputata  alla  riedificazione  della  basilica  di  san 
Paolo,  minutante  del  ministero  dell'interno,  socio  di  ono- 
re deirinsigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

20  De  Ferrari  padre  maestro  Giacinto,  dell'ordine  de' predi- 
catori,  commissario  generale  del  sant'  offizio,  consultore 
delle  sacre  congregazioni  dell'indice,  de'vescovi  e  regolari, 
di  propaganda  e  del  concilio. 

24  Bartolini  monsignor  Domenico»  ponente  della  sacra  con- 
sulta, consultore'  delle  sacre  congregazioni  dell'indice  e 
delle  indulgenze  e  sacre  reliquie,  membro  della  commissio- 
ne di  archeologia  sacra,  socio  d'onore  dell'insigne  e  pon- 
tificia accademia  di  san  Luca.  Censore  deli  accademia. 

22  Borghese  principe  don  Marcantonio,  socio  di  onore  dell1 

insigne  e  pontifìcia  accademia  di  san  Luca. 

23  Grasskllini  monsignor  Gaspare,  protonotario  apostolico, 

commissario  straordinario  delle  quattro  legazioni  e  pro- 
legato  di  Bologna. 

24  Cappello  cavaliere  Agostino,  membro  emerito  della  com- 

missione speciale  di  sanità  presso  la  sacra  consulta. 

* 

25  Vincenzi  abate  Luigi,  membro  del  collegio  filologico  e  pro- 

fessore di  lingua  ebraica  nell'università  romana. 

26  Orioli  Francesco,  consigliere  di  stato,  membro  del  colle- 

gio filosofico  e  professore  di  storia  antica  ed  archeologia 
nell'università  romana,  socio  di  onore  dell'insigne  e  pon- 
tifìcia accademia  di  san  Luca.  Censore  del f  accademia. 

27  Matranga  abate  Pietro,  scrittore  di  lingua  greca  nella  bi- 

blioteca vaticana. 

28  De  Rossi  cavaliere  Giambattista ,  membro  del  collegio  fi- 

lologico dell'università,  scrittore  di  lingua  latina  nella  bi- 
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blioteca  vaticana,  membro  della  commissione  di  archeo- 
logia sacra,  socio  d'onore  dell'insigne  e  pontificia  accade- 
mia di  san  Luca. 

29  Theiner  padre  don  Agostino,  della  congregazione  dell'ora- 

torio, sotto  «  prefetto  dell'archivio  vaticano,  membro  del 
collegio  teologico  dell'università  romana,  consultore  delle 
sacre  congregazioni  della  sacra  romana  ed  universale  in- 
quisizione e  dell'indice. 

30  Spezi  Giuseppe,  professore  di  lingua  greca  nell'università 

romana. 

SOCI  ORDINARI  SOPRANNUMERI. 

\  Vercellone  padre  don  Carlo,  procuratore  generale  de1  chie- 
rici regolari  di  san  Paolo,  consultore  della  sacra  congre- 
gazione dell'indie». 

2  Mazio  Paolo. 

3  Bresciani  padre  Antonio,  della  compagnia  di  Gesù. 

4  Castellini  commendatore  Vincenzo,  membro  del  collegio 

filologico  e  professore  di  lingua  araba  nel  l'università  ro- 
mana, scrittore  della  medesima  lingua  nella  biblioteca  va- 
ticana . 

5  Profili  abate  Felice,  segretario  della  commissione  di  ar- 

cheologia sacra,  rettore  del  seminario  romano,  professore 
emerito  di  sacra  archeologia. 

6  Torlonia  don  Giovanni  (dei  duchi),  socio  d'onore  dell'  in- 

signe e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 
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SOCI  ONORARI. 


A  Albacini  professore  Filippo,  scultore,  consigliere  e  censore 
deirinsigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

2  Rezzi  abate  Luigi,  professore  emerito  d'eloquenza  e  di  sto- 

ria romana  nell'università,  consultore  delle  sacre  congre- 
gazioni de'riti  e  dell'indice,  bibliotecario  della  corsiniana, 
socio  di  onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san 
Luca,  accademico  della  crusca. 

3  Chigi  principe  don  Agostino,  maresciallo  perpetuo  del  con- 

clave, presidente  del  collegio  filologico  dell'università  ro- 
mana. 

4  Di  Pietro  monsignor  Camillo,  arcivescovo  di  Berito,  in* 

ternunzio  straordinario  e  delegato  apostolico  alla  real  corte 
di  Portogallo,  socio  di  onore  dell'insigne  e  pontificia  acca- 
demia di  san  Luca. 

5  Corsini  principe  don  Tommaso,  consultore  di  stato  per  le 

finanze,  socio  di  onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia 
di  san  Luca. 

G  Agrigola  commendatore  Filippo,  pittore,  presidente  e  pri- 
mo cattedratico  di  pittura  dell'insigne  e  pontificia  acca- 
demia di  san  Luca ,  ispettore  delle  pitture  pubbliche  di 
Roma ,  consigliere  della  commissione  generale  consultiva 
di  antichità  e  belle  arti  presso  il  ministero  dei  commer- 
cio e  lavori  pubblici,  direttore  dello  studio  del  musaico. 

7  De-Fàbris  commendatore  Giuseppe,  scultore,  direttore  ge- 
nerale de'  musei  e  delle  gallerie  pontificie ,  professore  e 
consigliere  dell'insigne  e  pontifìcia  accademia  di  san  Luca, 
consigliere  della  commissione  generale  consultiva  di  anti- 
chità e  belle  arti  presso  il  ministero  del  commercio  e  la- 
vori pubblici. 
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8  Torlonia  principe  don  Alessandro,  socio  di  onore  dell'in- 

signe e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

9  Sola1  commendatore  Antonio,  scultore  di  camera  di  sua  mae- 

stà cattolica,  professore  e  segretario  del  consiglio  dell'insigne 
e  pontificia  accademia  di  san  Luca,  direttore  in  Roma  de' regi 
pensionati  spagnuoli,  professore  della  imperiale  e  reale  ac- 
cademia delle  belle  arti  di  Firenze  e  della  reale  di  Madrid. 

40  De  Luca  monsignor  Antonino,  arci  vescovo  di  Tarso,  nunzio 
apostolico  alla  real  corte  di  Baviera,  consultore  delle  sacre 
congregazioni  di  propaganda  fide  e  dell'indice,  professore 
emerito  onorario  di  fìsica  sacra  nell'università  romana. 

44  Tenerani  commendatore  Pietro,  scultore,  vice  -  presidente 
e  professore  di  scultura  nell'insigne  e  pontifìcia  accademia 
di  san  Luca,  consigliere  della  commissione  generale  con- 
sultiva di  antichità  e  belle  arti  presso  il  ministero  dei 
commercio  e  lavori  pubblici. 

42  Tizzahi  monsignor  Vincenzo,  de7  canonici  regolari  del  san* 

tissimo  Salvatore  lateranensi,  arcivescovo  di  Nisibi,  cano- 
nico della  patriarcale  basilica  lateranense,  cappellano  mag- 
giore delle  truppe  pontificie,  esaminatore  de'vescovi,  con- 
sultore della  sacra  congregazione  dell'indice,  professore  di 
storia  ecclesiastica  nell'università  romana,  membro  della 
commissione  di  archeologia  sacra. 

43  Zuppato  padre  abate  don  Giuseppe,  vicario  generale  deto- 

naci benedettini  camaldolesi,  consultore  delle  sacre  con- 
gregazioni della  santa  romana  ed  universale  inquisizione, 
deVescovi  e  regolari  e  dell'indice. 

44  Gnoli  conte  cavaliere  Tommaso,  decano  del  collegio  degli 

avvocati  concistoriali. 

45  Massimo  don  Mario,  duca  di  Rignano. 

46  Capalti  monsignor  Annibale,  prelato  domestico  di  Sua  San* 
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ita,  protonotario  apostolico,  segretario  della  sacra  congre- 
gazione dei  riti,  consultore  di  quella  dell'indice,  esamina- 
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tore  de1  vescovi,  consigliere  di  stato,  professore  di  testo  ca- 
nonico nell'università  romana. 


J  7  Boncompagni  don  Baldassare,  de'principi  di  Piombino,  so- 
cio d'onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

48  Rossini  Luigi,  architetto,  professore  dell'insigne  e  pontifì- 
cia accademia  di  s.  Luca. 

4  9  Bontadosi  avv.  Annibale. 

20  Barluzzi  commendatore  Giulio ,  sostituto  della  segreteria 
de'brevi ,  membro  del  collegio  filologico  dell1  università , 
minutante  della  segreteria  di  stato. 

2\  Massimo  principe  don  Camillo,  soprintendente  direttore  ge- 
nerale delie  poste  pontificie. 

22  Asinari  monsignor  Alessandro,  de' marchesi  di  san  Marza- 

no,  arcivescovo  d'Efeso,  primo  custode  della  biblioteca  va- 
ticana, consultore  delle  sacre  congregazioni  de'vescovi  e  re- 
golari e  dell'indice. 

23  Podesti  cavaliere  Francesco,  pittore,  consigliere  e  cattedra- 

tico di  pittura  nella  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

24  Da  Rignano  padre  Antonio  Maria,  ex  -  procuratore  generale 

de'minori  osservanti,  consultore  delle  sacre  congregazioni 
della  santa  romana  ed  universale  inquisizione  e  dell'indice. 

35  Antici-Mattei  marchese  commendatore  Matteo,  cameriere 
segreto  di  Sua  Santità. 

26  Milesi-  Pironi  -Ferretti  monsignor  Giuseppe,  prelato  do- 
mestico di  Sua  Santità,  protonotario  apostolico,  ministro 
del  commercio  e  lavori  pubblici,  socio  d'onore  dell'insigne 
e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 
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27  Rossi  monsignor  commttidatore  Stefano,  prelato  domesti- 
co di  Sua  Santità,  protonotorio  apostolico,  canonico  della 
patriarcale  basilica  liberiana,  consultore  di  stato  per  le  fi- 


nanze. 


28  Doria-Pànphili-Làndi  principe  don  Filippo-Andrea 
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SOCI  COBWSPONBINT1  NEUA  STATO  PONTIFICIO 

BENEVEXTO 

\  Garrucci  padre  Raffaele,  della  compagnia  di  Gesù. 

BOLOGNA 

2  Rocchi  Francesco,  professore  di  archeologia  nell'università. 

FERMO 

3  De  Minicis  avvocato  Gaetano. 

PERUGIA 

4  Conestabile- della -Staffa  conte  cavaliere  Gian-Carlo,  pro- 

fessore di  archeologia  e  custode  del  gabinetto  archeologico 
dell'università. 

SANSEVERIIVO 

5  Servanzi  Collio  conte  cavaliere  Severino,  cameriere  d'onore 

di  Sua  Santità. 

TOSGANELLA 

6  Campanari  avvocato  Secondiano. 

INELI/  ITALIA  E  FUORI 


IMPERO  AUSTRIACO 


7  Steimbuchel  cavaliere  Antonio,  già  direttore  dell'imperiai 
gabinetto  delle  medaglie  e  delle  antichità,  professore  di 
numismatica  nelle  imperiali  scuole  superiori  di  Vienna  , 
membro  di  quell'accademia  delle  belle  arti. 
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8  Nobile  cavaliere  Pietro,  architetto,  consigliere  aulico,  di- 

rettore della  scuola  di  architettura  nel V  imperiale  e  reale 
accademia  delle  belle  arti  di  Vienna,  professore  accademico 
di  merito  dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

9  Di  Prokesch - Osten  barone  Antonio,   consigliere  intimo 

attuale  di  stato,  tenente  maresciallo,  inviato  austriaco  pre- 
sidente della  dieta  germanica,  membro  dell1  imperiale  e 
reale  accademia  delle  scienze  di  Vienna. 

40  Lutzow  conte  Rodolfo,  consigliere  intimo  attuale  di  stato 
di  sua  maestà,  socio  d'onore  dell'  insigne  e  pontificia  ac- 
cademia romana  di  san  Luca.      * 

♦ 

\\  Arnet  cavaliere  Giuseppe,  consigliere  di  governo,  direttore 
del F imperiale  museo  numismatico,  professore  di  archeo- 
logia nella  università  di  Vienna. 

J2  Dudik  padre  don  Beda,  monaco  benedettino  cassinense. 

IMPERO  RUSSO 

J3  Dalgoruki  principe  Demetrio. 

44  Thon  cavaliere  Costantino,  architetto,  professore  nell'im- 

periale accademia  delle  belle  arti  di  Pietroburgo,  profes- 
sore accademico  di  merito  dell'insigne  e  pontificia  acca- 
demia di  san  Luca. 

45  Guedeonoff  Stefano,  socio  ordinario  dell'imperiale  società 

archeologica  di  Pietroburgo. 


REGNO  DI  ANNOVER 

46  Ruperti  professore  Francesco,  co-rettore  del  reale  liceo  di 
Annover. 
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REGNO  DI  BAVIERA 


4  7  Thiersch  cavaliere  Federico,  consigliere  supremo  dell'istru- 
zione pubblica,  presidente  della  reale  accademia  delle  scienze. 

4  8  Klenze  cavaliere  Leone,  architetto,  soprintendente  delle 
fabbriche  e  consigliere  intimo  di  sua  maestà,  professore 
accademico  di  merita  dell'insigne  e  pontifìcia  accademia 
di  san  Luca. 

REGNO  DEL  BELGIO 

4  9  De  Witte  cavaliere  Giovanni,  membro  della  reale  accade- 
mia belgica  di  scienze  lettere  ed  arti. 

20  De  Ram  canonico  commendatore  Giovanni ,  rettore  dell'u- 
niversità di  Lovanio,  consultore  della  sacra  congregazione 
dell'indice. 

24  Roulez  cavaliere  Giuseppe  Emanuele  Fisleno,  professore  di 
archeologia  nell'università  di  Gand,  membro  della  reale 
accademia  delle  scienze  e  belle  lettere  di  Brusselles. 

IMPERO  FRANCESE 

22  Bard  cavaliere  Giuseppe,  de  la  Còte  d'Or,  ispettore  de'mo- 

ii u menti  pubblici  nella  regione  di  Lione,  membro  della 
commissione  superiore  istorica  e  dell'accademia  degli  an- 
tiquari di  Francia. 

23  Le-Bas  cavaliere  Filippo,  membro  del l'instituto,  professore 

di  lingua  e  letteratura  greca  nelle  scuole  normali  di  Pa- 
rigi, conservatore  aggiunto  alla  biblioteca  dell'università. 

24  Lenormant  cavaliere  Carlo*  membré  deirinstituto,  uno  dei 

conservatori  del  gabinetto  delle  medaglie  ed  antichità  alla 
biblioteca  imperiale  di  Parigi. 

25  Ampere  cavaliere  Gian  Giacomo,  membro  deirinstituto,  pro- 

fessore della  classe  letteraria  al  collegio  di  Francia. 


—  2*   — 

26  Guizot  cavaliere  Francesco  Pietro,  membro  dell'i  istituto. 

27  De  l'Escalopier  conte  Carlo,  conservatore  onorario  della  bi- 

blioteca dell'arsenale  in  Parigi. 

28  Manavit  Agostino,  membro  dell'accademia  archeologica  di 

Tolosa. 

29  Schnetz  cavaliere  Vittore,  pittore,  membro  dell' instiiuto , 

direttore  dell'imperiale  accademia  di  Francia  in  Roma,  prò- 
fessore  accademico  di  merito  di  san  Luca. 

30  Noel  des  Vergers  Adolfo,  corrispondente  del Fiostituto. 

REGINO  DI  GREGIA 

34  Ross  cavaliere  Lodovico,  professore  di  storia  e  filologia  nel- 
l'università di  Atene,  direttore  degli  scavi  di  antichità 
nella  Grecia. 

REGNO  D'INGHILTERRA 

32  CockerelL  Carlo  Roberto,  architetto,  membro  della  società 

reale  di  Londra,  professore  accademico  di  merito  dell'in- 
signe e  pontifìcia  accademia  di  san  Luca. 

33  Harford  Giovanni,  architetto,  socio  di  onore  dell'insigne 

e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

34  Gage  Giovanni. 

35  Hawks  le  Grise  cavaliere  Guglielmo,  cameriere  di  onore 

di  Sua  Santità,  socio  di  onore  dell'insigne  e  pontificia  ac- 
cademia di  san  Luca. 

36  Burghess  Riccardo. 

37  Walker  cavaliere  Patrizio,  membro  dell'accademia  degli 

antiquari  di  Edimburgo,  professore  di  storia  nell'univer- 
si tà  di  Scozia.  3  * 
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38  Donovan  abate  Geremia,  già  professore  di  eloquenza  e  di 

lingua  greca  nel  real  collegio  nazionale  d'Irlanda. 

REGNO  LOMBARDO -VENETO 

39  Sartori  Canova  monsignor  Giambattista,  vescovo  di  Min- 

do,  socio  di  onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca. 

40  Dragoni  monsignor  Antonio,  primicerio  della  cattedrale  di 

Cremona. 

44  Stancovich  canonico  Pietro. 

42  Pirona  abate  Giacomo,  professore  di  filologia  latina  e  gre- 

ca e  di  storia  nell'imperiale  e  reale  liceo  di  Udine. 

43  Sebregondi  conte  Giuseppe,  socio  di  onore  dell'insigne  e 

pontificia  accademia  di  san  Luca. 

44  Cappellari  della  Colomba  bali  e  commendatóre  Giovanni 

Antonio,  gran  priore  dell'ordine  gerosolimitano  nel  regno 
lombardo -veneto,  consigliere  ministeriale,  sotio  di  onore 
dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

45  Cappellari  della  Colomba  commendatore  Bartolomeo  Al- 

berto. 

46  Orti  Manara  conte  commendatore  Giovanni  Girolamo,  con- 

servatore del  museo,  lapidario  di  Verona,  consigliere  ono- 
rario di  sua  maestà  ellenica. 

47  P.  Maurizio  da  Brescia,  minore  osservante. 

48  Miniscalchi  Erizzo  conte  Francesco. 

49  Zambelli  Andrea,  professore  di  scienze  politiche  nelP uni- 

versità di  Pavia,  membro  dell'I,  e  R.  instituto  lombardo. 
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DI  PORTOGALLO 


50  De  Barros  e  Sousa  don  Emanuele,  visconte  di  Santarem, 
socio  di  onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san 
Luca. 

54  De  Almeida  Portugal  don  Antonio,  marchese  di  Laura- 
dio,  socio  di  onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca. 

REGNO  DI  PRUSSIA 

52  De  Humboldt  barone  Alessandro,  consigliere  intimo  di  sta- 

io di  sua  maestà,  cancelliere  della  classe  civile  dell'ordine 
di  Federico  il  grande  del  merito ,  membro  della  reale  ac- 
cademia delle  scienze  di  Berlino. 

53  Bockh  cavaliere  Augusto,  consigliere  intimo  di  stato  di  sua 

maestà,  professore  di  letteratura  greca  nell'università  di 
Berlino,  segretario  perpetuo  della  reale  accademia  delle 
scienze. 

54  Gerhard  cavaliere  Odoardo,  archeologo  del  regio  museo  e 

membro  ordinario  della  reale  accademia  delle  scienze  di 
Berlino. 

55  Welker  cavaliere  Lodovico,  professore  e  bibliotecario  del- 

l'università di  Bonn  a. 

56  De  Reumont  barone  commendatore  Alfredo,  consigliere  di 

legazione  addetto  al  gabinetto  di  sua  maestà,  membro  della 
reale  accademia  delle  scienze  di  Berlino,  socio  d'onore 
dell'insigne  e  pontificia  romana  di  san  Luca,  accademico 
corrispondente  della  crusca. 


REGNO  DI  SARDEGNA 


57  Petron  cavaliere  Amadeo,  senatore,  professore  emerito  di 
lingue  orientali  nell'università  di  Torino,  membro  della 
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reale  accademia  delle  scienze  e  della  regia  deputazione  sopra 
9     gli  studi  di  storia  patria,  accademico  della  crusca. 

5  8  Corderò  di  san  Quintino  cavaliere  Giulio,  membro  della 
reale  accademia  delle  scienze  di  Torino. 

59  G azzera  cavaliere  Costanzo,  professore  di  filosofìa,  segreta- 

rio della  classe  delle  scienze  morali  storiche  e  filologiche 
della  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino,  vice-presi- 
dente della  regia  deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  pa- 
tria, prefetto  della  biblioteca  e  consigliere  ordinario  della 
rej;ia  università. 

60  Sclopis  di  Salerano  conte  commendatore  Federico,  primo 

presidente,  senatore  del  regno,  presidente  della  regia  de- 
putazione sopra  gli  studi  di  storia  patria,  membro  della 
reale  accademia  delle  scienze  di  Torino. 

64  Pallavicino  monsignor  Alerame,  arcivescovo  di  Pirgi. 

SIRIA 

62  Scaramucci  padre  Raffaele,  della  compagnia  di  Gesù,  già 

professore  di  eloquenza  e  di  storia  nell'università  romana, 
ora  missionario  apostolico  a  Bikfaia. 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 

63  Quaranta  commendatore  Bernardo  ,  segretario   perpetuo 

della  reale  accademia  erco  lane  se,  professore  di  archeologia 
e  di  letteratura  greca  nell'università  di  Napoli,  interprete 
de  papiri  ercolanesi,  membro  del  consiglio  generale  della 
pubblica  istruzione. 

64  Lo  Faso  don  Domenico,  duca  di  Serradifalco,  socio  attivo 

della  reale  accademia  palermitana  delle  scienze,  socio  d'o- 
nore dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

65  Franchini  Enrico. 
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66  Riccio  Gennaro,  accademico  ercolanese. 

67  Santa n gelo  cavaliere  Michele,  accademico  ercolanese. 

68  Crispi  monsignor  Giuseppe,  vescovo  di  Lampsaco,  profes- 

sore di  lingua  greca  nell'università  di  Palermo. 

69  Minervino  Giulio,  segretario  dell7 accademia  pontaniana, 

accademico  ercolanese* 

70  Bozzo  Giuseppe,  socio  attivo  della  reale  accademia  di  scien- 

ze e  lettere,  e  professore  di  letteratura  italiana  nel T  uni- 
versità di  Palermo. 

74  Troya  conte  Carlo,  accademico  ercolanese. 

72  Mortillaro  Vincenzo,  marchese  di  Villarena,  socio  attivo 
della  reale  accademia  di  scienze  e  lettere  di  Palermo. 


GRAN  DUCATO  DI  TOSCANA 


73  Del  Furia  cavaliere  Francesco,  accademico  della  crusca, 
bibliotecario  della  mediceo-laurenziana,  segretario  della  so- 
cietà colombaria,  professore  di  lingua  greca  nello  studio 
fiorentino. 


ISOLE  IONIE 


4 

74  Mustoxidi  cavaliere  Andrea,  accademico  della  crusca 


BRKMA 


75  Henzen  dottor  Guglielmo. 


GINEVRA 


76  Dupan  Giovanni  Marco,  custode  del  gabinetto  numisma  ti 


co  dell'accademia. 
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SAN  MARINO 


77  Borghesi  cavaliere  Bartolomeo,  accademico  della  crusca, 

socio  d'onore  dell'insigne  e  pontifìcia  accademia  di  san  Luca. 

MODENA 

78  Cavedoni  abate  Celestino,  professore  di  lettere  ebraiche  e 

d'ermeneutica  sacra  nell'università,  direttore  del  gabinetto 
delle  medaglie,  bibliotecario  della  estense,  membro  della 
reale  accademia  delle  scienze. 

79  Galvani  conte  commendatore  Giovanni,  consultore  presso 

il  ministero  delle  relazioni  estere,  accademico  della  crusca, 
membro  della  reale  accademia  delle  scienze. 

PARMA 

80  Lopez  commendatore  Michele,  consigliere  di  stato,  direttore 

del  real  museo  di  antichità,  vice-presidente  della  reale  ac- 
cademia delle  belle  arti. 
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ACCADEMICI  DEFUNTI  DOPO  LA  BESTAURÀZIONE 


SOVRANI 

Pio  VII  sommo  pontefice. 
Leone  XII  sommo  pontefice. 
Pio  Vili  sommo  pontefice. 
Gregorio  XVI  sommo  pontefice. 
Carlo  Alberto  re  di  Sardegna. 
Cristiano  Vili  re  di  Danimarca. 

CARDINALI  DELLA  S.  R.  CHIESA 

Àlberghini  Giuseppe. 

Arezzo  Tommaso. 

Bernetti  Tommaso. 

Brignole  Giacomo  Luigi. 

Cadolini  Ignazio  Giovanni. 

Caprano  Pietro. 

Castracane  degli  Antelminelli  Castruccio. 

Consalvi  Ercole. 

Dugnani  Antonio. 

Fontana  Francesco. 

Fornari  Raffaele. 

Galleffi  Pier-Francesco,  protettore. 

Giustiniani  Giacomo,  protettore. 

Gizzi  Pasquale. 

De  Gregorio  Emanuele. 

Grimaldi  Piccola. 

Lambruschini  Luigi.. 

Lante  Alessandro. 

Litta  Lorenzo. 

Mai  Angelo. 

Massimo  Francesco  Saverio. 

Mezzofanti  Giuseppe. 

Micara  Lodovico. 
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Monico  Giacomo. 

Naro  Benedetto. 

Orioli  Anton-Francesco. 

Ostini  Pietro. 

Pacca  Bartolomeo,  protettore. 

Polidori  Paolo. 

Rivarola  Agostino. 

De  Rohan-Chabot  Lodovico  Francesco  Augusto. 

Rusconi  Antonio. 

Sala  Giuseppe  Antonio. 

Serafini  Giovanni- 

Della  Somaglia  Giulio  Maria. 

Spina  Giuseppe. 

Weld  Tommaso. 

Zacchia  Giuseppe. 

Zurla  Placido. 

SOCI  ORDINARI,  ONORARI,  E  CORRISPONDENTI 

Airenti  monsignor  Giuseppe,  arciv.  di  Genova. 

Akerblad  Giovanni  David. 

Alaman  Luca. 

Alborghetti  conte  Giuseppe. 

Aldini  prof.  Pier- Vittorio. 

Amati  ab.  Girolamo. 

Andres  padre  Giovanili. 

Angelelli  marchese  prof.  Massimiliano. 

Angelini  padre,  gesuita. 

Antinori  marchese  prof.  Giuseppe. 

Appony  conte  Antonio. 

Arditi  marchese  Michele. 

Artaud  di  Montor  commed.  Francesco  Alessio. 

Assemani  prof.  Antonio. 

Aucher  padre  abate  Giambattista. 

Avellino  prof,  commed.  Francesco  Maria. 

Baggs  monsig.  Carlo,  vescovo  di  Pel  la. 

Balbo  conte  Prospero. 

De  Bast  ab.  Martino  Giovanni. 

Battaglini  conte  ab.  Angelo. 
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fiecher  cav.  Cottlieb. 

Bellenghi  monsig.  D.  Albertino,  arciv.  di  Nicosia. 

Belloni  avv.  prof.  Anselmo. 

Benigni  Fortunato. 

Beiio  marchese  Francesco  Maria . 

Bianchi  cav.  Pietro. 

Bianchi  prof.  Girolamo 

Biondi  marchese  Luigi,  presidente. 

Blacas  d'Aulps  duca  Pietro  Luigi. 

Bobrousky  ab.  Michele. 

Boettiger  cav.  Garlo  Augusto, 
fionclerici  monsig.  Antonio. 
Boni  cav.  Onofrio. 
Bontadosi  monsig.  Girolamo. 
Borghese  Aldobrandini  principe  D.  Francesco. 
Bossi  cav.  Giuseppe. 
Bossi  conte  Luigi. 
Boacheron  prof.  cav.  Garlo. 
Braschi  Onesti  duca  D.  Luigi. 
Brocchi  prof.  Giambattista. 
Brunati  ab.  prof.  Giuseppe. 
Bruschi  Niccola. 
Campanari  Vincenzo. 
Camporese  prof.  Giuseppe. 
Camuccini  barone  Vincenzo. 
Canova  marchese  Antonio,  presidente. 
Capecelatro  monsig.  Giuseppe,  arciv.  di  Taranto. 
Cardinali  Clemente. 
Cardinali  cav.  Luigi. 
Castiglioni  conte  Carlo  Ottavio. 
Cavalli  d'Oli  voi  a  conte  Giuseppe. 
Cecconi  avv.  Luigi. 

De  Chateaubriand  visconte  Francesco  Augusto. 
Ciampi  ab.  cav.  Sebastiano. 
Cicconi  padre  Tito. 
Cicognara  conte  Leopoldo. 
Clarac  conte  Federico. 
Corboli  Bussi  monsig.  Giovanni. 
Correa  de  Serra  cav.  Giuseppe  Francesco. 

4* 
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Dacier  cav.  Bono  Giuseppe. 

De  Dalberg  monsig.  Carlo  Teodoro,  vescovo  di  Costanza 

Darà  cav.  Marziale. 

Daunou  cav.  Pietro  Claudio  Francesco. 

Delfico  marchese  Melchiorre. 

Denon  barone  Domenico  Vivente. 

Dietrichstein  conte  Maurizio. 

Dodwel  Eduardo. 

Doria  Prosselendi  Stelio. 

Dorow  Guglielmo. 

Durando  cav.  Jacopo. 

Egerton  Francesco  Enrico. 

England  monsig.  Giovanni,  vescovo  di  Charles  town. 

D'Este  cav.  Antonio. 

Favre  Bertrand  Guglielmo. 

Fea  ab.  avv.  Carlo. 

Feron  de  la  Ferronays  conte  Augusto  Pietro  Maria. 

Ferrante  marchese  Francesco. 

Ferri  di  s.  Constant  conte  Giovanni. 

Finelli  prof,  cav.  Carlo. 

Finucci  ab.  prof.  Francesco. 

Fontana  cav.  Pietro. 

De  Forbin  conte  Augusto. 

De  Fortia  d'Urban  marchese  Agricola  Giuseppe. 

Foster  Giovanni. 

Francesconi  ab.  prof.  Daniele. 

Frondini  Francesco  Antonio. 

Furlane tto  ab.  prof.  Giuseppe. 

Galeani  Napione  conte  Gianfrancesco. 

Gatti  padre  Serafino. 

Geli  cav.  Guglielmo. 

De  Gerando  barone  prof.  Giuseppe  Maria. 

Gorchakoff  principe  Andrea. 

Goro  d'Agafalva. 

Gregory  cav.  Gaspare. 

Grognet  Giorgio. 

Guadagni  ab.  avv.  Francesco. 

Gualtieri  marchese  Enrico. 

Guatlani  prof.  Giuseppe  Antonio,  segretario  perpetuo. 
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Guerrieri  monsig.  Gianfrancesco,  arciv.  di  Atene. 

Hamilton  cav.  Guglielmo. 

Haus  marchese  Giacomo  Giuseppe. 

Hermann  cav.  Goffredo. 

Hirt  cav.  Luigi. 

De  Humboldt  barone  Carlo  Guglielmo. 

Jabalot  padre  Ferdinando. 

Jacobini  commend.  Camillo. 

Inghirami  cav.  Francesco. 

De  Jorio  ab.  cav.  Andrea. 

Isnardi  Felice. 

Italinski  cav.  Andrea. 

De  Keller  Enrico. 

Kopitar  Bartolomeo. 

Labouderie  ab. 

Labus  cav.  Giovanni. 

De  Lama  Pietro. 

Lamberti  cav.  Luigi. 


i  prof.  cav.  Gaspare. 
Laureani  monsig.  Gabriele. 
Laurenti  conte  ab.  Benedetto. 
Lazzarini  monsig.  Francesco. 
Lelli  ab.  Giuseppe. 
Lethierre  cav.  Guglielmo. 
Letronne  commed.  Antonio  Giovanni. 
Linck,  architetto. 
Macedonio  marchese  Niccola. 
Magalotti  Pietro  Antonio. 
Manzi  Guglielmo. 
Marini  monsig.  Gaetano. 
Marini  cav.  Luigi. 
Marquez  padre  Pietro. 
Martorelli  monsig.  Luigi. 
Mast ricola  ab.  Niccola. 
Mastrofini  ab.  Marco. 
Mauri  monsig.  Carlo 
Mazoys  cav.  Francesco. 
Mecenate  avv.  Raffaele. 
Melchiorri  marchese  Giuseppe. 
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M  eli  eri  o  conte  Giacomo. 

Meneghelli  ab.  prof.  Gian  Pietro. 

Meyer,  di  Weimar. 

Micali  cav.  Giuseppe. 

Millin  prof.  cav.  Albino  Luigi. 

Millingen  cav.  Giacomo. 

Miollis  conte  Alessandro  Sestio. 

Mionnet  cav.  Teodoro. 

Missirini  ab.  Melchiorre. 

Molza  monsig.  Andrea. 

Monaldi  cav.  Tullio. 

Montbrelon  de  Norvins  Marquet  cavaliere. 

De  Montmorency  Lavai  principe  Anna  Adriano  Pietro. 

Monza  padre  ab.  don  Ippolito. 

Morcelli  ab.  Stefano  Antonio. 

Morelli  padre  don  Marco. 

Nardi  ab.  Luigi. 

Nemer,  mineralogo. 

Nibby  prof.  Antonio. 

Nicolai  monsig.  Niccola  Maria,  presidente. 

Niebuhr  cav.  o.  Guglielmo. 

Olivieri  padre  Benedetto  Maurizio. 

Origo  marchese  Giuseppe. 

Orsi  monsig.  Bartolomeo. 

Orsini  Baldassarre. 

Panchouke  cav.  Carlo  Luigi  Fleuri. 

Paris  cav.  Pietro. 

De  Pastoret  marchese  Claudio  Emanuele. 

Perticari  conte  Giulio. 

Peruzzi  monsig.  Agostino. 

Peter  Francesco. 

Petrucci  Antonio. 

Petrucci  padre  Giuseppe. 

Piale  Stefano. 

Pizzamano  Gerasimo. 

Pia  padre  Gioacchino. 

Polidori  ab.  Luigi. 

Ponce  Zenone. 

Potenziani  marchese  Lodovico. 
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Pratz  padre  Benedetto- 
Puccini  cav.  Tommaso. 
Puentas  cav.  Damaso. 
Pungileoni  padre  Luigi. 

Quatremere  de  Quincy  cav.  Antonio  Grisoslomo. 
Raoul-Rochette  cav.  Desiderato. 
Ratti  IN  i  eco  la. 

Re  prof.  Lorenzo. 

Rosei  lini  prof.  cav.  Ippolito. 

Rosini  monsig.  Carlo  Maria,  vescovo  di  Pozzuoli. 

Rossi  ab.  cav.  Francesco. 

Rossi  monsig.  Gian-Camillo,  vescovo  de'Marsi. 

De-Rossi  co  ai  m  end.  Gian-Francesco. 

De-Rossi  cav.  Gian-Gherardo. 

De-Rossi  ab.  prof.  Ignazio. 

Rovida  ab.  prof.  Carlo. 

De  Ruggero  Luigi. 

Rusca  Giuseppe. 

Salvi  prof,  cornai  end.  Gaspare. 

Saluzzo  di  Monesiglio  conte  Cesare. 

Santucci  monsig.  Loreto. 

Sarti  prof.  cav.  Emiliano. 

Scaccia  cav.  Girolamo. 

Schiassi  ab.  prof.  Filippo. 

Scotti  monsig.  Angelo  Antonio,  arciv.  di  Tessalonica. 

Sestini  cav.  Domenico. 

Settele  ab.  prof.  Giuseppe. 

Sickler  Federico  Carlo  Luigi. 

Del  Signore  padre  ab.  don  Paolo. 

Silvestre  de  §acy  barone  Antonio  Isacco. 

Simonde  de  Sismondi  cav.  Gio.  Carlo  Leonardo. 

Solari  padre  Giuseppe. 

Spada  cav.  Antonio. 

Di  Spaur  conte  Carlo. 

Stern  prof.  cav.  Raffaele. 

Stracchi  prof.  cav.  Dionisio. 

Talbot  lord  Giovanni,  conte  di  Shrewsbury. 

Tambroni  cav.  Giuseppe. 

Testa  monsig.  Domenico. 


/ 


—  34  — 

Thorvaldsen  prof,  commend.  Alberto. 

De  Thournon  Conte  Camillo. 

Tognetti  prof.  Francesco. 

Tomassini  Filippo. 

Tommagian  padre  ab.  don  Elia. 

Valadier  prof.  cav.  Giuseppe. 

Van  de  Vivere  barone  Egidio  Carlo  Giuseppe 

De  Vecchis  Luigi. 

Venuti  cav.  Domenico. 

Vermiglioli  prof.  cav.  Giambattista. 

Uggeri  ab.  Angelo. 

Viani  Giorgio. 

Vici  cav.  Andrea. 

Viola  Sante. 

Visconti  Alessandro. 

Visconti  cav.  Ennio  Quirino. 

Visconti  Filippo  Aurelio. 

Vivenzio  cav.  Pietro. 

Viviani  Giovanni. 

Un  garelli  padre  don  Luigi. 

Zaccaleoni  cav.  Federico. 

Zannoni  ab.  cav.  Giambattista. 

Zelli  Jacobuzzi  ab.  Luigi. 

Zurlo  cav.  Giuseppe. 


LE    NUOVE 

CATACOMBE  DI  CHIUSI 

RECENTEMENTE  SCOPERTE 

NELLA  CONTRADA  CHE  APPELLASI  S.  CATERINA 

ILLUSTRATE 

DA  MONSIG.  DOMENICO  BARTOLINI 

PRELATO   DOMESTICO  DELLA    SANTITÀ*  DI  N.    S.   PIO  PAPA  IX. 

PONBNTE  DEL  TRIBUNALE  SUPREMO   DELLA   8.   CONSULTA 

REFERENDARIO   DELL  UNA  E   DELL'ALTRA   SEGNATURA 

CONSULTORE  DELLE  SAGRE  CONGREGAZIONI  DELL'INDICE  E   DELLE  INDULGENZE   E   RELIQUIE 

SOCIO  ORDINARIO  DELLA  PONTIFICIA  ROMANA  ACCADEMIA   DI  ARCHEOLOGIA 

E   DELL'ALTRA   PONTIFICIA   DI   RELIGIONE   CATTOLICA 

EC.  BC.   BC. 


DISSERTAZIONE 

LETTA 

ALLA  PONTIFICIA  ACCADEMIA  ROMANA  DI  ARCHEOLOGIA 

il  io  X  turno  i85a. 


ROMA 

NELLA  TIPOGRAFIA  DILLA  UVKB8NDA  CAMBRA  APOSTOUCA 

1883 
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G0LLEGH1  ONORANDI 


1j  Etruria  se  fu  una  eultissima  terra  e  nelle  arti  e  nelle  scen- 
ze,  come  ci  attestano  i  superstiti  monumenti ,  e  e'  insegnano 
classici  scrittori  (4)  dell'età  nostra  che  su  quei  monumenti,  e 
sulle  costumanze  dei  popoli  etruschi  estesero  le  loro  profonde  e 
diligenti  disamine ,  fu  ancora  in  età  posteriore  terra  di  santi  e 
cultrice  dei  venerandi  precetti  del  vangelio.  L'evangelica  luce 
appunto  illuminò  quel  terreno  fortunato,  appena  gli  Apostoli 
né  fecero  scintillare  i  raggi  chiarissimi;  e  pare  veramente  che 
fosse  consiglio  divino  che  come  da  Roma  capitale  del  mondo 
quasi  da  centro  per  la  predicazione  del  principe  degli  apostoli 
si  spandessero  i  raggi  di  questa  divina  luce  per  tutto  Torbe  co- 
me né  insegna  il  gran  Leone  (2)  così  al  pari  di  questa  dalle 
altre  precipue  città  si  diffondesse  alle  respettive  reggioni.  Così 
avvenne  nelFEtruria  dove  sebbene  parecchie  fossero  le  città  prin- 
cipali (3)  di  quelle  genti ,   ciò  nondimeno  sembra  che  Volterra 

(t)  Guarnacci  origini  italiche. 

Micali  Storia  degli  antichi  popoli  italiani  Mil.  1836. 
Mazzolai  delle  origini  Italiche. 

Campanari   descrizione    dei  vasi   rinvenuti   nei  sepolcri   dell'antica  Vejo.   Ro- 
ma 1839. 

(2)  S.  Leone  Homil.  1.  de  ss.  Apost.  Petro  et  Paulo. 

(3)  Thomas  Dempsterus  in  sua  Etruria  Regali  ritiene  che  dodici  erano  le  prin- 
cipali città  deirEtruria,  cioè,  Vejo,  Tarquinia,  Falena,  Vetulonia,  Chiusi,  Populonia, 
Corytus  o  Cortona,  Volsina,  Cere  o  Agylla,  Fiesole,  Luna,  Arezzo.  Dei  più  recenti 
autori  il  Micali  nella  sua  citata  opera  sulla  storia  degli  antichi  popoli  italiani  tom.  I 
pag.  140.  seguendo  T.  Livio  divide  l'Etruria  in  meridionale  e  settentrionale,  nella  prima 
regione  come  città  principali  pone  Chiusi,  Cortona,  Arezzo,  e  Perugia;  nella  seconda 
poi  Volterra,  Vetulonia,  Rossette,  Tarquinia,  Cere,  Volsino,  e  Vejo. 


•    * 


e  Chiusi  a  preferenza  delle  altre  ne  fossero  le  capitali.  (4)  Quin- 
di è  che  Lino  che  da  Volterra  traeva  sua  origine  fu  uno  dei 
primi  discepoli  dell'  apostolo  Pietro,  e  V  immediato  successore  di 
lui  nel  romano  pontificato.  Sappiamo  dai  padri,  e  dalle  pecu- 
liari venerande  tradizioni  della  chiesa  romana  che  Pietro  spesso 

(4)  Ognuna  di  queste  città  aveva  il  suo  Lucumone  ossia  Re,  ed  erano  unite 
fra  loro  con  una  confederazione:  e  siccome  gli  etruschi  erano  bellicosi  cosi  in  caso 
di  guerra  si  sceglieva  dalle  città  confederate  uno  dei  Lucumoni  che  dovesse  prende- 
re la  direzione  dell'esercito  quasi  generale  in  capo,  e  allora  la  città  il  di  cui  Lucu- 
mone occupava  tale  incarico  prendeva  l'ascendente  su  le  altre  a  modo  di  capitale. 
Vetulonia  per  qualche  tempo  imperò  all'Etruria  secondo  Silio  Italico  (VII.  483) 

ce  Moeoniaeque  decus  quondam  Vetulonia  gentis 
Bissenos  haec  prima  dedit  praecedere  fasces 
Et  junxit  totidem  tacita  terrore  secures 
ce  Haec  altas  eboris  decora vit  honore  curules 
Et  princeps  tyrio  vestem  praetexuit  auro, 
Jlaec  eadem  pugnas  accendere  protulit  aere.  » 
Nei  primi  tempi  Agylla  o  Cere  secondo  Virgilio  (Aen.  7.  478)  ebbe  il  prima- 
to di  quelle  genti  = 

Haud  procul  hinc  saxo  colitur  fundata  vetusto 
Urbis  Agyllinae  sedes,  ubi  Lydia  quondam 
Gens  bello  praeclara  jugis  insedit  Etruscis 
Hanc  multo s  florentem  annos  rex  deinde  superbo 
Imperio,  et  saevis  tenuit  Me^entius  armis.  » 
Strabone  (lib.  5  p.  152)  ci  ricorda  che  Tarquinia  fu  città  regina  dell'Etruria: 
tralasciando  il  testo  greco  recherò  la  versione  latina  <c  Sorte  Lydum  retinuit,  alterimi 
Tyrrenum  cum  maiore  populi  parte  amanda  vit,  cum  in  Italiani  venisset,  regionem  a 
suo   nomine  Tyrrheniam  nuncupavit,  et  duodecim  urbes  condidit,  praefecto  rei  Tar- 
chonte,  a  quo  Tarquiniis  urbi  nomen  est.  » 

Volsinia  fu  anche  essa  città  capitale  dell'Etruria:  Valerio  Massimo  (lib.  9  cap.  1) 
dice  che  Volsinensium  Urbs  ...  erat  opulenta,  erat  moribus  et  legibus  ornata:  Etru- 
riae  caput  habebatur.  »  Paolo  Orosio  (lib.  4  cap.  5)  appella  gli  abitanti  di  questa 
città  Volsinienses  Etruscorum  florentissimi  :  e  Floro  (lib.  1  cap.  1)  Volsinii  opulentis- 
simi Etruscorum.  Arezzo,  Cortona,  e  Perugia  ebbero  ancora  in  altra  età  il  principato 
dell'Etruria  secondo  Livio  (lib.  9.)  A  Cortonia,  Perusia,  et  Arredo  quae  ferme  ca- 
pita Etruriae  populorum  ea  tempestate  erant:  e  il  medesimo  (lib.  10.)  Tres  validissi- 
mae  Urbes  Etruriae  capita  Volsinia,  Perusia,  Arretium  ». 

Pirgi  o  Pirgo  ancora  sebbene  non  sembrasse  appartenere  alle  precipue  città 
confederate  pure  nel  tempo  che  gli  Etruschi  erano  pirati  sembrò  fosse  la  loro  me- 
tropoli: Servio  lo  attesta  (in  Aeneid.  X.)  Hoc  castellimi  nobilissimum  fuit  eo  tempore 
quo  Tusci  piraticam  exercuerunt;  nam  illic  metropolis  fuit. 

Sembra  però  che  nell'età  più  vicina  alla  conquista  che  fecero  i  Romani  del- 
l'Etruria Chiusi  fosse  la  capitale  floridissima  e  potentissima  di  quella  nazione.  Por- 
senna  cosi  celebre  nella  guerra  con  i  romani  aveva  portato  la  città  di  sua  residenza 
ad  un  tanto  lustro;  e  i  romani  furono  presi  da  insolito  timore  quando  seppero  che 
quel  Re  Glusino  moveva  alla  volta  della  loro  città  col  bellicoso  suo  esercito  :  l'attesta 
Livio  (lib.  2.)  Porsenna  infesto  agmine  Romam  venit;  non  unquam  alias  ante  tantus 


servivasi  di  quei  suoi  primi  discepoli  Lino,  Cielo,  Clemente  ed 
altri  per  propagare  presso  le  genti  vicine  al  suolo  romano  il 
vangelo ,  e  che  a  nome  di  lui  fondarono  chiese,  ordinarono  ve- 
scovi e  preti.    Postociò  nulla   meraviglia  recar  deve  se  Lino 


terror  senatum  invasit,  adeo  valida  tum  rbs  Glusina  erat  magnumque  Porsennae 
koven.  E  da  Plinio  (lib.  2  cap.  53)  si  deduce  chiaramente  che  Porsenna  imperava 
ali1  intiera  Etruria.  Né  amo  dissentire  dal  Dempstero  che  pensa  fondato  sulle  autorità 
degli  antichi  scrittori  che  per  500  anni  all'incirca  si  mantenne  Chiusi  nel  principato 
deD' Etruria  più  o  meno  florido  e  potente.  Perlochè  rettamente  osservava  il  Micali 
(pag.  141)  che  in  Chiusi  più  che  nelle  altre  citta  principali  di  Etruria  si  trovano  ogni 
dì  a  dovizia  monumenti  preziosissimi  di  prima  antichità;  lo  che  fa  conoscere  quanto 
fosse  civile,  eulta,  e  nobile  la  reggia  di  Porsenna.  E  che  dovrà  dirsi  a  tale  proposito 
del  famoso  Laberinto  di  Porsenna?  Plinio  (in  histor.  cap.  13)  fa  menzione  di  tale 
laberinto,  e  riportando  l'autorità  di  Varronc  ne  fa  la  piena  descrizione,  e  conchiude 
col  medesimo  Varrone  che  l'esistenza  di  tale  monumento  debba  ascriversi  alle  fabelle 
etnische.  E  per  verità  il  non  trovarsi  alcun  rudere  di  tal  monumento  che  secondo  la 
descrizione  di  Varronc  avrebbe  superato  nella  mole  le  stesse  piramidi  egizie  ha  fatto 
credere  ai  varii  archeologi  di  ogni  tempo  che  fosse  favolosa  una  tale  esistenza.  11 
lodato  Dempstero  però  (Tom.  1.  1.  2  e.  5)  non  istima  del  tutto  favolosa  una  tale  esi- 
stenza perchè  ancora  si  osservavano  (in  dal  suo  tempo  alcuni  cuniculi  del  laberinto; 
ma  l'autore  di  una  Nota  posta  sotto  il  capo  citato  del  Dempstero  corregendo  costui 
ama  stare  con  Plinio  sulla  favolosa  esistenza  di  quel  monumento,  e  dice  che  i  cuni- 
culi posti  sotto  Chiusi  menzionati  dal  Dempstero ,  non.  potevano  appartenere  al  labe- 
rinto di  Porsenna  perchè  secondo  Varrone  il  sepolcro  di  questo  principe  era  fuori 
di  Chiusi  nella  pianura,  e  perchè  nella  base  quadrata  di  tale  sepolcro  rimaneva  il 
laberinto.  Le  scoperte  però  avvenute  nei  nostri  giorni  in  Chiusi  per  le  praticale 
escavazioni  hanno  portato  per  risultato  che  veramente  sotto  la  parte  più  alta  del 
monte  su  di  cui  è  fondata  Chiusi  e  precipuamente  sotto  la  lunga  linea  dal  giuoco 
del  pallone  fino  alla  cattedrale  dove  rimaneva  l'antica  Acropoli  si  è  rinvenuto  un 
buon  numero  di  cunicoli  da  constituire  un  vero  Laberinto  :  e  siccome  dice  Plinio  che 
il  laberinto  di  Porsenna  aveva  doppio  scopo  e  di  sepolcro  cioè  a  quel  principe,  e  di 
difesa  ai  clusini  contro  gli  attacchi  dei  nemici  esterni,  e  ritrovandosi  questi  cuniculi 
appunto  sotto  l'antica  Acropoli  eh9 è  quanto  dire  nel  luogo  di  difesa,  io  stimo  che 
questi  cuniculi  costituissero  il  laberinto  di  Porsenna.  dove  quel  principe  era  sepolto 
e  che  formava  questo  suo  sepolcro  per  la  memoria  delle  sue  militari  prodezze  quasi 
un  nuovo  palladio  a  difesa  dei  nemici.  11  non  trovarsi  poi  alcun  rudere  esteriore  del 
sontuosissimo  Mausoleo  mi  fa  credere  che  la  descrizione  che  ne  fanno  Varrone  e  Pli- 
nio fosse  del  modello  o  disegno  che  avevano  avuto  gli  Etruschi  in  mente  di  eseguire, 
e  che  poi  non  essendo  andato  in  effetto  era  rimasta  soltanto  fra  loro  la  idea  tradi- 
zionale di  tale  magnifico  progetto.  Oppure  che  quella  fosse  una  machina  di  legno 
costruita  a  guisa  di  un  monumento  funebre  (vulgo  Catafalco)  da  servire  solamente 
per  i  funerali  di  quel  Re  e  poi  dopo  tal  cerimonia  disfatto;  di  cui  però  per  la  gran- 
diosa mole  ne  rimaneva  presso  i  posteri  la  memoria.  Perlochè  dicono  bene  i  due 
autori  citati  su  la  non  esistenza  dell'esteriore  edilìzio,  e  dice  benissimo  Dempstero 
sull'esistenza  del  laberinto,  eh*  gli  odierni  scavi  vanno  rintracciando.  Il  Professore 
Emiliano  Sarti  di  eh.  memoria  aveva  preparato  un  erudito  lavoro  sul  sepolcro,  di 
Porsenna  ma  la  morte  gl'impedl  la  publicazione. 


etrusco  di  origine  alla  sua  gente  e  precipuamente  alla  sua  patria 
e  a  Chiusi  che  ne  era  la  citta  principale  recasse  per  comando 
di  Pietro  la  luce  evangelica.  E'  questa  la  precipua  tradizione 
che  conservano  le  chiese  di  Etruria  ;  ne  posso  convenire  total- 
mente con  T  erudito  scrittore  Francesco  Maria  Fiorentini  che 
nello  scorso  secolo  publicò  un  opera  che  aveva  per  titolo  «  De 
prima  Thusciae  cristianitate  »  dove  asserisce  poggiato  a  docu- 
menti non  mollo  critici  tali  riconosciuti  anche  posteriormente 
dall'illustre  Monsig.  Foggini  (De  il  in.  B.  Petri  exercitat.  \A.) 
e  dai  Bollandisti  (De  act.  S.  Romuli  Ep.  Fesul.  ad  diem  6  Julii) 
che  i  primi  propagatori  del  Vangelo  in  Etruria  furono  a  Pisa 
Perino,  Antonio  e  Torpete;  a  Chiusi  e  Colli  Marziale  ed  Apol- 
linare il  Ravennate  che  secondo  una  storia  non  molto  veridica 
dopo  aver  predicato  quivi  il  vangelo  passò  a  fondare  nell'Emi- 
lia la  Chiesa  Ravennate  ;  a  Volterra  e  Fiesole  Romolo,  Paolino, 
e  Frontino  tutti  discepoli  di  s.  Pietro,  e  quindi  Lino  posteriore 
a  questi  nella  predicazione  evangelica.  Non  nego  che  tutti  questi 
santi  vescovi  potessero  essere  discepoli  di  queir  apostolo,  e  da 
lui  spediti  eziandio  nei  varj  anni  del  suo  apostolato  ad  evange- 
lizzare FEtruria ,  ma  non  posso  a  lui  consentire  che  Lino  si 
celebre  anche  nelle  lettere  di  Paolo,  e  che  fu  riputato  di  tanto 
merito  di  succedere  allo  stesso  Pietro  nella  cattedra  romana  non 
fosse  il  precipuo  luminare  evangelico  presso  i  popoli  delFEtru- 
ria  dai  quali  traeva  sua  origine,  e  che  le  precipue  chiese  da  esso 
fondate  fossero  la  Volaterrana,  e  la  Clusina,  su  quale  primato 
lo  stesso  scrittore  meco  consente.   (5) 

Ma  sembra  che  a  Chiusi  fosse  maggiore  il  numero  dei  cri- 
stiani come  città  forse  più  popolata  di  Volterra  e  più  centrale; 
ed  eccone  il  perchè. 

Roma  come  capo  del  romano  impero  città  popolatissima 
ebbe  eziandio  per  la  predicazione  degli  apostoli  un  numero  pro- 
digioso di  cristiani ,  e  di  martiri ,  i  quali  furono  sepolti  nei 
cerniteli  che  comunemente  catacombe  appelliamo,  e  queste  ap- 
punto nel  numero  corrispondevano  a  quello  dei  frinii.  Siracusa 
capitale  floridissima  della  Sicilia ,  che  sembrava  rivaleggiare  con 
Roma  stessa  per  il  numero  degli  abitanti,  e  che  raccolse  per  la 

(5)  Divenuta  l'È  tr  uri  a  provincia  romana  il  preside^  che  la  governava  teneva  l'or- 
dinaria residenza  in  Chiusi  eh'  era  stata  prima  della  conquista  l' ultima  capitale  di 
quella  nazione. 


predicazione  di  Paolo  uno  stuolo  numeroso  di  cristiani  e  di 
martiri  celebratissimi  ebbe  eziandio  vasti  cemeteri  i  quali  prov- 
vedessero al  grave  numero  dei  sepolti,  e  che  gareggiassero  con 
gli  stessi  cemeteri  romani  per  la  grandezza,  e  per  gli  ornati 
come  altra  volta  ebbi  l'onore  di  farvi  conoscere  da  questo  luogo 
con  analoga  lettura  dopo  che  furono  da  me  visitati.  (6)  Così 
nell'antica  Campania  IN  ola  ch'era  tenuta  per  la  capitale  di  quelle 
genti  che  formavano  l'Etruria  cistiberina  (7)  e  perciò  si  famosa 
per  i  suoi  vasi  Nolani  ebbe  in  un  suo  soborgo  un  ampio  e  cele* 
iratissimo  cemeterio  dove  furono  sepolti  molti  martiri,  e  che 
diede  il  nome  di  cimitile  al  villaggio  che  poscia  ivi  sorse; 
vicino  a  questo  cemeterio  s.  Paolino  Vescovo  di  Nola  edificò 
parecchi  oratori  con  la  sua  basilica  al  martire  s.  Felice  prete, 
che  servì  di  tipo  alle  altre  posteriori  basiliche  anche  per  la  torre 
campanaria  la  prima  che  apparve  al  mondo  con  le  sue  campane 
per  chiamare  i  fedeli  alle  sagre  funzioni  come  voi  ben  sapete 
ed  io  ho  avuto  la  fortuna  di  osservare.  (9)  Presso  i  popoli  della 
Marsica  che  abitano  le  sponde  del  Lago  Fucino  trovasi  il  castello 
di  Trasacco  ch'era  uno  dei  luoghi  principali  di  quelle  genti  dove 
ergesi  la  basilica  sagra  al  martire  s.  Cesidio  prete  sopra  il  ce- 
meterio nel  quale  ebbe  sepolcro  un  numeroso  stuolo  di  martiri, 
che  io  stesso  ho  visitato  e  che  in  altra  circostanza  formerà  sog- 
getto di  una  mia  dissertazione.  Da  tali  esempli  stimo  potersi  con- 
cludere senza  tema,  come  accennai,  che  nelle  città  capitali  delle 
varie  nazioni  sull'esempio  di  Roma  teneva  sede  la  religione  nostra 
divina ,  da  cui  poi  come  da  centro  si  spandeva  nelle  provincie  ; 
e  quivi  ancora  perchè  maggiore  era  il  numero  dei  fedeli  e  dei 
martiri  si  scavavano  dei  sotterranei  per  dare  sepoltura  agli  uni, 
e  agli  altri.  Chiusi  ch'ebbe  molti  martiri  sino  dalle  prime  per- 
secuzioni, dipoi  in  quella  di  Aureliano  sotto  il  Prefetto  Turcio 
Àproniano  ebbe  molti  illustri  cittadini  coronati  col  Martirio,  e 
fra  questi  s.  Ireneo  Diacono,  e  la  nobilissima  Matrona  s.  Mustio- 
la.  Questa  come  contano  i  suoi  atti  (9)  era  consanguinea  di  Clau- 

(6)  Vedi  la  mia  dissertazione  so  le  catacombe  di  Siracusa  pubblicata  nel  Vimi- 
nale Tanno  1847. 

(7)  Le  altre  precipue  città  cbe  formavano  l'Etruria  cistiberina  e  soggette  a  Nola 
erano  Capua,  Cuma,  Pozzuoli  ed  altre  cbe  costituivano  la  cosi  detta  Campania. 

(8)  Vedi  l'opera  del  P.  D.  Gianstefano  Bemondini  della  Congregazione  Somasca 
intitolata  Della  Nolana  Ecclesiastica  storia.  Napoli  1747. 

(9)  Tanto  gli  atti  di  s.  Ireneo  Diacono  quanto  quelli  di  s.  Mustiola  sono  ritenuti 
dai  Bollandisti  come  autentici  nella  sostanza.  Acta  ss.  Julii  Tom.  I.  p.  640  n.  1. 
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dio  II.  il  Gotico,  e  dei  suoi  fratelli  Crispo,  e  Quintilio  dai  quali 
poscia  ebbe  origine  Costanzo  Cloro  Padre  del  gran  Costantino; 
e  sebbene  nella  chiesa  clusina  si  ritenga  come  vergine  ciò  non- 
dimeno dai  suoi  atti ,  e  dagli  antichi  martirologi  viene  appellata 
Matrona.  Dagli  atti  stessi  apparisce  che  molti  erano  i  cristiani 
detenuti  nel  carcere  d'ordine  del  Vicario  Turcio  spedito,  appo- 
statamente  da  Aureliano  per  perseguitare  i  cristiani  dell'  Etruria 
e  specialmente  di  Chiusi  che  n'era  città  precipua  (40)  ai  quali  Mu- 
stiola  apprestava  nel  carcere  tutti  i  soccorsi  con  somma  carità 
per  mezzo  dei  donativi  che  distribuiva  ai  custodi  del  carcere. 
Dopo  aver  fatta  una  gloriosa  confessione  del  nome  di  Cristo 
avanti  Turcio  fu  dal  medesimo  condannata  a  perire  sotto  i  colpi 
delle  piombarole ,  e  compiuto  ch'ebbe  il  martirio  fu  il  suo  corpo 
sepolto  vicino  ai  muri  della  città- nel  cemeterio  che  ivi  i  cristia- 
ni avevano  scavato,  e  dove  furono  riposti  molti  martiri  di 
quella  persecuzione  ;  cemeterio  che  prese  il  nome  di  M  usti  ola , 
o  perchè  scavato  in  un  podefre  ad  essa  appartenente,  o  perchè 
nobilitato  dal  suo  sepolcro  come  avvenne  in  Roma  riguardo  ai 
cemeteri  delle  ss.  Lucine,  di  s.  Ciriaca,  di  s.  Agnese,  ed  in 
Siracusa  riguardo  al  cemeterio  che  e  per  il  sepolcro  dell'illustre 
Vergine  e  Martire  s.  Lucia  ,  e  per  essere  scavato  vicino  ad  un 
suo  podere  di  quella  ne  prese  il  nome.  In  età  più  tarda  e  forse  ai 
tempi  di  Costantino  ch'era  per  vincolo  di  sangue  parente  a 
Mustiola  vi  fu  eretta  una  Basilica  come  si  era  praticato  in  Roma 
negli  enunciati,  ed  altri  cemeteri.  La  Basilica  fu  parecchie  volte 
restaurata  nel  medio  evo  specialmente  da  Gregorio  Duca  di 
Chiusi  ai  tempi  di  Luitprando  Rè  dei  Longobardi  (\\)  e  poscia 
distrutta  al  suolo  coli' annesso  convento  nelle  ultime  vicende 
dell'italico  reggime. 

Del  cemeterio  però  fin  da  remoto  tempo  erasi  perduta  ogni 
memoria  o  per  l'interramento  prodotto  dalle  spesse  alluvioni 
dei  torrenti,, e  per  essere  stati  chiusi  e  nascosti  gl'ingressi  dai 

(10)  Dall'  aver  fissato  in  Chiusi  il  Prefetto  Turcio  la  sua  residenza  si  rileva 
chiaramente  che  anche  sotto  la  dominazione  Romana  quella  città  era  la  principale 
dell'Etruria. 

(ti)  Regnando  fra  i  Longobardi  Luitprando  circa  Tanno  742  era  Chiusi  un  Du- 
cato sotto  il  Longobardico  regime  :  presso  Anastasio  il  Bibliotecario ,  si  legge  nella 
vita  di  Zaccheria  I.  che  a  quel  s.  Pontefice  mandò  Luitprando  il  Duca  di  Chiusi  » 
Rex  (Luitprandus)  misit  in  obsequium  ejus  Agiprandum  fati  ÀldeprandumJ  Ducem 
Clusinum  nepotem  suum.  » 
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vescovi  clusini  nelle  ripetute  scorrerie  dei  barbari  come  era 
avvenuto  delle  nostre  catacombe  romane,  che  solo  dalle  storie 
dei  martiri,  e  dagli  antichi  catalogi  ed  itinerari  se  ne  conosceva 
resistenza  ,  ma  ancora  forse  rimarrebbero  ascose  al  guardo 
(V  uomo  se  il  Bosio  e  suoi  collaboratori  non  ne  avessero  rintrac- 
ciati gl'ingressi,  sterrate  le  vie,  rese  accessibili  e  public  a  te  con 
gli  scritti. 

Avvenne  però  diversamente  nei  cemeterio  clusino  di  s.  Mu- 
stiola ^dove  il  caso  fortuito  ne  fu  il  vero  scopritore. 

Nella  metà  del  secolo  XVII  reggendo  quella  chiesa  Alfonso 
Petrucci  mentre  i  PP.  Riformati  di  s.  Francesco,  che  abitavano 
allora  il  convento  presso  la  Basilica  di  s.  Mustiola  un  tempo 
Prepositura  insigne  di  Canonici  Regolari ,  facevano  scavare  un 
pozzo  nel  chiostro,  gli  operarì  nel  profondarlo  incontraronsi  in 
una  via  delle  catacombe  da  dove  in  quello  penetrarono.  Il  cele- 
bre P.  Abate  Ferdinando  Ughelli  fu  uno  dei  primi  a  visitare 
quel  cemeterio  ;  Bartolomeo  Macchioni  di  Chiusi  ne  dette  una 
piccola  e  non  esatta  pianta;  l'insigne  nostro  Monsignor  Boldetti 
che  allora  presiedeva  ai  cemeteri  di  Roma  nel  474  7  spedi  a  bella 
posta  in  Chiusi  alcuni  dei  nostri  cavatori  cemeteriali ,  i  quali 
gli  fecero  conoscere  che  questo  cemeterio  era .  più  ampio  della 
pianta  dal  Macchioni  esibita.  Ma  siccome  il  vescovo  ed  il  clero 
clusino  non  ebbero  cura  di  custodire  gl'ingressi  del  cemeterio, 
dirigere  le  escavazioni ,  e  tutelare  le  tombe ,  da  parecchi  pro- 
fanatori avidi  di  trovar  tesori  furono  scoperchiati  i  sepolcri, 
disperse  le  ossa,  tolti  i  segni,  in  una  parola  quel  venerando  cimi- 
terio  fu  barbaramente  devastato.  Per  più  di  un  secolo  rimase 
in  questo  abandono  il  clusino  cemeterio ,  e  solo  nel  4828  quando 
Monsignor  Giacinto  Pippi  reggeva  quella  chiesa  dietro  un  ecci- 
tamento fatlo  al  popolo  per  mezzo  di  una  eloquente  omelia  letta 
nel  dì  natale  di  s.  Mustiola  sorse  nell'animo  dei  clusini  una 
fervida  brama  di  tutti  concorrere  allo  sterramento  del  cemete- 
rio. Cominciò  il  lavoro  nel  20  aprile  4830  ed  ebbe  termine  nel 
24  maggio  delfanno  seguente ,  e  per  buona  ventura  trovarono 
in  alcune  vie  più  remote  intatti  i  sepolcri  dove  per  l'interra- 
mento di  esse  la  rapace  mano  dei  devastatori  non  aveva  potuto 
penetrare.  Di  tutto  il  lavoro  durato  nello  sterrare  e  rendere 
praticabile  il  cemeterio,  e  delle  iscrizioni  ed  altre  cose  consi- 
derevoli in  esso  rinvenute,  ne  diede  esatto  conto  il  canonico 
Giovanni  Battista  Pasquini  dottore  nella  università  dei  teologi 
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di  Firenze,  teologo  della  cattedrale  di  Chiusi,  e  vicario  ge- 
nerale di  quel  vescovo  in  una  sua  dissertazione  pubblicata  in 
quella  città  il  4  ottobre  4832  con  annessa  pianta  del  cemeterio 
che  presento  Colleghi  onorandi  (Tav.  I.)  e  alla  lettura  di  quella 
dissertazione  vi  rimetto. 

Sembrava  in  tal  modo  bastautemente  restituito  il  decoro 
alla  città  di  Chiusi  per  mezzo  di  questo  monumento  che  l'addi- 
tava al  mondo  come  cuna  della  cristiana  fede  nel  l' Et  r  uri  a,  come 
chiesa .  di  fondazione  apostolica,  e  come  centro  da  cui  si  diffuse 
in  quei  popoli  la  luce  evangelica. 

Ma  altra  testimonianza  maggiore  di  tali  suoi  pregi  doveva 
ricevere  ai  nostri  dì  quella  città  fortunatissima,  testimonianza 
che  fuori  di  Roma  e  forse  di  Siracusa  ni  una  città  del  cristia- 
nesimo ebbe  mai,  cioè  il  doppio  cemeterio.  Roma  come  sede 
della  divina  religione  di  Cristo  e  madre  d'innumerevoli  mar- 
tiri n'ebbe  molti  di  numero  da  formarne  una  nuova  Roma 
sotterranea;  Siracusa  oltre  il  più  grande  n'ebbe  uno  minore 
che  dire  si  può  appendice  di  quello  se  non  piuttosto  una  con- 
tinuazione; Chiusi  ne  ha  due  uno  distinto  dall'altro,  collocati 
in  due  opposte  situazioni,  e  che  per  V ineguaglianza  del  terreno 
non  possono  considerarsi  l'uno  continuazione  dell'altro:  ambe- 
due ampli,  ambedue  insigni  per  i  monumenti ,  ambedue  dimo- 
strano chiaramente  che  Chiusi  era  la  metropoli  cristiana  della 
etruria  come  lo  era  stata  del   principato  civile. 

Il  cemeterio  di  s.  Mustiola  che  indicai  scavato  sotto  una 
collina  rimane  un  miglio  e  poco  più  fuori  la  porta  di  Chiusi 
tra  l'oriente  e  il  meriggio  nelle  vicinanze  dell'  antico  lago  Eusino. 
Ad  occidente  poi  su  la  via  che  da  Chiusi  conduce  alla  città  della 
Pieve  tracciando  l'antica  via  consolare  Cassia  poco  distante  dal 
confine  romano  e  toscano  a  meno  di  un  miglio  dalle  mura 
di  Chiusi  sotto  una  collina  esiste  l'altro  cemeterio.  Come  quello 
ritiene  il  nome  di  s.  Mustiola  così  il  secondo  come  che  situato 
nella  contrada  che  appellasi  di  s.  Caterina,  del  nome  di  questa 
illustre  vergine  e  martire  si  appella,  e  forse  a  lei  era  sagro 
qualche  oratorio  in  questa  via  nelle  vicinanze  del  cemeterio, 
come  il  primo  aveva  la  Basilica  alla  s.  matrona'  Mustiola  dedi- 
cata. Lo  scoprimento  di  questo  secondo  cemeterio  devesi  al  caso 
fortuito  come  il  primo. 

Nel  4  848  face v ansi  alcune  lavorazioni  campestri  nel  fondo 
dei  signori  fratelli  Giulietti  quando  apertasi  una  frana  nel  terreno 
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fa  osservato  dai  lavoranti  e  'd'alcuni  speculatori  archeologi  che 
facevano  ricerca  di  tombe  etrusche  a  traverso  di  quella  un  pro- 
fondo sotterraneo  nel  quale  penetrati  sul  principio  credevano 
fossero  realmente  tombe  etrusche  delle  quali  anche  bellissime  per 
pittore  di  primo  ordine  (come  io  ho  osservalo)  abbonda  tutto 
quel  suolo  clusino,  ma  poscia  raffigurando  nel  sotterraneo  l'an- 
damento simile  a  quello  di  s.  Mustiola  lo  credettero  catacombe, 
e  perciò  ne  informarono  l'ecclesiastica  autorità.  Il  vescovo  di 
Chiosi  vi  spedì  il  suo  vicario  generale  monsignor  Antonio  Maz- 
zetti personaggio  per  pietà  ed  erudizione  ecclesiastica  superiore 
ad  ogni  elogio  il  quale  bene  conosciuta  l'importanza  del  rinve- 
nuto sotterraneo  si  die  a  tuli1  uomo  ad  intraprenderne  T escava- 
zione. Dalla  fine  del  4848  fino  al  giorno  di  oggi  si  è  occu- 
pato con  la  massima  alacrità  in  questa  importante  operazio- 
ne ,  e  dietro  notizia  avutane  dal  chiarissimo  nostro  collega 
P.  Marchi  della  compagnia  di  Gesù ,  e  dal  degno  clusino  avvo- 
cato Longhini  avendo  fissato  nell'autunno  del  decorso  anno  4  854 
per  meta  delle  mie  perlustrazioni  l'intiera  Toscana  mi  recai 
prima  di  ogni  altro  luogo  a  Chiusi  per  osservare  tutto  ciò  che 
era  vi  d'interessante  nelle  tombe  etnische,  nelle  raccolte  private, 
e  nei  musei  di  quei  signori,  e  sopratutto  per  considerare  at- 
tentamente le  antiche,  e  le  nuove  catacombe. 

Quel  degnissimo  monsignor  Mazzetti  mi  fu  cortese  nel  mo- 
strarmi ogni  cosa  e  mi  pregò  che  a  lui  dessi  delle  regole  sulla 
escavazipne  del  cemeterio,  sull'apertura  dei  sepolcri  per  cono- 
scere i  martiri  e  farne  la  regolare  ed  autentica  estrazione  secondo 
i  decreti  della  s.  Congregazione  delle  Indulgenze  e  Reliquie  cui 
ho  V onore  di  appartenere ,  e  poi  m'interessò  a  prendere  perfetta 
cognizione  del  rinvenuto  cemeterio  onde  farne  una  relazione  a 
questa  Pontificia  Accademia  somministrandomi  air  uopo  tulti 
quei  mezzi  che  io  avessi  stimati  opportuni.  Di  buon  grado  con • 
discesi  alle  premure  di  quell'ottimo  ecclesiastico  e  perchè  mi 
chiamava  a  trattare  materie  che  fino  dalla  mia  prima  giovinezza 
ho  coltivato  nei  nostri  romani  cemeteri ,  e  perchè  il  monumento 
nella  sua  integrità  presentava  un  singolare  interesse. 

Il  cimiterio  che,  come  accennai,  dalla  contrada  appellasi  di 
s.  Caterina  è  cavato  sotto  un  colle  situato  a  man  destra  di  chi 
da  città  della  Pieve  viene  a  Chiusi;  il  suolo  nel  quale  è  inca- 
vato  è  di  upa   sostanza  arenosa  molto  compatta  a  modo  di 
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tufa  della  quale  sostanza  componesi   tutto   il   suolo  del  clusino 
territorio. 

Questo  cemeterio  ha  i  suoi  ambulacri  che  si  diramano  dal- 
l' ingresso  principale  come  da  un  centro  simili  ai  nostri  subur- 
bani cemeteri  :  questi  ambulacri  nelle  pareti  presentano  la  doppia 
foggia  di  seppellire  o  con  i  loculi,  o  con  le  tombe  arcuate  che 
sono  in  numero  maggiore ,  e  di  buona  forma:  queste  oltre  il* 
sepolcro  grande  sotto  l'arco  hanno  nel  fondo  della  parete  altri 
loculi  incavati  e  quindi  i  bisomi  i  trìsomi  ec.  sia  nell'interno 
sia  nel l'  esterno  del  sepolcro  maggiore.  Tanto  i  loculi  che  le 
tombe  arcuate  sono  chiuse  da  tegoloni  di  terra  colta  incaiciati 
gli  uni  a  canto  degli  altri,  e  le  iscrizioni  sono  poste  ai  loculi 
nel  mezzo  e  nelle  tombe  arcuate  nel  davanti  della  tomba  stessa 
incalciate,  e  fentìate  ancora  con  piccole  punte  di  ferro.  Gli 
ambulacri  del  cemeterio  erano  tutti  ingombrati  dal  terreno  di 
alluvione  infiltrato  specialmente  nelle  grandi  piene.  Pitture  e 
scolture  non  ve  ne  sono,  ed  altri  ornati  di  simil  genere;  ma 
presenta  nello  insieme  il  tipo  legittimo  dei  nostri  cemeteri  con 
tutta  la  sua  primitiva  semplicità  e  rozzezza.  E  confrontando  la 
pianta  dell'attuale  cemeterio  con  quello  di  s.  Must  io  la  che  pari- 
mente vi  esibisco  ne  vedrete  la  perfetta  somiglianza  anche  nel 
dettaglio  delle  parti  che  ora  vado  a  descrivervi. 

E  senza  porre  altro  indugio  con  la  pianta  alla  mano  v'in- 
vito, o  Gol  leghi  a  meco  entrare  nel  cemeterio.  (Tavola  II.)  Ed 
entreremo  dall'ambulacro  segnato  al  IN.  \  lungo  42  metri,  lar- 
go 2,  che  ha  l'ingresso  sulla  via  pubblica  di  città  della  Pieve , 
ambulacro  che  come  accennai  casualmente  apertosi  nelle  lavora- 
zioni campestri  diede  luogo  allo  scoprimento  del  cemeterio.  Al 
fine  di  esso  trovasi  una  via  cemeteriale  N.  2  lunga  metri  8  e  | 
con  sepolcri  arcuati  d'ambe  le  parti,  e  che  termina  sulla  sinistra 
con  sepolcro  della  medesima  specie.  Ma  prima  descriverò  le  vie, 
e  poscia  i  sepolcri  riportandone  le  rispettive  iscrizioni.  Tenen- 
dosi sempre  sulla  ministra  si  entra  in  un  ampio  cubicolo  distinto 
dal  N.  3  di  forma  quadrilunga  avendo  però  i  due  lati  maggiori 
un  poco  convergenti  lungo  metri  6  |  largo  specialmente  nel 
centro  metri  3  |;  all'estremità  di  questo  cubicolo  al  IN.  6  si 
trova  l'antico  ingresso  al  cemeterio  con  la  porta  rivestita  con 
i  suoi  stipiti  ed  architrave  di  travertino  ;  ha  la  porta  in  altezza 
una  luce  di  metro  4  e  749  m.1,  e  in  larghezza  di  metro  4  466  m.1; 
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i  fori  rotondi  che  si  vedono  sullo  stipite  destro  di  chi  entra, 
come  ancora  nella  soglia  e  nell'architrave  indicano  che  l'impo- 
sta girava  sopra  i  cardini  (42).  D'appresso  alla  porta  sul  lato 
destro  di  chi  entra  trovasi  una  specie  di  ara  antica  di  travertino 
alta  0,  583  m.'  larga  nel  diametro  0,  389  m.1  e  circa  un  0,  '/' 
profonda  nel  suo  incavo  ;  nella  superficie  esteriore  vedesi 
scolpita  a  basso  rilievo  una  figura  virile  togata  con  a  lato  i 
lasci  consolari.  Questa  senza  dubbio  servì  ai  fedeli  di  pila  per 
l'acqua  benedetta  (4  3)  e  siccome  questi  quando  toglievano  per 
loro  uso  qualche  oggetto  gentilesco  lo  deformavano  cassando 
perfino  le  lettere  dalle  epigrafi ,  così  quella  figura  con  i  fasci 
in  basso  rilievo  si  vedono  appositamente  deturpati  onde  potesse 
quel  recipiente  servire  air  uso  sagro  delle  acque  lustrali  della 
chiesa.  Vicino  a  questo  vaso  si  trovano  due* capitelli  di  traver- 
tino sovrapposti  l'uno  all'altro  e  molto  guasti  dal  tempo:  io 
penso  che  servissero  di  base  a  qualche  lucerna  che  doveva  dar 
luce  all'ingresso  di  quel  cubicolo  (che  or  ora  vedremo  a  quale 
uso  servisse)  nel  tempo  delle  sagre  adunanze. (4 4) 

D'incontro  sul  lato  opposto  giace  al  suolo  una  colonnetta 
di  travertino  con  qualche  baccellatura.  Fuori  della  porta  si  trova 
un  piccolo  ambulacro  N.  6  a.  non  ancor  del  tutto  sterrato,  che 
doveva  servire   come   di  vestibolo  ài  cemeterio ,   e   questo   ha 

(12)  Simili  stipiti  con  i  fori  per  i  cardini  si  trovano  ancora  spesso  nelle  nostre 
catacombe  romane  come  nell'oratorio  del  cemeterio  di  s.  Agnese,  senza  ricorrere  alla 
sapposizione  da  taluno  pensata  che  quella  porta  in  origine  dovesse  appartenere  a 
qualche  cella  etnisca  poscia  dai  cristiani  devastata  ed  ingrandita  quando  la  tolsero 
per  loro  uso. 

(13)  Anche  negli  oratorii  delle  catacombe  Romane  si  sono  'trovati  dei  vasi  di 
terra  cotta  collocati  all'ingresso,  che  servivano  di  recipiente  alle  acque  benedette: 
Uno  di  questi  si  conserva  nel  Museo  Kirkeriano.  Nel  famoso  oratorio  che  spesso  sarà 
da  me  rammentato  nel  cemeterio  di  s.  Agnese  si  trovano  presso  alla  porta  due  nic- 
chiette  in  cui  senza  dubbio  doveva  essere  collocato  quel  recipiente.  L'uso  delle  acque 
lustrali  nella  chiesa  cattolica  è  di  Apostolica  origine  come  io  ho  procurato  di  dimo- 
strare con  molte  autorità  in  una  dissertazione  da  me  letta  su  tale  proposito  nell'Acca-  • 
demia  Liturgica,  ed  ancora  inedita. 

(14)  L'uso  delle  lucerne  nei  luoghi  delle  adunanze  era  doppiamente  necessario, 
e  per  rischiarare  le  tenebre  di  quelle  grotte  oscurissime ,  e  per  la  venerazione  del 
sagrificio  divino  che  in  esse  si  celebrava  come  le  copiose  lampade,  secondo  gli  atti 
degli  Apostoli,  illuminavano  il  cenacolo  di  Troade  allorché  il  Dottor  delle  genti  vi 
celebrava  la  divina  sinassi.  Queste  lampadi  alle  volte  pendevano  nel  mezzo  del  cubi- 
colo, spesso  erano  collocate  su  di  mensole  di  stucco,  che  giravano  vicino  alla  porta 
d'ingresso,  talvolta  eziandio  erano  collocate  su  basi  di  pietra,  al  quale  uso  possono 
avere  servito  i  capitelli  di  travertino  collocati  in  quel  modo  nell'ingresso  di  questo 
cemeterio  clusino. 
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d'ambi  i  lati  due  branche  di  piccoli  cuniculi  ai  numeri  7  e  8 
non  del  tutto  praticabili.  Ambedue  le  pareli  del  grande  cubico- 
lo sono  rivestite  di  tombe  arcuate,  e  loculi;  quelle  a  sinistra 
di  chi  entra  non  ancora  interamente  sterrate  dal  terreno  di  al- 
luvione,  non  cosi  nella  parete  destra.  Al  termine  di  questa  si 
entra  in  un  lungo  e  principale  ambulacro  distinto  del  IN.  9 
lungo  4  5  metri  che  termina  con  tomba  arcuata ,  e  di  simili  a 
questa  è  ancor  rivestito  nelle  sue  doppie  pareti  f  non  che  di 
loculi.  Questo  maggiore  ambulacro  al  principio,  e  quasi  alla 
(ine  è  intersecato  da  due  ambulacri  minori  indicati  dai  N.  9  a.  9  b. 
il  primo  non  ancora  interamente  scoperto  è  lungo  metri  42;  in 
qualche  parie  di  esso  è  caduto  il  volto,  e  si  sono  dilamati  al- 
cuni monumenti  arcuati  :  il  secondo  lungo  circa  4  metri  pare 
che  non  si  prolunghi  di  più  ;  ambedue  però  hanno  la  doppia 
foggia  di  sepolcri,  di  loculi  cioè,  e  di  tombe  ad  arco.  Tornan- 
do indietro  e  rientrando  nel  grande  cubicolo  conviene  ripiegare 
sulla  destra  da  dove  siamo  entrati,  e  ci  viene  subito  innanzi 
l'altro  ambulacro  principale  segnato  col  N.  4  0  che  cammina 
parallelo  al  già  descritto  ;  ha  di  quello  circa  la  lunghezza  me- 
desima, sembra  che  non  si  estenda  più  oltre  per  lo  interramento 
che  ancor  in  parte  l'ingombra,  e  le  sue  pareti  sono  rivestite  di 
tombe  arcuate  di  bellissime  forme.  Ciascun  ambulacro  non  è 
più  largo  di  4  metro  meno  quello  d' ingresso  che  ne  ha  2. 
Percorsa  in  tal  modo  la  parte  topografica  del  cemeterio  vengo 
a  descrivere  i  monumenti  precipui  di  esso. 

Rivolgendo  indietro  dall'ambulacro  IN.  40  in  cui  siamo  ri- 
masti, rientreremo  nel  grande  cubicolo. 

Questo,  o  Col  leghi,  è  la  Cappella  od  Oratorio  che  vogliam 
dire,  dove  i  fedeli  clusini  si  riunivano  a  tenere  i  loro  sagri 
convegni  in  tempo  della  persecuzione.  Nel  mezzo  del  cubicolo 
o  Cappella  si  trova  al  N.  4  situato  l'Altare  vero  -  verissimo 
e  alla  destra  dell'altare  al  cornu  Evangeli  N.  5  si  erge  la  Cat- 
*  tedra  Pontificale.  L'altare  è  formato  da  una  lastra  di  marmo 
lunga  metro  4  326  m.1  larga  circa  0,  584  m.1  grossa  circa  0,  08/<00 
e  poggia  come  a  base  sopra  un  rocchio  di  travertino  :  la  Cat- 
tedra pontificale  è  rozzamente  composta  di  quadri  laterizi  collocati 
Fan  sopra  l'altro  con  una  piccola  lastra  di  marmo  per  postergale 
simile  nella  forma  alle  nostre  cemeteriali,  e  a  quelle  che  usano 
il  sommo  pontefice  e  i  vescovi  nelle  loro  cattedrali.  Presso  alla 
sede  sono  collocati  due  altri  minori   rocchi   di   travertino  che 
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hanno  la  foggia  di  due  capitelli,  i  quali  forse  servivano  di  se- 
dili laterali  per  i  sagri  ministri  del  vescovo  celebrante. 

E'  questa ,  o  Col  leghi ,  una  scoperta  interessantissima  che 
sparge  per  la  seconda  volta  chiarissima  luce  sulle  primitive  co* 
stumanze  dei  fedeli.  Dappoiché  ponendo  a  confronto  la  pianta 
dei  cemeterio  che  vado  descrivendo  con  quella  di  s.  Mustiola 
che  pure  vi  pongo  sottocchio  ne  vedrete  l'ammirabile  somi- 
glianza anche  nel  dettaglio  delle  parti  precipue.  (Tavole  I.  e  IL) 

In  quella  al  N.  \  è  il  nuovo  ingresso  praticato  in  vicinan- 
za del  pozzo  con  sua  via  cemeteriale  corrispondente  da  cui  ebbe 
origine  lo  scoprimento  del  cemeterio,  e  questa  combina  colla 
nostra  al  IN.  \  parimenti  a  caso  rinvenuta;  al  IN.  9  di  quella 
è  descritto  l'antico  ingresso  nel  cemeterio  che  introduce  subito 
nella  Cappella  notata  al  N.  4  ,  come  per  l'antico  ingresso  si  pe- 
netra nella  Cappella  del  nuovo  cemeterio  ai  N.  6,  6  a,  7,  8.  La 
Cappella  del  cemeterio  di  Mustiola  ha  l'altare  e  la  cattedra  pon- 
tificale che  guarda  l'altare ,  e  chi  entra  ai  N.  5,  6,  7,  e  quasi  in 
egual  posizione  rinvengonsi  l'uno  e  l'altra  nel  nuovo  cemeterio 
ai  IN.  4,  5.  Dall'oratorio  di  quello  si  diramano  i  vari  ambula- 
cri, dal  nostro  oratorio  in  modo  quasi  simmetrico  si  dipartono 
le  varie  vie  cemeteriali.  Per  la  qual  cosa  l'uomo  ancora  il  più 
digiuno  di  sagra  archeologia  purché  abbia  gli  occhi  per  osser- 
vare ed  animo  sincero  e  leale  non  preoccupato  da  spirito  di 
personalità  dopo  che  avrà  osservato  nello  stesso  suolo  di  Chiusi 
a  piccole  distanze  le  tombe  etnische,  e  i  colombari  di  epoca 
romana,  nonché  i  cemeteri  di  s.  Mussola,  ed  il  recentemente 
scoperto  di  s.  Caterina  di  cui  tengo  ragione,  dovrà  da  buon 
giudice  conchiudere  che  questi  due  cemeteri  nulla  hanno  che 
fare  con  quei  sepolcri  gentileschi  sì  romani  che  etruschi,  e  che 
il  cemeterio  di  s.  Caterina  ha  una  perfetta  somiglianza  con  quel- 
lo di  s.  Mustiola.  Da  tale  confronto  devo  confermare  parecchi 
canoni  di  sagra  archeologia.  (4  5) 

E  primieramente  che  ambedue  i  cemeteri  clusini  non  erano 
in  antecedenza  destinati  ad  altro  uso  profano,  ma  furono  scava- 

(15)  Altra  porzione  di  Catacombe  non  minore  di  quella  in  parola  trovasi  ivi 
contigua  nell'altro  terreno  del  sig.  Giuseppe  Paolozzi,  ma  essendosi  consumato  lenta- 
mente il  terreno  dalle  alluvioni  provenienti  da  una  forma  che  divide  la  proprietà  dei 
due  terreni,  con  le  continue  sfaldature  sono  cadute  le  volte  degli  ambulacri,  e  questi 
ne  sono  rimasti  del  tutto  ingombri.  Giova  sperare  che  con  i  soccorsi  dei  buoni  clusini 
potranno  sterrarsi  almeno  le  vie  cemeteriali  per  rintracciare  i  sepolcri. 
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ti  dai  cristiani  per  seppellirvi  i  loro  defonti  vedendosi  ancora 
l'andamento  del  ferro  che  praticò  quella  escavazione;  canone 
che  io  ho  sostenuto  altre  volte  per  le  catacombe  romane,  e  per 
quelle  di  Siracusa  vendicando  le  une,  e  le  altre  dall'uso  preesi- 
stente dei  sepolcri  gentileschi  :  né  potevano  i  cemeteri  clusini 
aver  servito  in  antecedenza  ai  sepolcri  degli  antichi  abitatori  di 
quella  città  regina  dell' etruria,  perchè  tuttora  dai  sepolcri  etru- 
schi bellissimi  che  in  molto  numero  si  trovano  in  quel  territo- 
rio e  dalle  tombe  romane  a  guisa  di  colombari  possiamo  toccare 
con  mani  la  diversa  foggia  di  seppellire  propria  dei  cristiani, 
come  in  Roma,  ed  in  Siracusa  diversissime  sono  le  tombe  dei 
gentili  sì  romani,  che  greci:  con  questa  diversità  che  in  iioma 
i  cristiani  penetrando  talvolta  nelle  antiche  profane  arenarie 
scavarono  nella  sostanza  tufacea  più  dura  della  semplice  pozzo- 
lana il  cemeterio,,  come  i  cristiani  di  Siracusa  si  servirono  delle 
antiche  latomie  per  ridurle  a  loro  sepolcri;  ma  in  Chiusi  i  cri- 
stiani priuritiyi  si  scavarono  i  loro  sepolcri  indipendentemente 
da  qualunque  antecedente*  lavorazione ,  perchè  quel  terreno  di 
alluvione  non  era  adatto  agli  usi  della  costruzione  come  la /?oz- 
zolana  di  Roma ,  e  la  pietra  calcare  di  Siracusa. 

Il  secondo  canone  da  confermarsi  con  la  ripetizione  di 
esempli  è  che  ambedue  le  catacombe  elusine  avevano  i  loro 
oratori  nell'ingresso  per  tenervi  le  sagre  adunanze  in  tempo  di 
persecuzione  quando  era  vietato  di  potersi  adunare  nelle  case  dei 
fedeli;  anche  nelle  nostre  catacombe  romane  si  rinvengono  simi- 
li oratori  e  spesso  vicino  agli  ingressi  come  nel  cimiterio  di 
s.  Agnese  di  cui  altra  volta  vi  feci  cenno. 

L' interessante  canone  però  che  si  deve  in  terzo  luogo  fis- 
sare si  è  che  non  debba  tenersi  come  cosa  sicurissima  che  le 
tombe  arcuale  abbiano  sempre  servito  di  mensa  air  eucaristico 
sacrificio  nelle  cemeteriali  caverne. 

Nel  cemeterio  di  s.  Must  io  la  molte  tombe  arcuate  circonda- 
no l'oratorio,  ciò  nondimeno  ritrovasi  VAltare\  di  cui  la  mensa 
sebbene  sia  stata  mossa  dal  luogo  primitivo  (perchè  ritengo  che 
stesse  poggiata  su  quel  cippo  gentilesco  che  di  presente  si  vede 
in  un  lato  dell'oratorio)  pure  era  collocata  nel  mezzo.  INel  nostro 
oratorio  sebbene  vi  sieno  alcune  tombe  arcuate  ed  una  di  molta 
distinzione ,  cionostante  ritrovasi  l'altare  situato  nel  mezzo.  Da 
tale  confronto  non  ravvisate ,  o  colleghi ,  sanzionato  duplicata- 
mente l'antico  rito  della  chiesa  di  avere  l'altare  rivolto  all'oriente 
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nel  mezzo  del  luogo  santo  colla  cattedra  pontificale  collocata  in 
fronte  ad  esso,  oppure  a  cornu  evangelii  secondo  che  lo  richie- 
deva l'opportunità  del  laogo,  da  dove  il  vescovo  faceva  l'istru- 
zione al  popolo  fedele,  che  circondava  V altare  sacrosanto,  e 
poscia  ad  esso  distribuiva  i  santi  misteri? 

Nel  cemeterio  di  Mustiola  la  cattedra  è  posta  d' incontro 
all'altare,  e  guarda  l'ingresso;  nel  nuovo  cemeterio  è  collocata 
dal  lato  del  vangelo  affinchè  il  vescovo  potesse  essere  veduto 
ed  inteso  commodamente  dai  fedeli  che  occupavano  l'oratorio, 
gl'ingressi,  e  i  sbocchi  dei  maggiori  ambulacri,  come  giova  os- 
servare nella  pianta. 

Ed  instituendo  ora  un  nuovo  confronto  con  i  nostri  roma- 
ni cemeteri  vi  dimostrai  Panno  scorso  da  questo  luogo  parlan- 
dovi dell'altare  ligneo  di  s.  Pietro,  che  il  bellissimo  oratorio 
nel  cemeterio  di  s.  Agnese  nella  via  nomentana  (il  quale  ritie- 
ne in  piccolo  la  forma  di  basilica  con  la  cattedra  pontificale  nel 
centro  dell' absida  quadrata)  è  mancante  dell'altare;  e  che  que- 
sto doveva  essere  Pattare  ligneo  portatile,  che  collocato  nel  mezzo 
il  vescovo  di  Roma  istruiva  dalla  sua  sede  il  popolo  e  celebrava 
l'incruento  sagrificio  rivolto  all'oriente  sebbene  in  quell'oratorio  vi 
fossero  alcune  tombe  arcuate  che  per  la  loro  posizione  non  per- 
mettevano di  potervi  celebrare  il  sagrifìrio:  quivi  la  cattedra 
è  volta  all'  oriente  perchè  il  pontefice  su  di  essa  assiso  vedeva 
gl'ingressi,  e  parlava  al  popolo  raccolto  nell'oratorio,  e  nei 
cubicoli  posti  a  questo  di  fronte.  Non  nego  che  talvolta  si  ce- 
lebrasse Y  incruento  sagrificio  su  qualche  tomba  di  martire  ce- 
lebre ricorrendo  il  suo  natale ,  ma  bensì  non  istimo  doversi 
ritenere  a  modo  di  regola  che  esclusivamente  le  tombe  -arcuate 
servissero  nei  cemeteri  di  mensa  alla  celebrazione  della  messa 
avendo  due  esempì  sott' occhio,  che  ci  fanno  vedere  il  contrario; 
esempi  che  spiegano  benissimo  come  ancor  fuor  di  Roma  si 
fòsse  adottato  il  celebre  decreto  di  Evaristo  su  lattare  lapideo  ; 
esempì  che  sempre  più  ci  confermano  l'origine  della  disciplina 
della  chiesa  ritenuta  attualmente  nelle  più  antiche  basiliche  di 
celebrare  il  sagrificio  sull'altare  rivolto  all'oriente  incontro,  o 
al  lato  del  quale  si  erge  la  cattedra  per  il  pontefice  celebrante. 
Dissi  che  talvolta  si  celebrasse  il  sagrificio  su  la  tomba  arcuata 
di  qualche  martire  insigne  ricorrendo  il  suo  natale,  ma  pur 
devo  confessare  che  evvi  l'esempio  di  qualche  martire  insigne 
che  non  ebbe  mai  tomba  arcuata:    e  volete  di  grazia  martire 
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pili celebre  nella  chiesa  di  s.  Cornelio  Papa?  cionondimeno  la 
sua  tomba  testé  rinvenuta  nel  Cemeterio  di  Callisto  non  ha  al- 
cuna sorte  di  arco  a  IT  esterno,  ma  bensì  si  presenta  come  un 
semplice  loculo  come  udiste  nella  passata  lettura  dal  chiarissi- 
mo collega  cavaliere  Gio.  Battista  De-Rossi  di  maniera  che  se 
si  voleva  nel  dì  del  suo  natale  celebrare  in  quel  piccolo  andito 
il  divino  sagrifìcio  conveniva  recarvi  P  altare  portatile  e  collo- 
carlo a  tale  uopo  innanzi  la  tomba.  Nondimeno  non  cambio  la 
mia  opinione  che  qualche  volta  la  tomba  ad  arco  servisse  di 
altare  specialmente  nelle  ultime  persecuzioni  della  chiesa. 

Altro  canone  parmi  doversi  stabilire  che  la  cattedra  pon- 
tificale collocata  a  quel  modo ,  deve  essere  onninamente  associata 
con  Saltare,  perchè  non  si  faceva  P istruzione  dal  vescovo  senza 
che  succedesse  Fazione  immediata  del  sagrifìcio,  di  cui  P istru- 
zione faceva  parte  come  altra  volta  vi  dimostrai  secóndo  P  in- 
segnamento di  Giustino  il  filosofo:  e  così  viene  esclusa  perfet- 
tamente Popinione  di  qualche  dotto  archeologo,  che  pensava 
avere  servito  il  più  volte  memorato  oratorio  nel  cemeterio  di 
s.  Agnese  ai  fedeli  per  udire  la  sola  istruzione  del  vescovo  senza 
che  ivi  si  celebrasse  il  sagrifìcio  perchè  non  vedendo  Pattare 
fisso  come  nei  due  cemeteri  clusini  non  sapeva  giudicare  che 
l'altare  doveva  essere  il  portatile. 

Finalmente  dal  confronto  istituito  dei  cemeteri  che  si  tro- 
vano sparsi  per  Porbe  cattolico  dobbiamo  conoscere  chiaramente 
che  unico  presso  qualsivoglia  nazione  era  il  modo  di  seppellire 
dei  cristiani  ;  modo  senza  meno  appreso  dagli  Ebrei ,  che  sep- 
pellivano nelle  spelonche,  come  abbiamo  da  più  luoghi  scrittu- 
rali ;  modo  che  proviene  da  quel  principio  di  unita'  tutto  pro- 
prio del  cristianesimo  (come  altra  volta  vi  feci  riflettere  parlando 
delle  catacombe  siracusane)  che  viene  espresso  divinamente  dal 
Dottor  delle  genti  JJnus  Dominus,  una  fide s,  unum  baptisma  ». 

Voi  però  mi  domandate ,  e  a  buon  diritto,  a  quale  epoca 
appartengano  le  recenti  catacombe  di  Chiusi  ?  Per  darvi  soddis- 
facente risposta  mi  permettete  che  prima  vi  parli  delle  epigrafi 
rinvenute  ai  loculi  e  tombe  del  cemeterio. 

Riportandovi  parecchie  iscrizioni  fino  ad  ora  rinvenute  ai 
loro  respettivi  posti  (perchè  questo  cemeterio  è  comparso  come 
dissi  nella  sua  primitiva  integrità)  v'indicherò  eziandio  gli  avelli 
su  cui  sono  poste  contrasegnati  in  pianta  da  lettere  delPalfabeto. 
Leggendovele  farò  osservare  la  paleografia,  alcune  espressioni, 
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alcune  interessanti  particolarità  ;  e  quindi  dietro  queste  osserva- 
zioni concluderò  con  dare  il  mio  giudizio  sull'epoca  del  cemete- 
rio. Torno  a  prendere  la  pianta.  Alla  lettera  A.  nella  tomba 
arcuata  che  trovasi  per  la  prima  entrando  dall'ingresso  attuale 
vedesi  nel  davanti  la  seguente  iscrizione. 

D.        M. 

GELLTO  CAPITOLI 
INO  QVI  VIX  .  AN. 
VIII.  MENS.  Villi. 
AVRELIA  SABI 
NA  .  MATER  FIL 
IO  MENTISSIMO 
.  B.  M. 

Non  vi  rechino  maraviglia  le  due  lettere  siglate  D.  M.  che 
trovansi  in  questa  iscrizione,  e  che  vedremo  ripetute  nelle  altre, 
perchè  formerà  il  soggetto  delle  osservazioni  che  faremo  in  fine. 
I  nomi  che  ricorrono  nell'epigrafe  sono  di  origine  Romani,  ed, 
appartenenti  a  famiglie  anche  cospicue.  (4  6) 

Alla  fine  di  quell'ambulacro  alla  lettera  B.  su  di  una  tomba 
ad  arco  trovasi  l'iscrizione  = 

D.        M. 

GELLIAE  ACIMAE 
MATRI  RARISSIME 
PRO  PIETATE  MERENTI 
ANTONIA  ONAGR 
IS  FILIA  POSVIT 


(16)  Vedremo  in  seguito  altre  iscrizioni  del  cemeterio  col  nome  della  gente  Gel- 
lia.  Altro  frammento  d'iscrizione  appartenente  ai  tempi  della  dominazione  romana 
trovasi  in  Chiusi  nel  portico  sulla  piazza  della  cattedrale;  è  il  seguente. 

D.    M. 
GELLIO    ÀN. 

La  spessa  ripetizione  di  tal  nome  fa  giudicare  che  la  gente  Gellia  sé  non  etnisca  di 
origine,  come  pur  sembra  probabile,  si  fosse  colà  e  specialmente  in  Chiusi  da  Roma 
diffusa  sui  primordii  del  dominio  romano  nell'Etruria. 
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I  nomi  parimenti  sono  Romani  e  forse  questa  Gellia  Àcinia 
era  parente  del  Gellio  Capitolino  di  cui  parlammo,  e  dell'altro 
Gelho  Vittorino  del  quale  parleremo  in  appresso.  Meritano  con- 
siderazione in  quest'  epitaho  i  molti  nessi  di  lettere.  E  degno 
altresì  di  essere  notato  il  cognome  della  figlia  Antonia  cioè 
Onagris  nome  feminino  il  cui  mascolino  Onager  nel  greco  si- 
gnifica Asinus,  Asellus  Sykestris\  e  così  in  Antonia  era  Asina 
o  Asella  Sylvestris.  Altra  volta  tenendovi  ragionamento  sull'epi- 
grafe della  Martire  Fortissima  vi  accennai  come  i  romani  ap- 
partenenti a  famiglie  di  primaria  nobiltà  abbracciato  ch'ebbero 
il  cristianesimo  opposero  al  fasto  della  nomenclatura  romana  , 
che  amava  tessere  una  lunga  diceria  di  nomi  per  fare  pompa 
dei  pregia  e  delle  imprese  di  famiglia,  opposero  dissi,  l'umiltà 
cristiana  togliendo  un  agnome  abietto  o  di  bestia,  o  di  altra 
vile  espressione ,  oppure  denotante  una  virtù  propria  del  cristia- 
no: così  le  discendenti  delle  illustri  famiglie  dei  Gracchi,  e 
degli  Sci  pioni  ai  tempi  di  s.  Girolamo  amavano  chiamarsi  Me 
lania,  Eustochioy  Asella  ;  ed  appunto  la  nostra  Antonia ,  che 
dal  nome  sembra  dovesse  appartenere  a  non  cornane  famiglia, 
amò  appellarsi  Asella  rammentando  l'espressione  umilissima  di 
David  che  diceva  al  Signore  nel  suo  salmo  72.  =  Ut  jumentum 
faci us  sum  apud  te  Domine.  Altro  nome  di  Gellia  Giuriana  tro- 
vasi in  una  delle  iscrizioni  del  cemeterio  di  s.  Mustiola  publi- 
cate  dal  canonico  Pasquini. 

Contigua  a  questa  sull'angolo  dell'ambulacro  alla  lettera  C. 
trovasi  un  loculo  vicino  al  suolo  con  l'iscrizione  seguente.  = 

D.  foglia  M. 

QVAELIO  1VLIA 
NO  SIVE  AEBUR 
IO  .  QVI  .  VIXIS  ANI 

S  NXVII  .  ET  .  DIES 
XXXIIII  .  BENEMEREN 
TI  PARENTES  FECERUNT 
QVOD  EILLE  PARENTIBUS 
FACERE  DEBVIT  due  foglie 

Nulla  dirò  di  quelle  foglie  o  cuori .  segnati  nell'intestazione 
e  nel  fine  dell'epigrafe,  e  che  troveremo  anche  nelle  altre  per- 
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che  qualunque  senso  di  simbolismo  vogliono  alcuni  intenderci, 
a  me  piace  seguire  V  opinione   del   Reinesio ,   del  Fabretti ,  del 
P.  Lupi,  del  Boldetli,  e  del  Merangoni  i  quali  consideravano  quei 
segni  come  interpunzioni  nella  elocuzione   dell'epigrafe   spesso 
collocati  a  capriccio  del  quadrata  rio.  1  nomi  di  Quinto--  V  elio- 
Giuliano  sono  senza  dubbio  Romani.  La  lapida  come  io  ho  os- 
servato con  i  miei  occhi  ho  l'interpunzione  pressoché  invisibile 
dopo  il  Q.  e  non  dopo  la  V.  come  congetturava  qualche  dotto 
archeologo  che  non  l'aveva  veduta,  e  però  deve  leggersi  onni- 
namente Quinto    Velio  Juliano  scritto  scorrettamente  il   Vadio 
invece  di  Velio.   L'Agnome   Eburio  aggiuntovi  col  sive  (di  che 
se  ne  ha  qualche  altro  esempio  presso  il  Fabretti)   è  rarissimo 
nella  nomenclatura    romana  antica ,  e  solo  il  Muratori  nella  sua 
raccolta  d' iscrizioni  ne  reca  due   esempi  in  persona  di  due  fe- 
mine,  perlochè  nel  genere  mascolino  è   singolare  nella  nostra 
epigrafe.  È  graziosissima  l'espressione  quod  ille  parentibus  facere 
dtbuit  per  indicare  che  questi  era  morto  innanzi  i  genitori  che 
per  ragione  di  età  dovevano  morire  prima  di  lui;   espressione 
che  sebbene  non  è  nuova  nell'antica  epigrafìa   toscana  presso  il 
Gori ,  pure  nel  nostro  caso  si  addiceva  al  giovanetto  perchè  la 
morte  violenta  del  martirio  lo  aveva  rapilo  dagli  amplessi   dei 
suoi  genitori.  Aperto  nel  dì  29  aprile  4852    questo  sepolcro  di 
Quinto-Vel  io-Giuliano  si  rinvenne  bisomo,  e  conteneva  lo  sche- 
letro che  dall'ossatura  si  conosceva  chiaramente   appartenere  a 
Q.  Velio  .giovanetto  di  anni  47  e  giorni  34  e  più  i  resti  special* 
mente  dei  piedi  di  altro  scheletro  che  apparteneva  senza  dubbio 
ad  un  uomo  di  virile,  e  del  tutto  sviluppata  età.  In  prossimità 
del  capo  e  dei  piedi  furono  rinvenuti  quattro  grossi  chiodi  mol- 
to consunti  dalla  ruggine,  ed  un  quinto  fatto  a  guisa  di  uncino 
assai  conservato  ed  atto  tuttora  a  lacerare  la  carne:   (Tav.  III. 
N.  \    2  e  i  documenti  in  fine)  un  lume  di  terra  cotta  di  quei 
soliti  cemeteriali  col  segno  della  croce  decussata  era  collocato  ai 
piedi  di  Q.  Velio.  Al  fondo  del  loculo  sotto  le  ossa  fu  rinvenuta 
una  piccola  buca  di  forma  rotonda  ove  esisteva  della  terra  ag- 
glomerata ed  inzuppata  di  sangue,  e  fra   questa  altra  parte  di 
osso.   E  non  ravvisate,  o  colleghi,  in  sì  fortunata  invenzione  la 
stessa  che  avvenne  ai  tempi  di  s.  Ambrogio  quando  quel  gran 
dottore  trovò  in  Bologna  i  corpi  dei  ss.  Vitale  ed  Agricola  col 
sangue  ed  i  chiodi  per  mezzo  dei  quali  Agricola  era  stato  affìsso 
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allo  stipite?  Non  di  rado  nei  nostri  cemeteri  si  sono  trovati 
strumenti  del  martirio  nei  sepolcri,  che  sappiamo  dagli  atti  dei 
martiri  essere  stati  cercati,  ed  anche  redenti  a  caro  prezzo  dai 
fedeli  dalle  mani  dei  carnefici;  lo  stesso  avran  fatto  gli  affettuosi 
e  pii  genitori  di  Q.  Velio  Giuliano  per  tramandare  ai  posteri 
cristiani  di  Chiusi  la  grande  memoria  che  il  loro  figlio  giovi- 
netto di  anni  \  7  aveva  sofferto  con  costanza  invitta  a  somiglian- 
za del  suo  divino  maestro  Gesù  Cristo,  e  per  lo  di  lui  amore 
rombile  supplizio  della  crocifissione.  Che  V altro  scheletro  ap- 
partenuto ad  uomo  di  virile  età  fosse  di  un  martire  l'indica 
l'associazione  del  sepolcro,  e  la  mancanza  delle  membra  da  co- 
stituire un  corpo  intiero  umano.  Parecchi  esempì  di  tumulazione 
di  due  martiri  l'uno  dei  quali  intiero,  mutilato  l'altro  in  una 
medesima  tomba  contradistinta  da  iscrizione  appartenente  ad  un 
solo  si  rinvengono  presso  Bosio,  Boi  detti,  Merangoni,  Arringhi; 
e  nell'età  nostra  sono  pochi  anni  che  nel  cemeterio  di  s.  Ermete 
nella  via  Salaria  vecchia  si  rinvenne  sotto  ai  miei  occhi  in  un 
cubicolo  una  grandiosa  tomba  intonacata  di  marmo  con  l'iscri- 
zione appartenente  ad  Elio- Fabio  -Restituto,  e  nell'interno  si 
rinvennero  due  corpi  uno  dei  quali  intiero,  ed  i  resti  dell'altro 
collocati  vicino  ai  piedi  del  primo  con  un  solo  vaso  di  sangue, 
ed  ambedue  furono  ritenuti  come  martiri  :  poiché  spesso  acca- 
deva nel  bollore  della  persecuzione  che  dovendosi  seppellire  un 
martire  di  cui  conoscevasi  il  nome  per  la  fretta  e  timore  seppel- 
lissero nel  medesimo  avello  le  membra  di  un  altro  partire  di 
cui  ignoravasi  il  nome,  o  non  ebbero  tempo  d'inciderlo  sulla 
lapide.  Sembra  nel  caso  attuale  che  Quinto  -  Velio  -  Giuliano  e 
l'Anonimo  soffrissero  insieme  il  martirio  il  primo  con  la  croci- 
fissione, il  secondo  con  la  lacerazione  delle  carni,  se  pure  con 
l'uncino  non  avessero  lacerato  le  membra  a  Q.  Yelio  Giuliano 
allorché  stava  inchiodato  allo  stipite  come  talvolta  crudelmente 
praticavasi  aggiungendo  dolore  a  dolore:  in  ogni  modo  però 
deve  ritenersi  che  il  sangue  agglomerato  con  la  terra  apparte- 
nesse ad  ambedue,  e  che  tanto  violenta  fosse  l'imperiosa  circo- 
stanza della  persecuziòne  che  i  parenti  di  Q.  Velio  non  poterono 
avere  sul  momento  un  vaso  ancor  fittile  per  riporvi  il  sangue 
di  ambedue  i  martiri,  ma  dovettero  collocarlo  misto  alla  terra 
in  quella  buca  che  a  tutta  fretta  avevano  praticato  nel  fondo 
del  loculo.  Monsig.  Vescovo  di  Chiusi  attenendosi  all'elenco  dei 
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nomi  appellativi  decretati  dalla  s.  Congregazione  delle  Indulgenze 
e  Reliquie  per  i  martiri  anonimi  appellò  Panonimo  compagno 
di  Q.  Velio  Giuliano  col  nome  di  Luciano.^) 

Nell'angolo  della  parete  incontro  alla  lettera  D.  che  guarda 
l'attuale  ambulacro  d'ingresso  sul  suolo  trovasi  un  loculo  con 
riscrizione  = 

D,    foglia*  croce  gambata,  foglia   M. 

VLPIAE  VI 
CTORIAE 
CONIVGI  LA 
VDABILISSI 
ME  ATILIYS  I 
VSTVS  POSVIT. 

11  nome  della  sepolta  è  proprio  di  una  famiglia  romana 
nobilissima (4 8)  come  voi  ben  conoscete,  o  colleghi,  e  romano 
eziandio  è  il  nome  di  chi  pose  l'epigrafe,  la  cui  elocuzione  è  di 
una  grandissima  semplicità.  Fa  d'uopo  qui  osservare  che  nella 
parte  superiore  del  marmo  nel  mezzo  fra  i  cuori,  o  foglie  e  il 
solito  D.  M.  si  trova  incisa  la  croce  gambata.  Voi  ben  sapete 
quanto  i  cristiani  primitivi  erano  gelosi  di  custodire  ascoso 
nel  l'arcani  co  simbolismo  il  segno  venerando  della  nostra  salute 
dagli  oltraggi  dei  gentili  per  i  quali  era  segno  di  stoltezza  ed 
obbrobrio  :  e  perciò  ora  la  foggiavano  nel  T.  dell'ancora  con  il 
pesce  appeso  ch'era  segno  di  cristo  crocifisso  ;  ora  la  formavano 
decussata;  ed  ora  con  le  gambette  all'estremità  come  la  nostra: 

(17)  Vedi  i  Documenti  in  fine. 

—  Tornato  nell'autunno  dello  scorso  aqpio  in  Chiusi  ed  osservato  avendo  atten- 
tamente r uncino  e  chiodi  con  seria  meditazione  che  questi  servirono  a  tormentare  un 
tenero  giovanetto  perchè  fedele  si  mostrava  al  suo  Dio  sono  rimasto  penetrato  da 
meraviglia,  e  da  confusione  insieme. 

(18)  Dal  cemeterio  di  s.  Mustiola  di  Chiusi  fu  tolta  un'altra  iscrizione  posta  al 
sepolcro  di  Ulpia  Faustina  vergine  Neofita  che  di  presente  serbasi  in  Perugia,  ed  è  ri- 
portata dal  Vermiglioli  Iscrip.  Perus.  p.  592. 

—  11  cognome  justus  che  aveva  Attilio  ricorre  in  una  lapide  profana  di  Chiusi, 
e  di  epoca  romana,  che  conservasi  sotto  il  portico  della  piazza  annessa  alla  Catte- 
drale: mi  piace  riportarla 

D.        M 
Q.  VETIIENO 
IVSTO 
Q.  VETHENUS. 
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forme  che  forse  sono  le  più  antiche ,  e  delle  quali  abbiamo  pa- 
recchi esempli  nelle  varie  collezioni  d'iscrizioni  cristiane  presso 
il  ft'abretti,  Morcelli,  Muratori,  il  P.  Lupi,  Merangoni,  fioldetti. 
Ed  amo  piuttosto  errare  con  uomini  tanto  eruditi,  l'opinione 
dei  quali  era  fondata  nella  perfetta  cognizione  del  primitivo 
simbolismo  cristiano,  di  quello  che  assentire  all'opinione  con- 
traria di  qualche  archeologo  dell'  età  nostra.  Aperto  alli  +J  di 
giugno  per  ordine  del  vescovo  questo  sepolcro  si  rinvenne  lo  sche- 
letro di  Ulpia  Vittoria  sufficientemente  mantenuto  non  ostante 
che  vi  fosse  penetrata  la  terra  di  alluvione  :  aveva  vicino  alla 
spalla  sinistra  una  boccetta  di  vetro  schiacciata  d'ambe  le  parti 
a  guisa  di  fiaschetta  che  conteneva  il  sangue  il  quale  appariva 
tuttora  rubicondo.  (Tavola  III.  IN.  3  e  i  Documeuti  in  fine). 
Aveva  il  capo  collocato  ai  piedi  che  dimostrava  da  per  se  ai 
circostanti  osservatori  essere  stata  Ulpia  Vittoria  decapitata:  di 
più  nel  fondo  del  loculo  si  rinvenne  una  parte  di  chiodo  molto 
ossidato  che  rammentava  altra  tortura  dalla  martire  sofferta  pri- 
ma d'essere  decapitata.  Perlochè  Ulpia  Vittoria  deve  ritenersi 
come  una  martire  insigne  della  chiesa  clusina.(4  9) 

Nel F oratorio  vicino  alla  sede  pontificale,  e  nel  punto  da 
cui  diramansi  gli  ambulacri  IN.  9  e  9  a.  alla  lettera  E.  trovasi 
una  bellissima  tomba  arcuata;  nel  davanti  di  essa  suiP intona- 
co fuori  del  consueto  trovasi  dipinta  in  nero  la  seguente  iscri- 
zione = 

NERANIO  FELICIANO 

CAESAHES  FECERVNT 

BENE  MERENTI. 

Questa  epigrafe  interessante  non  è  incisa  come  le  altre  sul 
marmo  ma  bensì  è  segnata  con  color  nero  sulP intonaco,  i  ca- 
ratteri sono  presso  a  poco  come  quelli  delle  altre  iscrizioni,  ed 
è  mancante  del  D.  M.  Appena  la  vidi  mi  rammentai  dell7 altra 
simile  preziosa  epigrafe  della  martire  Severa  dipinta  col  minio 
e  rinvenuta  nei  romani  cemeteri  della  via  Salaria,  su  di  cui 
tanto  dottamente  parlò  il  P.   Lupi.  Dopo  averla  esaminata  atten- 


(19)  Nel  decorso  autunno  185^  quando  feci  ritorno  a  Chiusi  vidi  con  molta  con- 
solazione del  mio  cuore  lo  scheletro  ben  conservato  della  Martire  Ulpia  Vittoria  che 
Meusig.  Mazzetti  mi  rese  ostensibile,  ed  esaminai  attentamente  l'ampolla  nella  quale 
vidi  del  sangue  ancora  rubicondo  congelato  nelle  pareti  da  un  lato. 


/ 
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tamente  non  saprei  decidere  se  debba  leggersi  CAESARES  o 
CAESARIS  perchè  Y  intonaco  e  i  caratteri  sovraposti  hanno  sof- 
ferto non  poco  per  le  iterate  impressioni  del  Paria  e  dell'umido. 
In  ogni  modo  però  è  sempre  vero  che  leggendovi  il  Caesares 
debba  intendersi  in  vece  di  Caesaris  non  mancando  V epigrafia 
si  cristiana,  che  gentilesca  di  simili  esempì. (20)  Dovrebbe  dun- 

3 uè  leggersi  l'epigrafe  Neranio  Feliciano  Caesaris  (sottinteso  il 
e  domo)  fecerunt  benemerenti,  probabilmente  gli  altri  famigliari 
della  casa  di  Cesare.  E  siccome  la  tomba  arcuata  su  di  cui  si 
legge  l'accennata  epigrafe  con  manca  di  belle  forme,  come  an- 
cora sagro  e  precipuo  è  il  luogo  dov'è  collocata  perchè  vicino 
alla  cattedra  pontificale,  e  all'altare,  e  perchè  circondata  da  altre, 
tombe  appartenenti  a  martiri  così  non  posso  ammettere  che  Ne- 
ranio fosse  famigliare  nella  corte  dei  due  Cesari  figli  di  Costan- 
tino il  grande  o  d'altri  del  secolo  IV.  (24)  ma  devo  riportare  la 
tomba  di  lui  e  l'epigrafe  ai  tempi  della  persecuzione.  Il  mio 
giudizio  rimane  convalidato  da  ciò  che  sono  per  dirvi.  Mi  recava 
meraviglia  come  il  vescovo  di  Chiusi  non  venisse  all'apertura 
di  questa  tomba  singolarissima,  e  per  mezzo  di  lettera  sugge- 
riva al  suo  vicario  generale  monsignor  Mazzetti  che  aprisse  il 
sepolcro  di  Neranio  Feliciano  perchè  dalla  sola  iscrizione  io  ar- 
guiva che  doveva  essere  un  insigne  martire  della  chiesa  clusina  : 
sentite  la  risposta  che  mi  dava  quel  lodato  monsignor  vicario  = 
Relativamente  al  sepolcro  di  Neranio  -  Feliciano  di  cui  ella  mi 
parla  debbo  dirle  che  questo  fu  aperto  il  primo  appena  scoperte 

(20)  Nell'epigrafia  romana  giova  osservare  che  quando  la  persona  a  cui  veniva 
posta  riscrizione  sepolcrale  era  appartenuto  alla  casa  dei  Cesari  si  esprimeva  spesso 
1  officio  che  esercitava,  o  qualifica  che  rivestiva.  Altra  volta  si  faceva  menzione  del 
Cesare  vivente  (Coesori*  NostriJ  senza  indicare  l'officio  che  presso  dì  lui  il  defonto 
aveva  esercitato.  Talvolta  ancora  si  poneva  il  solo  nome  del  Cesare  (CaesatisJ  sot- 
tintendendovi il  de  domo.  Molti  esempj  si  rinvengono  presso  Grutero  ex.  gr.  pag.  589 
N.  3  pag.  615  N.  14  -  idem  dallo  Smasio  ed  Appiano  pag.  609  N.  8.  A  quest'ulti- 
ma categoria  apparterrebbe  l'epigrafe  di  Neranio-Feliciano  dove  al  Caesares  invece 
di  Caesaris  si  sottintende  il  de  domo.  Riguardo  poi  a  questo  scambio  del  Caesares  in 
luogo  del  Caesares  presso  gli  antichi  scrittori  non  di  rado  si  trova  cambiata  la  lette- 
ra e  in  i  o  viceversa;  ovvero  aggiunta  la  è  allo  i  facendo  ti  invece  della  sola  t,  o 
cambiando  il  dittongo  ae  in  ai>  come  pure  lo  in  u,  la  t  in  w  o  viceversa:  in  Quin- 
tiliano e  Plauzio  se  ne  trovano  degli  esempj;  l'epigrafia  poi  tanto  cristiana  che  genti- 
lesca ne  somministra  una  copiosa  serie  come  può  vedersi  nella  raccolta  del  Muratori. 

(21)  Sebbene  le  altre  tombe  dell'oratorio  non  siano  state  ancora  del  tutto  ster- 
rate, pure  dal  consueto  segnale  del  vasello  del  sangue  murato  all'esterno  di  parecchi 
loculi  giova  credere  cha  quasi  tutte  le  tombe  enunciate  appartenghino  a  martiri. 

4 
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le  catacombe  e  trovato  V oratorio ,  alla  presenta  di  Monsig.  Ve- 
scovo nostro  persuasi  ancor  noi  che  dovesse  essere  un  martire  in- 
signe; ma  avendo  in  esso  trovato  due  corpi  con  un  ampolla  in- 
franta tinta  di  sangue*)  si  lasciarono  al  suo  posto  per  non  sapere 
quale  dei  due  potesse  essere  il  corpo  di  Neranio  :  (non  era  io  in 
quel  tempo  in  communicazione  con  quei  distinti  personaggi,  e  - 
perciò  non  aveva  loro  trasmésso  le  regole  sicure  della  s.  Con- 
gregazione delle  Indulgenze  e  Reliquie  sul  modo  di  conoscere 
ed  estrarre  i  martiri  dai  sagri  cemeteri)  e  poiché  nel  fare  il  pic- 
colo taglio  sulla  strada  che  dà  accesso  alle  Catacombe  trovammo 
altri  loculi  con  varìi  corpi,  riponemmo  ancor  questi  nel  sepolcro 
di  Neranio  ;  per  cui  ora  io  non  so  se  questo  possa  nuocere  alla 
autenticità  del  medesimo ,  non  ostante  che  sia  sicuro  di  poter 
rimovere  le  ossa  sovrapposte  senza  che  siano  confuse  con  gli  sche- 
letri di  Neranio  e  compagno.  =  Spero  nell'aiuto  di  Dio  e  del 
Martire  Neranio  che  la  diligente  cura  del  pio  monsig.  Mazzetti 
sarà  coronata  di  esito  felicissimo.  (22) 

Nell'ambulacro  al  N.  9  a.  sull'orlo  di  un  arcosolio  si  legge 
gralfìta  la  seguente  iscrizione  = 

DEP 

PHELO 

NICEN 

TI  .  X  .  KAL 

MAIAS 

Il  nome  del  sepolto  è  un  composto  di  due  voci  greche  nuovo 
affatto  nella  nomenclatura  antica;  può  stimarsi  che  per  errore 
del  graffitore  fosse  scambiato  il  I  nel  E  e  così  si  leggerebbe 
Philonicenti  amico  della  vittoria:  nome  che  senza  farlo  derivare 
dalla  servitù  è  tutto  proprio  di  un  cristiano  che  dovendo  stare 
continuamente  in  battaglia  con  le  passioni  e  con   i   nemici   di 


(22)  Nel  mio  ritorno  a  Chiusi  nel  passato  autunno  1852  fra  le  altre  diligenti 
disamine  che  praticai  fu  1'  osservare  attentamente  la  tomba  arcuata  del  Martire  Ne- 
ranio -  Feliciano  e  compagno  anonimo  e  vidi  che  le  ossa  sopraposte  non  potevano 
essersi  mescolate  con  gli  scheletri  di  Neranio,  e  compagno  anonimo  perchè  sopra  di 
costoro  si  estendeva  uno  strato  di  terra  di  alluvione  che  ne  faceva  totale  separazio- 
ne :  cionondimeno  il  lavoro  merita  la  più  singolare  attenzione  per  raggiungere  il  de- 
siato scopo. 


f 
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Cristo  deve  essere  amico  della  vittoria  col  riportarla.  Sulla  voce 
depositio  raggionerò  più  a  basso. 

Ripiegando  nell'oratorio  e  quindi  rientrando  nell'ambulacro 
grande  IN.  40  sull'angolo  alla  lettera  F.  trovasi  il  sepolcro  arcuato 
del  bambino  Aurelio  con  questa  iscrizione  = 

D.  foglia  M. 

AVRELIO  FLORENTIO 
LAUDABILI  MEMORIA 
INFAS  QVI  VIXIT  ANNOS 
DVO  .  MENSES  SEX 
ET  DIES  .  VI  .  BEINE 
MERENTI  PAREN 
TES  POSVERVNT 

Il  nome  é  romano,  e  merita  osservazione  Terrore  del  qua- 
dratario  nell'avere  posto  INFAS  invece  di  infans  ed  annos  DVO 
invece  di  duos  errori  che  non  di  rado  si  rinvengono  nell'epi- 
grafia cristiana.  Altro  fanciullo  di  nome  Aunlius  Melitius  infans 
Cristaeanus  ebbe  sepoltura  nel  cemeterio  di  s.  Mustiola  la  di  cui 
lapide  preziosissima  per  le  varie  nuove  espressioni  fu  publicata 
dal  lodato  Canonico  Pasquini. 

Prossimo  a  questo  trovasi  l'altro  sepolcro  arcuato  bisomo 
alla  lettera  G.  e  nel  secondo  dei  loculi  leggesi  l'iscrizione  = 

D.  foglia  M. 

NERANIAE  IVLIA 
NEW  .  COMVGI 
CVM  QVA  PER  ANN 
OS  XXX  .  IVCVNDAM 
VITAM  EXSEGI 
QVOELIVS  .  SO 
ZOMENUS  .  MA 
RITVS  BENEME 
RENTI  POSVIT 

Sono  Romani  i  nomi  di  Nerania- Giuliana  e  di  Quinto  - 
Velio\  simile  al  nome  della  prima  vedemmo  di  sopra   l'altro 
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Neranio  -  Feliciano  forse  parente  di  questa ,  come  ancora  del 
giovanetto  Martire  Quinto  -  Velio  -  Giuliano  che  senza  dubio  era 
figlio  della  nostra  Nerania  Giuliana,  e  di  Quinto  Yelio  Sozome- 
no  ritenendo  i  nomi  del  padre  e  della  madre  i  quali,  come 
vedemmo,  gli  posero  il  monumento  usando  nell'iscrizione  la 
espressione  chiarissima  di  essere  stato  loro  tolto  con  la  morte 
violenta  del  sofferto  martirio.  Merita  osservazione  il  pronome 
vezzeggiativo  Julianeni  in  luogo  di  Julianae  declinato  alla  gre- 
ca :  così  Tagnome  greco  di  Sozomeno  che  aveva  Quinto  Velio 
indica  che  questi  era  un  liberto  della  famiglia  Velia.  Notisi 
Terrore  del  quadratario  che  qui  incide  il  Velius  col  dittongo  oe 
mentre  di  sopra  nell'epigrafe  del  figlio  Quinto  Giuliano  lo  incise 
con  Vae.  G Faziosissima  e  di  buono  stile  è  l'espressione  che  usa 
Un  marito  cristiano  su  la  concordia  ch'ebbe  con  la  moglie  egual- 
mente cristiana  nel  lungo  matrimonio  di  tren fauni:  concordia 
che  sarebbe  durata  più  a  lungo  se  la  fiera  persecuzione  della 
fede  cristiana  non  l'avesse  strappata  dal  suo  fianco.  Chi  poi 
volesse  in  quella  frase  intendere  un  concetto  brutale  in  maggior 
grado  fra  le  stesse  gentilesche  espressioni  (perchè  pure  fra  i  gen- 
tili specialmente  romani  era  vi  il  matrimonio  leggittimo  e  legale) 
oserebbe  forse  egualmente  intenderla  allorquando  la  chiesa  fa  uso 
di  simile  frase  per  esprimere  la  piena  communicazione  che  fa 
Dio  con  l'anima  giusta  per  mezzo  della  sua  grazia  santificante? 
Non  dubita  la  chiesa  parlando  a  Dio  in  lode  della  vergine  Gel- 
trude  rammentargli  che  in  corde  B.  Gertrudis  jucundam  tibi 
mansionem  praeparasti:  Se  dunque  non  ripugna  al  cristiano  e 
cattolico  concetto  che  Dio  ponga  la  sua  gioconda  dimora  nel 
cuore  di  una  vergine  pura  e  santa  che  tolse  a  sua  sposa,  dovrà 
ripugnare  quando  si  dica  che  due  conjugi  cristiani  uniti  col 
vincolo  sagramentale  del  matrimonio  che  rappresenta  V unione 
di  Cristo  con  la  chiesa  jucundam  vìtam  exegerunt  ?  Tale  giocon- 
dità di  vita  non  è  essa  il  frutto  della  pace  dell'amor  scambie- 
vole, dell'inviolabile  fedeltà  e  della  pudicizia  che  secondo  s.  Pao- 
lo (4.  ad  Timoth.  cap.  2  v.  4  5)  formano  il  simbolo  della  con- 
giunzione perfettissima  di  Cristo  con  la  Chiesa  ?  Aperta  la  tom- 
ba di  INerania  nel  28  aprile  4852  in  cui,  sebbene  coperta  da 
tegoloni  di  terra  cotta  con  molta  calce  ira  loro  connessi  era  pe- 
netrata la  terra  d'alluvione ,  si  rinvennero  le  ossa  di  Nerania 
in  poca  quantità  e  quasi  spolverizzate.  Fra  queste  fu  trovato  un 
vasello  di  terra  cotta  col  sangue  misto  a  terra  ancor  rubicondo, 
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come  ancora  inzoppata  di  sangue  era  la  terra  al  di  fuori  nel- 
l'intorno del  vasello  per  la  caduta  di  questo;  (2 3) fu  rinvenuto 
ancora  altro  vaso  fìttile  più  grande  accanto  del  primo  con  dentro 
terra  mescolata  a  cenere  lo  che  indica  chiaramente  o  che  Nera- 
nia  dopo  avere  sparso  il  sangue  con  i  primi  tormenti  consumò 
il  sagrificio  di  se  stessa  col  fuoco,  o  che  morta  per  mezzo  del 
terrò  micidiale  fosse  il  suo  corpo  dagli  infedeli  dato  in  preda 
alle  fiamme:  e  così  con  glorioso  martirio  si  riunì  in  cielo  al- 
l'innocente martire  suo  figlio  Quinto  -  Velio  -  Giuliano.  (Vedi 
Tav.  III.  N.  4  5  e  i  Documenti  in  fine).  D'appresso  trovasi  al- 
tra tomba  arcuata  contradistinta  dalla  lettera  H.  con  l'epigrafe 
seguente  = 

DEPOSITO)  foglia 

CAPELIOTNIS 

IL  KAL  OTTOBRIS 

DIE  MERCVRI 

VIXIT  ÀN  .  IIII  .  M  .  Ili 
D.  M. 

Il  nome  di  Capellone  è  di  origine  romana  ;  ciò  che  merita 
però  peculiare  osservazione  è  la  frase  depositio  che  per  la  secon- 
da volta  vediamo  usata  in  queste  epigrafi ,  e  eh'  è  assolutamente 
cristiana  alludendo  alla  morte  dell7  uomo  fedele  la  quale  è  un 
sonno  da  cui  dovrà  destarsi  nel  di  estremo  al  suono  dell' ange- 
lica tromba,  con  le  note  sigle  D.  M.  che  vidi  incise  con  i  miei 
occhi  da  non  potervi  leggere  in  altro  moda  o  DIES  IV.  o  VI  ; 
come  qualcheduno  ha  pensato  potervi  leggere  in  linea  di  sola 
supposizione.  Questa  unione  di  frasi  sparge  sempre  più  nuova 
luce  su  le  altre  iscrizioni  per  ritenerle  anche  da  questo  lato 
come  appartenenti  a  cristiani  in  quel  cemeterio  sepolti.  L'indi- 
cazione del  giorno  della  deposizione  che  fu  il  mercoldì  34  otto- 
bre enunciato  col  IL  Kalendas  Ottobrìs  invece  delFusitato  pridie 
Kalendas  non  è  nuova  nell'epigrafia  antica.  I  nomi  dei  giorni 

(23)  Avyennc  nella  deposizione  di  Nerania  quello  ch'era  avvenuto  nel  seppellire 
quel  martire  anonimo  nel  cemeterio  di  Priscilla  che  avendovi  posto  i  fedeli  un  fiasco 
di  vetro  impagliato  con  dentro  del  sangue  raccolto,  nel  chiudere  con  tavole  di  terra 
cotta  il  loculo,  il  vaso  era  caduto,  ed  il  sangue  erasi  versato  su  i  piedi  del  Martire, 
e  aulla  terra  all'intorno:  in  tal  modo  fu  rinvenuto  dal  Boldetti  com'egli  lo  enuncia 
nella  sua  opera  a  pag.  183.  Cosi  nel  chiudere  il  sepolcro  di  Nerania  era  caduto  il 
vasello  fittile,  ed  il  sangue  in  parte  si  era  versato  sul  suolo  del  loculo. 
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settimanali  desunti  dalle  divinità  gentilesche  come  qui  il  die 
Mer curii  furono  ritenuti  dai  cristiani  senza  scrupolo  fino  dai 
primi  tempi  trovandosi  presso  s.  Giustino  il  filosofo  nella  sua 
apologia  I.  il  die  so/is  invece  della  domenica.  Nella  tomba  ar- 
cuata che  segue  alla  lettera  I.leggesi  l'iscrizione  = 

D.  M. 

NONIO  VE 
NVSTIANO 
PATRI  BENE 
MERENTI 
FILI  ET  CON 
IVX  MARI 
TO  AMAN 
TISSIMO 

I  nomi  sono  di  origine  romana  sebene  diffusi  in  Toscana 
d'antico  tempo. 

Un  altro  Venustiano  è  celebre  nel  Martirologio  romano 
ai  30  decembre  che  fu  preside  della  Toscana  e  dell'Umbria,  e 
forse  ebbe  sua  residenza  in  Chiusi.  Questi  perseguitò  i  cristiani 
della  sua  provincia  e  forse  fu  uno  degli  immediati  successori  di 
Turcio  spedito,  come  dissi,  colà  da  Aureliano;  e  poscia  dopo 
avere  abbracciata  la  fede  di  Cristo  subì  il  martirio  unitamente 
alla  sua  famiglia  sotto  Massimiano  Erculeo  in  Assisi  città  di- 
pendente dal  governo  Umbro  che  amministrava.  Quasi  dicontro 
sull'altra  parete  alla  lettera  K.  trovasi  una  tomba  arcuata  che 
ha  nel  d'avanti  l'iscrizione  che  termina  nella  parte  superiore 
con  la  sagoma  di  piccolo  timpano  formato  con  lo  stucco 

D.  M. 

L.  TREBONIO  SELE 
VCO  PATRI  LAV 
DABILI  MEMO 
RIAE  FILII  THE 
REOES  .  B.  M.  P. 

Lucio  Trebonio  sono  nomi  di  romana  nomenclatura;  il 
pronome  aggiunto  di  Seleuco  eh' è  grecanico  fa  vedere  ch'egli 
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era  greco  d'origine  nato  a  Seleucia,  e  che  poscia  per  mezzo  di 
alcuno  della  famiglia  Trebonia  aveva  ottenuto  la  cittadinanza 
romana,  oppure  essendo  in  origine  servo  aveva  ottenuto  dal 
padrone  la  libertà. (24)  Di  esempli  consimili  non  ne  va  scarsa 
l'epigrafìa  antica.  E'  curiosa  la  trasposizione  della  £  avanti  il 
FILII  per  compiere  la  congiunzione  ET  avvenuta  per  errore  del 
quadrata  rio,  come  il  medesimo  scrisse  laudabili  invece  di  lau- 
dabilis  memoriae. 

Quasi  all'estremità  dell'ambulacro  sulla  parete  sinistra  alla 
lettera  L.  si  trova  altra  tomba  arcuata  non  ha  guari  rinvenuta 
con  Fiscrizione 


D.  M. 

GELLIO  VIC 
TORINO  QVI 
VIX.  ANN.  XXX. 
IH.  AVRELIA 
SABINA  .  MAR 
ITO  INCOMPARA 


Qui  trovasi  il  nome  di  Aurelia  Sabina  che  aveva  posto  il 
monumento  al  suo  figlio  fanciullo  Gellio  -  Capitolino  come  ve- 
demmo di  sopra  e  che  poscia  lo  ha  posto  ancora  al  suo  marito 
Gellio  -  Vittorino.  Sembra  potersi  desumere  da  ambedue  Pepi- 
grafi  che  il  Padre  Gellio  -  Vittorino  fosse  morto  anteriormente 
al  suo  figlio  Gellio  -  Capitolino.  Di  sopra  feci  parola  della  no- 
menclatura. 


(24)  La  famìglia  Trebonia  erasi  diramata  io  Chiusi  dopo  che  i  romani  ebbero 
conquistata  l'etruria:  altra  iscrizione  gentilesca  appartenente  a  questa  famiglia  si  legge 
sotto   il  portico  sulla  piazza  della  cattedrale;  ed  è  la  seguente  « 


RESTITVTAE 
L.  TREBONIVS 
SPINTHER  .  ET 
TREBONIA 
TERTVLJLA 
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Finalmente  nel  minore  ambulacro  N.  9  b  che  interseca  l'altro 
maggiore  ambulacro  IH.  9  alla  lettera  M.  trovasi  un  sepolcro  con 
questo  epitafìo. 

D.  foglia  M. 

AVR.  ALEX AND 
RO  IVN.  QVI  VIXI 
T.  ANNIS  .  XXVIIII 

ET  MENSES  .  IIH 

DIES  vini 

B.  M.  P. 

Questo  probabilmente  è  parente  dell'altro  Aurelio  Fioren- 
za :  è  detto  giuniore  forse  perchè  il  padre  avea  lo  stesso  nome. 
Nulla  devo  aggiungere  sulla  nomenclatura  di  costui  ;  e  forse  i 
parenti  gli  posero  il  monumento  come  lo  avevano  posto  ad 
Aurelio  Florenzio. 

Poste  in  tal  modo  ad  esame  le  iscrizioni  fino  ad  ora  rinve- 
nute nel  cemeterio  Clusino  permettetemi,  o  Colleghi,  che  da  tale 
disamina  possa  dedurre  alcune  note  direi  caratteristiche  per  ri- 
spondere alla  domanda  che  mi  faceste  sull'epoca  del  cemeterio. 
Prima  di  ogni  altra  cosa  merita  ponderazione  la  paleografìa  del- 
le epigrafi  che  diversifica  molto  dalle  consuete  cemeteriali;  i 
caratteri  nella  generalità  sono  di  buono  stile,  sufficientemente 
corretta  Tortografia,  e  la  sintassi  risente  di  una  primitiva  sem- 
plicità, come  potrete  osservare  nei  due  fac  simili  che  vi  presen- 
to a  modo  di  saggio  nelle  Tavole  IV.  e  V.  Singolare  cosa  poi 
ella  è  che  ogni  epigrafe  (meno  quella  di  Neranio-Feliciano,  e 
l'altra  graffite  di  Felonicento)  è  intestata  con  le  lettere  siglate 
D.  M.  che  nella  frase  gentilesca  suonerebbero  Diis  Mani  bus. 
Voi  ben  sapete  quanto  il  P.  Lupi,  il  Fabretti,  il  Muratori,  il 
Baici  etti  ed  altri  insigni  archeologi  abbiano  efficacemente  parla- 
to su  di  questo  costume  ritenuto  dai  primitivi  cristiani  che  pure 
sentiva  di  etnicismo  ;  e  quello  eh1  è  più  curioso  il  mescolar  che 
facevano  del  D.  M.  con  la  croce  gambata,  con  il  monogramma, 
con  le  palme  e  con  altre  frasi  tutte  cristianissime  come  abbia- 
mo qui  nelle  tré  epigrafi  di  Ulpia  -  Vittoria  di  Capellone  e  di 
Felonicento.  Con  vie  n  dunque  ritenere  che  per  timore  di  essere  rico- 
nosciuti dai  gentili  quei  primi  cristiani  ponevano  nelle  epigrafi 
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le  sigle  D.  M.  sottintendendovi  il  Deo  Maximo  o  Magno,  come 
sapientemente.  V  intendono  quei  dotti  padri  di  sacra  archeologia 
di  sopra  citati.  Nelle  preziose  raccolte  d'iscrizioni  ch'essi  ci  die- 
dero ne  rinveniamo  non  pochi  esempì. (25)  Sol  permettetemi  che 

(25)  Ne  riporterò  alcuni.  Muratori  Thesaurus  Veter.  Iscript.  Tom.  IV.  pag. 
MDCCCXLVI. 

D.  M. 

BONONIA  QVAE  VIXIT 

CVM  VIRGINIO 

SVO  ANN.  IH.  ET  DI 

ES  Vim.  IN  PACE 

—  con  monogrammi  di  Cristo,  palme,  e., figura  muliebre  orante. 

—  idem  pag.  MDCCCXXXIV.  riporta  una  iscrizione  in  versi  esametri  e  penta- 
metri posta  ad  un  tal  prete  Augusto  sepolto  nel  cemeterio  di  s.  Agnese  nell'intesta- 
zione  della  quale  trovasi  laCroce  gambata. 

—  idem  pag.  MDCCCLXXIV. 

Ex  Caemeterìo  Priscillae 

D.    M.     S. 

FLORENTIO  .  FILIO  .  SVO  .  APRONIANO 

FECIT  .  TITVLVM  .  BENEMERENTI  .  QVI  .  VIXI 

ANNVM  .  ET  .  MENSES  .  NOVEM  .  DIES  .  QVINQVE 

CVM  .  SOLDVAMATVS  .  FVISSET  .  A  .  MAIORE 
SVA  .  ET  .  VIDIT  .  HVNC  .  MORTI  .  CONSTITVTVM 
ESSE  .  ET  .  IVIT  .  DE  .  SECVLO  .  VT  .  F1DELIS  .  DE 
SAECVLO  .  \     .     .     .    RECESSISSET      » 

.       —  idem  pag.  MDCCCLXXVIU. 

Ex  Coemeterio  Praetentati 

D.        M. 

GAVDENTIO  FILIO 

MATER  FECIT  .  D.  P. 

PRID.  KAL.  DEC.  IN  PACE 

Ex  Coemeterio  S.  Saturnini 

D.         M. 

LEONTIAE 

CONTVGI 

AVXANON  MA 

RITVS  FECIT  DI 

POSITA  XII.  KA 

AVG. 


idem  pag.  MCM. 
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uno  ne  citi  per  mezzo  del  quale  apparirà  tìqxì  esser  cervellotica 
F  interpretazione  del   Deo  Magno  o  Maximo   nelle  sigle   D.  M. 


—  idem  pag.  MCMXVI. 


Ex  Goemeterio  Ciriacae 

D.  M    S. 

FILIO  DVLCISSIMO  NICEBOTI 
'    PARENTES  TECERVNT 
IN  DEO 

—  idem  pag.  MDCCCLXII. 

inventa  Ticini  an.  1715. 
in  Ecc.  s.  Gervasii 

fi.  Monogramma  M. 

ENN1AE  VERAE  FEMINAE  RELIGIOSAE 
QVAE  VIX1T  IN  SAECYLO  AN.  LXIII.  M.  V. 
D.  XH.  CVM  COMPARE  VIXIT  SINCERE 
ANN.  XXV.  VAL.  CAMPANIANVS  COIVGI 
DILECTISSIMAE  P.  DIE  XII.  KAL.  OCT. 

—  Il  Boldetti  nella  sua  classica  opera  Osservaziani  su  i  sagri  cemeterj  pag.  458 
cap.  XL.  riporta  non  poche  epigrafi  cristiane  con  le  sigle  D.  H.  nelle  quali  ricono- 
sce il  significato  ael  Deo  Magno  o  Maximo. 

—  Oggidì  ancora  nelle  epigrafi  che  poniamo  ai  nostri  defonti  spessamente  si  fa 
uso  nell'intestazione  delle  sigle  D.  0.  M.  Deo  Optimo  Maximo  che  hanno  avuto  ori- 
gine del  D.  M.  dei  gentili  inteso  cristianamente  nella  disciplina  dell'arcano. 

—  A  somiglianza  delle  altre  catacombe  Romane  si  ritrovano  ancora  in  questo 
cemeterio  loculi  senza  alcun  epitafio  con  entro  sepolti  anonimi  e  fra  questi  anche 
dei  martiri:  nell'ambulacro  al  N.  2  sull'ingresso  a  mano  destra  in  un  loculo  si  sono 
rinvenuti  i  resti  di  due  corpi  anonimi,  l'uno  aveva  vicino  alla  testa  un  vasello  fittile 
con  dentro  della  terra  che  non  mostrava  essere  tinta  di  sangue  forse  perchè  assorbito 
dalla  terra  stessa;  l'altro  aveva  presso  la  testa  il  vasetto  con  entro  un  dente  lo  che 
indicava  che  a  quel  martire  o  gli  fossoro  stati  avulsi  i  denti,  o  gli  avessero  contusa  con 
pietra  la  bocca  come  spesso  facevano  quei  barbari  idolatri  nel  tormentare  i  cristiani 
secondo  che  leggiamo  negli  atti  dei  martiri,  e  come  avevano  praticato  in  Chiusi  stesso 
col  martire  s.  Ireneo  che  insieme  a  s.  Hustiola  morì  per  la  fede.  Monsig.  Mazzetti 
in  una  lettera  che  mi  scrive  in  data  del  7  del  nuovo  anno  1853  mi  avverte  «  che 
nei  scorsi  giorni  prima  di  costruire  un  grosso  muro  entro  il  cemeterio  di  s.  Caterina 
onde  impedire  un  grosso  guasto  imminente  aprimmo  i  due  sepolcri ,  che  dovevano  chiu- 
dersi ed  in  uno  di  questi  trovammo  una  boccetta  grande  col  sangue ,  che  rimase  rotta 
da  una  tegola  superiore,  ed  il  corpo  è  mancante  di  molte  ossa.  » 
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Nella  pagine  MCMLII.  del  tom.  IV.  del  Thesaurus  del  Muratori 

Ieggesi 

D.    Monogramma  di  Cristo   M. 

TVTIAE  CASTE  VE  

CASTAE  QVAE  VIXIT 
ANNOS  XXX VII.  MESIS.... 

Ognun  che  sappia  un  apice  di  archeologia  cristiana  dovrà 
leggere  col  doltissimo  Muratori  nelle  sigle  D.  M.  innestate  col 
monogramma,  Deo  Magno,  o  Maximo  Chris/o;  ed  ecco  spiegato 
a  chiunque  facesse  mostra  di  non  intenderlo  il  simbolico  signi- 
ficato del  D.  M.  presso  i  primitivi  cristiani. 

Tale  ritenzione  però  di  sigle  varia  secondo  le  diverse  na- 
zioni. In  Roma  ch'era  il  centro  del  cristianesimo  dove  la  fede 
si  profondamente  erasi  radicata  per  la  predicazione  di  s.  Pietro 
da  destare  meraviglia  per  tutto  il  mondo  cristiano  avevano  i 
fedeli  cittadini  dimenticato  affatto  tutto  ciò  che  poteva  avere  la 
menoma  relazione  con  gli  usi  gentileschi,  e  però  meno  fre- 
quentemente si  trovano  iscrizioni  cemeteriali  col  D.  M.  Pres- 
so altre  nazioni  più  o  meno  tardi  fu  ritenuta  quella  frase  con 
T  intelligenza  ascosa  nella  disciplina  dell7  arcanico  simbolismo 
del  Deo  Maximo  o  Magno.  Senonchè  presso  i  popoli  dell'  Etru- 
ria  accostumati  più  degli  altri  per  l'indole  propria  superstiziosa 
nelle  prattiche  del  gentilesimo  come  ne  fanno  fede  molti  storici 
anche  dei  più  antichi ,  abbracciato  che  ebbero  il  cristianesimo 
furono  ritenuti  alcuni  usi  cambiandogli  il  sentimento,  come 
avvenne  presso  i  Cinesi  gente  ancor  più  degli  etruschi  attac- 
cata alle  prattiche  superstiziose  delle  quali  difficilmente  se  ne 
spogliavano  interamente  ancorché  ne  avessero  cambiato  il  sen- 
timento religioso:  non  altrimenti  pensa  il  card.  Baronio  (An. 
Christi  58.)  Ab  inoli tis  consuetudinibus,  gentiles  quamvis  Chri- 
stianos  affectos  ,  penti us  posse  divelli  impossibile  visum  futi. 
Per  tale  motivo  avvenne  che  presso  gli  etruschi  divenuti  cri- 
stiani le  lettere  siglate  D.  M.  cambiate  nel  sentimento  religioso 
del  Deo  Magno,  o  Maximo  ebbero  maggior  durata  nella  epigrafia 
cristiana.  Un  poco  più  tardi  cambiarono  il  solo  D.  nel  B.  sostituen- 
do in  tal  modo  al  Deo  Magno,  o  Maximo  il  Bonae  Memoriae. 
Questo   costume  fu  ritenuto  non  solo  dai  popoli  dell'  Etruria , 

5* 
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ma  bensì  da  quelli  della  Lombardia,  e  Liguria  come  ho  potuto 
osservare  nelle  grandi  raccolte  di  epigrafi  di  sopra  citate,  e  come 
mi  fece  saggiamente  avvertito  il  lodato  chiarissimo  collega  cava- 
liere Giovanni  Battista  De-Rossi  dietro  i  suoi  lunghi  studi  sul- 
l'epigrafia cristiana.  In  età  ancor  più  tarda  tolsero  ancor  essi 
dalle  epigrafi  qualunque  espressione  sia  del  Beo  Magno,  o  Ma- 
ximo,  sia  del  Bonae  Memorìae  e  si  uniformarono  perfettamente 
al  costume  romano:  difatti  nell'altro  cemeterio  di  s.  Mustiola 
abbiamo  qualche  iscrizione  col  Bonae  Memorìae,  e  col  Beo  Magno, 
o  Maximo,  e  tutte  le  altre  con  le  solite  frasi  dell'  epigrafia  cri- 
stiana di  ftoma. 

Pertanto  dallo  stile-,  dalla  paleografia,  d'alcuni  segni  singo- 
lari, dall'espressione  simbolica  delle  due  sigle  D.  M.  devo  asso- 
lutamente ritenere  che  il  nuovo  cemeterio  è  di  più  antica  data 
di  quello  di  s.  Mustiola  ;  ma  questo ,  come  dissi ,  è  dell'  epoca 
della  persecuzione  Aurelianea  in  cui  patirono  insieme  a  Mustiola 
quei  molti  martiri  che  furono  ivi  sepolti,  e  poscia  servì  in  età 
più  recente  anche  dopo  la  pace  Costantiniana  per  seppellirvi  i 
fedéli  come  ne  fanno  testimonianza  l'epigrafi  di  quei  tempi  ri- 
portale dal  canonico  Pasquini ,  dunque  devo  concludere  che  il 
nostro  cemeterio  rimonta  a  tempo  antichissimo,  e  forse  alle  pri- 
me persecuzioni  della  chiesa  poco  dopo  la  predicazione  del  van- 
gelo neirEtruria  e  probabilmente  alle  persecuzioni  di  Domiziano 
o  Traiano  :  perchè  appunto  a  quei  tempi  possono  corrispondere 
la  semplicità  delio  stile,  la  purgata  paleografia,  e  la  singolarità 
delle  espressioni,  e  delle  sigle.  Per  la  qual  cosa  quel  Neranio 
Feliciano  di  cui  parlammo  di  sopra  doveva  esser  famigliare  di 
uno  di  questi  Augusti.  Ond'è  che  mi  gode  assai  l'animo  d'essere 
io  stato  fortunatissimo  di  descrivervi  un  primitivo  cemeterio 
cristiano  integro  in  tutte  le  sue  parti  con  i  sepolti  ognuno  al 
suo  posto,  fra  i  quali  distinguesi  il  martire  dal  semplice  fedele 
che  chiuse  i  suoi  giorni  con  morte  naturale ,  distinzione  che 
effettuasi  col  vasello  del  sangue,  e  con  gl'istrumenti  del  martirio 
cheche  ne  dicano  cento  razionalisti  del  secol  nostro  che  su 
di  tutto  sporgono  dubbiose  tenebre:  (26)  cemeterio  che  esclude 

(26)  11  Vasello  del  sangue  o  di  vetro,  o  di  terra  cotta,  o  di  altra  sostanza  an- 
che preziosa  incalciato  al  di  fuori  dei  loculi,  o  posto  nell'interno  delle  tombe  ad  arco, 
è  stato  sempre  ritenuto  come  segno  incontrastabile  di  martirio  sofferto  dall'individuo 
o  individui  ivi  sepolti.  La  s.  congregazione  delle  Indulgenze  e  Reliquie  considerate 
attentamente  le  tradizioni  ecclesiastiche,  le  autorità  di  parecchi  santi  Padri,  e  di  altri 
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qualunque  consorzio  gentilesco  o  preesistente ,  o  simultaneo,  o 
susseguente  come  hanno  pensato  talvolta  dei  cemeteri  nostri 
suburbani  alcuni  archeologi  se  pure  son  degni  di  averne  il 
nome;  cemeterio  che  ci  presenta  il  luogo  esclusivamente  desti- 
nato all'unanime  preghiera,  all'istruzione  del  vescovo,  alla  sagra 
sinassi  secondo  l' insegnamento  apostolico ,  e  a  noi  trasmesso 
nelle  meravigliose  apologie  di  Giustino  il  filosofo:  cemeterio  in 
fine  che  a  preferenza  dei  nostri  romani  è  ancor  salvo  ed  intatto 
dalle  mani  rapaci  dei  profani  indagatori,  e  dalle  mani  devasta- 
trici dei  nostri  fossori. 

Solo  mi  duole,  o  Colleghi  onorandi,  che  un  monumento 
cotanto  interessante  per  la  storia,  e  per  l'archeologia  si  sagra 
che  profana,  e  per  il  cristianesimo  sia  stato  dalla  mia  insuffi- 
cienza piuttosto  malmenato,  che  descritto,  mentre  l'istesso  prin- 
cipe dei  cristiani  cemeteri  l'immortale  Antonio  Bosio  sarebbe 
stato  insufficiente  a  tanta  impresa. 


scrittori  insigni,  nonché  la  continuata  esperienza  nelle  cemeteriali  escavazioni,  con 
solenne  decreto  del  10  aprile  1668  confermato  dal  sommo  pontefice  Clemente  IX.  di 
s.  m.  stabili  che  il  vaso  tinto  di  sangue  è  segno  indubitato  del  martirio.  L'immortale 
Benedetto  XIV.  di  s.  m.  (nella  sua  insigne  opera  de  Servorum  Dei  beatificai  et 
canonizaz.  cap.  27  lib.  4  part.  2.)  parlando  dei  martiri  cemeteriali  riconosce  nel  va- 
sello del  sangue  il  segno  evidentissimo  del  martirio ,  e  a  modo  di  conferma  della  sua 
assertiva  riporta  la  sentenza  del  Muratori  (Tom.  5  antiquit.  italic.  medii  aevi  pag.  46.) 
Certissimum  martyrii  indicium  tas  sanguinerà  continens,  aut  sanguineo  colore  infectum 
in  romanis  alhsque  curistianorum  coemeteriis  antiquissimis  eorum  tumuli*  innexum 
aut  apposi tum.  Nihil  enim  commune  cura  ethnicorum  ritibus  habet.  Verum  quidem  est, 
et  in  gentilium  sepulcris  occurere  vasa  ìacrymatoria,  vasa  ungenti*,  aliisque  liquor  ibus 
ohm  destinata  ec.  Attamen  vasa  aut  sanguinem,  aut  colorem  sanguinis  illue  olim  infusi 
adhuc  retinentia,  frustra  in  gentilium  sepulcretis  exquiras.  Id  proprium  cristiano- 
rum,  et  quidem  martyrum,  quorum  edam  sanguinem  novimus  a  coaevis  testibus  sollicite 
colle ctum,  oc  religiose  adservatum  fui  a  se.  Chi  fra  i  cattolici  pensasse  altrimenti  per 
ostentare  speciosità  ed  oculatezza  non  dubiterei  chiamarlo  empio  ed  audace  insieme. 

—  L'innexum,  o  Vappositum  del  Muratori  indica  quando  il  vasello  o  è  incalciato 
al  di  fuori  dei  loculo  o  riposto  entro  la  tomba  arcuata  col  cadavere.  Nei  cemeterio 
clusino  del  quale  raggiono  si  trova  l'una  e  l'altra  posizione  del  vasello  ma  più  fre- 
quentemente si  trova  incluso  nelle  tombe  ad  arco  perchè  di  queste  è  maggior  la 
copia. 

—  11  chiarissimo  abate  D.  Celestino  Cavedoni  dando  un  breve  ragguaglio  nel 
Messaggere  di  Modena  del  novello  cemeterio  clusino  di  s.  Caterina  non  discorda  dal 
mio  sentimento  facendolo  risalire  ai  tempi  Apostolici,  e  alle  prime  persecuzioni  di 
Trajano,  di  Adriano,  e  degli  \ntonini.  Sono  bene  contento  che  il  giudizio  di  un 
dotto  e  pio  archeologo  com'  è  il  Cavedoni  venga  in  mio  ajuto  a  sostenere  un  monu- 
mento cristianissimo  contro  gli  attacchi  degli  Archeologi  eterodossi. 
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DOCUMENTI 


N.°  ^    4852  In  Chiusi 


CIMITERIO  DI  S.  CATERINA 


Processo   Verbale  sulla  reperizione  delle  Reliquie 

credute  di  s.  Nerania  M. 

Al  Nome  SSmo  di  dio  Amen 

L'anno  mille  ottocento  cinquantadue  Indizione  Decima,  ed 
il  dì  ventisei  di  Giugno,  sotto  il  Pontificato  di  Sua  Santità 
Pio  Nono  e  sotto  il  felice  Regime  di  S.  A.  I.  e  R.  Leopoldo 
Secondo  Principe  Imperiale  d'Austria,  Principe  Reale  d'Un- 
gheria e  di  Boemia ,  Arciduca  d'  Austria  «  Gran  Duca  di  To- 
scana ec.  ec.  ec. 

Esiste  a  distanza  di  circa  un  miglio  da  questa  città  di 
Chiusi  a  mano  sinistra  lungi  la  strada  che  conduce  a  città  del- 
la Pieve  un  colle  denominato  da  tempo  immemorabile  «  Colle 
di  s.  Caterina  »  Sul  quale  facendosi  diversi  anni  indietro  da 
alcuni  speculatori  archeologici  de7  saggi  per  rinvenire  tombe 
elrusche ,  fu  veduto  che  quel  piccolo  monte  conteneva  tombe 
servite  alla  tumulazione  dei  cadaveri  di  antichi  cristiani,  poi- 
ché invece  di  reperire  sepolcri  gentili  trovarono  le  traccie  di 
sepolture  simili  a  quelle  che  esistono  nelle  catacombe  di  questo 
territorio,  denominate  catacombe  di  s.  Mustiola. 

Il  relato  di  questo  fatto  destò  desiderio  in  vari  cittadini 
chiusini,'  e  sopra  tutto  nel  rmo  sig.  canonico  di  questa  cat- 
tedrale don  Antonio  Mazzetti,  ora  vicario  generale,  della  dio- 
cesi di  Chiusi ,  di  fare  inoltrare  le  investigazioni ,  e  ricerche 
sulla  indicata  collina  onde  stabilire  se  conteneva  veramente 
tombe  di  gentili,  o  dei  primitivi  cristiani. 
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A  quest'effetto  nell'aprile  4847  il  prelodato  sig.  canonico 
Mazzetti,  annuente  l'Illmo  e  Riho  Monsignor  Vescovo  di  Chiu- 
si e  Pienza  Gio.  Battista  Giofi,  intraprese,  aiutato  nelle  spese 
da  molti  altri  buoni  cittadini  le  necessarie  escavazioni ,  che 
portarono  a  convincere  V  animo  di  ognuno ,  che  rivolgesse  a 
quell'antro  il  piede  e  rocchio,  esistere  in  esso  sepolture  di  cri- 
stiani, e  martiri. 

Si  scuoprirono  quindi  varie  epigrafi  sopra  dei  loculi,  e  se- 
gnatamente fu  veduta  esistere  (a  distanza  di  braccia  quindici  (a) 
e  mezzo  dall' attuai  porta  d'ingresso  voltando  poi  a  parte  de- 
stra, e  percorrendo  la  strada  per  altre  braccia  quattro  e  cin- 
que sesti)  sopra  una  delle  solite  tombe  inarcate  a  due  loculi 
situate  all'altezza  del  pianò  della  strada  un  braccio  e  mezzo,  e 
precisamente  sopra  il  secondo  posto,  o  loculo,  una  lapide  di 
marmo  bianco  quadrilunga  della  dimensione  di  un  braccio  cir- 
ca, che  faceva  mostra  dell'appresso  Iscrizione. 

D.    foglia    M. 

NERANIAE  IVLIA 
MENI  CONIVGI 
CVM  QVA  PEK  ANN 
OS  XXX  IVCVNDAM 
VITAM  EXSEGI 
QVOELIVS  SO 
ZOMENVS  MA 
RITVS  BENEME 
RENTI  POSVIT 

Rese  in  seguito  di  lavori  praticabili  più  e  diverse  strade 
di  quel  sacro  recinto  ed  assicurate  poi  nei  punti  minacciami 
sfaldature  col  mezzo  di  bene  intesi  archi,  si  destò  in  molti  l'al- 
tro desiderio  dì  s  cu  opri  re  alcuni  dei  loculi  reperiti. 

Questo  desiderio  si  rivolse  primieramente  al  posto  ov' era 
la  descrìtta  lapide  riconosciuto  intatto  e  per  ogni  parte  illeso. 

Ad  effettuarlo  l'antedetto  rmo  sig.  canonico  Antonio  Maz- 
zetti vicario  generale,  coir  adesione  del  prelodato  II  Imo  e  Rmo 

(a)  Le  misure  sodo  ragguagliate  al  braccio  toscano. 
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monsignor  Vescovo  si  recò  nel  dì  28  Aprile  ultimo  a  ore  dieci 
della  mattina  insieme  collo  scavatore  Gabbriello  Foscoli  chiusino 
nei  citati  antri ,  ed  assistito  da  Àngiolo  Monni  fabbro  parimen- 
ti di  Chiusi ,  e  dai  Tenente  di  Finanza  Francesco  dei  fu  Bene- 
detto Lazzeri  di  Chitignano,  e  caporale  di  finanza  Luigi  di  Pel- 
legrino Valori  di  Castagneto,  diocesi  di  Massa  Marittima,  si 
trovò  presente  alla  remozione  di  quattro  tegole  insieme  unite 
con  cemento  che  lo  cuoprivano,  ed  al  ripulimento  e  sgombro 
del  secondo  posto  dell'accennata  cella  ove  furono  reperite  fra 
la  terra  due  rozzi  vasetti  di  terra  cotta  e  color  rosso. 

Alla  qual  vista  il  sudetto  sig.  vicario  generale  canonico 
Antonio  Mazzetti  ordinò  la  sospensione  di  ogni  altra  operazione 
fino  alle  tre  pomeridiane  dello  stesso  giorno,  in  cui  esso  sig. 
vicario  generale  ed  i  menzionati  Foscoli ,  Lazzeri  e  Valori  si 
recarono  nuovamente  in  unione  anco  del  nobile  sig.  Filippo, 
del  Nobile  sig.  Dionisio  Dei  Gonfaloniere  di  questa  città,  del 
sig.  Vincenzo  del  fu  Antonio  Monni  possidente,  e  di  me  can- 
celliere vescovile  infrascritto  ai  predetto  Sacro  Recinto ,  ove 
giunto,  fu  dal  Foscoli  sotto  la  direzione  del  più  volte  rammen- 
tato vicario  generale  proceduto  al  perfetto  ripulimento  del  sito 
contenente  gli  accennati  due  vasetti  di  terra  cotta  e  fu  veduto 
che  l'uno  o  più  piccolo  era  alto  un  sesto  di  braccio  ed  aveva 
nel  corpo  il  diametro  di  soldi  cinque,  è  l'altro  più  grande  ave- 
va l'altezza  di  soldi  tredici  e  denari  otto,  e  soldi  sette  di  dia- 
metro nel  corpo. 

Ripuliti  questi  due  vasetti,  entro  il  più  piccolo  fu  trovata 
della  terra  color  rosso  che  ben  si  vedeva  essere  inzuppata  di 
sangue,  come  pure  inzuppata  di  sangue  era  la  terra  all'intorno 
ove  si  era  versato,  essendo  il  vasetto  giacente,  quale  terra  rac- 
colta, fu  dallo  stesso  canonico  Antonio  Mazzetti  riposta  in  detto 
vaso,  e  nel  più  grande  fu  trovata  terra  semplice  mista  di 
cenere. 

Nel  togliere  poi  da  questo  sepolcro  tutta  la  terra  assai  umi- 
da che  lo  riempiva  furono  trovati,  qua  e  là  per  la  cella  a  pro- 
fondità di  cinque  sesti  di  braccio  degli  avanzi  di  ossa  umane 
distrutte  dall'umidissima  terra,  che  si  manifestava  in  parte  terra 
di  umane  spoglie. 

I  due  vasetti  predescritti,  e  gli  avanzi  di  ossa  surriferite 
furono  presi  in   consegna   dal  sig.   vicario   generale  canonico 
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Antonio  Mazzetti  ctie  li  involse  in  carta  sigillata  in  più  punti, 
e  quindi  riposti  unitamente  al  vasetto  del  sangue  in  una  scato- 
la di  stecca  sigillata  col  sigillo  episcopale. 

Delle  quali  cose  tutte  io  cancelliere  della  curia  vescovile 
di  Chiusi  mi  sono  rogato  ad  onore  ,  lode  e  gloria  dell'Onnipo- 
tente Dio,  della  gloriosa  sempre  Vergine  Maria ,  e  dei  Santi 
Martiri  che  si  credono  esistere  nelle  descritte  Catacombe,  ed  ho 
trascritto  queslo  processo  verbale  nel  protocollo  di  curia  XXII. 
a  78  ed  il  tutto  per  ordine  dell' Il  Imo  e  Rino  monsignor  Vesco- 
vo di  Chiusi ,  e  Pienza  e  del  di  lui  vicario  generale  canonico 
Antonio  Mazzetti  del  fu  Francesco  il  quale  ultimo  ha  apposta 
la  sua  firma  con  me  cancelliere  vescovile  in  pie  di  quest'atto 
come  segue  unitamente  ai  signori  Vincenzo  ed  Angiolo  del  fu 
Antonio  Monili,  il  primo  possidente,  ed  il  secondo  fabbro ,  che 
furono  anche  presenti  alle  narrate  operazioni  come  sopra,  do- 
miciliati in  Chiusi,  testimoni  abili,  pregati  ec. 

Fatto  e  letto  in  Chiusi  e  precisamente  nella  curia  vescovile 
Tanno,  mese,  e  giorno  come  sopra. 

F.  Canonico  Antonio  Mazzetti  Vicario  Generale. 

F.  Vincenzo  Mori  ni  Testimone 

F.  Angiolo  Monni  Testimone. 

F.  Vincenzo  Cecchini  Cane.  Vesc. 
Per  copia  ec. 

Di.  2.  4852  In  Chiusi 

CIMITERIO  DETTO  DI  S.  CATERINA 


Processo  Verbale  relativo  alla  reperizione  delle  Relìquie 

credute  di  Quinto  Velio  Giuliano 
e  Compagno  Martiri. 

Al  Nome  SSmo  di  Dio 

L'anno  mille  ottocento  cinquantadue  Indizione  decima  ed 
il  di  ventisette  di  giugno  sotto  il  Pontificato  di  Sua  Santità 
Pio  nono,  e  sotto  il  felice  regime  di  S.  A.  I.  e  R.  Leopoldo 
Secondo,  Principe  Imperiale  d'Austria,  Principe  Reale  d'Unghe- 
ria e  di  Boemia,  Arciduca  d'Austria,  Gran  Duca  di  Toscana. 

Desiderandosi  dai  Fratelli  della  Compagnia  di  Carità  di  que- 

6 
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sto  luogo  di  avere  il  corpo  di  un  santo  Martire  col  nome 
proprio  del  cimiterio  o  catacombe  di  s.  Caterina  descritte  nel 
processo  di  numero  4.  per  collocarlo  nella  loro  chiesa,  fecero 
ripetute  verbali  petizioni  al  rmo  sig.  canonico  Antonio  Maz- 
zetti vicario  generale  di  questa  diocesi  chiusina  affinchè  faces- 
se aprire  altri  loculi  onde  conseguire  quanto  essi  bramavano. 
Fu  allora  che  il  predetto  vicario  Mazzetti  sempre  coll'annuenza 
del T  il  Imo  e  rmo  Monsignor  Vescovo,  dette  commissione  al  so- 
lito scavatore  Gabbriello  Foscoli  di  portarsi  nel  dì  29  aprile 
ultimo  alle  anzidette  Catacombe,  per  aprire  qualche  altro  locu- 
lo ,  e  per  non  potere  da  se  stesso  assistere  alla  escavazione  e 
remozione  della  terra  deputò  per  tale  assistenza  il  rmo  signor 
d.  Giovanni  Brogi,  e  mollo  reverendo  sig.  don  Francesco  Bet- 
ti, il  primo  canonico  di  questa  cattedrale,  ed  il  secondo  mae- 
stro di  grammatica  a  queste  pubbliche  scuole  ecclesiastiche 
chiusine.  Recatisi  essi  sigg.  Brogi  e  Betti  a  ore  cinque  pome- 
ridiane di  detto  giorno  29  aprile  air  accennato  cimiterio  ordi- 
narono immediatamente  al  l'opera  jo  Gabbriello  Foscoli  lo  smura- 
mento, e  remozione  dei  tegoloni  che  uniti  con  cemento  verti- 
calmente in  numero  di  quattro  cuoprivano  il  loculo  esistente 
alla  voltata  dell'  ambulacro  a  sinistra  che  conduce  alla  cappella, 
ritrovato  sotto  ogni  rapporto  intatto  ed  illeso ,  ove  fu  rinve- 
nuta la  lapide  di  marmo  bianco  portante  in  fronte  V  appresso 
Iscrizione. 

D.    foglia    M. 

QViELlO  IVLIA 

INO  SIVE  JffiBVR 

IO  QVI  VIXIS  ANI 

S.  INXVII  ET  DIES 

XXXXUII.   BENEMEREN 

TI  PARENTES  FECERVNT 

QVOD  EILLE  PARENTIBVS 

FACERE  DEBVIT 

Scavata  e  rimossa  da  quello  un  poco  di  terra,  furono  rin- 
venute alcune  ossa  dei  piedi,  che  si  conobbero  appartenere  non 
già  al  giovane  di  anni  \1  e  giorni  34  descritto  nella  lapide, 
ma  ad  un  uomo  di  virile  e  del  tutto  sviluppata  età  in  detta 
lapide  non  nominato  (ciò  che  fece  ritenere  questo  loculo  biso- 
mo)  e  più  furono  trovati  alle  due  estremità  del  loculo  e  così  in 
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vicinanza  della  testa  e  dei  piedi  alcuni  chiodi  arrugginiti ,  ed 
uno  di  questi  fatto  a  guisa  d'uncino  assai  conservato  ed  atto 
tuttora  a  lacerare  le  carni. 

Sospesa  allora  ogni  altra  relativa  operazione  perchè  i  pre- 
lodati sigg.  Brogi  e  Betti  volevano  tener  parola  di  quanto  ave- 
vano riscontrato  al  superiore  sig.  vicario  generale  prima  di  au- 
torizzare il  progresso  dell'operazione  predetta;  fu  air  indomani 
continuata  sotto  la  immediata  direzione  dello  slesso  sig.  vicario 
generale  assistito  dai  testimoni  nobile  sig.  Giuseppe  Nardi  Dei, 
e  sig.  Giacomo  Guidi  figlio  del  Delegato  di  Governo  di  questa 
città,  alla  di  cui  presenza  proseguito  lo  scavo  da  IT  operaio  Gab- 
briello  Foscoli,  furono  a  contatto  delle  già  descritte,  reperite  al- 
tre ossa  riconosciute  di  pertinenza  di  cadavere  di  fresca  ed  im- 
matura età,  come  era  appunto  il  giovane  Quinto  Yelio  Giulia- 
no nella  lapide  ridetta  nominato,  e  più  un  lume  di  terra  cotta 
al  punto  dei  piedi  ove  riposava  il  cadavere  più  grande,  nel  qual 
lume  esiste  la  così  detta  Croce  decussata.  Furono  allora  estratte 
tutte  le  ossa  appartenenti  all'uomo  provetto,  ed  in  parie  quel- 
le del  giovanetto  creduto  Quinto  Velio  e  più  V  indicato  lume 
di  terra  cotta.  Fatta  qui  qualche  riflessione  il  sig.  vicario  ge- 
nerale credè  bene  non  approfondare  di  più  rescavazione  di  que- 
sta cella  e  colla  veduta  di  consultare  su  tale  stato  di  cose  mon- 
signor Bartolini  consultore  della  sacra  Congregazione  delle  In- 
dulgenze, e  Reliquie,  fece  sospendare  rescavazione  medesima, 
prendendo  egli  in  consegna  le  reperite  ossa,  che  furono  collo- 
cate in  una  cassetta  di  legno  coperta  e  legata  con  cordicella  e 
fermata  in  duplice  punto  con  cera  rossa  di  Spagna  ,  su  cui  fu 
fatta  T  impressione  col  sigillo  del  prelato  vescovo  di  Chiusi  e 
Pienza,  e  più  prendendo  in  consegna  le  chiavi  del  cimiterio  di 
cui  è  parola. 

Nel  di  8  giugno  4  852  dopo  ricevuti  i  desiderati  schiari- 
menti dal  prelodato  monsignor  Bartolini,  il  prefato  monsignor 
vicario  generale  canonico  Antonio  Mazzetti  assistito  dal  nobile 
sig.  Giuseppe  Nardi  Dei,  e  da  Gabbriello  Foscoli  di  questa  cit- 
tà continuò  ad  estrarre  dal  l'indicato  sito  le  ossa  del  predetto 
giovane  fino  a  che  fu  possibile  rinvenirsi  essendosi  veduto  che 
in  porzione  erano  state  distrutte  dalla  umidità  o  dalla  qualità 
della  terra  che  le  circondava.  Fra  queste  ossa  si  vide  la  testa 
di  sottilissima  sostanza  simile  alla  carta  pecora  ed  in  parte  rot- 
ta. Questa  unitamente  ai  piccoli  avanzi   dei   chiodi  precitati  , 
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divenuti  quasi  affatto  preda  della  ruggine,  fu  egualmente  estrat- 
ta dal  luogo  ove  esisteva. 

Al  completare  della  ripulitura  di  questo  loculo  fu  trovato 
in  fondo  del  medesimo  e  precisamente  circa  la  metà  del  depo- 
sito una  piccola  buca  di  (orma  rotonda  profondata  nel  piano 
tré  soldi  circa  di  braccio  ove  esisteva  terra  inzuppata  di  san- 
gue, ed  un  piccolo  globo  di  figura  ovale  rotonda  ma  alquanto 
pesante  che  rotto  dal  professore  di  Medicina  dottor  Ferdinando 
Bruni ,  ha  fatto  canoscere  essere  un  osso  o  pezzo  d'  osso  spun- 
goso.  Dopo  di  che  furono  tali  ossa  ed  avanzi  di  chiodi  collo- 
cati in  altra  cassetta  di  legno  separata  e  destinta  per  separare 
e  distinguere  le  ossa  che  appartenevano  al  cadavere  del  giovane 
di  tenera  età  da  quelle  che  appartenevano  al  cadavere  di  uomo 
provetto. 

Questa  cassetta  dopo  coperta  ed  attorniata  da  funicolo  di 
canape,  fu  in  due  punti  sigillata,  ed  a  ciascun  sigillo  in  cera 
rossa  di  Spagna  vi  fu  fatta  l'impressione  del  Tarme  deirillmo,  e 
riho  monsignor  vescovo  di  Chiusi  e  Pienza  Gio.  Battista  Ciofi. 

Tali  ultime  operazioni  avvennero  alla  presenza  del  sig.  vi- 
cario generale  canonico  Antonio  Mazzetti,  che  ricevè  in  conse- 
gna dette  cassette,  del  nobil  sig.  Giuseppe  Nardi  Dei  del  sig. 
Giacomo  Guidi,  e  di  Gabriello  Foscoli. 

Delle  quali  cose  tutte  io  cancelliere  vescovile  sottoscritto 
mi  sono  rogato  ad  onore,  lode  e  gloria  di  Dio  della  Vergine 
Maria  SSma,  e  dei  Martiri  creduti  esistere  nel  predetto  cimme- 
rio, ed  alla  presenza  del  rmo  sig.  vicario  generale  canonico 
Antonio  Mazzetti ,  del  rmo  sig.  canonico  Giovanni  Brogi ,  del 
nobile  sig.  Giuseppe  Nardi  Dei,  e  molto  reverendo  sig.  Fran- 
cesco Betti,  che  furono  pure  testimoni  ad  alcune  delle  dette 
operazioni,  come  sopra  è  stato  narrato,  i  quali  si  sono  con  me 
firmati  in  pie  di  questo  atto  da  me  trascritto  al  protocollo  XXU. 
di  questa  curia  vescovile  a  §  80  t. 

Fatto  e  letto  in  Chiusi  nella  Curia  Vescovile,  Panno,  mese, 
e  giorno  che  sopra. 

F.  Canonico  Antonio  Mazzetti  Vicario  Generale. 

F.  Io  Canonico  Giovanni  Brogi. 

F.  Giuseppe  Nardi  Dei. 

F.  Sacerdote  Francesco  Betti. 

F.  Vincenzo  Cecchini  Canonico  Vescovile. 
Per  copia  conforme. 
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C1MITERI0  DETTO  DI  S.  CATERINA 


Processo  Verbale  relativo  alla  reperizione  delle  Reliquie 

credute  di  Ulpia   Vittoria  Martire 

Al  Nome  SSmo  di  Dio  Amen 

L'anno  mille  ottocento  cinquantadue,  Indizione  Decima, 
ed  il  dì  ven  tot  lo  di  Giugno  sotto  il  Pontificato  di  Sua  Santità 
Pio  Nono  e  sotto  il  felice  Regime  di  S.  A.  I.  e  R.  Lopoldo  Se- 
condo Principe  Imperiale  d'Austria,  Principe  Reale  d'Ungheria 
e  di  Boemia,  Arciduca  d'Austria  Gran  Duca  di  Toscana  ec.  ec.  ec. 

Desiderosi  sempre  gli  abitanti  di  Chiusi  di  vedere  scoperti 
altri  depositi  che  trovami  nel  cimiterio  di  s.  Caterina  presso 
detta  città,  già  descritto  nei  precedenti  verbali,  alle  brame  dei 
quali  univansi  quelle  più  vive  delle  Oblate  del  Conservatorio 
di  s.  Stefano  quivi  degenti ,  perchè  vi  aggiungevano  l'altro  de- 
siderio di  venire  al  possesso  di  alcuno  dei  cadaveri  che  si  fosse 
ivi  reperito  colla  persuasione  che  fosse  per  appartenere  a  qual- 
che santo  martire ,  si  rivolsero  al  riho  sig.  vicario  generale 
della  diocesi  chiusina  canonico  Antonio  Mazzetti  perchè  am- 
mettesse Tescavazione  di  altri  loculi.  Il  quale  rmo  sig.  vicario 
generale  fissò  la  mente  sulla  cella  posta  al  termine  della  prima 
via  sulla  cantonata  a  sinistra,  ove  aveva  già  antecedenza  fatto 
egli  delle  superficiali  investigazioni ,  ed  ove  era  una  lapide  di 
marmo  scuro  contenente  la  seguente  Iscrizione. 

D*    Croce  gambata  .  foglia    M. 

VLPIAE  vi 
CTORIAE 
CONIVGI  LA 
VDABILISSI 
ME  ATILIVS  I 
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Però  coli9  annuenza  pure  dell'  illmo ,  e  rmo  monsignor 
vescovo,  ne  commise  al  solito  Gabbriello  Fosco  li  rescavazione , 
che  ebbe  il  suo  principio  nelle  ore  antimeridiane  e.  prosegui 
fino  al  suo  termine  verso  la  sera  nel  di  -H  giugno  4852  sotto 
la  sorveglianza  del  rmo  sig.  canonico  D.  Ferdinando  Galanti 
deputato  a  questo  effetto  dal  prelodato  sig.  vicario  generale  , 
ed  alla  contestuale  presenza  dei  testimoni  nobil  sig.  Giuseppe 
Nardi  Dei  del  fu  nobil  sig.  Alessandro  impiegato  commutativo, 
Francesco  Giometti  del  fu  Carlo  falegname  domiciliato  in  Chiusi, 
e  di  un  tal  Mariano  Stocchi  dello  stato  pontifìcio. 

Tale  operazione  cominciò  e  proseguì  come  appresso. 

Furono  primieramente  tolte  dal  deposito  le  qnattro  tegole 
che  lo  cuoprivano  dalla  parte  anteriore.  Quindi  cavando  la  ter- 
ra che  vi  si  conteneva,  videsi  nella  parte  sinistra  'comparire 
una  testa,  estratta  la  quale  fu  trovato  un  pezzetto  di  cranio 
staccato  dalla  parte  posteriore.  Proseguendosi  a  cavare  la  terra 
furono  trovati  dei  piccoli  ossi  creduti  sulle  prime  ossa  delle 
dita  delle  mani  sospeso  lo  scavo  da  questa  parte  sinistra,  fu 
ripresa  dalla  parte  opposta  o  destra  e  si  rinvenne  Tosso  in  cui 
doveva  essere  attaccata  la  testa  ,  la  quale  trovandosi  invece  , 
come  si  è  detto  nella  parte  sinistra  sotto  la  mela  del  cadavere 
denotava  questo  fatto  essere  stata  la  nominata  Ulpia  Vittoria 
decapitala.  ÀI  seguito  dello  scavo  comparve  la  spalla  sinistra  a 
contatto  della  quale  videsi  una  piccola  boccetta  di  vetro  piega- 
ta da  ambedue  le  parti ,  a  guisa  delle  così  dette  moderne  fia- 
schette ove  si  conobbe  chiaramente  essere  contenuto  del  sangue, 
che  prosciugato  si  scorge  tuttora  aderente  ad  una  sola  parte , 
per  essere  stata  detta  boccetta  piegata  verso  il  piano  del  sepol- 
cro. Questa  boccetta  col  sangue  fece  credere  senza  dubitazione 
essere  quei  cadavere  appartenuto  veramente  a  persona  martiriz- 
zata col  taglio  della  testa ,  messa  per  contrasegno  di  ciò  quasi 
ai  piedi  ai  quali  si  vide  poi  che  appartenevano  le  prime  pic- 
cole ossa  credute  a  principio  ossa  delle  dita  delle  mani. 

Scuoprendosi  per  tutto  il  rimanente  delle  ossa  di  questo 
cadavere  furono  ben  riconosciute  e  distinte  quelle  appartenenti 
alle  braccia  ed  alle  gambe,  la  spina  dorsale,  il  femore  e  le  co- 
stole in  parte  e  non  nella  totalità  perchè  distrutte ,  come  sem- 
brò, dalla  soverchia  umidità  e  dal  terreno  corrosivo  che  lo  in- 
viluppava. 
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Al  completare  della  escavazione  di  questo  deposito  fu  tro- 
vato un  pezzo  di  chiodo  mollo  ossidato,  il  quale  può  denotare 
avere  la  persona  cui  spettava  questo  cadavere  sofferto  altro  ge- 
nere di  supplizio  precedentemente  al  taglio  della  testa. 

Tutte  le  sopradette  ossa  unitamente  air  ampolla  o  boccetta 
predescritta  ed  al  pezzetto  di  chiodo  predetto  furono  collocate 
in  una  cassetta  di  legno  con  coperchio  simile  inchiodato  e  cir- 
condato da  una  funicella  di  canape  fermata  in  due  punti  di 
cera  di  Spagna,  nei  quali  fu  fatta  l'impressione  del  Tarme  del- 
li! Imo  e  rmo  monsignor  vescovo  di  Chiusi  e  Pienza  Gio.  Bat- 
tista Gioii. 

Questa  cassetta  fu  depositata  sopra  altro  deposito  di  que- 
sto cimiterio  per  rimanervi  precariamente,  e  serrata  la  porta 
a  chiave  di  tal  cimiterio  venne  consegnata  al  riho  sig.  vicario 
generale  canonico  Antonio  Mazzetti. 

Delle  quali  cose  tutte  io  cancelliere  vescovile  sottoscritto 
mi  sono  rogato  ad  onore  e  gloria  di  Dio  e  della  Beatissima 
Vergine  Maria,  e  dei  santi  Martiri  creduti  esistere  in  detto  ci- 
miterio, ed  ho  trascritto  questo  processo  verbale  nel  protocollo 
della  curia  vescovile  di  Chiusi  di  num.  XXII  a  82. 

Il  tutto  alla  presenza  e  presenti  il  rmo  sig.  canonico  don 
Ferdinando  Galanti  nobile  si?.  Giuseppe  del  fu  nobile  sig. 
Alessandro  Nardi  Dei  impiegato  commutativo,  e  Francesco  del 
fu  Carlo  Giometti  falegname  domiciliati  in  Chiusi  che  furono 
anco  presenti  alle  operazioni  che  sopra,  i  quali  tutti  firmarono 
con  me  cancelliere  ridetto  questo  atto  come  segue  unitamente 
al  sig.  vicario  generale  canonico  Antonio  Mazzetti. 

ratto  e  letto  in  Chiusi  nella  curia  vescovile  Tanno  mese  e 
giorno  che  sopra. 

F.  Canonico  Antonio  Mazzetti  Vicario  Generale. 

F.  Canonico  Ferdinando  Galanti  Testimone. 

F.  Francesco  Giometti  Testimone. 

F.  Giuseppe  Nardi  Dei  Testimone. 

F.  Vincenzo  Cecchini  Cane.  Vesc. 
Per  copia  conforme  ec. 
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Processo  Verbale  relativo  alla  Traslocazione  dal  Ci-* 
miterin  di  s.  Caterina  alla  Cattedrale  delle  Re- 
liquie dei  santi  MM.  Nerania  Q.  Velio  Giuliano 
Luciano  ed  Ulpia  Vittoria. 

Al  Nome  di  Dio  Amen 

L'anno  mille  ottocento  cinquantadue,  Indizione  decima,  ed 
il  di  quattro  luglio  in  Chiusi,  sotto  il  felice  Regime  di  S.A.I. 
e  R.  Leopoldo  Secondo  Principe  Imperiale  d'Austria  Principe- 
Reale  d'Ungheria  e  di  Boemia  Arciduca  d'Austria  Gran  Duca 
di  Toscana  ec.  ec.  ec. 

Per  far  seguito  ai  processi  verbali  redatti  nei  giorni  26  27 
28  Giugno  spirato  ed  al  decreto  proferito  sotto  il  di  30  detto 
dal Til Imo  e  rmo  monsignor  Gio.  Battista  Ciofi  vescovo  di  Chiu- 
si e  Pienza  relativamente  alla  recognizione  del  Cimiterio  di 
s.  Caterina  (in  distanza  circa  un  miglio  da  questa  città  per  la 
via  che  conduce  a  città  della  Pieve)  come  catacombe  di  anti- 
chi cristiani  martiri,  ed  alla  recognizione  delle  reliquie  dei 
ss.  martiri  INerania,  Q.  Velio  Giuliano,  Luciano  ed  Ulpia  Vit- 
toria, conveniva  estrarre  le  reliquie  medesime  dalPindicato  sot- 
terraneo, ed  a  tale  effetto  nel  presente  giorno  a  ore  5  i  pome- 
ridiane il  rmo  sig.  canonico  di  questa  cattedrale  chiusma  don 
Francesco  Bandini,  vestito  di  pluviale  ed  accompagnato  da  tutti 
i  religiosi  riformati  degenti  in  questo  convento  di  s.  France- 
sco e  più  preceduto  dalle  confraternite  del  SSmo  Crocefisso , 
della  carità  e  di  tutte  le  compagnie  delle  cure  suburbane  non 
che  accompagnato  dai  cacciatori  volontari  di  frontiera  dall' 
autorità  politica  e  da  mollo  popolo  si  è  recato  alle  dette  ca- 
tacombe ove  giunto,  fatta  coi  detti  religiosi  riformati  breve 
orazione  in  quegli  antri ,  ha  preso  in  consegna  le  quattro  cas- 
sette quadrilunghe  ivi  esistenti  ritrovate  circondate  da  funicolo 
di  canape  fermato  in  ciascuna  di  dette  cassette  in  due  punti 
con  cera  rossa  di  Spagna  ove  si  è  ravvisata  in  ciascun  punto 
la  impronta  del  Parme  del  prelodato  monsignor  vescovo  dichia- 
randosi che  in  una  di  dette  cassette  si  trovava  sopra  scritto  che 
si   contenevano   le  reliquie  di  INerania   coi  due   vasetti  ec.    in 
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altra  si  trovava  notato  che  contenevansi  le  reliquie  di  Q,  Ve 
lio  Giuliano  in  altra  dell9  incognito  martire  ed  in  altra  di  UJ pia 
Vittoria. 

Il  prefato  sig.  canonico  Bandini  ha  collocato  tali  quattro 
cassette  di  legno,  lunga  ciascuna  un  braccio  circa  in  altra  cassa 
più  grande  che  a  guisa  di  Feretro  sono  state  prese  sugli  omeri 
d^i  padri  riformati  e  da  questi  a  vicenda  portate,  avendo  in 
precedenza  sfilato  le  dette  confraternite  fino  alla  porta  s.  Pie- 
tro di  questa  città,  ove  il  prelodato  monsignor  vescovo  susse- 
guito dalle  autorità  politica  e  civile  e  dalla  magistratura  ,  e 
preceduto  da  tutti  i  capitolari  vestiti  in  parte  in  camice  e 
tonacella  rossa,  ed  in  parte  in  camice  e  pianeta  attendeva  il 
sacro  convoglio,  avanti  il  quale  fatta  la  debita  genuflessione,  i 
signori  capitolari  in  tonacella  hanno  preso  sugli  omeri  le  san- 
te reliquie  e  col  canto  dei  sacri  inni  susseguiti  dal  rimanente 
del  clero  e  dal  vescovo  hanno  quelle  portate  in  cattedrale ,  ove  è 
stata  fatta  da  me  cancellier  vescovile  sottocritto  lettura  in  s$- 
gno  di  pubblicazione  dell'accennato  decreto  del  di  30  giugno 
spirato,  e  quindi  cantato  il  Te  Deum  ec.  con  altri  inni  e  pre- 
ci è  stata  recitata  dall'  illmo  e  rmo  monsignor  vescovo  nostro 
una  lunga  ed  elegante  omilia  analoga  alla  circostanza. 

Dopo  di  che  è  stata  aperta  la  grande  cassa  entro  la  quale 
sonosi  trovate  le  quattro  cassette  sigillate  nel  modo  che  sono 
state  sopradescritte,  che  il  rmo  sig.  arciprete  parroco  di  que- 
sta cattedrale  ha  ricevute  Fu  Rimo  in  consegna  per  rimanere  in 
detta  cattedrale  fino  a  nuove  disposizioni. 

Delle  quali  cose  tutte  io  cancelliere  vescovile  sottoscritto 
mi  sono  rogato  a  onore  e  gloria  di  Dio  della  Bma  sempre  Ver- 
gine Maria  e  dei  ss.  martiri  che  in  questa  circostanza  veneria- 
mo, alla  presenza  e  presenti  i  %igg.  Domenico  del  fu  Angelo 
Berlingozzi,  e  Giuseppe  del  fu  Gio.  Battista  Fanciulli  possiden- 
te domiciliati  in  Chiusi  testimoni  abili  pregati  ec.  i  quali  si 
sono  trovati  di  vista  presenti  alle  cose  tutte  sopra  narrate. 

Fatto  e  letto  V  anno ,  mese ,  e  giorno  che  sopra  nelP  Àula 
Capitolare  della  chiesa  cattedrale  Chiusina  e  quindi  contestual- 
mente firmato  come  segue. 

F.  Domenico  Berlingozzi  Testimone. 

F.  Giuseppe  Fanciulli  Testimone. 

F.  Vincenzo  Cecchini  Cane.  Vesc. 
Per  copia  conforme  ec. 
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4  852  Chiusi 


Decreto  relativo  alla  recognizione  del  Sotterraneo  di 
s.  Caterina  come  Cimiterio  dei  primitivi  Cristia- 
ni, e  Martiri,  ed  alla  Recognizione  delle  Reliquie 
di  s.  Nerania,  s.  Quinto  Velio  Giuliana,  s.  Lucia- 
no, s.  Ulpia  e  Vittoria  Min. 


0 

Noi  Giovali  Battista  Ciofi  per  la  grazia  di  Dio,  e  della 
S.  Sede  Apostolica  vescovo  di  Chiusi,  e  Pienza  alla  stessa  S.  Se- 
de immediatamente  soggetto  e  del  S.  R.  I.  Conte  Palatino. 

Veduti  i  tré  distinti  processi  verbali  redatti  dal  cancellie- 
re di  questa  nostra  curia  chiusina  nei  giorni  26,  27,  e  28  giu- 
gno spirante  dai  quali  risulta,  che  alla  presenza  di  testimoni 
ineccezzion abili  e  coir  assistenza  del  nostro  vicario  generale 
della  diocesi  di  Chiusi,  e  di  altri  ecclesiastici  da  Noi,  e  dallo 
stesso  vicario  generale  deputati,  furono  ritrovati  nel  cimiterio 
denominato  «  s.  Caterina  »  distante  da  questa  città  di  Chiusi 
circa  un  miglio  sotto  un  colle  di  eguale  invocazione  a  man 
sinistra  della  strada  che  conduce  a  citta  della  Pieve,  più  di  ver* 
si  loculi  ove  ognuno  credeva  esistere  le  spoglie  mortali  di  an- 
tichi cristiani,  ed  in  parte  anche  di  martiri,  ravvisando  in  que- 
gli Antri  tutti  i  contrasegni,  e  caratteristiche,  che  si  riscontrano 
nell'altro  cimiterio  di  cristiani  situato  esso  pure  circa  ad  un 
miglio  in  distanza  da  Chiusi  denominato  «  Catacombe  di  s.  Mu- 
stiola  »  di  cui  parla  pure  il  chiarissimo  Boldetti  nella  sua  Opera 
intitolata  »  Osservazioni  soprani  cimiteri  de  ss.  Martiri. 

Veduto  ed  esaminato  separatamente  ciascuno  degli  indicati 
tré  processi  da  quali  risulta  altresì,  che  volendo  appagare  il 
generale  desiderio  di  procedere  allo  scoprimento  dei  loculi  esi- 
stenti in  quegli  ambulacri,  si  reputò  conveniente  incominciare 
da  quelli  che  avevano  sopra  la  lapide  di  marmo  con  iscrizione 
e  che  nel  dì  28  aprile  ultimo,  scoperto  quello  di  cui  fa  parola 
il  processo  del  dì  26  giugno  cadente  distinto  di  N.  \  e  fu  rin- 
venuto in  esso  quanto  siegue,  cioè 
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4.  L'appresso  Iscrizione  in  lapide  di  marmo  bianco 

D.  M. 

NERAMAE  IVLIA 

NEW  COINIVGI 
CVM  QVA  PER  ANN 
OS  XXX  IVCVNDAM 

VITA  NI  EXSEGI 

QVOELIVS  SO 

ZOMENUS  MA 

1UTVS  BENEME 

RENTI  POSVIT 

2.  Quattro  tegoloni  insieme  uniti  con  calce  che  servono  di 
coperchio  a  quel  loculo  trovato  intatto. 

.3.  Rimossi  i  tegoloni  si  vede  in  questo  loculo  una  quan- 
tità di  terra,  che  lo  ricopriva. 

4.  Estratta  quasi  nella  totalità  la  terra  che  ricuopriva  il 
loculo  stesso,  apparvero  alla  vista  due  vasetti  di  terra  cotta  di 
cui  uno  più  piccolo  dell'altezza  di  un  sesto  di  braccio,  e  di 
diametro  nel  corpo  soldi  cinque,  ove  si  conteneva  terra  rossa 
che  ben  si  conobbe  essere  inzuppata  di  sangue  siccome  di  san- 
gue si  conobbe  essere  inzuppata  anche  la  terra  air  intorno 
di  questo  vaso ,  che  era  giacente ,  e  l'altro  vasetto  più  grande 
dell'altezza  di  soldi  tredici ,  e  denari  otto ,  e  di  diametro  nel 
corpo  soldi  sette  era  ripieno  di  pura  terra  mista  a  cenere. 

5.  A  profondità  di  cinque  sesti  di  braccio  si  rinvenne  nel 
med.  loculo  una  quantità  di  piccoli  frammenti  di  ossa  mal 
ridotti  dall'  umida  e  distruttiva  terra ,  che  li  circondava  ,  ap- 
parendo ancora  che  la  terra  stessa  era  in  parte  formata  di  uma- 
na spoglia. 

Scoperto  quindi  li  29  e  30  aprile  predetto  l'altro  loculo  di 
cui  parla  il  processo  del  dì  27  giugno  d.  distinto  di  N.  2  fu 
ritrovato  quanto  appresso,  cioè 
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1 .  Nella  lapide  di  marmo  l'Iscrizione 

D.  M. 

Q.  VEL10  IVLIA 

NO  SIVE  AEBVIl 

IO  QVI  VIXIS  ANI 

S  NXVII  ET  DIES 

XXXIIII  BENEMERE 

TI  PARENTES  FECERVNT 

QUOD  EIL  .  LE  PARENTIBUS 

FACERE  DEBVIT 

2.  Quattro  tegoloni  insieme  uniti  con  calce  che  serviva- 
no di  coperchio  al  loculo  riconosciuto  per  ogni  lato  intatto 

3.  Terra  in  quantità  sufficiente  a  ricuoprirlo. 

4.  Tolta  una  porzione  di  terra  da  tal  loculo  furono  ri- 
trovate alcune  ossa  d'uomo  provetto,  ed  altre  più  piccole  pro- 
prie di  un  giovane  di  fresca  età.  Nel  proseguire  lo  sterramen- 
to, o  rimozione  della  terra  s' incontrarono  dei  pezzi  di  chiodi 
assai  ossidati  in  prossimità  della  testa  e  dei  piedi,  ossia  alle 
due  estremità  del  loculo,  fra  i  quali  chiodi  ewene  uno  a  gui- 
sa di  uncino  assai  conservato,  ed  atto  tuttora  a  lacerare  la  car- 
ne, seguitando  la  remozione  della  terra  furono  ritrovate  minu- 
tissime ossa ,  due  teschi ,  il  primo  cioè ,  di  uomo  grande  ,  e 
provetto,  e  l'altro  di  uomo  piccolo,  e  giovane,  e  ridotto  quasi 
alla  sottigliezza  della  carta  pecora,  con  dei  residui  di  chiodi  rotti 
e  corrosi  dalla  ruggine  ed  un  lume  di  terra  cotta  dei  soliti  colla 
croce  decussata. 

5.  Nel  piano  del  loculo  una  piccola  buca  a  guisa  di  tazza 
a  profondità  di  oltre  tre  soldi  di  braccio,  ove  è  stata  ravvisata 
terra  inzuppata  di  sangue,  ed  un  piccolo  globo  coperto  di  terra 
che  spaccato,  e  stato  riconosciuto  dal  medico  fisico  D.  Ferdi- 
nando Bruni  per  un  pezzo  di  osso  spungioso  spettante  ad  uno 
dei  due  cadaveri,  che  esistevano  in  questo  loculo  riconosciuto 
chiaramente  per  loculo  bisomo. 

Scoperto  nel  dì  \\  giugno  cadente  il  terzo  sepolcro  di  cui 
parla  il  processo  verbale  N.  3  redatto  sotto  il  di  28  giugno  pre- 
detto. Sonosi  ritrovati  gli  appresso  oggetti. 
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4 .  Nella  lapide  di  marmo  scuro  l'Iscrizione 

U.       croce  gambata      JVI. 

VLPIAE  VI 
CTORIAE 

CONIVGI  LA 

VDABILISSI 
ME  ATILIVS  I 
YSTVS  POSVIT 

2.  Quattro  tegoloni  che  cuoprivano  il  loculo  dalla  parte 
davanti  insieme  uniti  con  cemento,  e  fu  riconosciuto  essere  tut- 
to restrinse  co  intatto. 

3.  Rimosse  dette  tegole  cominciando  e  proseguendo  a 
togliere  da  quel  loculo  la  terra  comparvero  un  pezzetto  di  cra- 
nio staccato  dalla  parte  posteriore  le  vertebre  cervicali  da  cui 
era  stata  troncata  la  testa,  e  quindi  le  ossa  delle  spalle,  il  fe- 
more, la  spina  dorsale,  le  costole  in  parte,  perchè  in  altra  par- 
te distrutte  dal  terreno  umido,  le  ossa  delle  gambe,  e  le  dita 
dei  piedi ,  presso  cui  stava  il  teschio  o  testa  umana ,  e  final- 
mente un  pezzo  di  chiodo  ossidato,  ed  un  vasetto  di  vetro 
schiacciato  a  due  lati  a  guisa  delle  così  modernamente  dette 
fiaschette,  in  cui  v edesi  adeso  il  sangue  prosciugalo  da  una 
parte  soltanto  per  essere  stato  in  pendio ,  ciò  che  fece  vedere 
anco  la  terra  che  le  stava  a  contatto  inzuppata  di  sangue. 

Assicurati  quindi  dal  relalo  non  solo  degl'  indicati  proces- 
si ,  quanto  ancora  da  informazioni  prese  da  sicure  fonti  delle 
diligenze  usate  per  evitare  ogni  frode ,  e  per  vedere  ben  custo- 
dite le  umane  spoglie  ritrovate  negP  indicati  sepolcri. 

Ed  invitati  poi  dal  clero  ,  e  dal  buon  popolo  chiusino  ad 
emettere  su  questi  fatti  le  nostre  dichiarazioni  ci  si  presentano 
naturalmente  alla  mente  due  Tesi,  cioè 

4 .  Se  il  recinto,  o  sotterraneo  di  cui  parliamo  debba  con- 
siderarsi come  Cimiterio  degli  antichi  cristiani,  e  martiri. 

2.  Se  nei  tre  loculi  escavati  in  detto  sotterraneo  si  deb- 
ba credere  che  esistono  le  reliquie  di  veri  santi  martiri. 

Su  DI  CHE 

Considerando  essere  cosa  indubitata  9  che  le  antiche  cata- 
combe in  Roma ,   ed   in   altre  parti   del  mondo  servivano   nei 
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{)rìncipi  della  fede  cristiana  per  uso  di  tutte  le  ecclesiastiche 
unzioni,  e  riti  più  sacrosanti  della  nostra  fede,  di  asilo  a 
fedeli  perseguitati ,  e  di.  sepoltura  a  quelli ,  che  in  odio  della 
medesima  fede,  o  per  mano  dei  nemici  o  naturalmente  venivano 
a  morte  (trovandosi  in  esse  e  Cappella,  e  Altare  per  l'incruen- 
to sacrifìcio,  e  vasi  per  conservare  V  Acqua  santa,  la  Sedia  Pon- 
tificale, ambulacri  con  loculi  a  vari  ordini ,  lucerne  di  terra 
cotta  per  illuminarli)  come  lo  dimostrano  il  Bosio,  FArringhio,  e 
sopra  tutto  il  Boldelti  nell'indicata  opera  «  Osservazioni  sopra 
i  cimiteri  dei  ss.  Martiri  lib.  4  cap.  2  e  4. 

Considerando  che  nel  cimiterio  di  cui  è  parola  si  vedono 
la  Cappella,  Altare,  vaso  per  l' Acqua  Santa  ,  Sedia  Episcopale, 
ambulacri  con  loculi  a  più  ordini ,  o  tombe  inarcate  ,  e  co- 
perte con  tegole  incalcinate  nelle  commessure  conforme  vengo- 
no appunto  descritte  le  catacombe  di  Koma ,  e  dji  altri  luo- 
ghi dall'egregio  Boldetti  nella  citata  opera  lib.  \.  Cap.  4. 

Considerando  esser  cosa  del  pari  indubitata  che  gli  antichi 
cristiani  per  la  loro  grande  pietà  solevano  diligentemente  rac- 
cogliere in  vasi ,  o  ampolle  di  quella  figura  ,  e  qualità  che  a 
loro  riusciva  avere  il  sangue  che  i  ss.  martiri  spargevano  per 
amor  di  Dio  ,  ed  in  testimonianza  della  loro  fede  venendo  in 
tal  guisa  a  sodisfare  alla  propria  devozione  come  nel  collo- 
carlo nei  loro  sepolcri  avevano  anche  in  vista  di  sodisfare 
a  quella  dei  posteri ,  e  di  lasciar  loro  un  pegno  il  più  certo, 
ed  infallibile  per  cui  potessero  riconoscerli,  venerarli  come  veri 
Martiri  ed  implorarne  da  loro  colle  preghiere  la  protezione  nei 
bisogni  come  rilevasi  dal  Boldetti  nell'allegata  sua  Opera  libro  A 
Cap.  30  pag.  443  e  come  lo  attesta  anche  Prudenzio  sull'Inno  di 
s.  Vincenzo  Martire 

Hic  purpurantem  corporis 
Gaudet  cruorem  lambere 
Plurique  vestem  lineam 
Stillante  tingunt  Sanguine 
Tutamen  ut  sacrum  suis 
Domi  reservent  posteris. 

infatti  cos'  altro  potevasi  trovare  da  collocarsi  nei  loro 
sepolcri  che  con  maggior  chiarezza  spiegasse  il  loro  martirio  ? 
Lo  stesso  Iddio  per  dimostrare  il  primo  martire  nell'  inuocente 
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Abele  si  servì  di  frasi  consimili  dicendo  «  Vox  sanguinis  Fra  tris 
tui  clamat  ad  me  de  terra  »  Gen.  Gap.  4.  E  Sant'Ambrogio  nel 
riconoscere  i  ss.  mm.  Gervasio,  e  Prolasio  volendo  spiegare  il 
segno,  che  lo  rese  certo  del  loro  martirio,  e  sepolcro  unicamente 
parlò  del  sangue  di  cui  era  aspersa  ia  tomba  istessa  «  Sanguine, 
dice,  tumulus  madet,  et  apparent  cruoris  triumphales  notae  Epist. 
lib.  7.  E  con  più  chiarezza  lo  attesta  anche  s.  Gaudenzio  vescovo 
di  Brescia  (In  Dedicat.  Basilic.  Sanctorum  XL  Mm.)  ove  trovavasi 
del  sangue  dei  medesimi,  e  di  s.  Nazario  »  quorum  sanguine 
tenemus  gypso  collectum ,  nihil  amplius  requirentes  »  senza  par- 
lare delle  attestazioni  di  s.  Gio.  Crisostomo,  di  s.  Gregorio,  di 
s.  Cipriano,  e  di  molti  altri  ec. 

Considerando,  che  mentre  il  sangue  segnatamente  raccolto 
in  vasetti  o  ampolle  somministra  prova  per  se  solo  di  marti- 
rio, non  meno  certa  prova  ne  fanno  i  chiodi  che  si  trovano 
nei  loculi  dei  cimiteri  degli  antichi  cristiani  come  lo  compro- 
va lo  stesso  Boldetti  nella  ridetta  sua  opera  lib.  \  cap.  60 
pag.  3J9  in  cui  asserisce  di  avere  più  frequentemente  di  ogni 
altro  strumento  osservato  nei  sepolcri  dei  cimiteri  dei  chiodi 
di  ferro  più  o  meno  lunghi  benché  dalla  ruggine  in  gran  par- 
te consumati  di  cui  si  prevalsero  i  gentili  per  tormentare  cru- 
delmente i  cristiani,  ora  inchiodandoli  nei  pavimenti  delle 
carceri,  or  crocifigendoli ,  o  per  trapassare  dopo  infuocati  le 
mani,  ed  i  piedi  dei  martiri  come  abbiamo  negli  atti  di  s.  Pro- 
bo «  Clavos  acutos  ustulàte,  et  in  manibus  ejus  figite  » . 

Attesoché  nel  Loculo  ove  é  la  lapide  con  Iscrizione  INERA- 
NI/E  siansi  ritrovate  poche  ossa,  e  immedesimate  alla  terra 
ma  però  unite  a  due  vasetti  di  cui  uno  piccolo  pieno  di  terra 
mista  a  sangue  il  quale  aveva  inzuppata  *  anco  la  terra  circo- 
stante, ed  altro  più  grande  con  terra  mista  a  cenere  denotante 
il  primo  senza  dubbio  il  martirio  a  cui  fu  sottoposta  Nerania, 
ed  il  secondo  forse  la  qualità  del  martirio,  cioè,  martirio  del 
fuoco,  poiché  può  credersi,  che  dai  cristiani  fosser  raccolti  gli 
avanzi  delle  ossa,  il  sangue,  che  in  altra  tortura  avea  versato, 
e  la  cénere  della  sua  combustione,  il  che  toglie  la  meraviglia  se 
poche  le  ossa  e  putrefatte  siensi  rinvenute. 

Atteso  che  nel  descritto  loculo  bisomo  ov'é  la  lapide  colla 
iscrizione  Q.  VAELIO  ec.  siensi  trovati  dei  chiodi  (dei  quali 
uno  a  guisa  di  uncino  assai  conservato  ed  atto  tuttora  a  lace- 
rare la  carne)  alla  testa  ed  ai  piedi,  cioè  alle  due  estremità  del 
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loculo  medesimo,  due  teschi,  ed  una  quantità  di  ossa  spettan- 
ti a  due  cadaveri,  come  sopra  dice  vasi,  un  lume  di  terra  cot- 
ta colla  croce  decussata,  ed  una. piccola  buca  nel  piano  del  lo- 
culo ridetto  ove  esisteva  terra  inzuppata  di  sangue  destinata  a 
rappresentare  rampolla  del  sangue,  ed  uu  piccolo  osso  spungo- 
so,  ciò  che  fa  conoscere  essere  il  cadavere  più  piccolo  apparte- 
nuto a  Quinto  Velio  Giuliano  descritto  nella  detta  lapide  come 
giovane  avente  l'età  di  anni  47  e  giorni  34  ed  il  più  grande 
a  soggetto  non  conosciuto  nemmeno  a  quel  tempo,  ma  che  per 
avere  avuto  anch'esso  la  costanza  nel  soffrire  il  martirio  ven- 
ne consociato  a  Quinto  Velio  nel  medesimo  avello ,  e  probabil- 
mente i  chiodi  reperiti,  come  dice  vasi,  erano  comuni  all'uno, 
e  all'altro,  come  i  chiodi  ritrovati  nel  sepolcro  dei  ss.  Vitale, 
ed  Agricola  furono  ritenuti  da  s.  Ambrogio  appartenere  ad 
ambidue. 

Attesoché  nell'altro  loculo  ov'è  la  lapide  VLPIAE  VICTO- 
RIAE  siensi  rinvenute  fra  le  altre  cose  la  testa  ai  piedi  del 
cadavere,  una  quantità  di  ossa  per  ordine  di  giacitura  del  cada- 
vere, le  vertebre  cervicali  in  prossimità  delle  spalle ,  un  pezzo 
di  chiodo  ossidato,  e  più  un'ampolla  o  vasetto  di  vetro  schiac- 
ciato a  due  lati  d'apparire  ora  una  delle  così  chiamate  moder- 
ne fiaschette,  in  una  parte  della  quale  v edesi  tuttora  il  sangue 
adeso. 

RIPETUTO  IL  NOME  SANTÌSSIMO  DI  DIO 

Dichiariamo 

i.  Essere  incontrovertibile,  che  il  sotterraneo  di  s.  Cate- 
rina in  distanza  da  Chiusi  circa  ad  un  miglio  a  mano  sinistra, 
lungo  la  strada,  che  conduce  a  città  della  Pieve  sia  un  cimi  te- 
rio  di  antichi  Cristiani,  e  Martiri. 

2.  Essere  egualmente  certo,  ed  incontrastabile 

Che  le  Reliquie  ritrovate  nel  loculo  ov'è  la  lapide  colla 
Iscrizione  NERANLAE  ec.  di  cui  parla  il  processo  verbale  redatto 
dal  nostro  cancelliere  sottoscritto  sotto  il  dì  26  cadente  distinto 
di  N.  i  appartengono  a  s.  Nerania  martire; 

Che  le  ossa  del  cadavere  più  piccolo,  che  esistevano  nel 
loculo  ove  era  la  lapide  colla  Iscrizione  «  Q.  VAELIO  e  te,  di 
cui  parla  l'altro  processo  verbale  del   dì    27   spirante  distinto 
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di  N.  2  appartengono  veramente  a  s.    Quinto   Yelio   Giuliano 
martire. 

Che  le  ossa  del  cadavere  più  grande  nello  stesso  loculo  di 
s.  Quinto  Velio  Giuliano  martire  appartengono  ad  altro  s.  mar- 
tire ignoto,  cui  imponiamo  il  nome  di  s.  Luciano  martire. 

È  che  le  ossa  ritrovale  nel  loculo  ov'  è  la  lapide  colla  Iscri- 
zione VLPIAE  VICTORIAE  di  cui  fa  parola  il  processo  verba- 
le del  dì  28  spirante  distinto  di  N.  3  ,  appartengono  senza  dub- 
bio a  s.  Ulpia  Vittoria  martirizzata  col  taglio  della   testa. 

Ordiniamo  poi  che  siano  esposte  tutte  le  reliquie  desìi  in- 
dicati quattro  ss  martiri  alla  publica  venerazione ,  e  che  sia 
loro  prestato  il  dovuto  Culto  subordinando  tutte  queste  Nostre 
dichiarazioni  >  e  questo  Nostro  giudizio  a  quello  inappellabile 
della  Santa  Sede,  Cui  riverentemente,  e  fedelmente  ci  protestia- 
mo obbedienti,  e  sommessi,  (b) 

E  così  ec.  ed  in  ogni  altro  modo  migliore  ec. 
Dato  in  Chiusi  dal  Nostro   Palazzo   Vescovile  li  30   giu- 
gno 48cinquantadue. 

F.  Gio.  Battista  Vescovo  di  Chiusi,  e  Pienza. 
F.  Vincenzo  Cecchini  Cane.  Vescovile. 

Fu  letto  ad  alta  voce  li  4  luglio  4852  nella  chiesa  catte- 
drale ,  dopo  portate  le  Reliquie  dal  cimiterio  di  s.  Caterina  , 
per  me 

F.  Vincenzo  Cecchini  Cane.  Vescovile. 

Tutto  quanto  sopra  è  stato  fedelmente  copiato  di  parola  in 
parola  dal  suo  originale  esistente  in  questo    archivio    vescovile 


(b)  Il  vescovo  di  Chiusi  facendo  uso  del  suo  diritto  che  accorda  il  sagrosanto 
concilio  di  Trento  ai  vescovi  come  giudici  ordinar]  delle  s.  reliquie  nelle  rispettive 
diocesi  (Session.  25  de  invocat.  venerai,  et  de  reliquiis  sanctorum  caput  ultimum) 
ordinò  che  si  redigesse  con  le  regole  canoniche  il  processo  verbale  di  sopra  enun- 
ciato dell'  invenzione  e  ricognizione  di  quei  martiri  sepolti  nel  cemeterio  di  s.  Cate- 
rina, e  poscia,  esaminata  attentamente  ogni  cosa  come  prescrive  il  citato  canone  tri- 
dentino, pronunciò  il  decreto  che  qui  riportasi  per  l' intiero  sottoponendolo  all'infalli- 
bile giudizio  dello  s.  sede;  e  trasmise  le  copie  autentiche  dell'uno  e  dell'altro  alle 
due  sagre  congregazioni  dei  riti,  e  delle  indulgenze  e  reliquie.  Quindi  la  Santità 
di  N.  S.  Pio  Papa  IX.  ponderati  gli  esibiti  documenti  si  è  degnato  accordare  con 
apposito  decreto  per  organo  della  s.  congregazione  dei  riti  del  di  13  giugno  1853 
la  messa  propria  solenne  da  celebrarsi  nei  giorni  festivi  di  detti  ss.  martiri  rimet- 
tendo al  vescovo  la  facoltà  di  fissarli. 
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chiusino   con  cui  la  presente   copia   collazionata  si  è  ritrovata; 
con  esso  concordare  salvo  ec. 

In  fede  ec. 
Luo  £t  go  del  Segno 

Chiusi  Dalla  Curia  Vescovile  li  4  5  quindici  marzo   48cin- 
quantatrè. 

Vincenzo  Cecchini  Cane.  Vescovile 
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PARTE  PRIA 


J.  li on  v'ha  dubbio  che  molti  fatti  della  vita  de' prìncipi  non 
ci  vengano  dalla  storia  narrati  diversamente  che  accaddero ,  e 
come  piacque  alterarli  al  parteggiare  degli  scrittori  :  sicché  sia 
avvenuto  in  antico  (trista  condizione  dell'umano  spirito)  quel- 
lo che  malgrado  di  tanta  luce  di  religione,  di  civiltà  e  di  stam- 
pa, veggiamo  avvenire  a'  nostri  giorni.  Ha  di  dò  ultimamente 
trattato  coli' usata  gravità  e  dottrina  l'ilhistre  Antonio  Za  m  bel  li 
professore  di  scienze  e  leggi  politiche  nell'università  di  Pavia  , 

{rendendo  principalmente  a  disamina  le  cose  romane  nel  suo 
ibro  intitolato:  Delle  cause,  da  cui  derivarono  parecchie  alte- 
razioni nelle  storie  antiche.  Forse. (mi  sia  libero  il  dirlo)  non 
saprei  al  tutto  concorrere  ne9  giudizi  dell'uomo  sapiente  ed  ami- 
co intorno  a  certe  azioni  di  alcuni  cesari,  le  quali,  data  pure 
qualche  esagerazione  degli  storici,  troppo  manifestamente  mo- 
strarono in  chi  le  operò  una  grande  ed  incontrastabile  o  viltà 
d'animo  o  scelleraggine.  Non  m'  è  ignoto,  esservi  stato  chi  ha 
inteso  scemare  ed  anche  scusare  le  colpe  di  Domizio  Nerone: 
come  a  dire  il  nostro  Cardano  ed  il  francese  De  Bullay.  Ma 
d' accostarmi  alla  loro  sentenza  mi  vieta  soprattutto  (  lasciamo 
star  altro)  l'orrore  del  matricidio:  ancorché  fosse  vero  che  Bur- 
ro e  Seneca,  gente  di  corte,  lo  consentissero.  Si  molto  concede- 
rò al  Zambelli  quanto  alla  vita  e  alle  anioni  dell'imperatore  Ti- 
berio. Non  eh1  io  voglia  far  grazia  a  questo  famoso  principe  di 
tutte  le  opere  sue:  alcune  delle  quali  non  negherò  che  possano 
essere  riprovevoli;  ma  sì  intendo  dire,  che  in  lui  gli  ornamenti 
dell'animo  superarono  i  malvagi  abiti  forse  più  che  in  altri  ce- 
lebri potentati,  a'  quali  la  storia  è  stata  benigna  di  miglior  fa- 

8* 
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ma.  E  a  chi  con  Dione  (4)  volesse  chiamarlo  persona  di  molti 
vizi  e  di  molte  virtù,  io  oserei  rispondere,  che  d'uomo  furono 
i  vizi  di  Tiberio ,  e  quasi  sempre  di  principe  il  cuore  e  la 
mente. 

2.  Certo  non  sembra  che  possiamo  in  tutto  aver  fidanza  di 
Tacito,  il  quale  compose  gli  annali  sotto  P  impero  di  Traiano, 
cioè  sessanta  e  più  anni  dopo  morto  Tiberio.  È  su  quali  testi- 
monianze si  fondano  i  suoi  racconti?  Non  può  non  metterci  in 
gran  dubbio  del  vero  egli  stesso  sul  bel  principio  del  libro  pri- 
mo; là  dove  afferma,  che  per  niim  modo  potea  fidarsi  alle  cose 
scritte  o  regnapte  quel  principe,  o  dopo  la  sua  morte  :  percioc- 
ché le  rese  ugualmente  false  o  il  timore  di  lui  vivo,  o  rodio 
di  lui  estinto.  «Le  cose  (die9 egli)  di  Tiberio,  di  Caio,  di  Clau- 
dio e  di  Nerone  furono  compiiate  false,  viventi  essi,  per  paura; 
e  di  poi,  per  li  vecchi  rancori.  «Anzi  non  poteva  aver  sicurtà, 
come  avverte  nel  primo  delle  storie,  neppure  in  ciò  che  narra- 
vasi  degli  altri  principi,  i  quali  seguirono  dopo  Nerone:  tanta 
fu  la  corruzione  e  tanto  il  manco  di  lealtà  negli  spiriti  di  quel 
secolo!  «  È  stata  in  vari  modi  (così  pur  egli)  storta  la  verità: 
prima,  per  lo  non  sapere  i  fatti  pubblici ,  non  più  nostri  :  po- 
scia per  l'odiare  o  adulare  i  padroni,  senza  curarsi  né  gli  offe- 
si, né  gli  obbligati,  degli  avvenire:  »  aggiungendovi  quel  pro- 
fondissimo: «  Ma  lo  scrittore  adulatore  è  agevole  riprovare,  l'a- 
stioso e  maldicente  volentier  s'ode:  perchè  l'adulatore  si  dimo- 
stra brutto  schiavo,  il  maligno  par  libero.  «  Ciò  che  vale  per 
Tacito,  dee  valere  altresì  per  Svetonio,  il  quale  ebbe  forse  in 
Tacito  il  principale  esempio  all'opera  sua  De9  cesari,  come  ami- 
co che  doveva  essergli,  fiorendo  ambidue  nella  consuetudine  fa- 
miliare di  Plinio  il  giovane.  Gran  protesta  però  fa  esso  Tacito 
d'avere  scritto  «  senza  tenére  ira  né  parte  ,  come  lontano  dalle 
cagioni  (2).»  Ma  non  tutti  ha  persuaso:  ed  avvi  chi  assai  dubi- 
ta eh'  egli,  caldissimo  come  mostrasi  di  libertà,  non  sapesse  per- 
donare a  Tiberio  il  non  essersi  fatto  restitutore  dell'antica  re- 
pubblica, morto  Augusto:  anzi  l'avere  con  quella  sua  ragion  po- 
litica, trasferendo  al  senato  i  cQjnizi  del  popolo,  o  sia  impeden- 
do al  popolo*  come  dice  Giovenale  (3),  di  più   far  traffico  de' 


(1)  Lib.  58  in  fine. 

(2)  Annal.  1.  1. 

(3)  Satira  X.  v.  77 
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suoi  suffragi,  rese  in  Roma  sì  ferme  le  fondamenta  del  princi- 
pato, che  neppur  valsero  a  scuoterle  quante  stoltezze  e  malvagità 
commisero  Caligola  e  Nerone.  Deh  come  mai  un  profondo  intel- 
letto, qual  fu  certamente  quello  di  Tacito,  non  giunse  in  tutto, 
secondo  che  pare,  a  far  ragione  che  Roma  dopo  le  guerre  civili 
non  era  più  in  condizione  né  di  conoscere  né  di  ricevere  la  li- 
bertà, benché  spesso  la  cercasse,  e  glie  la  offrissero  poi,  come 
bene  osserva  il  Filangieri,  due  grandi  principi  Traiano  e  Mar- 
co Aurelio!  Tutto  finì  per  sempre  a  Farsaglia  e  a  Filippi:  per- 
ché a  costumi  nuovi  non  si  affanno  ordini  vecchi ,  né  la  liber- 
tà é  cosa  d'animi  divenuti  schiavi  di  quante  mai  sono  in  noi 
sregolate  passioni.  Anzi  era  tutto  quasi  finito ,  pe'  vizi  che  sì 
sfacciatamente  depravavano  Roma,  fino  da9  tempi  di  Scipione 
Emiliano:  a  cui  Cicerone  fa  dire  nel  quinto  Della  repubblica 
quella  gran  verità:  «  Pe'  nostri  vizi,  e  non  già  per  caso  alcuno, 
si  ha  ora  la  repubblica  in  parole,  ma  veramente  quanto  alle 
cose  si  é  perduta.  «  Laonde  il  pensiero  della  restaurazione  di  sif- 
fatta forma  non  più  possibile  di  governo,  che  senza  una  forte 
mano  e  mente  si  regga,  é  poi  stato  sempre  (come  si  è  veduto) 
o  un  delirio  di  giovani  spiriti,  o  una  colpa  di  sediziosi. 

3.  Ora  se  Tacito  non  potè  valersi  di  ciò  che  scrissero  o  co- 
loro che  videro  Tiberio  vivo,  o  coloro  che  il  videro  morto,  di 
quali  testimoni  si  giovò  dunque,  egli  tardo  postero,  nel  com- 
porre i  primi  sei  libri  de'  suoi  Annali?  Forse  degli  atti  pubbli- 
ci, e  soprattutto  di  que'  del  senato  ?  E  sarà  la  parte,  io  credo, 
dove  non  gli  è  stato  possibile  di  condannare  Tiberio  a  veruna 
infamia.  Forse  delle  memorie  private  delle  famiglie?  E  cadono 
esse  principalmente  nel  pregiudizio  de'  recenti  rancori:  percioc- 
ché furono  appunto  i  grandi  ed  i  nobili,  che  alle  leggi  del  nuo- 
vo stato  ricalcitrando,  vennero  da  queslo  principe  abbassati  e 
puniti  (Vj.  Forse  del  libro  de1  comentari ,  che  sappiamo  aver 
Tiberio  lasciato  della  sua  vita?  Ma  ivi  certo  non  avrà  egli  vi- 
tuperato se  stesso.  Sicché  io  non  vorrei  che  lo  storico,  più  che 
non  si  convenisse  alla  sua  gravità  e  sapienza,  avesse  attinto  gran 
parte  delle  sue  narrazioni  alle  impure  fonti  delle  satire  e  dei 
libelli,  che  composti  in  segreto,  anche  allora  come  oggidì  si 
mandavano  attorno  di  furto,  senza  rispetto  alcuno  a  maestà  o 


(1)  Giuseppe  Flavio,  Antich.  giudaic.  XVIII.  6. 
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santità:  malizia  d'animi  del  pari  vituperosi  e  codardi.  Tolga  il 
cielo  che  io  intenda  qui  menomare  la  fama  di  tanto  storico,  il 
quale  confesso  d'aver  letto  e  di  leggere  sempre  con  estremo  pia- 
cere ed  ammaestramento  !  Siami  lecito  però  dire,  che  nella  sti- 
ma di  qualche  antico  non  andò  egli  del  tutto  immune  da  nota, 
siccome  colui  che  fu  creduto  assai  più  tenere  alP  acutezza  poli* 
tica,  che  assolutamente  alla  verità:  talché  Vopisco  (4)  chiara- 
mente afferma,  che  molte  cose  narrate  da  lui  e  da  altri  storici 
possono  con  manifesti  testimoni  convincersi  di  falsità:  e  niuno 
poi  ignora  il  gran  carico  che  Tertulliano  gli  die  nel  l'Apologeti- 
co con  quelle  acid  parole:  Cornelius  Tacitus  sane  Me  mendacio- 
rum  loquacissima.  Che  non  poteva  certo  il  grave  scrittore  ec- 
clesiastico passargli  buone  le  cose  veramente  npn  meno  perfide 
che  scempie,  le  quali  narrò  a  calunniare  sì  Cristo  e  i  cristiani, 
e  sì  gli  antichi  giudei,  fatti  di  più  a  piena  sua  fantasia  deriva- 
re dal  monte  Ida:  lasciando  stare  quella  tal  ciurmerla  d'asserire 
per  indubitati  i  miracoli  del  suo  vespasiano  in  Alessandria. 

4.  Velleio  Patercolo  e  Valerio  Massimo  contemporanei  le- 
varono a  cielo  Tiberio.  Non  si  ha  loro  a  prestar  fede  in  tutto: 
né  io  infatti  la  presterò.  Ma  non  so  qual  profitto  intendessero 
i  due  scrittori  ottenere  per  quelle  che  si  vogliono  loro  adulazio- 
ni al  regnante:  perchè  niuno  più  di  Tiberio  fu  schivo  di  coloro 
che  gli  parlavano  a  grado,  come  vedremo:  e  Tacito  stesso  final- 
mente ebbe  a  dire,  che  liberi  ai  e  m  me  tue  bai,  adulai  ionem  ode- 
rai. Degli  storici  stranieri,  che  fiorirono  a  queir  età,  noi  non 
abbiamo  altri  che  Strabone  di  Gappadocia  e  Filone  di  Alessan- 
dria. Strabone  ricorda  Tiberio  in  alquanti  luoghi  della  geogra- 
fia, e  sempre  con  lode.  Qual  fosse  poi  l'alta  opinione  che  ave- 
vane  T alessandrino,  abbastanza  si  apprende  dal  libro  ch'egli 
compose  della  sua  ambasciata  a  Caligola,  dov'  è  sopra  gli  altri 
notabilissimo  questo  passo:  «  Dunque  perchè ,  o  uomini  ,  per 
«  non  dir  peggio,  stoltissimi,  prima  che  a  Caio  non  decretate 
«  gli  onori  medesimi  a  Tiberio,  che  a  Caio  preparò  il  princi- 
«  pato,  e  che  per  ventitré  anni  ebbe  l'impero  della  terra  e  del 
ce  mare?  Il  quale  niun  seme,  niuna  scintilla  di  guerra  lasciò  in 
«  tutta  quanta  la  Grecia  e  in  tutti  i  paesi  barbari,  ma  costan- 
te tissimamente  mantenne  sino  alla  morte  piena  pace,  e  quanti 


(1)  In  Aureliano  cap.  2. 
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<  beni  dalla  pace  si  ottengono  ?  Era  forse  Tiberio  di  stirpe  in- 
«  feriore  a  Caio?  Egli  era  anzi  nobilissimo  d'ogni  lato.  Cedeva 
«  egli  a  Caio  in  cultura?  E  chi  fa  al  suo  tempo  più  prudente 
«  e  più  eloquente  di  Tiberio?  Valutate  l'età?  E  qual  re,  quale 
«  imperatore  più  felicemente  invecchiò?  Non  fu  egli  ancor  gio- 
ii vane  stimato  vecchio  per  la  riputazione  del  senno  che  aveva? 
«  Eppure  un  tale  e  tanto  principe  fu  da  voi  trascurato  (4)!  » 
Cosà  Filone.  Non  so  dire  se  di  Tiberio  vivente  o  morto  scrives- 
se l'elogio  Potamone  da  Lesbo,  retore  famosissimo  già  in  Roma 
sotto  Fimpero  suo,  e  poi  nella  patria  isola.  Ne  abbiamo  notizia 
in  Suida,  da  cui  possiamo  anche  ritrarre  che  non  dovesse  in 
questo  Potamone  essere  un  animo  abbietto  o  dato  vilmente  al 
blandire:  essendoché  se  compose  l'elogio  di  Tiberio,  compose  al- 
tresì quello  di  Marco  Bruto.  La  vita  che  di  esso  principe  avea 
dettata  Plutarco,  noi  l'abbiamo  perduta  insieme  con  le  altre  di 
Scipione  Affricano  e  di  Augusto.  Perduto  abbiamo  pure  gli  scritti 
filosofici  di  Timone  apolloniate  a  lui  dedicati,  e  le  storie  di  Len- 
tulo  Getulico,  di  Fabio  Rustico  e  di  Cluvio  Rufo  vissuti  a  que1 
tempi.  Né  reputo  minor  danno  il  non  esserci  pervenuta  l'altra 
sua  vita,  che  certo  doveva  essere  fra  le  paralelle  che  scrisse  de1 
cesari  il  greco  Amitiano  nel  secolo  degli  Antonini  :  delle  quali 
parlandoci  Suida  dice  soltanto,  per  darne  un  saggio,  eh' eravi 
agguagliato  Augusto  a  Filippo  di  Macedonia,  e  Domiziano  a  Dio- 
nigi. 

5.  Un  francese,  il  Linguet,  prese  nel  passato  secolo  a  di- 
fendere Tiberio  contra  Tacito  da  molte  accuse.  Io  non  conosco 
il  suo  libro  che  per  la  confutazione  fattane  in  parte  dal  Tira* 
boschi.  Né  so  certo  che  approvare  in  genere  ciò  che  il  celebre 
storico  dell'italiana  letteratura  scrisse  intorno  agli  errori  vera- 
mente qua  e  là  madornali  di  quello  straniero,  il  quale  poco  sa- 
pea  latino,  e  pochissimo  perciò  intendeva  il  libro  di  Tacito»  Se 
non  che  pare  che  il  Tiraboschi  ignorasse  (  anzi  P  ignorò  senza 
dubbio)  che  prima  del  Linguet  un  dottissimo  gesuita  suo  con- 
fratello avea  pure  accusalo  Tacito  di  calunnie  e  di  parti,  prin- 
cipalmente contra  Tiberio:  voglio  dire  Famiano  Strada  nella  se- 
conda delle  sue  prolusioni.  Se  il  Tiraboschi  avesse  potuto  leg- 
gerla e  diligentemente,  al  suo  solito,  ponderarla,  for»e  le.preoc- 


(1)  Volgariizamento  di  Giuseppe  Bellori. 
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cupazioni  del  suo  animo  a  disfavore  di  quel  principe  riusci- 
te sarebbero  assai  minori  :  essendo  stato  intendimento  dello 
Strada  il  provare ,  con  quella  rara  sua  facondia  e  dottrina , 
essere  Tacito  historicum  suspicione  omnia  crìmino seque  tractan- 
tem.  Ma  che  dico  delle  preoccupazioni  del  Tiraboschi  ?  Finalmen- 
te anche  quel  si  leale  e  dotto  non  potè  non  concedere,  che  «  ne9 
racconti  (  sono  sue  parole  )  di  Tacito  e  di  Svetonio  non  sia  qual- 
che esagerazione.»  E  aggiunge  poi:  «  Che  Tacito  inoltre  abbia 
talvolta  voluto  penetrar  troppo  avanti  nell'animo  umano,  e  tro- 
varvi intenzioni  e  motivi,  che  forse  mai  non  vi  furono,  si  co- 
nosce facilmente  al  leggere  con  attenzione  la  storia.»  Sicché  nep- 
pure il  .Tiraboschi  avrebbe  sempre  giurato  così  alla  cieca,  come 
da  molti  si  usa,  sulle  parole  di  Tacito  e  di  Svetonio:  fattosi  an- 
ch'egli  della  schiera  e  di  esso  Strada,  e  di  Marsilio  Ficino,  e  di 
Celio  rodigino,  e  del  Budeo,  e  del  Crevier,  e  del  Voltaire  e  di 
altri  critici,  ed  in  ultimo  del  ZambelJi.  Per  non  parlare  di  Ago* 
stino  Mascardi,  che  in  quel  suo  libro  àsXVArte  storica,  da  pre- 
giarsene più  che  non  fa  l'italiano  sapere,  tanto  mostrossi  avver- 
so alle  interpretazioni  evidentemente  maligne  ed  agli  eccedenti 
precetti  di  Tacito,  che  sarebbe  quasi  concorso  nell'opinione  del 
Bona  mi  co,  il  quale  tolse  esso  Tacito  dal  novero  degli  storici , 
come  più  atteso  al  verisimile  che  al  vero,  allogandolo  in  quel  lo 
degli  scrittori  politici.  Io  non  oserò  mai  tanto:  ed  avrò  anzi  per 
gran  fortuna,  che  nella  somma  penuria  che  abbiamo  di  storie 
di  quell9  età  ci  siano  pervenuti  salvi  in  parte  i  sedici  libri  de' 
ventuno,  co'  quali  Tacito  intese  farsi  continuatore  di  Livio:  li- 
bri che  ci  rechino  almeno  legittimi  (  come  veramente  con  dili- 
genza ce  li  recano  quelli  di  questo  scrittore  )  i  pubblici  atti  del- 
l'impero, le  imprese  più  memorabili  de1  cesari  e  de1  capitani ,  le 
guerre,  i  trattati,  i  senatusconsulti.  Senz'essi  non  avremmo  qua- 
si altra  luce,  che  la  non  sicurissima,  la  quale  ci  porgono  gli 
avanzi  storici  di  Dione  vissuto  sotto  Alessandro  Severo. 

6.  Non  è  nuovo,  o  signori,  in  questa  pontifìcia  accademia 
il  ricercare  le  azioni  di  Tiberio:  perciocché  in  una  delle  tornate 
del  1837  ne  udimmo  un  ragionamento  dal  già  nostro  collega 
cardinale  Giacomo  Giustiniani  (\).  Esso  fu  quale  potea  richie- 
dersi dalla  dottrina  di  sì  chiaro  porporato,  non  desiderandovisi 


(1)  Vedi  il  tomo  VEDE  degli  atti  dell'accademia. 
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cosa  narrata  dà  Tacito,  da  Svetonio  e  da  Dione.  Diverso  fine 
però  avendo  il  mio  presente  esame,  non  ho  potuto  giovarmi 
punto  di  quel  lavoro:  il  quale  finalmente  non  ci  porge  quasi 
altro  in  Tiberio,  secondo  il  solito ,  che  il  tiranno.  Ma  il  fatto 
sta,  che  lasciando  da  parte  queir  ardito  presumere,  soprattutto,, 
di  Tacito  e  de9  suoi  seguaci,  d'entrare  tanti  anni  dopo  ne'  se- 
greti di  Tiberio  a  scandagliarvi  (ciò  che  anche  suol  essere  va- 
nità se  facciasi  co'  presenti  e  vivi)  se  per  animo  buono  o  reo 
ordinasse  importantissimi  beni,  questo  senza  tema  d'errare  dirò, 
che  per  le  stesse  carte  de1  suoi  detrattori  chiaramente  si  prova: 
Che  Tiberio  fu  autore  di  savissime  leggi  non  potutesi  ignorare  né 
tacere  da  esso  Tacito,  da  Svetonio  e  da  Dione,  serbate  com'  erano 
nei  registri  del  senato,  negli  archivi  e  nelle  pubbliche  tavole. 
Ch'egli  in  ogni  tempo  fu  riverente  al  padre  adottivo,  al  senato, 
ed  air  autorità  delle  leggi  e  de1  magistrati  (t),  e  per  siffatto  modo, 
che  divennero  celebri  que1  suoi  detti:  «  Non  doversi  usare  V  impe- 
ro dove  si  può  far  colle  leggi  (2):  e  solo  esser  egli  padrone  de1  ser- 
vi, imperatore  de9  soldati,  e  principe  degli  altri  (3).  «  Che  pochi 
dell1  età  sua  ebbe  uguali  per  sagacità  e  altezza  d'ingegno,  per  elo- 
quenza e  per  gentilezza  di  lettere:  niuno  mai  della  sua  casa  o  Clau- 
dia o  Giulia  il  passò,  tranne  Cesare  dittatore,  per  gloria  d'armi. 
Che  in  tutte  le  cose  fu  supremamente  sollecito  della  maestà  del 
nome  romano  in  Italia  e  fuori:  e  così  frugale,  che  Tacito  stesso 
è  astretto  a  chiamarlo  princeps  antiquae  parsimonia*  (4):  talché 
volendo  che  dal  fatto  suo  prendessero  esempio  i  maggiori  dello 
stato,  rimosse  dall'ordine  de'  senatori,  altri  per  le  loro  sfoggiate 
sontuosità,  altri  per  la  povertà,  di  cui  non  potevano  addurre  al- 
cuna fondata  scusa  (5).  Che  ne'  giudizi,  ove  usò  sempre  ,  dice 
Dione,  una  maravigliosa  moderazione,  desiderò  gran  franchezza 
in  chi  manteneva  le  proprie  ragioni.  Chi  oltre  a  ciò  con  più 
savi  ordinamenti  fece  sicura  per  sì  lunghi  anni  Roma  ed  Italia 


{ 1  )  Quin  etiam  speciem  libertatis  quamdam  induxit ,  conservati*  senatui  ac  magi- 
stratibus  et  maiestate  pristina  et  potestate:  ncque  tam  parvutn  quidquam ,  neque  tam  ma- 
gnani publici  prwatique  negata  fuit ,  de  quo  non  ai  patres  comeriptoi  reftrretur.  Sve- 
tonio, in  Tiberio  e.  30. 

(2)  Tacito  Annal  III.  69.  Nee  utendutn  imptrio,  ubi  legibus  agi  ponti. 

(3)  Dione,  Kb.  57. 

(4)  Annal.  III.  52. 

(5)  Dione  lib.  57. 
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da'  masnadieri,  dagli  assassini,  da  ogni  civile  scàndalo  (4)?  Chi 
fu  più  abborrente  da  quella  peste  delle  corti,  che  dicesi  adula- 
zione ?  Lo  ha  notato  in  più  luoghi  Tacito,  suo  malgrado:  lo  ha 
confermato  Filone ,  là  dove  narra  come  acremente  sgridò  Pon- 
zio Pilato,  perchè  fosse  stato  ardito  di  dedicargli  in  Gerusalem- 
me, in  onta  alla  religione  de'  giudei,  alcuni  dorati  scudi,  i  quali 
fece  subito  di  colà  togliere  (2):  e  lo  hanno  ripetuto  Sv ctonio  e 
Dione.  E  quanto  infatti  a  Tacito  e  a  Dione,  senatori  e  consola- 
ri, dovevano  essi  aver  trovato  negli  atti  dell'impero,  come  sem- 
pre ricusò  il  fastoso  titolo  di  padre  delia  patria:  non  prese  quel- 
lo di  augusto,  altro  che  scrivendo  a7  re  ed  a7  principi  stranieri: 
jion  volle  statue  a  se  stesso,  benché  molte  ne  ponesse  a7  più  il* 
lustri  della  città,  ottenuto  però  che  n'ebbe,  com'è  avvertito  dal 
Terrasson  (3),  il  senaluscon sulto  dalle  leggi  richiesto  :  non  che 
il  mese  di  novembre  si  denominasse  Tiberio:  non  che  si  cele- 
brasse il  suo  di  natalizio,  e  si  giurasse  per  la  sua  fortuna  (cosa 
cotanto  poi  abbominata  da7 cristiani  sotto  i  suoi  successori)  :  e 
come  accerbamente  garrisse  coloro  che  appellavano  divine  le  sue 
operazioni,  e  lui  signore  (4):  e  molto  meno  permettesse  che  gli 
s'innalzassero  templi  ed  altari.  Aveva  Mecenate  da  siffatta  em- 
pietà sconsigliato  Augusto  in  quella  famosa  consultazione  con- 
servataci da  Dione  sul  ritenere  l'impero,  anziché  restituire  l'an- 
tica repubblica,  e  sul  modo  di  governarlo.  Ma  non  sempre  rav- 
viso del  buon  consigliere  fu  atteso  da  Ottaviano.  Meglio  ado- 
però Tiberio:  il  quale  dell'essersi  una  sola  volta  lasciato  piega- 
re per  dignità  dell'  impero  a  concedere  air  Asia,  mossa  da  gra- 
titudine (5),  di  edificare  un  tempio  a  se,  alla  madre  e  al  sena- 
to, con  un  discorso  nobilissimo  si  scusò  a'  popoli  della  Spagna 
che  imploravano  anch'  essi  un  tanto  favore.  E  Tacito  che  lo 
reca  (6):  trovatolo,  come  credo,  negli  atti  del  senato:  né  qui  mi 
terrò  di  riferirlo,  magistralmente  al  suo  solito  volgarizzato  dal 
DavanzatL  «  Io  so  (così  egli  a' senatori)  io  so,  padri  coscritti, 
«  che  molti  mi  tengono  di  poca  fermezza,  perchè  io  alle  città 


(1)  Svetonio,  io  Tiberio  e.  37. 

(2)  Filone,  Ambasciata  a  Caio. 

(3)  Histoire  de  la  jurisprud.  romainc  par.  I,  £  V. 

(4)  Tacito,  Ànnak  II.  87. 

(5)  Tacito,  AnnaK  IV.  15. 

(6)  AnnaL  IV.  37. 
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«  dell'Asia,  dianzi  questo  medesimo  domandanti,  non  contrad- 
«  dissi.  Diro v vi  la  cagione  perchè  tacqui  allora,  e  l'amino  mio 
«  per  l'avvenire.  Non  avendo  il  divino  Augusto  disdetto  di 
«  rizzar  tempio  in  Pergamo  a  lui  e  alla  città  di  Roma,  io,  per- 
«  che  ogni  suo  detto  e  fatto  mi  è  legge,  seguitai  l'esempio,  e 
«  volentieri:  perchè  al  mio  divino  onore  era  congiunta  la  ve* 
«  nerazion  del  senato.  L'averlo  accettalo  una  volta  mi  si  può 
«  perdonare:  ma  il  farmi  per  ogni  provincia  sagrare  immagini 
«  e  adorare,  sarebbe  ambizione  e  superbia:  e  l'onore  di  Àugu- 
«  sto  avvilirà,  se  adulazione  il  divolga.  Io  sono  uomo,  e  fo  e 
«  vivo  come  gli  altri  uomini:  e  il  soddisfare  al  grado,  in  ch'io 
«  sono,  mi  basta.  Siatemene  testimoni  voi,  padri  coscritti,  e 
«  sappianlo  le  genti  avvenire  :  le  quali  onoreranno  pure  assai 
«  la  mia  memoria,  se  crederanno  eh'  io  sia  stato  degno  de'miei 
«  maggiori,  alle  cose  vostre  ben  provvidente,  ne'  pericoli  forte, 
«ed'  offender  chi  si  sia,  per  lo  ben  pubblico,  non  curante.  Que- 
«  sti  saranno  i  miei  tempii  negli  animi  vostri:  questi  l'effigie 
«  bellissime  e  da  durare.  Le  opere  di  sasso,  se  chi  vien  dopo 
«  le  guarda  con  occhi  torti,  son  sepolture  che  fetono.  Piaccia  a 
«  tutti  i  nostri  allegati  e  cittadini  e  dii:  a  questi,  mentre  avrò 
«  vita,  concedermi  quiete  e  intedimento  di  ragione  umana  e 
«  divina:  a  quelli,  dopo  la  mia  morte,  con  laudi  e  benigne  ricor- 
«  dazioni  favorire  i  fatti  e  la  fama  del  nome  mio.  »  Così  par- 
lò Tiberio:  e,  come  ognun  vede,  con  pari  sapienza  e  onestà. 
Ma  non  perciò  Tacito  volle  mancare  di  far  subito  mostra  del 
suo  mal  talento  :  ed  avvisandosi  dopo  settant'  anni  di  ben  pe- 
netrare negli  intimi  pensieri  altrui,  segue  dicendo  come  non 
tutti  credettero  che  l' imperatore  avesse  profferite  per  modestia 
tali  sentenze,  ma  molti  per  diffidare  della  durata,  altri  per  vil- 
tà d'animo  (4).  Così,  o  signori,  così  (mi  sia  lecito  il  dirlo) 
da  un  politico  si  scrive  la  storia  ! 

7.  L'imperatore  Giuliano  nel  suo  libretto  Dey cesari,  il  qua- 
le altro  non  è  che  una  satira,  entra  così  a  rappresentarci  Ti- 
berio: »  Venne  poi  terzo  Tiberio,  torvo  d'  aspetto  e  terribile , 
ma  tuttavia  uno  sguardo  volgendo  d' uomo  bellicoso  e  pruden- 
te. »  Che  tale  d'  aspetto  forse  Tiberio  non  s'  accorda  col  ver  > , 


(1)  Praestùitque  posthac  secreta  etiam  sermonUms  aspernari  talctn  sui  cultum:  multi 
quia  diffiderete  quidam  ut  degeneris  animi,  interpretaòantur. 

9  * 
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chi  osserva  le  immagini  che  n'abbiamo,  e  chi  legge  in  Sveto- 
nìo  che  di  colore  era  candido  e  di  faccia  onesta  (I)  :  aggiun- 
tovi però  con  Plinio  il  vecchio  (  affinchè  niuna  favola  fosse  a 
desiderarsi  nella  vita  di  questo  cesare  )  aver  egli  avuto  siffatti 
gli  occhi,  che  come  di  giorno  così  vedevano  di  notte.  Delle 
crudeltà  di  lui  non  parla  Giuliano  :  sì  tocca  delle  sue  libidini, 
delle  quali  gli  apparivano,  secondo  lui,  i  segni  e  le  macchie 
anche  sul  viso.  Ora  se  la  libidine  in  que'  (empi  dava  di  questi 
segni  e  di  queste  macchie,  o  Giuliano,  avrebbero  dovuto  essere 
ben  deformi  in  volto  i  Caligoli,  i  Neroni,  i  Domiziano  i  Co- 
modi, i  Garacalla,  e  gli  stessi  Giulio  Cesare,  Augusto  e  Tito. 
Ma  quella  fioritura  di  salso  o  di  scabbia,  che  mostravasi  in  Ti- 
berio, non  fu  certo  libidine  :  né  per  tale  glie  la  imputarono  Ta- 
cito e  Svetonio,  i  quali  Dio  sa  come  avidamente  avrebbero  colto 
il  destro  d' aggiungere  anche  un' altra  infamia  a  questo  loro  a b- 
borrito  cesare!  Soprattutto  Svetonio,  che  tanto  svergognatamen- 
te abusa  ne'  suoi  scritti  il  pudore  e  la  sofferenza  de'  leggitori  : 
con  sì  laida  compiacenza  trattenendosi  a  minutamente  esporre 
le  cose  più  disoneste,  eh'  egli  doveva  certo,  starei  per  dire,  aver 
raccolte  o  ne' bordelli  o  nelle  infime  brutture  della  Suburra: 
perciocché  ripugna  a  ogni  credere,  eh'  abbiane  trovato  menzio- 
ne (  secondo  il  dubbio  pure  di  Giovanni  de  Muller  (2)  )  in  al- 
cun grave  ed  onorato  scrittore  :  come  ripugna  del  pari  che  siavi 
mai  stato  non  che  principe,  ma  uomo  non  forsennato  in  città 
civile,  che  tutte  quelle  oscene  enormità  commettesse  al  cospet- 
to del  pubblico.  E  che  ciò  non  debba  massimamente  supporsi 
di  Tiberio,  non  lievi  argomenti  lo  persuadono  :  e  prima  quel- 
l'alta simulazione  e  prudenza,  eh7  egli  poneva  in  tutte  le  cose  della 
sua  vita,  e  eh1  è  andata  in  universale  proverbio.  Or  come  un 
principe,  vituperato  di  tante  disonestà  e  avanti  al  popolo  e  avanti 
a7  suoi,  avrebbe  poi  ardito  ordinare  quelle  severe  leggi  su  IT  one- 
stà, secondo  la  promessa  da  lui  fatta  solennemente  in  senato  di 
non  lasciar  senza  freno  cosa  alcuna  di  mal  costume  (3)?  Come 
Caligola,  che  per  tanto  tempo  visse  al  suo  fianco,  sarebbesi  co- 
perto sempre  della  maschera  d'ipocrita  per  piacere  agli  austeri 
occhi  del  zio  ?  Come  Tiberio  avrebbe  osato  dire  in  pubblico , 

(1)  In  Tiberio  e.  68.  Colore  erat  candido^  facie  honestc 

(2)  Storia  universale  lib.  V.  cap.  XI, 

(3)  Tacito.  Anna],  U.  33. 
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che  nino  retore  meno  del  dissoluto  Remmio  Palemone  stimava 
egli  dee  no  d'insegnare  in  Roma;  se  bene  gli  si  poteva  rispon- 
dere, eh'  ove  Remmio  pe'  suoi  sopzi  costumi  non  era  degno  d'in- 
segnare, molto  meno  d'  imperare  era  degno  Tiberio? 

8.  Dissi  delle  severe  sue  leggi  sulP  onestà  :  le  quali  Tacito 
prima,  e  poi  Svetonio  più  particolarmente  ci  recano,  come  quel- 
le che  non  già  si  fondavano  sulle  vaghe  voci  del  volgo,  ma  ri- 
manevano ad  esempio  de'  posteri  ne1  decreti  imperiali.  Lascio 
d'avere  esterminati  d'Italia  gli  scandali  de  IT  infame  colto  egi- 
ziano, e  fatto  fino  gittar  nel  Tevere  la  statua  d'Iside  (4)  :  la- 
scio d'  aver  vietato  per  editto,  che  nella  casa  degP  istrioni,  gran- 
di  corruttori  in  quel  tempo  della  civile  costumatezza,  niun  se- 
natore potesse  entrare,  e  che  ad  essi  per  via  i  cavalieri  non  do- 
vessero far  codazzo  (2).  Ma  />  provvide  (  così  Svetonio  )  che  le 
»  gentildonne,  le  quali  avevano  macchiata  la  loro  onestà,  non 
»  si  trovando  chi  le  accusasse  in  pubblico,  fossero,  secondo  il 
»  costume  degli  antichi,  punite  da'  loro  propinqui  parenti  di 
»  comun  parere  (3).  »  E  poco  appresso:  »  Molte  malvage  don- 
»  ne,  rinunziar  volendo  a*  diritti  e  alla  dignità  matronale  per 
»  non  incorrere  le  pene  delle  leggi,  incominciarono  a  far  prò- 
»  fessione  di  lenocinio  :  similmente  i  più  depravati  giovani , 
»  così  dell'ordine  de1  senatori,  come  dell9  ordine  de'  cavalieri,  per 
»  non  essere  sottoposti  al  senatusconsulto  che  vietava  loro  d'espor- 
»  si  nel  teatro  e  nell'  arena,  cercarono  spontaneamente  d'  esser 
»  notati  d' infamia.  Tiberio,  perchè  niuno  potesse  giovarsi  di 
*  siffatta  fraude,  tutti  e  giovani  e  donne  dannò  air  esilio.  » 

9.  Per  la  qual  cosa  altri  creda,  non  io,  tutte  quelle  sozzu- 
re di  cortigiane  e  di  spintrie,  che  si  fa  diletto  di  contarci  prin- 
cipalmente esso  Svetonio,  da  cui  poscia  le  appresero  Ausonio, 
Claudi  ano,  Vittore  ed  Eutropio.  Anzi  non  le  credono  neppur 
altri,  fra'  quali  il  Voltaire  nelle  sue  note  al  Montesquieu.  Dirò 
di  più  :  che  forse  non  udì  parlarne  mai  Plinio  il  vecchio,  scrit- 
tore quasi  contemporaneo,  il  quale  fra  le  molte  cose  che  nar- 
raci di  Tiberio,  non  solo  si  passa  al  tutto  di  queste  lascivie,  ma 
piuttosto  che  dare  a  Capri  il  titolo  d'infame,  come  da  poi  fu 


(1)  Giuseppe  Flavio,  Antich.  giudaic.  XVIIL  4 

(2)  Tacito,  Annal.  L  77. 

(3)  In  Tiberio,  cap.  35. 
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vezzo,  la  chiama  Tiberii  principis  arce  nobiles  Capreae  (\).  E 
sì  che  non  furono  né  anche  note  a  Giovenale  (  o  non  V  ebbe 
per  vere  ),  il  quale  solo  ci  dice  che  nelF  augusta  rupe  di  Ca- 
pri aveva  Tiberio  con  se  quel  gregge  caldeo  d' indovini,  a  cui 
allora  pressoché  tulli,  e  Tacito  stesso  (2),  non  ripugnavano  di 
prestar  fede  ! 

Vis  ne  salutari^  sicut  Seianus?  habere 
<       Tantumdem,  atque  itti  summas  donare  curules, 
lllum  exercitibus  praeponere?  tutor  haberi 
Principis  augusta  Caprearum  in  rupe  sedentis 
Cum  grege  chaldaeo  (3)  ? 

Quando  infatti  Tiberio,  inchinalo  com'era  da  natura  alla  soli* 
tudine  e  alla  taciturnità,  e  travagliato  su  tutta  la  superficie  del 
corpo  da  quella  incomoda  fioritura  di  salso,  per  togliersi  ad  ogni 
festa  o  spelta  colo  partissi  di  Roma  e  andò  a  vivere  nell'aere 
mite  di  Capri,,  là  dove  si  dicono  avvenute  le  sue  dissolutezze, 
egli  aveva  sessantotto  anni  :  era  cioè  nelT  età,  in  cui  certe  pas- 
sioni sogliono  aver  perduto  quasi  ogni  empito  loro.  Né  seco 
recò  bagasce,  che  sappiasi  per  gli  storici  ;  ma  sì  uomini  per 
gravità  e  senno  chiarissimi,  e  letterati  e  filosofi  che  dottamente 
lui  dottissimo  trattenessero  in  quella  vita  di  riposo,  come  già 
in  Nodi  :  poniamo  pure  che  fossero  fra  essi  anche  alcuni  astro- 
logi della  Caldea.  Le  sue  tresche  però  (dicono  certi  scrittori) 
erano  stale  fino  allora  segrete.  Aveva  dunque  (io  rispondo) 
aveva  il  prudentissimo  cercato  sempre  nasconderle,  consideran- 
do che  così  richiede  vasi  ad  un  suo  pari.  E  forse  neppur  esse 
furono  vere  :  perchè  avendogli  il  narbonese  Vozieno  Montano 
scritta  contro  una  satira  (4),  Tiberio,  come  sicuro  di  se,  giurò 
a1  senatori  che  intendeva  purgarsi  d'ogni  vergogna  pur  allora 
in  giudizio:  e  lo  avrebbe  fatto,  se  noi  consigliavano  del  con- 
trario e  noi  pregavano  gli  amici  a  non  volere  in  cosa  cotanto 
vile  abbassare  la  maestà  di  principe.  Non  eh'  io  stimi  che  Ti- 
berio» dopo  il  ripudio  dell' impudica  Giulia  figliuola  d'Augusto, 


(1)  Hist.  nat.  III.  6. 

(2)  Annal.  VI.  22. 

(3)  Sat.  X.  v.  93.  seg. 

(4)  Tacilo,  Annal.  IV.  42. 
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quasi  uscito  della  battaglia  de1  sensi  guardasse  continenza  :  per- 
chè quanto  agli  uomini,  non  era  questa  una  virtù  né  pagana , 
né  romana,  soprattutto  a  que' tempi.  Che  ben  si  sa  come  per 
la  legge  papia  poppea,  e  poi  pel  senatusconsulto  persiciano,  es- 
sendo a9  maggiori  di  sessant'  anni  vietato  di  contrar  matrimo- 
nio, in  compenso  di  ciò  disponevasi  :  Quas  personas  per  liane 
legem  uxores  habere  non  licet,  eas  concubinas  habere  ius  esto. 

40.  Ho  addotto  dianzi  intorno  a  queste  cose  V  opinione  del 
Voltaire  :  ed  ecco  ciò  eh'  egli  scrive  :  »  Ho  sempre  io  dubitato 
»  d'  alcuna  delle  imputazioni  che  si  danno  a  Tiberio;  come  a 
y>  dire  di  quelle  spinirie,  delle  quali  tanto  si  è  parlato.  Sì,  ho 
»  dubitato  sempre  di  siffatte  vituperose  e  stomachevoli  dissolu- 
»  tezze,  che  altro  non  sono  se  non  l'eccesso  d'una  giovinezza 
»  sfrenata,  e  che  un  imperatore  di  settanT  anni  ad  ogni  occhio 
»  nasconderebbe  con  la  cura  slessa,  con  che  una  vestale  cele- 
»  rebbe  in  una  sacra  pompa  le  naturali  sue  parti.  Mai  non  ho 
»  creduto  che  un  uomo  così  scaltro,  come  fu  Tiberio,  così  dis- 
»  simulatore,  e  d'uno  spirito  così  cupo,  abbia  voluto  a  tal  se- 
»  gno  avvilirsi  al  cospetto  de' suoi  familiari,  de' suoi  soldati, 
»  de'  suoi  schiavi,  e  soprattutto  di  quella  sorte  di  schiavi  che 
»  sono  i  cortigiani.  Fino  nelle  voluttà  piìi  indegne  avvi  certa 
»  qual  convenienza  (4).  »  Pochi  forse,  o  signori,  sapranno  ap- 
porre alcun  che  alla  saviezza  di  queste  considerazioni  :  ed  ognu- 
no poi  maraviglierà  come  d'  un  principe,  che  si  vuole  così  rotto 
alle  oscenità,  non  si  narri  che  mai  permettesse  ad  alcuna  sua 
femmina  d' intramettersi  delle  cose  dell'impero:  secondo  che 
pur  troppo  si  è  veduto  sì  spesso  nelle  corti  d'  Europa,  con  vi- 
lipendio de9  popoli ,  e  grande  onta  della  religione  e  del  prin- 
cipato ! 

\\.  Essendo  slato  Tiberio  per  un  decreto  del  senato,  e  per 
la  volontà  d1  Augusto  suo  patrigno ,  dopo  i  grandissimi  fatti 
della  Germania  e  della  Pannonia,  pareggiato  in  ogni  potestà  ad 
Augusto  medesimo  (2;,  succedette  in  fine  air  impero  in  età  di 
cinquantasei  anni  con  tanta  riputazione,  con  quanta  negare  non 
possono  neppur  gli  storici  a  lui  più  avversi.  E  subito  un  cen- 
turione, itone  air  isola  di  Pianosa,  vi  trucidò  il  giovane  Marco 


(1)  Nota  al  cap.  XIV  del  lib.  XII  dello  Spirita  delle  leggi  del  Montesquieu. 

(2)  Velleio  Patercolo,  II.   121;  Tacito,  Annal.  1.  3. 
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Àgrippa  nipote  cT  Augusto,  che  Io  stesso  zio  per  le  sue  brutali- 
tà, chiestone  un  senatusconsulto ,  aveavi  fatto  confinare.  Ciò, 
com'  è  bene  a  credersi,  fa  da  molti  imputato  a  Tiberio,  consi- 
derando che  poteva  quel  giovane,  adottato  pure  da  Augusto  per 
figliuolo,  essergli  nello  stato  un  pericoloso  competitore.  Ma  il  fat- 
to è  che  riè  Tacito,  né  Svetonio,  né  Dione  ardiscono  con  cer- 
tezza incolparlo  di  tal  delitto  :  benché,  proclivi  sempre  a  pre- 
sumere di  Tiberio  ogni  male,  lo  stimino  assai  probabile.  Che 
Tiberio  però  fosse  ignaro  di  tutto,  e  che  verisimilmente  debba- 
si  quella  morte  a  Livia  matrigna,  novercalibus  odiis,  abbastan- 
za sembra  ritrarsi  da  ciò  che  racconta  Tacito:  che  andato  il 
centurione  a  riferire  a  Tiberio  d'  aver  tolto  di  vita  Agrippa , 
com9  era  stato  suo  comando  :  Non  aver  dato  nessun  comando , 
gli  rispose  l'accigliato  principe:  e  del  fatto  renderebbe  ragione 
al  senato  (J).  <*  Inteso  ciò  Crispo  Sallustio  (segue  a  dir  Tacito) 
»  che  sapeva  i  segreti,  e  ne  aveva  mandalo  l'ordine  al  tribù- 
»  no,  temendo  d' esamina,  pericolosa  non  meno  a  dir  vero  che 
»  falso,  avvertì  Livia  che  non  si  bandissero  i  segreti  di  casa, 
»  i  consigli  degli  amici,  i  servigi  de' soldati:  non  tagliasse  Ti- 
»  berio  i  nerbi  del  principato,  rimettendo  a9 padri  ogni  cosa». 
Ora  perché  in  un  vii  cortigiano  tante  sollecitudini  ed  ansietà? 
Perchè  quel  temere  che  il  principe  ne  riferisse  al  senato?  Non 
è  ciò  proprio  un  confessare  lo  storico,  suo  malgrado,  che  non 
fu  dunque  (checché  dicane  anche  il  Muratori)  non  fu  Tiberio 
partecipe  (T  un'  uccisione,  della  quale  voleva  farsi  accusatore  egli 
stesso  :  sì  furono  i  nemici  del  troppo  feroce  e  odiato  giovane , 
fu  la  matrigna  Livia,  fu  Crispo  che  ne  scrisse  ed  inviò  al  tri- 
buno la  commissione  in  nome  dell'imperatore  che  nulla  sape* 
.vane?  Che  se  Tiberio  passò  poi  oltre,  né  più  parlossi  d'accusa, 
a  tutti  è  nota  V  altissima  riverenza  eh'  egli  portò  sempre  alla 
madre,  a  cui  tanto  doveva:  sicché  non  sarebbe  stalo  né  della 
sua  gratitudine,  né  del  suo  filiale  ossequio,  né  del  suo  prò  (tan- 
to più  che  non  potevasi  disfare  il  fatto  ) ,  l'esporre  V  augusta 
donna,  d'  età  più  che  settuagenaria,  in  un  pubblico  giudizio  a 
sì  grave  offesa  e  pericolo. 

42.  Delle  morti  di  IN  ero  ne  e  di  Druso  nipoti  suoi,  senten- 


ti) Annal.  1.  G.  Neque  imperasse  se  se,  et  rattonem  facti  reddendam  apud  sena- 
tum,  respondit. 
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ziati  già  dal  senato  per  nemici  del  popolo  romano,  fu  egli  au- 
tore non  tanto  per  una  tremenda  ragion  di  stato,  quanto  per 
la  ferocia  di  quelli,  e  per  le  male  -arti  dei  delatori.  Io  non  lo 
difenderò.  Dirò  solo  che  Tiberio  aveva  in  ogni  occasione  mo- 
strato a  que' giovani  un  grande  affetto,  fino  a  raccomandarli 
con  viva  istanza  al  senato  (4),  e  a  lodare  pubblicamente  Druso 
suo  figliuolo,  perchè  i  nipoti  amasse  da  padre  (2)  :  anzi  gli  ac- 
carezzasse ed  allevasse  come  suo  sangue  (3).  Aggiungerò  poi 
che  in  Roma  il  metter  mano  per  la  salute  della  repubblica,  nel 
sangue  de9  suoi  non  era  cosa  da  prenderne  maraviglia,  quando 
nessuno  ignorava  le  leggi  delle  dodici  tavole,  e  non  solo  con 
gloria  si  ricordavano  e  Bruto  e  Postumio  e  Cassio  e  Manlio  e 
i  due  Fulvi,  ma  in  que1  tempi  stessi  Antonia  minore,  la  vir- 
tuosissima della  casa  de'  cesari,  dannava  a  morir  di  fame  la  pro- 
pria figliuola  Li  vii  la,  rea  della  morte  di  Druso  marito  suo:  ben-* 
che  Tiberio,  padre  di  esso  Druso,  temperando  con  antica  ma* 
gnanimità  il  suo  dolore,  non  avesse  consentito  eh7  ella  fosse  giu- 
dicata al  supplizio.  Ma  che?  non  si  narra  pure  di  due  famosi 
imperatori  (  i  quali  non  per  ciò  la  saggia  posterità  ha  osato  vi- 
tuperare) Costantino  il  grande  e  Pietro  il  grande,  che  facendo 
in  petto  tacere  Y  amor  paterno,  i  loro  figliuoli  creduti  rei  sen- 
tenziarono a  morte? 

4  3.  Non  approverò  mai  (e  chi  lo  polrebbe?  )  le  asprezze 
che  usò,  incitato  principalmente  da  Seiauo,  contra  la  sfortunata 
vedova  di  Germanico  :  benché  delle  atroci  particolarità  della  sua 
fine  abbiamo  solo  narratore  hvetonio,  di  fede  assai  sospetta  in 
questi  racconti  :  altro  non  dicendoci  Tacito  se  non  ch'ella,  rilegata 
neir isola  Pandataria,  levossi  il  cibo:  ce  Se  già  (aggiunge  però 
»  il  politico  )  non  le  fu  tolto,  perchè  la  morte  sua  paresse  volon- 
»  taria  (4).  »  Ma  non  approvo  pure  che  Agrippina ,  semper 
atrox  chiamata  da  esso  Tacito  (5)  ,  facesse  opera  così  fiera  e  co- 
stante d'  offendere  in  ogni  occasione  il  suo  suocero  e  impera- 
tore, e  di  competere  pertinacemente  con  Livia  augusta.  E  man- 
co male  se  in  lei  fosse  stata  solo  queir  alterigia  e  caparbietà,  di 


(1)  Tacito,  Annal.  IV.  8. 

(2)  Tacito,  hi,  IV,  4.  Quod  patria  benevolenza  in  fratrie  filios  foret. 

(3)  Tacito,  ivi,  IV.  8.  Non  secu*  quam  suum  sanguinem  foveret  ac  tolte*  et. 

(4)  Annal.  VI.  25. 

(5)  Annal.  IV.  52. 
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cui  Germanico  slesso  in  punto  di  morte  la  pregò  ad  emendarsi 
er  suo  utile  e  della  famiglia  (4)!  Ma  fondata  ne' tanti  figliuo- 
i,  e  resa  perciò  audacissima,  minacciava  di  fuggirsi  agli  eser- 
citi e  di  muoverli  con  Ira  il  principe  (2),  come  colei  che  ad  ogni 
modo  volea  regnare  :  secondo  che  un  dì  Tiberio  presala  per 
mano  rimproverolle  con  cpiel  verso  greco  che  dice:  «  A  te  pa- 
ce re,  figliuola  mia,  che  siati  fatta  ingiuria  perchè  non  impe- 
«  ri  (3).  »  Io  non  so  quali  virtù  avrebbe  ella  recate  sul  Irono, 
oltre  alla  pudicizia:  perciocché  voglio  reputar  calunnie  le  sue 
tresche  con  Asinio  Gallo  il  giovane,  ed  esagerate  in  parte  le  cose 
che  finalmente  Tiberio,  comechè  alcun  tempo  tacesse,  rivelò  al 
senato,  secondo  che  narra  Tacito  (4).  Le  quali  cose  dovettero 
ben  esser  gravi,  se  Velleio  Pa'ercolo,  senatore  pretorio  e  con- 
temporaneo, lasciò  scritto  :  «  Oh  quanto  Tiberio  per  la  nuora, 
«  quanto  pel  nipote,  fu  forzato  a  dolersi,  sdegnarsi,  vergognar- 
(c  si  (5)  !  »  Non  lieve  danno  per  la  sincerità  della  storia  fu  che 
di  si  celebre  causa  gli  scrittori,  che  indi  fiorirono,  non  potes- 
sero in  tutto  sapere  il  vero.  Perciocché  Caligola,  poco  dopo  as- 
sunto air  impero,  fece  ardere  pubblicamente  nel  foro  tutti  i  pro- 
cessi e  della  madre  e  de'  fratelli  che  in  senato  si  conservano  (6). 
Se  non  che  alcune  delazioni  rimasero  pure  nelle  sue  mani  :  dal- 
le quali  poi  trasse  cagione  d' inveire  contra  il  senato,  scusando 
Tiberio  della  necessità  di  quelle  condanne,  come  vinto  dal  nu- 
mero e  dall'autorità  degli  accusatori  (7). 

44.  Che  Agrippina  fosse  ornai  stanca  di  serbar  fede  alle 
ceneri  di  Germanico,  si  aveva  in  un  libro  di  memorie  dome- 
stiche scritto  dalla  minore  Agrippina  sua  figliuola,  e  letto  da 
Tacito  (8)  :  dov7  era  una  lettera  della  vedova  sconsolata  a  Tibe- 

(1  )  Tum  ad  uxorem  versus,  per  memoriam  sui,  per  communes  libero*  oravit,  exue- 
ret  ferociam,  servienti  fortuna*  stibmittcret  ammum,  neu  regressa  in  urbem  aemulatione 
potentiae  validiores  irrilaret.  Tacito,  Annal.  II.  72. 

(2)  Svetónio,  in  Tiberio  cap.  53. 

3)  Tacito,  Annal.  IV.  52;  Svetónio,  in  Tiberio  cap.  53. 

(4)  Annal.  V.  5.  Caesar  repetitis  adversum  nepotem  et  nurum  probriis. 

(5)  Lib.  II  cap.  130. 

(6)  Svetónio,  in  Caligola  cap*  15. 

(?)  Saepe  in  cunctos  par  iter  senatore*,  ut  Seiani  cliente*,  aut  matris  oc  fratrum 
suorum  delatore* ,  invectus  est:  prolatis  libelli*,  quo*  cremato*  simtdaverat,  defensaque 
Tiberii  saevitia,  quasi  necessaria,  cum  tot  criminantibu*  credendum  esset.  Svetónio,  in 
Caligola  cap.  30. 

(8)  Annal.  IV.  53. 
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rio,  nella  quale  pungendolo  insieme  e  pregandolo  :  «  Sovvenis- 
te se  (  diceva  )  alia  sua  solitudine  :  le  desse  marito  :  trovarsi  ella 
«  ancora  in  abile  giovanezza.  »  Checché  sia  di  ciò,  questo  so 
bene,  che  fra7  mostri  maggiori  dell1  umana  generazione  si  ha  il 
diletto  suo  figliuolo  Caligola,  forse  non  dissimile  a7  due  soprad- 
detti fratelli  Nerone  e  Druso,  accusati  in  fine  da  Tiberio  in  se- 
nato, per  autori  di  fatti  vituperosi  e  nefandi,  né  dallo  slesso  Ta- 
cito lodati  certamente  per  buoni,  anzi  Druso  chiamato  praefe- 
rox  (4)  :  non  altrimenti  che  poco  a  lui  dissimile  fu  la  sorella 
Agrippina  per  molti  delitti  infame,  e  più  per  aver  dato  al  mon- 
do, ed  avviato  con  ogni  mal'  arte  ali'  impero,  Domizio  Nerone. 
Non  v'  ha  dubbio  che  Germanico  in  privata  fortuna  non  sia  stato 
il  migliore  della  casa  de7  cesari.  E  tal  si  sarebbe  forse  mostrato 
anche  regnante.  Ma  la  sua  stirpe,  per  onore  del  nome  romano 
e  per  beneficio  dell' uman  genere  e  dell'impero,  non  meritava 
di  sopravvivergli:  né  per  avventura  fu  alcuno  in  Roma  negli 
anni  eh7  indi  seguirono  (V  incomportabile  scelleratezza  e  viltà , 
il  quale  non  desiderasse  che  da  Tiberio  fosse  stata  fino  air  ul- 
timo rampollo  spiantata. 

4  5.  Esser  morto  Germanico  per  alcuna  particolare  nequi- 
zia, non  che  per  le  arti  dell'  invido  imperatore,  credalo  chi  an- 
cor presta  facile  fede  agi'  incantesimi  e  alle  malie  :  perciocché 
l'accusa  capitalissima  data  a  Pisone  e  a  Plancina  fu  d'avere, 
consentendolo  segretamente  Tiberio  e  Livia,  fatto  ammaliare  Ger- 
manico dalla  famosa  incantatrice  Martina.  Veramente  in  altri 
secoli  parvero  agevoli,  non  che  ovvi,  anche  agli  uomini  savi 
queste  miserabili  ciurmerie,  per  lo  più  di  vecchie  femmine: 
trovandosene  non  pur  le  pene  severe  nelle  dodici  tavole,  ina  le 
gravi  dispute  nelle  opere  de' legisti.  Guardimi  però  il  cielo  ch'io 
voglia  essere  irriverente  a  ciò  che  crede  la  chiesa  cattolica ,  no- 
stra madre  e  maestra!  La  quale  nondimeno  è  notissimo  con 
che  alta  avvedutezza  governisi  in  siffatte  cose,  non  solo  in  som- 
mo grado  ardue  ed  oscure,  ma  piene  ordinariamente  di  beffe , 
di  vanità,  d' ignoranza  :  talché  fra  noi  potè  poi  scrivere  senza 
temerità  il  celebre  giureconsulto  e  canonista  Ile  n  a  zzi  nel  suo 
libro  Ve  sortilegio  et  magia,  che  «  prudentissimamente  ed  op- 
portunissimamente usasi  in  qualche  luogo,  allorché  accade  che 


(1)  Annal.  IV.  60. 
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alcuno  venga  accasato  di  magia,  di  mandare  costui  al  medico, 
perchè  sia  curalo  con  dieta  ed  elleboro  (4).  »  Ed  invero  se  uno 
storico  pretendesse  oggi  con  serietà  persuaderci  (come  hanno  in- 
teso far  Tacito  e  Dione  nel  caso  di  Germanico)  che  ad  alcun 
uomo  sia  stato  cagione  di  morte  Tessersi  «  trovato  sotto  il  suolo 
e  nelle  mura  (uso  sempre  di  Tacito  la  traduzione  fatta  dal  Da- 
vanzali) ossa  di  morti,  versi,  scongiuramene,  piastre  di  piombo 
scrittovi  Germanico ,  ceneri  arsicciate,  impiastricciate  di  sangue, 
ed  altre  malìe  (2):  »  non  so  se  uno  storico  di  tal  fatta  merite- 
rebbe meglio  la  baia,  per  aver  dato  in  tali  deliri,  o  la  compas- 
sione deMeggitori.  Intanto  è  fuori  di  dubbio  che  il  cadavere  di 
Germanico,  esposto  ignudo  nel  foro  di  Antiochia,  non  mostrò 
verun  certo  segno  neppur  di  veleno  (3).  Recata  poi  la  causa  di 
quella  morte  alla  cognizione  del  senato,  a  cui  Tiberio  recitò 
un'orazione  sì  degna  di  padre  e  di  principe  (4),  la  reità  del  ve- 
leno fu  del  tutto  rigettata  da1  pad  ri:  i  quali  però  citarono  incon- 
tanente Pisone,  per  ordine  dell'imperatore,  a  doversi  difendere 
di  perduellione  e  di  maleficio.  «  Ma  chiesto  avendo  costui  (dice 
Dione)  un  termine  a  comparire,  ed  ottenutolo,  in  questo  mezzo 
colle  proprie  mani  si  uccise  (5).  »  Non  aggiungasi  adunque, 
senza  prova  che  valga,  una  epipa  a  Tiberio  pel  tristo  fine  di 
quel  giovane  virtuoso:  il  quale  se  fu  creduto  a  que'  tempi  su- 
perstiziosi esser  morto  per  cagion  di  malìa,  oggi  noi  meglio  di- 
remo esser  anzi  lentamente  mancato  di  naturai  consunzione,  o 
di  ptisi:  altro  già  non  mostrando  che  una  disposizione  a  siffatta 
infermità  le  immagini  che  di  Germanico  ci  rimangono. 

4  6.  Infamarono  alcuni  Tiberio  di  strabocchevole  avarizia, 
anziché  lodarlo  d'antica  parsimonia  (come  usò  Tacito,  e  prima 
di  lui  Filone)  e  di  quella  saggia  economia,  la  quale  più  arric- 
chisce i  principi,  che  non  le  gabelle  e  le  imposte.  Ma  io  vorrei 
bene  che  tutti  i  sovrani  accusati  di  siffatto  vizio  imitassero 
questo  imperatore  romano  in  ciò  che  di  lui  sono  costretti  a  re- 
citare gli  storici:  come  a  dire  (narro  cose  notissime)  per  molti 
anni  sgravare  di  tributo  le  città  colte  da  qualche  sciagura:  in 


(1)  Gap.  15. 

(2)  Annal.  II.  69.  Dione  lib.  57. 

(3)  Tacito,  ivi,  II.  73. 

(4)  Tacito,  ivi,  III.  12. 

(5)  Lib.  57. 
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gravi   necessità  esser  largo  di  aiuti  a  Roma,  a' municipio  alle 

{province:  ridurre  a  metà  Furio  per  cento  su  tutte  le  cose  che 
ra  noi  si  vendevano:  in  tempo  di  gran  disagio  di  viveri  asse- 
gnare un  premio  a  chi  spacciasse  in  Roma  il  grano  a  quel  prezzo, 
eh9 egli  per  utile  de1  poveri  avea  tassato:  ordinare  a9 presidi  delle 
province,  che  di  troppi  carichi  non  premessero  i  popoli,  essendo 
(diceva)  opera  di  buon  pastore  il  tosare  le  pecore,  ma  non  il 
trar  loro  le  cuoia:  Boni  pastoris  esse  fondere  pecus,  non  degl li- 
bere (J):  sollevare  l'onorata  povertà  d'alquante  nobili  famiglie: 
cedere  generosamente  a7  legittimi  successori  le  eredità  che  al  fisco 
o  a  lui  ricadevano:  perchè  «  non  accettava  (dice  Tacito)  se  non 
«  quelle  meritate  per  amicizia:  quelle  di  sconosciuti,  e  che  a 
«  dispetto  d'altri  lasciavano  al  principe,  rifiutava  (2):  »  tempe- 
rare la  furia  di  qu e' cercatori  de1  rei  per  la  legge  papia  poppea, 
i  quali  regnante  Augusto  avevano  ridotto  all'ultima  estremità 
tante  illustri  case  per  impinguare  de1  loro  beni  l'erario:  perciocché 
deputò  Tiberio  a  dichiararne  con  senno  i  veri  intendimenti  cinque 
consolari,  cinque  pretorii,  e  cinque  senatori.  E  qual  più  nobile  be- 
neficio di  quello  narratoci  pure  da  esso  Tacito?  «  Non  erano  (così 
«  egli)  asciutte  le  lagrime,  e  monte  Celio  arse,  e  alterò  più  che 

*  mai  la  città.  Pistolente  anno,  dicevano,  questo  essere,  e  dal  prin- 
«  cipe  in  mal  punto  preso  consiglio  distar  fuori  della  città:  de' casi 
«  di  fortuna,  come  fa  il  volgo,  incolpandolo.  Ma  egli  valutò  e  pagò 
«  i  danni,  e  con  tal  pasto  gittato  in  gola  a  Cerbero  lo  racchetò. 
«  I  grandi  in  senato,   il  popolo  ad  una  voce  lo  ringraziarono  di 

*  tanta  carità  senza  ambizione,  mezzi  o  preghi,  usata  eziandio 
«  ai  non  conosciuti,  e  mandati  a  chiamare  (3).  »  Qual  beneficio 
maggiore  dell'altro  che  usò  pure  a7  romani,  stando  egli  in  Capri, 
nell'anno  XXXVI  dell'era  volgare?  «  Nel  detto  anno  (così  ancor 
«  Tacito)  in  Roma  s'apprese  gran  fuoco,  che  arse  Aventino  e 
«  e  la  parte  del  cerchio  congiuntagli:  del  qual  danno  cesare  cavò 
«  gloria,  pagando,  per  la  valuta  delle  case  e  degl'isolati,  milioni 
«  due  e  mezzo  d'oro:  liberalità  cotanto  più  grata  a  tutti,  quanto 
«  meno  murava  per  se  (4).  »  Erano  dalle  usure  oppressi  i  no- 
stri, e  già  molte  chiare  famiglie  precipitavano.  Nel  consolato  di 


(1)  Svetonio,  in  Tiberio  cap.  32:  Dione  lib.  57. 

(2)  Annal.  IL  48. 

(3)  Annal.  IV.  64. 

(4)  Annal.  VI.  45. 
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Galba  e  di  Siila  accorse  egli  generoso  da  Capri  a  porvi  riparo, 
e  del  suo  prestò  al  popolo  due  milioni  e  mezzo  d'oro,  pago  solo 
della  restituzione  dopo  tre  anni  senza  interesse  alcuno  (4).  Né 
solo  benefico,  e  in  modo,  come  sembrami,  non  comune  in  verun 
secolo,  ma  nel  far  bene  il  dirà  pure  modestissimo  e  quasi  per- 
fetto chi  legge  in  Tacilo  stesso:  ce  Tiberio  prese  a  rifare  il  teatro 
«  di  Pompeo,  per  caso  arso,  non  essendo  in  quella  famiglia  chi 
«  avesse  il  modo:  mantenendogli  il  nome  di  Pompeo.  »  Per  la 
quale  generosità  sì  magnifica  e  sì  nuova,  preso  d'ammirazione 
il  senato,  gli  decretò  presso  a  quel  teatro  meritamente  un  arco 
trionfale  (2). 

\7.  A  che  dunque  Svetonio  vuol  biasimarlo  di  pecuniae  par- 
cus  et  tenax  (3)?  A  che  pure  il  grande  autore  degli  annali  d'Italia 
il  rimprovera  d'innata  avarizia  (4),  piuttosto  che  seguir  Tacito, 
il  quale  per  tante  private  e  pubbliche  munificenze,  benché  con- 
trarissimo alla  signoria  di  Tiberio,  il  disse  vago  di  spese  ono- 
rate (5),  e  saldo  abbastanza  contro  al  danaro  (6)?  E  non  parti- 
vasi  infatti  da  Roma  nelle  calende  di  gennaio,  non  solo  per  non 
frammettersi  dell'elezione  de' magistrati,  ma  per  non  ricevere  da 
nessuno,  avidità  romana,  le  strenne  (7)?  Perchè  (aggiunge  Dione) 
spendeva  egli  poco  per  se,  e  molto  pel  pubblico  (8):  e  niuno 
per  ordine  suo  fu  mai  punito  di  capitale  sentenza  a  fine  d'insi- 
gnorirsi delle  sue  sostanze  (9).  Il  che  io  veramente,  o  signori, 
reputerò  qual  prodigio  in  tutti  que'  principati:  riprendendo  delle 
solite  menzogne  Svetonio,  che  in  modo  così  solenne  contraddetto 
da  Tacito  e  da  Dione,  e  più  dagli  atti  dell'impero,  non  vergo- 
gnossi  tacciarlo  di  grandi  estorsioni.  Lascisi  che  il  popolo  roma- 
no, così  degenere  dall'antico,  non  fosse  allora  del  tutto  contento 
di  quel  taciturno  ed  austero,  dato  pure  che  tal  fosse  più  ch'altro 
uomo,  come  si  ha  in  Plinio  (4  0):  ma  gli  storici  non  parteggino 


(1)  Tacito,  Annal.  VI.  17;  Dione  lib.  58. 

(2)  Svetonio,  in  Claudio  cap.  IL 

(3)  In  Tiberio  cap.  26. 

(4)  Muratori,  Annal.  ann.  36. 

(5)  Annal.  I.  75:  Erogandae  per  honesta  pecuniae  cupidus. 

(6)  Ivi,  III.  18:  Satis  firmus  adversum  pecuniam. 

(7)  Dione  iib.  57. 

(8)  Ivi. 

(9)  Ivi. 

(10)  Istor.  natur.  XXVIII.  2. 
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per  una  cittadina  viltà,  che  al  principe  non  chiedeva  quasi  più 
altro  per  esser  quieta  e  felice  nel  suo  servaggio,  che  doni,  stra- 
vizzi e  spettacoli:  talché  per  questi  allettamenti  dell'ozio  mostrò 
poi  men  dolersi  delle  morti  di  Traiano,  di  Antonino  e  di  M.  Au- 
relio, che  di  queUe  di  Caligola  e  di  Nerone,  i-quali  come  più  som- 
mersi ne' vizi,  così  più  scialacquatori,  avevano  cotanto  cresciuto 
il  pubblico  mal  costume,  spogliato  l'erario,  disertato  l'impero. 

PARTE  SECONDA. 

\ .  Credesi,  né  io  al  tutto  lo  negherò,  che  pochi  altri  prin- 
cipi siano  stati  così  terribili,  come  fu  Tiberio,  nel  ricercare  i 
delitti  di  maestà.  Ossequioso  qual  essere  mi  professo  alla  mo- 
narchia, immagine  agli  uomini  del  reggimento  non  pura  del  pa- 
dre, ma  della  Divinità,  e  sola  condizione  politica  che  da  molti 
secoli  sia  più  possibile  alla  mia  nazione,  io  sono  altresì  mali- 
cissimo d'ogni  tirannide.  Abbiasi  perciò  Tiberio,  s'egli  è  dovere, 
una  giusta  riprovazione.  Ma  prima  di  pronunciare  contro  di  lui 
una  sentenza  fondata  solo  sul  testimonio  incertissimo  di  scritto- 
ri, i  quali  senza  molto  avvertire  (come  mi  accuso  d'aver  fatto 
anch'io  trattando  già  di  questo  cesare  in  un  mio  scritto)  sonosi 
copiati  l'un  l'altro,  di  grazia  pongasi  mente  alle  considerazioni 
che  sono  qui  per  esporre. 

2.  Le  leggi  di  maestà  non  furono  trovate  né  da  re,  né  da 
dittatori,  né  da  tiranni:  essendoché  tutti  gli  stati,  o  siano  a  si- 
gnoria di  principe,  o  si  reggano  a  popolo,  le  abbiano  sempre 
avute  più  o  meno  severe.  Ed  onde  ciò?  Da  questo:  che  sia  ne' 
principati,  sia  nelle  repubbliche,  non  v'ha  quasi  maggior  delitto 
che  possa  commettere  un  cittadino  (4):  perché  (sono  parole  sa- 
vissime del  Filangieri  )  «  ogni  società  civile  suppone  l'esistenza 
«  di  una  costituzione  o  di  una  persona  morale  che  rappresenti 
«  la  sovranità.  Qualunque  sia  questa  costituzione,  qualunque  sia 
«  questo  rappresentante  della  sovranità,  ogni  cittadino,  nascen- 
«  do,  contrae  il  dovere  di  conservare  illesa  la  costituzione  del 
«  governo,  e  di  difendere  quella  persona  morale  che  ne  rappre- 
se senta  la  sovranità  (2).  »  Quindi  é  cosa  di  gran  momento,  o 
signori,  in  qualsiasi  dominio  il  porre  a  questo  delitto  i  termini 

(1)  Blackstone,  Gomment.  sul  codice  civile  d'Inghilterra  cap.  6. 

(2)  Scienza  della  legislaz.  lib.  HI.  par.  2.  cap.  43. 
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convenienti  da  non  potersi  prevaricare  né  da  regie  o  popolari 
passioni,  né  da  vendette:  massimamente  in  tempi  di  civili  per- 
turbazioni, ne7 quali  le  leggi  del  tradimento  e  dell'oltraggio  o 
allo  stato  o  al  principe  sogliono  maggiormente  invocarsi.  Ciò 
fece  in  Atene  quella  promossa  da  Demofante  dopo  la  cacciata  dei 
trenta:  ciò  fecero  appunto  in  Roma  le  leggi  apuleia,  varia,  cor* 
nelia,  e  soprattutto  le  famose  iuliat  maiestatis  promulgate  da 
Giulio  pesare  e  da  Ottaviano. 

3.  È  opinione  di  qualche  politico,  che  alcuna  con  prescri- 
zioni fierissime  ne  statuisse  anche  Tiberio.  Ma  è  ciò  affatto  con- 
trario al  vero:  talché  l'immortale  Gravina,  là  dove  tratta  di 
queste  leggi  (J),  neppur  nomina  mai  Tiberio.  Né  se  ne  ha  ver  un 
sentore  negli  antichi  giureconsulti,  e  molto  meno  in  Tacito,  il 
quale  dice  solo  che  questo  principe  tornolle  in  vigore,  reduxit  (2): 
quando  essendosi  a  lui  presentato  il  pretore  Pompeo  Macro  chie- 
dendo se  dovesse  dar  corso  alle  accuse  di  maestà,  Tiberio  exer- 
cendas  leges  esse  respondit.  Gran  severità,  dirà  taluno:  ma  noi 
dirà  certo  chi  bene  intende  che  là  dove  cessano  d'aver  forza  le 
leggi,  le  quali  tutelano  lo  stato  e  fanno  venerabile  la  giustizia, 
ivi  non  tardano  molto  ad  irrompere  o  la  tirannide  o  la  licenza. 
Senzachè  questa  severità  non  fu  mai  più  necessaria  quanto  nel- 
l'orribile depravazione,  a  cui  allora  trovavasi  ridotta  Roma:  es- 
sendovisi  oltre  misura  moltiplicati  non  solo  i  delitti  di  perduel- 
lione, ma  quelli  di  male  amministrata  provincia,  di  tradito  o 
sedotto  esercito,  di  clandestine  o  notturne  adunanze,  di  concus- 
sione, di  pubblico  latrocinio,  di  scritti  sediziosi:  cose  tutte  che 
concernono,  come  nessuno  ignora,  le  ordinazioni  delle  leggi  di 
maestà.  A  ito  gè  il  non  potersi  dir  più  la  morale,  che  una  disputa 
di  sofisti:  il  giuramento,  cosa  agli  avi  così  sagrosanta,  non  aver 
più  niuna  fede:  e  l'irreligiosità  e  l'ateismo  essere  tanto  univer- 
salmente radicati  negl'intelletti  e  ne' cuori,  da  rendere  al  fin  ma- 
turo ne' consigli  della  Provvidenza  il  tempo  del  cristiano  riscatto. 
Quindi  senza  rossore  e  rimorso  commettersi  i  più  nefandi  ec- 
cessi: padri  e  madri  abusare  incestuosamente  de7 figli:  sgombrarsi 
mogli  e  mariti  la  via  ad  altri  talami  col  veleno:  ed  a  tale  esser 
giunta  la  scelleraggine  de7 parricidi,  che  poi  Claudio,  dice  Seneca, 
fece  tanti  in  cinque  anni  cucire  nel  sacco,    quanti   non  furono 

(1)  De  origine  iuris  lib.  IH.  cap.  85. 

(2)  Annal.  I.   72. 
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mai  in  tutti  i  trascorsi  secoli.  Così  trovò  Tiberio  la  città  de' Fa- 
brizia de' Curi,  de'Quinzi,  dei  Deci,  degli  Scipioni:  essendosi  pur 
troppo  verificati  i  iristi  presagi  di  Orazio: 

Aetas  parentum,  peior  avis,  tulit 
Nos  nequiores*.  mox  daturos 
Progeniem  rìtiosiortm  (4)! 

Ora  che  avrebbe  operato  l'imperatore,  se  non  col  fatto  antive- 
nire queir  insegnamento  del  Machiavelli,  che  «  dove  manca  il 
«  timor  di  Dio,  conviene  o  che  il  regno  rovini,  o  che  sia  so- 
ft stenuto  dal  timore  di  un  principe  che  supplisca  a1  difetti  della 
«  religione  (2)?  » 

4.  Aveva  Tiberio  in  se  la  potestà  tribunizia,  come  a  dire 
la  maestà  suprema  del  popolo  romano:  potestà  trovata  da  Otta- 
viano per  esser  sacro  nella  repubblica,  e  non  chiamarsi  né  dit- 
tatore né  re,  dopo  l'esecrazioni  e  la  pena  del  capo,  in  cui  per 
la  legge  antonia  incorreva  colui  che  solo  ne  avesse  fatto  la  pro- 
posta a' suoi  concittadini.  La  quale  potestà  era  sì  formidabile, 
che  concedeva,  a  chi  l'avea  conseguita,  la  facoltà  tremenda  di 
toglier  di  mezzo  senza  giudizio  qualsiasi  cittadino  a  lui  pares- 
se (3),  siccome  quegli  che  stimavasi  sciolto  da  ogni  necessità  di 
legge  pel  se natu sconsulto  del  729  in  favore  di  Augusto  e  de1  suoi 
successori.  Considerando  però  Tiberio  che  una  legge,  la  quale 
tutte  le  altre  annulla,  non  dee  meritar  questo  nome,  ma  è  un 
obbrobrio  di  servitù,  non  fu  mai  vero  che  si  giovasse  di  tanta 
sua  potestà  nell'amministrazione  della  giustizia,  la  quale  rimise 
in  tutto  alla  ragione  de' tribunali  :  con  questo  nondimeno,  che 
appartenesse  particolarmente  al  senato  il  pronunciare  sulle  cause 
di  maestà,  com'era  stato  suo  diritto  anche  nell'antica  repubblica, 
perciocché  male  affermano  il  Montesquieu  (4)  ed  il  Filangieri  (5)" 
che  fu  esso  allora  un  potere  straordinario  attribuitogli  da  Tiberio] 
]\o:  Tiberio  non  fece  altro  in  siffatte  cause  che  restituire  al  sei 
nato  ciò  ch'era  stato  suo,  affatto  suo,  prima  della  legge  sempro. 


(!)  Carmina  III.  6. 

(2)  Discorsi,  lib.  I.  cap.  2. 

(3)  Dione  lib.  53. 

(4)  Grandeur  et  decadence  des  romains  cap.  41. 

(5)  Loc.  cit.  lib.  III.  part.  I.  cap.  16. 
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nia  e  delle  tribunizie  violenze  che  la  seguirono:  ciò  che  Siila 
gli  avea  renduto:  ciò  che  tornò  poi  a  togliergli  in  parte  la  legge 
aurelia.  Chiarissimo  intorno  a  questa  speciale  potestà  senatoria 
(per  tacerne  altri)  è  il  testimonio  di  Polibio,  che  de' suoi  tempi, 
i  quali  furono  quelli  di  Scipione  Emiliano,  positivamente  atte- 
sta: «  Qualunque  malefìcio  commesso  in  Italia  richieda  gastigo 
pubblico,  come  a  dire  il  tradimento,  la  congiura,  il  veneficio  e 
l'omicidio  per  insidia,  al  senato  appartiene  il  giudicarlo  e  pu- 
nirlo (4).  »  Solo  per  le  leggi  valerie,  come  ognun  sa,  vietava  si 
a' senatori  di  dar  esecuzione  a  veruna  sentenza  senz'appello  al- 
l'autorità del  popolo  ne' comizi  centuriati.  Ora  non  essendovi  più 
autorità  vera  di  popolo,  dopo  trasferiti  i  comizi  al  senato,  il 
diritto  di  appello,  o  sia  di  confermare  siffatte  sentenze,  era  pas- 
sato per  intero  al  principe  in  vigore  della  potestà  tribunizia.  Ma 
che?  Avvenne  perciò  che  ad  arbitrio  di  Tiberio,  o  per  vie  torte, 
o  in  segreto,  si  pronunciasse  di  sì  gravi  reati?  Non  già:  perchè 
se  facevasi  anch' egli  il  principe  a  dire  talvolta  la  sua  sentenza, 
non  solo  non  vi  si  ostinava,  ma  non  gravavasi  che  i  padri  la 
contrariassero  (2).  Laonde  fermo  nella  sua  gran  massima:  ce  Non 
doversi  usare  l'impero  dove  si  può  far  colle  leggi:  «fino  l'autore 
dell'opera  sulla  Scienza  della  legislazione,  non  certo  parziale  a  Ti- 
berio, è  astretto  a  dire,  che  «  l'esterna  forma  de' giudizi  (sono  sue 
parole)  era  rispettata  sotto  Tiberio:  l'accusato  era  difeso:  le  solen- 
nità giudiziarie,  che  proteggono  la  sua  innocenza,  erano  ancora  in 
vigore  (3).  »  Di  che  non  so  veramente,  o  signori,  qual  maggior 
lode  possa  mai  darsi  alla  giustizia,  e  sia  pur  severa,  di  un  prin- 
cipe. 

5.  Che  dirò  poi  di  quel  sì  gran  maledire  che  si  fa  Tiberio  per 
aver  sofferto  al  suo  tempo  che  i  romani  non  ponessero  modo 
alle  accuse  ?  Dirò  che  poco  si  conoscono  i  costumi  antichi,  poco 
la  giurisprudenza  degli  avi,  niente  la  romana  repubblica.  Certa 
una  delle  libertà  più  preziose,  che  stimavano  avere  i  romani  del 
buon  tempo,  era  quella  dell'accusare:  ed  è  noto,  chi  affatto  non  è 
digiuno  di  cose  storiche,  come  così  onorato  e  magnanimo  si  re- 
putava l'usarne,  che  i  giovani  oratori  solevano  incominciare  la 


(1)  Istoria,  lib.  6. 

(2)  Quaedam  adversus  sententiam  suam  decerni  ne  quaestus  quidem  est.    S veto  n io, 
in  Tiberio  cap.  31. 

(3)  Lib.  III.  par.  2.  cap.  45. 


—  87  — 

loro  vita  politica  col  chiamare  in  giudizio  alcun  potente  cittadino 
per  qualche  pubblica  reità.  E  chi  desiderasse  di  ciò  ragione, 
veggala  in  Plinio,  che  usando  anch' egli  tale  libertà,  ucciso  che 
fu  Domiziano,  chiamò  in  giudizio  Fautore  dell'accusa  e  della 
morte  di  Elvidio;  grande  e  bello  stimando,  com'  egli  dice,  perse- 
guitare i  rei,  vendicare  i  miseri,  e  per  questo  venire  in  fama  (4): 
e  meglio  veggala  ne1  discorsi  del  segretario  fiorentino  sulla  prima 
deca  di  Tito  Livio.  «  A  coloro  (così  egli)  che  in  una  città  sono 
«  preposti  in  guardia  delle  sue  libertà,  non  si  può  dare  autorità 
«  più  utile  e  necessaria,  quanto  è  quella  di  potere  accusare  i 
a  cittadini  al  popolo  o  a  qualunque  magistrato  o  consiglio,  quan- 
te do  che  peccassino  in  alcuna  cosa  contro  allo  stato  libero.  Questo 
«  ordine  fa  due  effetti  utilissimi  ad  una  repubblica.  Il  primo  è, 
«  che  i  cittadini  per  paura  di  non  essere  accusati,  non  tentano 
«  cose  contro  allo  stato:  e  tentandole,  sono  incontinente  e  senza 
«  rispetto  oppressi.  L'altro  è,  che  si  dà  via  onde  sfogare  a  quelli 
ce  umori,  che  crescono  nelle  cittadi  in  qualunque  modo  contro  a 
«  qualunque  cittadino.  »  In  ciò  convengono  e  il  Montesquieu  (2) 
e  il  Filangieri  (3)  e  altri  sommi  savi  di  siffatte  dottrine.  Ora 
Tiberio,  in  queir  apparenza  che  tuttavia  durava  di  romana  re- 
pubblica, tratto  dall'esempio  di  Augusto  lasciò  al  popolo  questa 
libertà  salutare,  avendone  solo  esclusi,  per  disciplina  di  milizia, 
i  soldati  (4).  Ma  i  liberi  e  generosi  animi  in  Roma  non  erano 
quasi  più:  una  viltà  si  vide  succeduta  loro,  la  quale  di  un  di- 
ritto rimaso  quasi  unico  delle  antiche  franchigie,  e  tanto  anche 
raccomandato  dal  sublime  senno  di  Trasea  (5),  abusò  a  modo  di 
schiavi:  non  cioè  per  consiglio  di  pubblico  bene,  né  per  magna- 
nimità, né  per  mettere  in  aperto  il  vizio  e  prenderne  un'esem- 
plare vendetta:  ma  per  accattare  bassamente  il  favore  de' cesari 
suoi  padroni,  e  per  impinguarsi  delle  spoglie  degli  oppressi.  La 
quale  infamia  disonorava  non  solo  il  popolo,  ma  i  patrizi  ed  i 
senatori  (6):  sicché  divenuta  quasi  una  rabbia,  ebbe  Seneca  a 
dire  che  peggio  della  guerra  civile  togatam  cmtattm  confecit  (7). 

(1)  Epistol.  IX.  13. 

(2)  Esprit  des  lois  lib.  VI.  cap.  8. 

(3)  Loc.  cit.  lib.  IH.  par.  I.  cap.  3. 

(4)  Dione,  lib.  58. 

(5)  Plinio,  Epist.  VI.  29. 

(6)  Tacito,  Ànnal.  VI.  7. 

(7)  De  beneficiis  IH.  26. 
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Che  Tiberio  non  incitasse  accusatoti,  ma  lasciasse  fare,  è  chiaro 
massimamente  chi  legge  Tacito  e  Dione,  ne'  cui  libri  non  par  mi 
trovare  che  mai  alcuno  siasi  mosso  a  chiamar  reo  un  cittadino 
spintovi  palesemente  dal  principe.  Com'è  chiaro  altresì,  eh9 egli 
non  credeva  immune  neppur  se  stesso  dal  sottostare  alla  libertà 
d'un' accusa:  il  che  provasi  per  un  passo  notabilissimo  di  Sve- 
tonio,  fondato  sopra  un  discorso  che  andava  attorno  di  Tiberio 
medesimo.  «  Avvi  (egli  dice)  un  suo  discorso  al  senato  con  que- 
«  ste  parole  assai  cittadine  (4),  cioè:  Se  alcuno  mi  vorrà  dir 
«  contro,  io  m'ingegnerò  in  tutto  quello,  ch'io  avrò  detto  e 
a  fatto,  di  dar  buon  conto  di  me:  se  egli  seguiterà  di  voler  es- 
ce sere  a  me  nemico,  ed  io  sarò  nemico  a  lui.  » 

6.  Sono  queste  assai  ragionevoli  sentenze,  per  non  dirle  rare 
in  que' principi:  le  quali,  con  altre  che  ivi  si  registrano  pure 
da  lui  profferite,  forse  non  potevano  derivare  dal  fondo  di  un 
animo  sì  perverso,  come  da  molti  si  ha  quello  di  Tiberio.  Tanto 
più  che  ad  esse  corrisposero  non  pochi  atti  insigni  di  modera- 
zione e  di  clemenza.  Né  hanno  potuto  passarli  in  silenzio  gli 
storici,  quando  i  veri  fatti  di  quella  età  non  attinsero  a'  fonti 
de' miserabili  Gracchi  e  Bruti  del  tempo,  ma  li  trassero  da' libri 
autorevoli  del  senato:  cioè  (per  qui  solo  recitarne  alcuni  ricor- 
dati soprattutto  da  Tacito  e  da  Dione)  avere  assoluto  dall'accusa  di 
maestà  Lucio  Ennio,  malgrado  del  voto  de'senatori  e  della  con- 
traria arringa  del  celebre  giureconsulto  Atteio  Capitone:  Granio 
Marcello  e  Caio  Cominio,  autori  di  libelli  famosi  contro  di  lui: 
Decio  ed  Appio  Silani,  Lentulo  Getulico,  Cato  Fi r mio,  Vibio  Se- 
reno, Pomponio  Secondo,  Sabino  Calvisio,  Marco  Terenzio,  Ca- 
risio Sacerdote,  Caio  Gracco,  Lucio  Seiano,  Falanio  e  tutti  que' 
senatori  e  cavalieri  ch'avevano  parteggiato  pel  falso  Agrippa: 
non  averla  creduta  ne'suoi  amici  Cneo  Lentulo,  Seio  Tuberone 
e  Cotta  Messalino:  averla  obliata  in  Annio  Po  11  ione  e  in  Rubrio 
Fabato:  finalmente  non  pur  non  offeso,  ma  eletto  console,  Vi- 
bio Rufo,  benché  si  desse  vanto  di  tenersi  lo  scanno,  su  cui 
Giulio  Cesare  fu  trucidato.  Che  se  ad  altri  falli  la  sua  grazia  > 
vuoisi  considerare  che  i  più  colpevoli,  citati  a  stare  in  giudizio , 
solevano  antivenir  la  sentenza  col  darsi  da  se  stessi  la  morte, 
tra  perchè  reputavasi  cosa  di  romana  fortezza,  e  perchè  secon- 


(1)  Extat  et  sermo  eius  in  senalu  percivilis.  In  Tiberio  cap.  28. 
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do  le  leggi  potessero  le  loro  eredità  scadere  anzi  affigliti  oli  che 
al  fisco,  ed  inoltre  il  proprio  cadavere  andasse  immune  dal  di- 
sonore delle  gemonie. 

7.  Taccio  del  poeta  tragico  Ma  merco  Scauro:  perchè  non  so 
veramente  se  quell'uomo  nobilissimo,  ma  viziosissimo,  fosse  in- 
dotto al  suicidio  per  la  sua  tragedia  d'Atreo,   o  meglio  per  es- 
sere stato   incolpato  d'aver  violato  Livilla  nuora  dell'imperato- 
re (i).  Intorno  alle  sciagure  di  Fedro  autor  delle  favole,  il  poe- 
ta stesso  ci  fa  sapere  nel  prologo  del  libro  terzo,  ch'elle  proven- 
nero dalle  accuse,  dalle  testimonianze  e  dal  giudizio  di  Seiano. 
£  ben  poteva  accagionarne  Tiberio,   avendo   egli  pubblicato   le 
favole,  come  pare,  imperando  Caligola:  ma  noi  fece,  perchè  l'o- 
nesto liberto  volle  dir  vero:  ed  anzi  parlò  di  Tiberio  con  altis- 
sima riverenza  nella  favola  quinta  del  libro  secondo.  Quanto  poi 
al  celebre  storico   Gremuzio   Cordo,  non  già  da  Tiberio,   come 
vuol  Tacito  (2),  ma  da  esso  Seiano,  venne  tratto  alla  necessità 
di  lasciarsi  morir  di  fame,  secondo  ch'espressamente  ha  Seneca 
nel  Trattato  della  consola2Ìone  a  Marcia  figliuola  di  esso  Cor- 
do (3).  Se  alcuna  parte  a  quella  fiera  deliberazione  avesse  avu- 
to Tiberio,   sarebbesi  ivi  il  filosofo  fatto  a  parlare    di  questo 
principe  come  d'esempio  di  sopragrande  fortezza  d'animo  (4), 
e  a  ricordare  la  stretta  amicizia  di  essa  Marcia  con  Livia  augu- 
sta (5)?  Ho  anche  qualche  dubbio   sulla   cagione  dell'accusa  di 
Cordo:  se  cioè  propriamente  gli  sia  toccata  (  come  dopo  Tacito 
affermano  Dione  e  gli  altri  copiatori  )   per  aver  lodato  Marco 
Bruto,  e  chiamato  Cassio  l'ultimo  de'romani.  Seneca,  che  tanto 
nelle  sue  opere  esaltò  Bruto,  tace  affatto  di  questa  sì  onorevole  par- 
ticolarità, né  altro  dice  se  non  che  una  parte  de'libri  di  Cordo  fu 
proibita  ed  arsa:  proibita  ed  arsa,  aggiungo  io,  per  un  senatuscon- 
sulto  (6).  Ora  quali  furono  questi  libri?  Siano  stati  pure  gli  sto* 
liei:  ma  non  dovevano  essere  al  tutto  quelli  che  aveva  manda- 
to fuori  vivente  Augusto:  sì  pare  che  contenessero  qualche  ag- 
giunta oltraggiosa  a  Seino  allora  quasi  regnante,  scrivendo  chia- 


(1)  Tacito,  Ànnal.  VI.  29;  Dione,  lib.  58. 

(2)  Ivi,  IV.  34.  35. 

(3)  Cap.  1. 

(4)  Cad.  15. 

(5)  Gap.  4. 

(6)  Sretonio,  in  Caligola  e,  16. 
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ramente  Seneca ,  che  in  essi  libri  mostra  vasi:  «  Che  sia  un  ro- 
mano) che  sia  (soggettate  già  le  cervici  di  tutti  e  al  giogo  di 
Seiano  sommesse)  un  uomo  indomito,  libero  d'ingegno,  d'ani- 
mo, di  mano  0).   « 

8.  Ma  ecco  le  precise  parole,  colle  quali  Seneca  ricorda  ivi 
alla  figliuola  la  morte  del  padre  (2):  dal  che  veggasi,  o  signori,  se 
possiamo  sempre  (giudicatene  voi)  prestar  fede  a  Tacito  co- 
sì alla  cieca,  e  se  ombra  alcuna  di  reità  debbasi  a  Tiberio  in 
quel  misfatto.  Userò  con  piacere  il  volgarizzamento  testé  pub- 
blicatone dal  dottissimo  amico  mio  Mario  Pieri.  «  Mettiti  innan- 
te zi  agli  occhi  quei  fìerissimo  tempo,  nel  quale  Seiano  donò  tuo 
»  padre  qual  congiario  al  suo  proprio  cliente  Satrio  Secondo. 
«  Egli  aveva  preso  sdegno  contro  di  lui  per  uno  o  due  troppo 
«  liberi  delti,  che  quegli  erasi  lasciato  sfuggir  di  bocca:  Che 
«  Seiano  non  solo  viene  sulle  nostre  teste  portato,  ma  da  per  se 
ce  vi  s'inerpica.  Gli  era  stata  decretata  una  statua  da  doversi 
«  collocare  nel  teatro  di  Pompeo,  già  incendiato,  e  che  cesare 
«  faceva  rifabbricare;  e  Cordo  esclamò  un  tratto:  Allora  siche 
a  il  teatro  minava).  E  chi  dunque  non  darebbe  in  escandescenze 
«  nel  vedere  sulle  ceneri  di  Gn.  Pompeo  alzarsi  un  Seiano,  e  tra' 
a  monumenti  d'un  imperatore  grandissimo  consacrarsi  un  per- 
ei fido  soldato?  Quella  statua  venne  consacrata  col  l'accusa:  e  que' 
«  fierissimi  cani  che  Seiano,  per  farseli  mansueti  a  se  solo  e 
«  feroci  a  tutti  gli  altri,  del  sangue  umano  pasceva,  comincia- 
te rono  ab  abbaiare  intorno  a  quell'uomo,  ch'era  già  condannato. 
«  E  che  doveva  egli  fare?  Se  voleva  vivere,  gli  era  giocoforza 
(e  di  supplicarne  Seiano;  se  morire,  la  figliuola:  inesorabile  l'uno 
«  e  l'altra.  Fermò  d'ingannare  la  figliuola.  Il  perchè  egli  .si  val- 
li se  del  bagno ,  e  per  più  indebolirsi  si  ritrasse  nella  camera, 
«  facendo  le  viste  di  voler  merendare  :  e  licenziati  i  famigli , 
«  gittò  per  le  finestre  certe  vivande  per  sembrare  di  averle 
«  mangiate.  Si  astenne  poscia  dalla  cena,  come  s'egli  avesse  in 
«  camera  mangiato  abbastanza:  e  così  fece  il  secondo  ed  il  ter* 
«  zo  giorno.  Nel  quarto ,  per  la  stessa  debolezza  del  corpo  già  si 
«  dava  a  conoscere.  Laonde  abbracciandoti:  O  carissima  figliuo- 
li la,  egli  disse,  tu  a  cui  non  ho  mai  nascosto  in  tutta  la  vita 

(1)  Quid  sit  vir  romanus,  quid,  subactvt  iam  cervicibus  omnium  et  ai  teianianum 
iugum  adactis,  idomUus  sit  homo^  ingerito,  animo,  manu  liber.  Cap.  I. 

(2)  Cap.  22. 
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«  che  questo  solo,  io  sono  entrato  nella  via  della  morte,  e  già 
«  mi  ri  trovo  in  mezzo.  Tu  non  devi  riè  puoi  farmi  die  treggia- 
«  re.  E  così  comandò  che  si  escludesse  ogni  luce,  e  nelle  tene- 
«  bre  rimpiattassi.  Come  si  venne  a  sapere  la  risoluzione  di  lai, 
a  fu  pubblica  la  compiacenza ,  che  tolta  si  fosse  la  preda  alle 
«  fauci  di  avidissimi  lupi.  Gli  accusatori,  mossi  da  Seiano,  si 
«  presentano  ai  tribunali  de' consoli:  si  rammaricano  che  Cor- 
«  do  se  ne  muoia,  frastornando  essi  ciò  a  cui  l'avevano  indot- 
te to:  tanto  ad  essi  sembrava  che  Cordo  se  ne  scampasse!  Pende» 
«  va  lite  intorno  ad  una  grave  bisogna:  Se  con  quella  morte 
«  venisse  impedimento  alla  loro  mercede.  Mentre  ciò  si  delibera- 
«  va,  e  che  gli  accusatori  si  presentano  di  nuovo,  egli  erasi  già 
«  assolto.  « 

9.  Or  dov'è  qui  Tiberio?  Io  non  veggo  altri  che  Seiano,  il 
tribunale  de' consoli  (erano  Cornelio  Cosso  ed  Asinio  Àgrippa) 
e  gli  accusatori.  Dove  l'accusa  d'avere  Cremuzio  Cordo,  con  ira 
dell'imperatore,  lodati  Bruto  e  Cassio?  Dove  l'essere  stato  questo 
appunto  il  capo  della  sua  condanna?  E  sì  che  Seneca,  il  quale 
scriveva  del  fatto  alla  figliuola  stessa  dell'illustre  vittima,  meri- 
ta in  ciò  maggior  fede  che  non  insieme  uniti  Tacito,  Svetonio 
e  Dione.  Certo  è  ch'altri  pure  ne'loro  scritti  avevano  reso  ono- 
re a'due  uccisori  di  Cesare,  e  soprattutto  a  Bruto,  non  solo  sen- 
ta pericolo,  ma  senza  offendere  la  casa  de'Giuli:  ed  oltre  a  Tito 
Livio,  ne  siano  esempi  Àsinio  Pollione  e  Messala  Corvino  ami- 
cissimi d'Ottaviano.  E  Velleio  Patercolo,  che  fu  sì  devoto  e  gra- 
to a  Tiberio,  e  pubblicava  la  sua  storia  nell'anno  diciassettesimo 
dell'impero,  che  non  disse  infine  anch'egli  di  Bruto?  «  Avresti 
Bruto  desiderato  per  amico,  Cassio  più  temuto  per  inimico:  in 
questo  maggior  forza  trovavasi,  in  quello  virtù  (\).  « 

40.  Debbono  anche  disaminarsi  meglio,  secondo  che  parmi, 
le  cose  che  sonosi  scritte  delle  sevizie  di  Tiberio  verso  Giulia  figliuo- 
la d'Augusto  e  già  sua  moglie.  E  noto  di  che  sdegno  ardesse  Augu- 
sto contro  di  lei,  coltala  da  se  [stesso  in  bordello  (2):  e  come 
per  molti  giorni,  tocco  da  vergogna  per  tanta  infamia  domesti- 
ca, si  nascondesse  a  ogni  sguardo:  e  fino  gli  cadesse  in  animo 
di  darle  la  morte  (3).  Ordinò  dunque  a  Tiberio,  il  quale  allora  di- 
ti) Lib.  n.  cap.  72. 

(2)  Dione  lib.  55. 

(3)  Svetonio,  in  Ottavio  e.  65. 
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morava  in  Rodi,  di  ripudiare  incontanente  colei:  anzi  Augusto  me- 
desimo le  ne  mandò  il  libello,  senz'aspettare  che  lo  facesse  il  gene- 
ro: di  che  questi  mostrò  essere  cosi  preso  di  pietà  e  dolore,  che 
subito  con  sue  lettere  raccomandò  la  sciagurata  all'imperatore, 
perchè  non  pure  dovesse  perdonarle  la  vita,  ma  lasciarle  anche 
ciò  che  la  sua  munificenza  le  avea  donato  (4).  Vane  però  furo- 
no e  le  sue  preghiere  e  quelle  che  vi  si  aggiunsero  del  popolo 
romano  (2).  Augusto,  accusata  pubblicamente  la  figliuola  in  se- 
nato, secondo  la  stessa  sua  legge  sugli  adulterii;  ed  imprecato,  a 
chi  sentivane  compassione,  di  poter  avere  siffatte  figliuole  e  mo- 
gli; dannolla  a  perpetua  rilegazione,  prima  nell'isola  Pandataria, 
poi  nella  città  di  Reggio  in  Calabria:  e  così  strettamente,  che 
oltre  all'averle  vietato  il  ber  vino  ed  ogni  delicatezza  del  corpo, 
impose  che  nessuno  o  libero  o  servo  osasse  visitarla,  se  da  lui 
stesso  non  ne  avesse  ottenuto  licenza  (3).  In  tale  miseria  durò 
Giulia  tutto  il  tempo  che  sopravvisse  1'  inesorabile  Augusto:  e 
fu  lo  spazio  di  ben  diciotto  anni.  Ora  ella  sperava  che  il  pa- 
dre almeno  in  morte  avrebbe  cessato  da  sì  grande  ira:  ma  qual 
essere  non  dovette  il  suo  rammarico,  quando  apertosi  il  testa- 
mento d'Augusto,  di  lui  cioè  che  un  giorno  l'aveva  quasi  ado- 
rata, non  solo  non  vi  trovò  nessun  alleggerimento  alla  pena,  ma 
videsi  affatto  diseredata,  con  più  l' atroce  ed  espresso  divieto  ai 
chiamati  eredi  (qualunque  cosa  fosse  di  lei  per  avvenire)  di  non 
mai  permettere  che  le  sue  ceneri  contaminassero  il  sepolcro  pa- 
terno e  della  casa  de'Giuii  (4)!  Già  invecchiata  Giulia  e  mal  sa- 
na, mancatale  la  madre  Scribonia  ch'era  si  fatta  sua  volontaria 
compagna  nelle  disgrazie,  piena  di  passione  e  di  cruccio,  da  tut- 
ti deserta,  ed  ornai  disperata  di  più  vedersi  alleviare  l'acerbità 
de'suoi  patimenti  da  chi  era  succeduto  all'impero,  perchè  nien- 
te dovevale,  anzi  era  stato  da  lei  disonorato,  l'infelice  dovette 
morire  d'ambascia.  Troppo  alto  era  il  suo  spirito  per  poter  so- 
stenere più  oltre  l'abbandono,  la  povertà,  l'umiliazione,  e  l'essere 
alla  mercè,  noti  più  d'un  padre,  ma  d'un  imperatore  divenuto- 
le strano,  oltreché  offeso:  il  suo  spirito,  dico,  de'cui  doni  sin- 
golarissimi, coltivati  già  da  natura  e  da  educazione,  era  stata  per 

(1)  Svetonio,  in  Tiberio  e.  11. 

(2)  Svetonio,  in  Ottavio  e.  65. 

(3)  Svetonio,  ivi.  . 

(4)  Svetonio,  ivi  e.  1(M;  Dione  lib.  56. 
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trentotto  anni  cotanta  gloria  nella  casa  d'Augusto  e  nelle  roma- 
ne lettere  e  gentilezze  (1)!  Io  sono  (  errerò  forse)  in  questo  pa- 
rere, non  sapendo  d'onde  Tacito  abbia  potuto  trarre  che  Tibe- 
rio «  la  sfiduciata  d'ogni  speranza  uccise  di  lunga  povertà  e  ta- 
be (2).  «  Come  «  di  lunga  povertà  e  tabe  «  quando  è  certo  che 
Giulia  morì  pochi  mesi  dopo  aver  egli  conseguito  l'impero?  For- 
se le  tolse  il  cibo  ?  Ma  se  ciò  fosse  stato,  sarà  ella  in  quattro  o 
cinque  giorni  mancata,  e  non  marcita  di  stento  e  di  lunga  tabe. 
Né  panni  che  S veto» io  abbia  più  ragione  di  cercare  al  solito  di 
vituperarlo  dicendo,  ch'ove  il  padre  aveva  chiusa  Giulia  in  una 
città,  egli  le  vietò  d'uscir  di  casa  e  di  conversare  con  alcun 
uomo  (3).  Oh  perchè  non  vituperò  anzi  Augusto,  che  così  ap- 
punto aveva  ordinato,  come  altrove  afferma  Svetonio  medesi- 
mo (4)?  Né  ciò  basta:  ma  defraudo! la  Tiberio  (egli  aggiunge) 
del  peculio  dal  padre  assegnatole  e  delle  provvisioni  annue,  sot 
to  pretesto  di  legge:  perciocché  niente  n'aveva  determinato  Au- 
gusto nel  testamento.  La  cosa  certo  sarebbe  stata  severa:  non 
oltre  però  alle  strette  sue  ragioni  d'erede.  Ma  io  non  so  vedere 
come  Tiberio  potesse  defraudar  Giulia  delle  provvisioni  annue, 
quando  si  sa,  ripeto,  ch'ella  non  sopravvisse  che  pochi  mesi  al 
padre.  Oltreché  penso  che  ad  ogni  modo  poteva  e  doveva  esser 
soccorsa,  almeno  del  vivere,  dalla  sua  virtuosa  figliuola  Agrip- 
pina moglie  di  Germanico,  allora  fortunata  e  potente  :  se  non 
anche  da  Livia  ,  la  quale  per  venti  anni  alimentò  (  e  Tiberio 
facea  vista  di  non  avvedersene  )  nel  risola  di  Tremiti  l'altra 
Giulia,  nata  di  questa  figliuola  d'Augusto  e  parimente  rilegata  dal- 
l'avo per  le  sue  dissolutezze:  perchè  dice  Tacito  (5)  :  ce  Spense 
ella  in  occulto  i  figliastri  felici,  e  mostrò  in  pubblico  a 'miseri  mi- 
sericordia.  « 

\\.  Non  so  poi  da  qual  favoleggiatore  delle  cose  di  Tiberio 
togliesse  Eusebio  (ed  è  la  sola  colpa  da  lui  apposta  nella  crona- 
ca a  questo  imperatore  )  che  nel  primo  anno  dell'impero  Caio 
Àsinio  Gallo  fu    «  con  atroci  supplizi   ucciso  da  Tiberio  (6).   « 


(1)  Macrobio,  Salumai.  II.  5. 

(2)  Omnis  spei  egenam  inopia  et  ìonga  tabe  ptremit.  Annal.  I.  53. 

(3)  In  Tiberio  e.  50. 

(4)  In  Ottavio  e.  65. 

(5)  Annal.  IV.  71. 

(6)  Diris  a  Tiberio  suppliciit  necatur. 
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Lo  tolse  forse  da  quello  stesso,  da  cui  Zosimo  apprese,  che  di- 
scacciato Tiberio  da  Roma  per  le  intollerabili  sue  barbarie,  an- 
dò a  celarsi  in  un'isola,  là  dove  morì?  O  dall'altro,  il  quale 
insegnò  a  Giorgio  Sincello,  che  Druso,  assunto  da  Tiberio  suo 
padre  nella  compagnia  dell'impero,  venne  da  lui  ucciso  qual 
reo  di  veneficio?  O  da  colui  che  die  notizia  a  Giovanni  d' An- 
tiochia, detto  Maiala,  de'sontuosi  edifici  innalzati  da  esso  Ti- 
berio in  Antiochia,  e  delle  città  da  lui  fondate  nella  Tracia  e 
nella  Giudea  ?  Non  so:  so  bene  che  falso  è  del  tutto  che  Asi- 
nio  Gallo  fosse  tolto  di  vita  da  questo  cesare:  il  quale  anzi, 
secondo  che  narrano  Tacito  e  Dione,  avendo  saputo  in  Capri  co- 
me il  vecchio  e  famoso  oratore  ed  amicissimo  di  Seiano  era 
chiamato  in  giudizio  da1  senatori,  ordinò  che  non  si  venisse  a 
niuna  decisione  della  sua  causa  prima  del  ritorno  che  l'impe- 
ratore farebbe  in  Roma:  ritorno  che  mai  più  non  avvenne:  e 
intanto,  come  usa  vasi  co'grandi,  affìdollo  ad  uno  de'consoli  per- 
chè nella  propria  casa  il  tenesse  ad  onesta  custodia:  dove  tre  an- 
ni dopo  mancò  (e  Tiberio  (4)  mostrò  dolersene)  o  per  vecchiaia, 
o  per  affanno ,  o  per  avere,  secondo  che  molti  solevano  spinti 
da  falsa  grandezza  d'animo  o  noia  di  vivere,  rifiutato  di  più  ol- 
tre cibarsi. 

4  2.  Vuol  anche  sapersi  che  alcuna  volta  il  senato,  usando 
di  quella  caviliósa  interpretazione  ch'è  la  filosofìa  della  schiavi* 
tu  (2),  spacciato  eh 'erasi  della  decisione  di  una  causa,  senz'at- 
tendere la  conferma  dell'imperatore  assente  faceva  subito  esegui- 
re al  carnefice  la  sentenza.  Siffatta  licenza  essendo  grave  a  Ti- 
berio, per  mettervi  freno  ordinò  nel  quarto  suo  consolato ,  che 
nessuna  sentenza  capitale  dovesse  più  mandarsi  ad  esecuzione  se 
non  dieci  giorni  dopo  il  giudizio.  Si  ha  di  ciò  ricordo  in  Ta- 
cito (3)  ed  in  Svetonio  (4):  i  quali  parlano  però  del  senatus- 
consulto  che  alloaa  si  fece,  senza  nominare  il  principe  e  conso 
le;  quando  è  fuori  di  dubbio  che  il  partito  fu  preso  da'senatorì 
per  voler  di  Tiberio,  secondo  questa  testimonianza  chiarissima 
di  Dione:  «  Allontanatosi  Tiberio  per  qualche  tempo  da  Roma, 
«  nell'assenza  di  lui  Caio  Luiorio  Prisco,  cavaliere  e  poeta  di  gri- 


(1)  Tacito  Annal.  VI.  23. 

(2)  Beccaria,  Dei  delitti  e  delle  pene  g.  26. 

(3)  Annal.  HI.  51. 

(4)  In  Tiberio  e.  75. 
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«  do,  il  quale  composti  aveva  bellissimi  versi  per  la  morie  di 
«  Germanico,  e  ricevutone  in  ricompensa  una  gran  quantità 
«  di  danaro,  venne  accusato  nella  malattia  di  Druso  d'avere  scrit- 
«  to  una  composizione  poetica  per  la  morte  di  lui:  e  per  tal 
«  cosa  fu  costretto  a  comparire  avanti  al  senato,  da  cui  restò 
«  condannato,  e  quindi  fu  fatto  morire.  Dispiacque  ciò  molto 
«  a  Tiberio,  non  già  perchè  gli  premesse  che  colui  subito  aves- 
«  se  il  supplizio,  ma  sibbene  perchè  il  senato  aveva  avuto  ar- 
«  dire  di  condannare  uno,  prima  di  chiederne  a  lui  il  parere. 
«  Sgridò  dunque  i  padri,  e  comandò  che  dal  senato  stesso  si 
«  stanziasse  un  senalusconsullo,  in  vigor  del  quale  non  fosse  le 
«  cito  di  far  morire  un  reo  condannato  dal  medesimo  senato  , 
«  se  non  dopo  dieci  giorni;  e  die  ordine  ancora,  che  il  decreto 
<  fatto  sopra  ciò  non  si  portasse  nel  pubblico  archivio  prima 
a  che  passasse  il  detto  spazio  di  tempo,  per  potere  anche  assen- 
te te  esaminare  il  contenuto  di  esso,  e  dar  poi  sopra  il  medeei- 
«  mo  egli  stesso  il  proprio  giudizio  (4).  «  Anche  Sidonio]  Apolli- 
nare dà  il  titolo  di  liberiano  a  questo  senatusconsulto  (2)  : 
benché  erri  nel  numero  de'  giorni,  recandolo  dai  dieci  ai  trenta. 

4  3.  Certo  per  que1  giudizi  fu  sparso  in  Roma  di  molto  san- 
gue, non  essendo  stato  sempre  inclinato  Tiberio  ad  usare  cle- 
menza ai  rei  ed  ai  perduti  nel  male.  Il  che  io  non  vorrò  ap- 
provare: anzi  dirò  essere  un  fallo  il  credere,  che  i  molti  suppli- 
zi rendano . migliori  i  costumi,  e  raffermino  la  potestà  delle  le £- 
gi.  La  pena  di  morte,  questo  rimedio  della  società  malata,  co- 
me chiamala  il  Montesquieu,  scema  il  suo  terrore  allorché  si 
abusa:  e  spesso  con  la  compassione,  mossa  facilmente  in  noi  da 
un  uomo  che  soffre,  fa  contrario  effetto  a  quello  che  si  richie- 
de per  pubblico  esempio.  Nel  non  aver  sempre  Tiberio  saputo 
con  equità  proporzionare  le  pene  alle  colpe,  e  nel  credere  che 
la  possanza  di  esse  pene  sia  nella  loro  asprezza  e  violenza,  avrà 
errato:  o,  per  dir  meglio,  errato  avrà  il  senato,  a  cui  il  princi- 
pe costantemente  lasciò  giudicare  tutti  gli  alti  reati,  solo,  come 
ho  detto,  riserbando  a  se  la  sanzione  della  sentenza.  Ma  quanto 
in  ciò  non  si  è  dagli  storici  esagerato! 

J4.  Viene  egli  accusato  d'aver  fatto  ree  le  parole,  le  quali, 


(1)  Lib.  57. 

(2)  Lib.  I.  epist.  7. 
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secondo  Tacito  (4),  non  si  punivano  nelle  antiche  leggi  di  mae- 
stà. Oserò  dire  che  in  questo  il  grande  scrittore  (e  maravigli  orni 
che  il  Terrasson  (2)  non  lo  abbia  notato)  è  incorso  in  gravi  ab- 
bagli. Perciocché  per  prima  cosa  è  certissimo  che  nell'antico 
stato  libero,  quando  stimavasi  reo  di  maestà  fino  colui  che  nel 
passare  di  un  tribuno  non  dava  loco,  si  avevano  anche  per  col- 
pevoli  le  parole:  ed  oltre  a  ciò  che  se  ne  trova  in  un  frammen- 
to del  libro  quarto  della  Repubblica  di  Cicerone  (3),  è  celebre 
il  fatto  di  Claudia  figliuola  dell'antico  Àppio  cieco  (4),  la  qua- 
le tornando  da  vedere  una  festa,  né  per  la  gran  calca  potendo 
passar  oltre  colla  carretta  che  la  portava,  gridò:  Desiderare  che 
Pulcro  suo  fratello  risuscitasse,  e  perdesse  in  mare  un'altr'arma- 
ta,  affinchè  in  Roma  non  fosse  l'ingombro  di  tanto  popolo.  Di 
che  accusata  subito  di  lesa  maestà  popolare  fu  condannata  a  una 
multa  di  assi  venticinque  mila.  Né  altro,  chi  ben  lo  consideri, 
era  stato  in  fine  che  di  parole  il  delitto  di  Coriolano.  Ma  que- 
ste cose,  perchè  tratta  vasi  di  offesa  plebe,  non  che  si  stimino 
effetto  di  tirannide  tribunizia,  anzi  vengono  facilmente  o  passa- 
te o  scusate  da  certi  storici:  sì  fu  imperiale  tirannide  il  punire 
che  talor  fecesi  alcuno  di  que'dissoluti  e  insolenti,  i  quali  in- 
sultando la  persona  di  un  vecchio  principe,  non  solo  vitupera- 
vano la  dignità  del  grande  impero,  ma  indegnamente  oltraggia- 
vano un  capo  cinto  degli  allori  nobilissimi  della  Rezia,  della 
Vindelicia,  della  Germania,  e  più  della  Pannonia  e  della  Dal- 
mazia, della  cui  guerra  non  era  più  stato  un  maggiore  spavento 
in  Roma  e  in  Italia  dopo  la  cimbrica.  Trovavasi  infatti  minac- 
ciata la  patria  quasi  alle  porte  da  un  esercito  d'oltre  a  ducen- 
lo  mila  barbari,  gente  agguerrita  e  feroce  e  odiatrice  del  nome 
romano. 

4  5.  In  secondo  luogo  qual  mai  contraddizione  di  Tacito  in 
affermare  che  Tiberio  volle  appunto  aver  per  ree  le  parole,  quan- 
do egli  stesso  recò  sì  splendidi  esempi  del  raccomandare  che  fé- 
ce  il  principe  a'senatori,  che  ne1  giudizi  non  sentenziassero  alle 
parole  veruna  pena  (5);  né  al  criminale  traessero  le  cose  che  si 

(1)  ÀDual.  L  72. 

(2)  Histoire  de  la  jurisprud/  romaine  par.  II.  £.11. 

(3)  Cap.  10. 

(4)  Svetonio,  in  Tiberio  cap.  2;  Floro,  Epitome  di   Livio  lib    19;   Gellio,   Notti 
attiche  lib.  X.  cap.  6. 

(5)  Armai.  III.  51. 
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cianciavano  nelle  allegrezze  delle  mense  (4)?  E  un'altra  volta  di- 
ceva Tiberio  in  senato:  «  La  lingua  e  la  mente  dover  esser  li- 
bere (2):  <c  e  un'altra  ancora,  che  nell'accusa  di  Àpuleia  Varilia, 
la  quale  aveva  sbeffeggiato  l'imperatore  e  la  madre,  né  di  se 
né  della  madre  si  ricercasse  (3).  Ma  egli  gittava  al  vento  co- 
mandi e  preghiere.  I  senatori  precipitavano  d'ogni  parte  alle  de- 
lazioni, come  ho  già  detto  (4):  e  si  trovarono  per  fino  de'nori 
vergognatisi  di  nasconder  se  stessi  fra  il  tetto  e  il  soppalco  del* 
le  altrui  camere,  e  di  porre  l'orecchio  a1  buchi  ed  a  Tessi,  per 
adire  i  segreti  de'malevoli  al  principe,  e  denunziarli  (5).  E  ne 
aveva  maraviglia  e  pudore  Tiberio  stesso:  il  quale  uscendo  di 
là,  dove  la  terra  un  dì  venerava  la  maggior  dignità  che  potes- 
se mai  essere  in  un  concilio  di  re,  usava  sclamare:  O  homincs 
ad  servitutem  paratos  (6)!  «  Stomacando  (  aggiunge  Tacito  )  sì 
abbietta  servitù  colui  che  non  voleva  la  pubblica  libertà.  » 

46.  Fu  avviso  il  Siila,  che  nelle  accuse  di  maestà  non 
avessero  a  portar  pena  i  calunniatori.  Calumniatoribus  nulla  poc- 
na  sii,  ha  la  sua  legge  Cornelia.  Cesare  ed  Augusto  la  iniqua  ordi- 
nazione trascrissero  nelle  giulie,  secondo  il  Filangieri  (7):  il  quale 
dice  che  ratificolla  pure  Tiberio.  D'onde  abbialo  appreso,  noi  so: 
questo  so,  che  di  calunniatori  puniti  secondo  l'antica  legge  rem* 
mia  da  Tiberio  abbiamo  non  pochi  esempi,  fra' qua  li  citerò  quelli 
di  Firmio  Cato  senatore  (8),  di  Abudio  nufone  stato  edile  (9),  di 
Gonsidio  Equo  e  Glelio  Cursore  cavalieri  (40),  e  di  Calpurnio  Sal- 
viano(44).Nè  gli  stessi  accusatori  andavano  franchi  dalla  sua  ac- 
cortezza e  severità.  Ac  tamen  accusatores  (dice  Tacito),  si  facili- 
tas  incidere^  poenis  afficiebantur  (4  2). 


(1)  Ne  verba  prave  delor(ay  neu  convivalium  fabularum   simplicitas  in   crimen  du 
eereiur,  postulanti.  Armai.  VI.  5. 

(2)  Svetonio,  in  Tiberio  e.  28;  Linguam  mentemque  liberai  esse  debere. 

(3)  Tacito,  Annal  li.  50. 

(4)  Gap.  5. 

(5)  Tacito,  Annal.  IV.  69. 

(6)  Annal.  III.  65. 

(7)  Loc.  cit.  lib.  III.  par.  I.  cap.  3.  n  nota. 

(8)  Tacito,  Annal.  IV.  31. 

(9)  Tacito,  Ivi  VI.  30. 

(10)  Tacilo,  Ivi  III.  37. 

(11)  Tacito,  Ivi  IV.  36. 

(12)  Tacito,  Ivi  VI.  30. 
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4  7.  Sogliono  i  delatori  essere  generalmente  la  feccia  degli 
uomini:  ma  nondimeno  in  qualunque  slato  si  avrà  sempre  ne- 
cessaria l'opera  loro.  Molto  meno  poteva  un  governo  passarsene 
a  quell'età:  come  non  può  passarsene  oggi,  senza  che  principi  e 
magistrati  rimangano  ignari  di  tanti  perfidi  accordi,  di  tanti  pravi 
consigli,  di  tanti  segreti  misfatti,  infine  di  tante  ree  macchina- 
zioni che  porrebbero  all'ultimo  rischio  la  privata  e  pubblica  si- 
curezza. Tutto  sapere,  non  tutto  correggere,  voleva  nel  suo  pro- 
consolato Giulio  Agricola  (4):  e  credo  che  debba  anche  volerlo 
ogni  bene  ordinalo  governo.  Quanta  rettorica  non  si  è  spesa  e 
non  si  spende  da  certi  affettatori  di  libertà,  che  vivono  di  fan- 
tasie, anziché  d'esperienza  di  governare!  Ma  se  slati  non  fossero 
i  delatori  (mi  gioverò  solo  di  quest'esempio),  i  quali  a  Cicerone 
e  al  senato  rivelarono  tutte  le  mene  de'partecipi  della  congiura 
di  Catilina,  come  il  gran  console  avrebbe  salvata  la  patria  ,  e 
potuto  dire  sul  viso  allo  stesso  scellerato  cospiratore:  »  Ciò  che 
nella  passata  notte,  ciò  che  nell'altra  hai  fatto,  ove  fosti,  quali 
genti  adunate,  qual  consiglio  preso,  chi  di  noi  credi  tu  che  non 
sappia  (2)?»  Non  vedendo  perciò  dove  l'illustre  Cesare  Balbo  abbia 
potuto  trovare,  che  i  delatori  fossero  allora  una  nuova  insti  tu- 
zione  (3):  essendo  almeno  certissimo,  pel  famoso  discorso  di  Livia 
ad  Augusto  presso  Dione  (4),  che  molti  anche  n'aveva  quell'impe- 
ratore: non  andrò  forse  errato  affermando ,  essersi  Tiberio  gio- 
vato di  loro  come  deve  prudente  principe  (5):  e  li  punì,  quando 
li  seppe  o  infedeli  o  rei:  anzi  in  fine  commise,  dice  Dione  (6),  in 
un  giorno  stesso  l'uccisione  de'principali  fra  essi.  Di  che  però  tut- 
ta la  fede  rimandasi  a  questo  autore:  non  avendone,  ch'io  sap- 
pia, parlato  altro  storico. 

4  8.  Fra  le  cose  narrate  da  Svetonio  secondo  il  costume  suo, 
cioè  (me  lo  permettano  il  Poliziano  ed  il  Lipsio)  raccogliendo  ad 
un  fascio  qua  e  là  pe'campi  delle  vecchie  memorie  il  grano,  il 
loglio  ed  il  fieno,  avvi  pur  quella  d'aver  Tiberio  fatto  uccidere 
a  tradimento  Yonone,  già  re  de'parli,  il  quale  commessosi  alla 


(1)  Tacito,  nella  vita  di  Agricola  cap.  19. 

(2)  Orat.  I.  in  Catilin.  cap.   1. 

(3)  Storia  d'Italia  lib.  3. 
(41  Lib.  55. 

(5)  Tacito,  Annal.  IV.  30. 

(6)  Lib.  58. 
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fede  romana  s'era  con  grandi  ricchezze  rifuggilo  in  Antiochia  (4). 
Ma  è  ciò  contraddetto  apertamente  da  Tacito  (2),  il  quale  in  ben 
altra  maniera,  e  senza  partecipazione  alcuna  dell'imperatore,  rac- 
conta la  morte  di  quel  fuggitivo  avvenuta  non  in  Antiochia,  ma 
in  Cilicia:  ed  a  Tacito,  senza  punto  attendere  a  Svetonio,  si  at- 
tennero negli  annali  il  Muratori  (3)  e  nell'iconografia  greca  Ennio 
Quirino  Visconti  (4).  IN i uno  infatti  più  di  Tiberio  stimò  viltà  i 
tradimenti:  ed  è  insigne  quel  fatto  riferitoci  da  esso  Tacito  (5), 
e  veramente  gloriosissimo  all'imperatore.  Imperocché  essendosi 
Adgandestrio,  principe  de'catti,  offerto  per  lettere  recitate  in  se- 
nato d'uccidere  di  Veleno  il  famoso  Arminio,  cioè  il  micidiale 
delle  legioni  di  Varo  ed  il  nemico  grandissimo  dell'impero,  volle 
Tiberio  si  rispondesse:  »  Il  popolo  romano  vendicarsi  de' suoi  ne- 
mici non  con  insidie  e  in  ascoso,  ma  pelesemente  ed  armato  (6).» 
Risposta  degna  di  qualunque  alto  ed  onorato  spirito,  e  ben  d'ag- 
guagliarsi a  quanto  di  più  illustre  ricorda  la  prisca  virtù  romana: 
ed  a  ragione  se  ne  pregiava  Tiberio,  aggiunge  Tacito,  pareggian- 
dosi a  quegli  antichi  che  l'avvelenatore  di  Pirro  scopersero  e  di- 
scacciarono. £  che  aveva  bisogno  d'inganni  la  possanza  di  un  sì 
grande?  Non  tenne  vivo  e  libero  in  Ravenna  per  diciotto  anni 
il  fierissimo  Maroboduo  re  de'boemi?  Non  die  ordine  al  senato 
di  giudicare,  chiamatili  in  Roma,  Rescupori  re  di  Tracia  ed  Ar- 
chelao re  di  Cappadocia?  Non  dannò  pubblicamente  Tigrane,  già 
re  d'Armenia,  al  supplizio  degli  altri  rei? 

4  9.  Appena  poi  porta  il  pregio  di  fermarsi  su  quell'opinio- 
ne radicata  in  molti  dal  l'affermare  di  Tacito,  che  in  alcune  accuse 
facesse  Tiberio  comprare  al  fisco  gli  schiavi,  perche  potessero 
deporre  in  giudizio  contro  a'ioro  padroni  (7).  Essendoché  questa 
legge  non  provenga  da  Tiberio,  ma  sì  da  Ottaviano,  come  si  ha 
in  Plutarco  (8),  e  come  senza  dubbio  stimano  il  Montesquieu  (9) 


(1)  In  Tiberio  cap,  49. 

(2)  Anna].  IL  68. 

(3)  Ann.  20. 

(4)  Tom.  III.  lav.  IV.  n.  13. 

(5)  Annal.  II.  88. 

(6)  Non  fraude,  ncque  occultis,  sed  palam  et  armatura,  populum  romannm  hostes 
suo$  ukisci. 

(7)  Annal.  II.  30;  III.  67. 

(8)  In  Antonio. 

(9)  Esprit  des  lois  lib.  XII.  cap.  15. 
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ed  il  Filangieri  (J).  Così  lascio  credere  ad  Apella  giudeo  ciò  che 
Dione,  dando  corso  a n ch'egli  sì  spesso  in  una  grave  storia  alle 
cicalerie  del  volgo,  dice  non  solo  del  comporre  che  faceva  Ti- 
berio contra  se  stesso  i  più  detestabili  improperi  ed  oltraggi  per 
avere  un  pretesto  di  accusare  e  punire  (2);  ma  anche  del  pen- 
siero iniquissimo  che  il  mosse  ad  elegger  Caligola  per  suo  suc- 
cessore, recitando  in  pubblico,  egli  uomo  di  tanta  accortezza  e 
simulazione,  quel  verso:  »  Morto  ch'io  son,  arda  la  terra  tutta:  » 
e  felice  chiamando  Priamo,  la  cui  morte  andò  congiunta  coll'ester- 
minio  della  sua  patria  (3).  Siffatte  cose,  appena  credibili  in  un 
dissennato,  non  meritano,  o  colleghi,  Fono  re  della  confutazione 
in  nessuna  parte,  e  molto  meno  in  quella  della  scelta  che  Tibe- 
rio fece  dell'ipocrita  Caio:  il  quale  ognun  sa  come  creduto  imi- 
tatore delle  paterne  virtù,  era  vivamente  amato  e  desiderato  dal 
popolo  e  da'soldati  (4),  e  con  che  favore  infatti  die  principio 
all'impero.  Che  mai  non  avrebbero  detto  Svetonio  e  Dione,  e  Ta- 
cito soprattutto,  se  il  vecchio  cesare  si  fosse  indotto  a  chiamar 
altri  alla  grandissima  eredità,  che  il  proprio  nipote,  non  potu- 
to da  essi  conoscersi  ne'suoi  vizi,  perchè  non  regnante?  Tolto 
dairinvido  zio  il  retaggio  dell'impero  al  figliuolo  del  pio  Germa- 
nico e  della  sventurata  Agrippina!  All'alunno  delle  romane  le- 
gioni! Al  giovane  che  non  solo  per  obbedienza,  ma  per  lettera- 
tura e  per  grazia  sopra  tutti  fioriva  (5)!  Vero  è  (se  prestisi  fede 
a  Filone)  che  Tiberio  già  n'ebbe  intenzione:  e  che  poi  lasciò  pie- 
garsi da  Macrone  a  chiamare  erede  non  il  solo  Caligola,  ma  con 
lui  Tiberio  postumo,  nato  di  Druso:  benché  poco  dopo  un  se- 
natusconsulto  annullasse  in  pieno  favore  di  esso  Caligola  il  suo 
testamento. 


(1)  Loc.  cit.  lib.  III.  par.   1   cap.  45. 

(2)  Lib.  57. 

(3)  Lib.  58.  Dice  invece  Svetonio  (tu  Tiber.  e.  62.)  che  Tiberio,  non  per  «ssere 
stata  disfatta  con  esso  la  patria  chiamò  felice  Priamo,  ma  per  esser  rimaso  solo  del- 
la sua  famiglia:  Plure*  aliquanto  necaturus,  oc  ne  reliquis  quidem  nepotibus  parsurus 
creditur:  cum  et  Caium  suspectum  haberet^  et  Tiberium  ut  ex  adulterio  conceptum  asper- 
naretur.  Ne  abhorret  a  vero:  namque  identidem  felicem  Priamum  vocabat,  quod  superstes 
omnium  suorum  extitisset.  Contraddicendosi  poi  Dione  presso  Sifilino  (lib.  62  cap.  16), 
pone  che  siffatte  parole  dicesse  anche  Nerone.  Dal  che  pare  mostrarsi  chiaro,  che  tutto 
ciò  in  fine  non  fu  che  una  vaga  voce  del  popolo. 

(4)  Svetonio,  in, Caligola  e.  23. 

(5)  Giusepp&.flavio,  Antich.  giudaic.  lib.  XVIII  cap.  6. 
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20.  Ed  anche  credasi  Apella  ciò  che  aggiunge  Svelonio, 
certo  per  non  farsi  dare  più  fede  neppur  quando  racconti  il  vero. 
E  ben  altro  è  qui,  o  signori,  che  riferir  la  novella  delle  galline 
e  degli  allori  di  Livia,  ch'egli,  uomo  di  tanta  credulità,  doveva 
forse  avere  udito  presso  al  fuoco  narrare  filando  dalla  vecchia 
sua  fante,  e  subito  scrittala  con  gravità,  senza  pure  mostrarne 
un  dubbio,  nel  principio  della  vita  di  Galba!  Aggiunge  dunque, 
che  mai  non  trascorse  giorno  né  sacro  né  religioso,  che  Tiberio 
non  si  bruttasse  di  qualche  strage  (4):  non  tacendo  (già  ben  s'in- 
tende) Tonta  che  dal  carnefice  facea  fare  alle  vergini  prima  d'esse- 
re strascinate  al  capestro.  Ad  ognuno  qui  corre  subito  alla  mente 
la  turpe  brutalità  che  dicesi  commessa  nella  giovinetta  figliuola 
di  Seiano,  secondo  il  racconto  di  Tacito  (2)  e  di  Dione  (3).  Ma 
né  Tacito,  né  Dione,  né  poi  Zonara,  né  indi  il  Tillemont,  il 
Muratori ,  ed  il  Giustiniani  osarono  incolparne  Tiberio.  Né 
l'avrebbero  già  potuto  :  perchè  Seiano  e  i  figliuoli  non  furono 
fatti  morire  né  per  ordine  di  Tiberio,  né  per  conferma  ch'egli 
desse  alla  sentenza  pronunciatane  a  grido  di  plebe  da' senatori. 
Noi  non  abbiamo  in  Tacito,  per  una  lacuna  che  trovasi  nel  li* 
bro  quinto  degli  annali,  la  narrazione  della  morte  di  Seiano:  sì 
l'abbiamo  in  Dione  (4),  il  quale  aveva  probabilmente  veduta,  e 
ne  dà  il  sunto,  la  lettera  d'accusa  che  contra  quel  ribaldo  scrisse 
l'imperatore  al  senato,  dopoché  Antonia  minore  sua  cognata  gli 
ebbe  tutto  svelato  il  mistero  delle  colui  scelleraggini  (5):  lettera, 
nella  quale  niente  altro  in  fine  chiedevasi  a'padri,  che  di  tenere 
in  buona  guardia  Seiano.  Di  tanta  timidità,  avverte  il  Tille- 
mont (6),  mostrò  egli  segno  in  quell'occasione!  Timidità  neppur 
da  Dione  taciuta  allorché  dice:  »  Non  aveva  ordinato  apertamente 
Tiberio,  che  costui  si  mettesse  a  morte;  non  perchè  egli  non  avesse 
un  tal  desiderio,  ma  perché  temeva  che  non  dovesse  quindi  na- 
scere una  qualche  sollevazione.  »  Sicché  dobbiamo  avere  per 
fuori  di  dubbio,  che  il  supplizio  preso  del  traditore  nel  giorno 
stesso  dell'accusa,  e  senza  veruna  formalità  di  giudizio  (7),  fu 

(1)  In  Tiberio  e.  61. 

(2)  Annal.  V.  49. 

(3)  Lib.  58. 

(4)  Lib.  58. 

J5)  Gius.  Flavio,  Antich.  giudaic.  lib.  XVTO.  cap.  32. 

(6)  Histoire  des  empereurs,  in  Tiber.  art.  I. 

(7)  Giovenale,  Sai.  X  v.  69  seq. 

43 


—  J02  — 

opera  prontissima  così  del  senato,  che  non  volle  ritardare  la  vit- 
tima aTuriosi  desideri  del  popolo,  come  dello  scaltro  Sertorio  Ma- 
crone,  il  quale  intendeva  col  toglier  subito  di  mezzo  il  suo  emulo 
mantenersi  nelle  nuove  grazie  del  principe,  che  pur  allora  Tavea 
chiamato  in  vece  del  reo ,  non  molto  peggior  di  lui ,  alla  ca- 
rica di  prefetto  del  pretorio.  E  così  pure  i  figliuoli  per  un 
senatusconsulto,  come  afferma  Dione  e  ripete  Zonara,  furono 
condannati.  Ora  dovendo  essere  affidata  l'esecuzione  della  loro 
sentenza  a'triumviri  capitali,  non  mi  apporrò  forse  al  vero  di- 
cendo che  fu  questo  magistrato,  che  per  deludere  in  qualche  mo- 
do un'antica  legge  ordinò  di  commettere  nella  vergine  cotanto  ec- 
cesso. Me  ne  induce  a  sospetto  lo  stesso  Tacito  allorché  dice,  che 
diede  a  ciò  impulso  »  secondo  che  riferivano  gli  autori  di  quel 
tempo,  lo  slimarsi  cosa  non  più  udita  il  dare  ad  una  vergine 
il  supplizio  triumvirale  (4).  »  Delle  quali  morti  i  cavalieri  ro- 
mani non  poi  a  cesare,  ma  sì  debitamente  Sconsoli  mandarono 
Claudio  a  congratularsi  (2).  Tiberio,  in  grande  ansietà  sull'esito 
di  quella  sua  lettera,  dimoravasi  a  Capri.  Se  queste  e  altre  tali 
cose  avesse  da  suo  pari  considerate  il  Montesquieu,  sarebbe  sta* 
to  più  cauto  a  porger  fede  alle  manifeste  falsità  di  Svetonio  : 
benché  annoverando  poi  nello  Spirito  delle  leggi  (4)  i  pessimi 
imperatori,  non  gli  bastasse  il  cuore,  come  non  bastò  né  al  Ma- 
chiavelli (4)  né  al  Fenelon  (5),  d'aggiungere  ad  essi  Tiberio. 

24 .  Quante  volte  però  penso  a  quell'alta  sagacità,  e  a  quel- 
l'animo sì  chiuso  ad  ogni  lusinga,  altrettanto  mi  maraviglio  d'es- 
sersi potuto  un  Tiberio  lasciar  condurre  per  sì  lungo  tempo  alle 
abbominevoli  volontà  di  un  Seiano.  £  se  ne  maravigliò  anche 
Tacito,  e  l'attribuì  all'ira  del  cielo  (6).  Ma  potrebbe  pur  essere 
stato  effetto  di  un  sentimento,  che  già  non  taceva  nel  cuor  di 
colui,  il  quale  tanto  onorò  vivo  e  morto  Augusto  suo  benefat- 
tore, ed  ebbe  sempre  carissimi  Sulpicio  Quirino  che  il  servì  a 
Rodi  (7)  e  Cocceio  Nerva  che  l'accompagnò  a  Capri  (8):  intendo 


(1  )  Tradurli  temporitillius  auctorcs,  quia  triumvirali  supplieio  affici  virginm  tnaUditum 
habebalur,  a  earnifiee  laqueum  iuxta  compressati*. 

(2)  Svetonio,  in  Claudio  e.  6. 

(3)  Lib.  V.  cap.  18. 

(4)  Discorsi  1. 1 0. 

(5)  Dialog.  des  morta  I.  46. 

(6)  Annal.  IV.  1. 

(7)  Tacito,  Annal.  ni.  48. 

(8)  Tacito,  ivi  VI.  26. 
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la  riconoscenza.  E  vivissima  riconoscenza  dovette  egli  avere  a 
Seiano:  che  trovandosi  Tiberio  a  mensa  in  una  spelonca  fra' monti 
di  Fondi,  la  bocca  di  essa  franò  ad  uo  tratto  con  molti  sassi 
addosso  ad  alcuni  che  lo  servivano.  Fuggirono  tutti  a  spavento: 
ma  Seiano  appuntò  ginocchia,  capo  e  mani,  e  fece  sopra  cesare 
di  se  arco  e  riparo  alla  cadente  macerie.  Cosi  sospeso  il  trova- 
rono i  soldati  accorsi  in  aiuto.  »  Questo  caso  (avverte  Tacito) 
lo  fece  maggiore,  e  ogni  rea  cosa,  ch'ei  proponesse,  gli  era  poi 
creduta  come  non  curante  di  se  (4).  »  Io  so  bene  che  delle  reità 
de'minislri  vogliousi  spesso  accusare  i  sovrani,  che  troppo  eie* 
camente  a  quelli  si  abbandonano:  essendosi  talor  veduto  per  Fon* 
nipotenza  ed  impunità  di  chi  guidava  i  supremi  consigli  dello 
stato  mutarsi  in  malvage  le  più  benigne  e  patriarcali  nature 
de'priucipi.  Con  tutti  però  vuol  usarsi  equità:  né  fallirà  chi  l'usi 
pure  con  Tiberio  cesare,  non  a  torgli  colpa,  ma,  se  è  possibile, 
a  minorarla:  perchè  avendo  conosciuto  in  fine  quel  perfido,  ch'egli 
troppo  bonariamente  stimava  socium  laborum  (2),  si  è  veduto 
come  incontanente  denunziolìo  al  senato.  £  lo  stesso,  se  più  fosse 
vissuto,  credo  che  fatto  avrebbe  rispetto  a  Macrone.  Né  solo  de- 
nunziò allora  Seiano,  ma  quanti  con  lui  avevano  cospirato  a  in- 
gannarlo e  a  tradire  principe  e  stato.  Nel  che  se  apparve  seve» 
rissimo  (benché  non  sempre  fu  inesorabile),  aveva  dinanzi  l'esem~ 

{>io  del  magno  Alessandro  che  tutti,  per  alta  ragione  politica, 
evo  di  mezzo  gli  amici  e  complici  di  Parmenione.  Se  non  che 
il  macedone,  più  accusatore  e  giudice  che  re,  da  se  stesso  dan- 
nolli  forse  innocenti:  il  romano,  quelli  che  dal  subito  furore 
de'soldati  e  del  popolo  erano  campati,  diede  a  punire  alle  leggi 
con  ogni  forma  di  civile  giudizio. 

22.  Che  incorressero  nelle  pene  coloro,  che  spargessero  la- 
grime nel  supplizio  degli  amici  o  congiunti,  lo  hanno  asserito 
Tacito  (3)  e  Svetonio  (4):  né  sarò  io  che  lo  neghi.  Ma  imputerò 
un  sì  eccessivo  rigore  al  zelo  servile  del  senato,  anziché  all'ani- 
mo di  Tiberio:  il  quale  avvertito  in  Capri  delle  persecuzioni  che 
sostenevano  quelli  che  in  alcun  modo  compiangevano  il  caso  di 
Seiano  e  de'figliuoli,  ordinò  con  editto  che  a  nessuno,  contra  le  ra- 

(1)  Annal.  IV.  59. 

(2)  Tacito,  ivi  IV.  2. 

(3)  Anna].  VI.  10. 

(4)  In  Tiberio  cap\  61. 
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gioni  dell'umanità,  potesse  vietarsi,  dice  Dione  (4),  di  fare  il  cor- 
rotto per  la  morte  così  di  Seiano,  come  d'altro  qualsiasi  cittadino 
colpito  dalla  giustizia. 

23.  Occorrerebbe  qui  in  fine  toccare  anche  alcuna  cosa  della 
sua  religione:  ma  tacerò.  Non  tanto  però  fu  vero  quel  suo  Dco- 
rum  iniurias  diis  curae  (2)',  che  non  facesse  cessare  le  atroci  su- 
perstizioni druidichè  nella  Gallia  (3),  ossequioso  al  sena  Incon- 
sulto del  657  in  cui  proibivasi  che  nessun  uomo  più  dovesse 
immolarsi:  e  non  punisse  severamente  i  sacerdoti  di  Saturno  in 
Affrica  (4) ,  i  quali  con  barbarie  punica  sagrificavano  ancora  i 
fanciulli  all'idolo,  dimentichi  del Pa litico  patto  di  umanità  che 
per  la  vittoria  dimera  ebbe  loro  dettato  il  siciliano  Gelone.  Pose 
anche  pena,  se  credasi  a  Tertulliano,  a  chi  accusasse  i  cristiani  (5). 
Tanto  egli  sì  poco  credulo  alle  ciance  del  volgo,  e  solo  attento, 
secondo  che  il  loda  Velleio,  a  ciò  ch'era  da  approvarsi  anziché 
a  ciò  che  comunemente  approvavasi  (6),  sì  tanto,  o  signori,  fra 
quelle  calunnie  pagane  e  giudaiche  (in  ciò  maggiore  di  Traiano 
e  di  Marco  Aurelio)  onorava  le  virtù  di  chi  seguiva  la  religio- 
ne del  Nazzareno. 

24.  Torno  a  dire,  che  non  intendo  né  di  negare  né  di  scu- 
sare tutte  le  colpe  che  si  narrano  di  Tiberio:  insegnandoci  una 
troppo  trista  esperienza,  che  chiunque  in  terra  ha  un  potere  é 
raro  che  non  sia  sovente  indotto  ad  abusarne.  Intendo  sì  di  ne- 
garne alcune,  e  di  scusarne  altre;  e  soprattutto,  per  la  verità 
della  storia,  di  far  ragione  a  molti  beni  ch'egli  operò,  e  di  non 
volgere  in  tutto  al  pessimo  le  intenzioni  ch'ebbe  nelfordinare  o 
consigliare  tante  cose  palesemente  rettissime:  cose  che  ne'rovesci 
delle  sue  monete  gli  meritarono  (non  senza  riferirsi  certo  a  qual- 
che suo  fatto)  le  immagini  ora  della  Pietà,  della  Clemenza  e  della 
Giustizia,  ora  della  Provvidenza  e  della  Moderazione:  non  po- 
tendo concordarmi  in  ciò  solo  (taccio  degli  altri  minori)  con 
Tacito,  grave  e  solenne  scrittore,  ed  anche  virtuoso  cittadino, 
ma  forse  studioso  troppo,  malgrado  di  alcune  forzate  lodi  qua 


(1)  Lib.  58. 

(2)  Tacito,  Ann.  I.  73. 

(3)  Plinio.  Stor.  natur.  XXX.  I. 

(4)  Tertulliano,  Apologet.  e.  21. 

(5)  Comminatili  perictUum  accusatoribut  chrùtianorum.  Apologet.  e.  5. 

(6;  Quae  probanda  essente  quam  quae  utique  probartntur,  sequens.  Lib.  D  cap.  113. 
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e  là,  di  volere  un  gran  biasimo  di  questo  cesare:  anzi  di  mo- 
strarlo esempio  del  perfetto  tiranno.  Si  è  detto  che  i  suoi  go- 
verni furono  non  che  tollerabili,  ma  ottimi,  solamente  ne'primi 
nove  anni  dei  ventitré  ch'egli  tenne  il  principato:  ed  in  ciò  pure 
non  posso  prestare  intera  fede  agli  storici.  Perciocché  com'essi 
nel  narrare  i  fatti  de'nove  anni  cercarono  sì  spesso,  secondo  che 
si  é  veduto,  modi  e  pretesti  di  vituperare  Tiberio:  così  potreb- 
be sorgere  in  alcuno  il  sospetto,  che  non  altrimenti  abbiano  ope- 
rato nel  riferirci  quelli  de' quattordici  anni  seguenti.  Ne'quali  è 
parimente  certissimo,  per  l'autorità  de'suoi  atti,  ch'egli  seguitò 
a  fare  all'impero  grandissimi  beneficii:  dato  pure  ch'avessero 
inasprito  quell'egro  e  vecchio  animo,  prima  Seiano  vivo ,  poi 
Seiano  morto  reo  d'una  congiura,  della  quale  molti  potenti  cit- 
tadini parteciparono.  La  perversità,  o  signori,  in  un  prìi^cipe 
che  ha  sì  grande  utile  d'esser  giusto  e  benigno ,  e  che  non  è 
stolto,  non  panni  cosa  che  possa  leggermente  presumersi:  sì  ac- 
cade a  lui  spesso,  che  il  render  ragione  con  retta  severità  in 
tempo  iniquo  faccialo  a  molti  odioso.  Perciò  convengo  col  pro- 
fessore Zambelli  nel  dubitare  di  certi  racconti  che  vanno  attorno 
sulle  azioni  de'cesari:  racconti,  de'quali  appunto  ebbe  a  dire  il 
gran  Federico  di  Prussia  (4),  che  dopo  quelli  di  Giulio  Cesare 
(che  le  cose  proprie  narrò),  gli  altri  non  sono  che  o  panegirici 
o  satire.  Sicché  oserei  stimare  opera  conveniente  ad  un  romano 
consesso  di  letterati  il  tornar  sopra  con  nuovo  esame  a  quelle 
tante  e  sì  spesso  contraddittorie  dicerie,  per  giudicare  quali  pos- 
sano in  buona  critica  ammettersi,  e  quali  rifiutarsi:  rifacendo 
in  parte  con  criterio  degno  di  questo  secolo  la  storia  imperiale, 
come  si  é  nobilmente  rifatta  in  più  luoghi  la  pontificia,  la  quale 
d'ogni  maniera  l'eresie  e  le  sette  ne' più  gloriosi  gerarchi  aveva- 
no depravata. 


(1)  Avanl-propos  de  YHistoirc  de  moti  temps,  revue  et  corrigée  de  sa  propre  main 
en  1775. 
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\ .  Uiscorsi  altra  volta  «  Sopra  alcune  tasse  ed  operazioni  di  fi-  w»©m«w« 
<c  nanze  degli  antichi  romani  (\)  .  »  Mi  venne  poscia  in  pen- 
siero di  protrarre  lo  stesso  argomento  ai  secoli  di  mezzo;  ma 
per  qualche  tempo  ne  rimasi  in  dubbio,  spaventato  dalla  man- 
canza di  certe  ed  interessanti  notizie.  Finalmente  riflettendo  non 
doversi  tralasciare  di  fare  quello  che  si  può  per  quello  che  si 
vorrebbe,  mi  accinsi  all'opera,  unendo  quel  poco  che  potei  rac- 
cogliere. 

2.  Per  intelligenza  degli  avvenimenti  posteriori  è  indispen-  J^iSS6! 
sabile  il  premettere,  che  la  Chiesa  Romana  sino  dai  primi  se-  secondimene 
coli  del  cristianesimo  possedette  beni  considerabili.  Eusebio  ci 
racconta  che  Costantino  decretò  generalmente:  «  Omnia  quae  ad 
«  ecclesias  recte  visa  fuerint  pertinere ,  sive  domus ,  sive  pos- 
«  sessio  sit,  sive  agri,  sive  horti,  seu  quae  alia,  nullo  iure 
«  quod  ad  dominum  pertinet  imminuto,  sed  salvis  omnibus  at- 
«  que  integris  manentibus,  restituì  iubemus  (2)  .»  Quell'impe- 
ratore poi  arricchì  specialmente  la  Chiesa  Romana ,  non  di  re- 
gni, come  inventarono  alcuni  falsi  zelanti;  ma  di  terreni  in 
Italia,  in  Affrica,  in  Grecia,  in  Oriente  ed  in  Egitto,  gomene  at- 
testa l'antico  autore  della  vita  di  S.  Silvestro  (3).  E  notissimo 
che  il  pagano  Pretestato,  prefetto  di  Roma  e  console  designato, 
soleva  dire  al  pontefice  san  Damaso  (  eletto  nel  366):  «Fa- 
«  cite  me  romanae  urbis  episcopum,  et  ero  protinus  christia- 
«  nus  (4)  .  »  Crebbero  nei  secoli  posteriori  i  beni  della  Roma- 
na Chiesa,  e  Paolo  diacono  nella  vita  di  san  Gregorio  Magno  no- 
mina gì'  individui  che  quel  pontefice  (  eletto  nel  590  )  inviò  ad 

(1)  Discorso  dei  4  maggio  1843. 

(2)  Euseb.  in  Vit.  Constant,  lib.  II,  cap.  XXXIX. 

(3)  Num.  XV,  XIX  e  I  B.  I.  S.  tom.  Ili,  pai*.  1  p.  110.-501. 

(4)  Ammian.  Marceli.  Hist.  lib.  XXVI. 
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amministrare  i  patrimoni  Àppio,  Carseolano,  Campano,  Napoli- 
tano, Sannitico,  Appulo,  Calabrese,  Palermitano,  Siracusano,  Si- 
culo, Sabino,  Norcino,  Toscano,  Ravennate,  Sardo,  Corso,  Ligu- 
re, delle  Alpi  Cozie,  Gallo,  Istro,  Dalmatino,  Illirico  e  Germa- 
nico (4).  La  Chiesa  Romana  perdette  col  tempo  molti  di  questi 
beni:  ma  ne  acquistò  altri ,  e  certamente  molti  ne  possedeva 
nei  secoli  undecimo  e  duodecimo,  come  si  legge  nel  registro  che 
il  cardinale  Deusdedit  compilò  ai  tempi  di  Pasquale  II  eletto 
nel  4  099  (2),  e  nel  famoso  codice  di  Cencio  camerario  scritto 
nel  4J92(3). 
iìrachfesà*  Reò-  3.  Di  più  in  quei  secoli  crebbe  talmente  la  considerazione 

mana  in  quei   della  Chiesa  Romana,  che  molti  sovrani  di  Europa  le  offrirono 

i  loro  regni  ,  corrispondendone  talvolta  un  annuo  censo.  Fu- 
rono fra  essi  quelli  di  Portogallo,  di  Spagna,  di  Francia,  d'In- 
ghilterra, d'Irlanda,  di  Danimarca,  di  Boemia,  di  Ungheria,  di 
Polonia  e  di  Russia  (4).  Gli  stati  delle  due  Sicilie  divennero  un 
feudo  della  s.  Sede  (5).  Nell'anno  800  Leone  III  ristabilì  l'im- 
pero di  Occidente,  affinchè  negli  augusti  sovrani  del  medesimo 
la  Chiesa  avesse  un  protettore  e  difensore.  E  per  lo  spazio  di 
sei  secoli  gl'imperatori  non  assunsero  un  tale  onorifico  titolo,  se 
non  ne  ricevevano  la  corona  dai  romani  Pontefici  (6). 
pora™enieilPon-  4 .  S.   Gregorio  II   circa   Tanno   730    acquistò   il  dominio 

leti  ci  Romani,     temporale  di  Roma,  e  sul  declinare  dello  stesso  secolo  i  suoi  suc- 
cessori lo  estesero  sopra  varie  provincie  (7).  Questo  però  fu  per 
»    molto  tempo  agitatissimo.   Imperocché  i  Pontefici  furono  spesso 
vessati  da  imperatori  prepotenti  ,  dai  romani  che  tentavano  di 
ristabilire  la  repubblica,  dai  conti  di  Tuscolo  e  di  Galera,  po- 

(1)  Lib.  II,  cap.  23. 

(2)  Cod.  mist.  Val.  3833.  Borgia,  Breve  ist.  del  dom.  temp.  della  santa  Sede 
nelle  due  Sicilie.  Doc.  N.  1. 

(3)  Baron.  an.  1192.  19.  A.  M.  E.  t.  V,  diss.  LXIX,  col.  777. 

(4)  S.  Greg.  VII.  Epist.  lib.  I.  II.  V.  VII.  Gretserus,  De  Imperai.  Regum  in 
Sed.  Apost.  Munificentia.  A.  M.  E.  tora.  VI.  Dissert.  LXXI.  col.  3-190.  Borgia,  Bre- 
ve ist.  del  dom.  temporale  della  Sede  Apost.  nelle  Due  Sicilie,  Doc.  N.  11. 

(5)  Muratori,  An.  1059.  Borgia,  Brere  ist.  del  dom.  temporale  della  Sede  Apost. 
nelle  Due  Sicilie. 

(6)  Baron.  An.  800.  Murat.  et  Raynald.  An.  1338.  1452.  1493.  1519.  Koch, 
Tableau  des  re  voi.  par  IX.,  et  V.  Essai  sur  la  puissance  des  Papes,  tona.  I,  p.  311.  et 
tom.  II,  p.  156-171. 

(7)  Baron.  e  Murat.  Annal.  730,  733,  755,  757,  374.  Orsi,  Del  dom.  temp.  de' 
Romani  Pontefici  cap.  I-IV. 


scia  dai  Colorinosi  e  dagli  Orsini  che  ambivano  al  Pi  raperò  di  Ro- 
ma; dai  capitani  di  ventura  infesti  alle  provincie  ed  alla  stessa 
capitale.  E  finalmente  dai  re  di  Napoli  che  aspiravano  al  do- 
minio dita  Ha.  Alcune  provincie  governaronsi  per  molto  tempo 
indipendenti  dalla  capitale ,  che  rimase  talvolta  isolata.  Si  ag- 
giunse la  dimora  dei  Papi  in  Avignone  dal  4  305  al  4  377.  Quin- 
di lo  scisma  di  occidente  dal  4  378  al  4  44  7.  Insomma  trascor- 
sero circa  sette  secoli  prima  che  il  governo  pontificio  siasi  po- 
tuto ordinare  in  una  forma  regolare  e  stabile.  Finalmente  si 
consolidò  da  Alessandro  VI  e  da  Giulio  II  sui  fine  del  secolo 
decimo  quinto  e  sul  principio  del  decimo  sesto  (4). 

5.  Fra  le  antiche  ricchezze  e  grandezze  della  Chiesa  proba-  PontealgAnge- 
bilmente  divennero  insignificanti  le  rendite  dello  slato  tempo-  ,ocirc*iH080 
rale  spesso  agitato  e  sconvolto.  Che  che  ne  sia,  la  prima  notizia 
veramente  finanziera,  che  mi  sia  venuta  sottocchio,  è  un  pedaggio 

messo  da  Gregorio  Vlf  circa  Tanno  4080  in  Roma  sopra  il 
ponte  di  S.  Angelo,  per  la  esigenza  del  quale  vi  aveva  fatto  co- 
struire un'alta  torre  (2). 

6.  Cencio   camerario  ci    conservò  la  memoria  dei    tributi  £  ni\l*%*in^ 
che  gli  abitanti  della  terra  di  Ninfa  (  nella  provincia  di  Marit- 
tima) dovevano  al  Pontefice,  scrivendo:  « Haec sunt  quae  facient 

«  ISymphissini,  hostem  et  parlamentum  cum  curia  praeceperit. 
«  Servitium,  quod  assucti  sunt  facere,  et  placitum  et  bannum  fa- 
«  ciant  Beato  Petroet  l'apae.  Quartam,  quam  reddere  debent,  dein- 
«  ceps  reddant  ad  mensuram  romani  modii;  et  si  minister  prac- 
«  cipit,  conducant  eam  usque  Tiberiam  vel  Gisternam.  Glanda- 
«  licum  solvant  in  festo  sancti  Martini  :  bradones  bonos  in 
«  festo  sancti  Thomae.  De  carico  unicuiusque  sandali  solvent 
«  denarios  sex.  Fidantiam  in  unoquoque  anno.  In  mense  ma  dio 
«  libras  triginta  de  papia  honorum.  Placieticum,  quod  extranei 
«  debent  solvere  curiae,  solvatur.  Foderum,  quod  debuerant  do- 
«  mno  Papae  uno  die,  dent  duabus  (3) .  » 

7.  Nell'atto  di  concordia  fatto    nel  4488  fra  Clemente    III  SSime  hi 
ed  il    senato  e  popolo  romano,  i  senatori  dichiararono  al  Pon-   poPo\o8eromano 
tefice:   «  Ad  presens  reddimus  vobis  senatum   et  urbem  et  mo-  nei  ms. 

«  netam;  tamen  de  moneta  habebimus  tertiam  partem;  .... 

(1)  Baron.  e  Murat.  Annal.  800-1513. 

(2)  Murat.  Antich.  ital.  Diss.  XIX,  tom.  I,  part.  1. 

(3)  A.  M.  Aev.  Diss.  XIX,  tom.  li,  pag.  112. 
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Multe  pecunia- 


c  Redtlimus  omnia  regalia  tana  intra,  quam  extra  arbemquae 
«  tenemus ,  praeter  pontem  lucanum  quem  tamen  non  retata- 
«  tis  .  .  .  .  Dabitis  singolis  annis  prò  restauratione  murorum 
«  hnius  excellentissimae  urbis  C.  lib.  bonorum  provenien .... 
«  Monetam  facietis  fieri  intra  urbem  ubi  vobis  placuerit,  de  qua 
«  tertiam  partem  dabitis  senatoribus  per  tempora  (4) . 

8.  Nel  H98  il  popolo  di  Rieti  «  promisit  reddere  domioo 
«  Papae  et  Ecclesiae  Romanae  medietatem  de  placitis  et  bannis 
«  et  de  forisfactis  et  de  sanguine  et  de  plaza  et  scorta  et  passag- 
«  gio  de  ponte  reatinae  civilatis  (2) .  » 

9.  Fra9  proventi  di  fisco  vi  erano  le  multe  per  i  delitti:  ed 
Mtid*ìL££  in  una  bolla  diretta  da  Gregorio  IX  nel  4230  agli  abitanti  del 
ne  nei  1230.     entello  di  Serrone  (  nella  provincia  di  Campagna  )  si  dispone: 

«  Si  aliquis  committit  omicidium  vel  fecit  alicuius  membri  oc- 
«  cisionem,  debet  solvere  curiae  XX  solidos  provenienses,  et  ille 
«  qui  est  specialis  dominus  eius  debet  facere  inde  iustitiam  et 
«  vindictam.  De  sanguine  vero  debet  solvere  curiae  X  solidos. 
*  Item  si  aliquis  committit  furtum  intra  castrum  de  die,  debet 
«  solvere  curiae  V  solidos;  si  de  noe  te,  X  solidos.  Item  si 
«  quis  furatur  uvas  vel  consimilia  debet  solvere  curiae  XII  de- 
ci narios  (3)  •» 

40.  Nel  4300  i  romani  sottomisero  la  città  di  Tosca  nella 
che  si  era  ribellata,  e  le  imposero  il  canone  di  due  mila  rubbia 
di  grano  all'anno;  colle  facoltà  di  esigere  invece  mille  lire, 
nel  caso  che  l'agro  romano  somministrasse  frumento  sufficiente 
alla  capitale.  Fu  inoltre  imposto  l'obbligo  ai  toscanellesi  di  man- 
dare «  octo  ludentes  romanis  ludis  (4)  .» 

\\.  Nello  stesso  anno  4  300  Bonifazio  Vili  stabilì  il  giu- 
bileo: e  Guglielmo  Ventura,  che  fu  tra'  pellegrini,  ci  racconta  es- 
sersi calcolato  che  in  tale  circostanza  venissero  a  Roma  due  milioni 
di  persone,  quindi  soggiunge:  «  Papa  innumerabilem  pecuniam 
«  ab  eisdem  recepit,  quia  die  ac  nocte  duo  clerici  stabaut  ad 
«  altare  sancti  Pauli  tenentes  in  eorum  manibus  rastellos  ,  ra- 
te stellantes  pecuniam  infinitam  (5).»  Naturalmente  un  tale  rac- 


Canone  di  To- 
scanella    nel 

1300. 


Giubileo  del 

1300. 


(1)  Dal  codice  Vat.  di  Cencio  camerario  num.  L XXXIV.  Baron.  an.  1188. 

(2)  Marat.  Antich.  Hai.  Diss.  XIX. 

(3)  Murai.  Antich.  hai.  Diss.  XIX. 

(4)  Iscrizione  in  Campidoglio  nel  palazzo  dei   conservatori.  Vitale,  Stor.  dipi,  dei 
senatori  di  Roma,  tom.  I,  pag.   206. 

(5)  Chron.  Asten.  R.  I.  S.  tom.  XI,  pag.  192. 
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conto  è  più  oratorio  che  storico.  Del  resto  abbiamo  documenti, 
dai  quali  risulta  che  Bonifacio  Vili  impiegò  una  porzione  al- 
meno di  quel  danaro  per  acquistare  nell'anno  seguente  fondi 
per  la  basilica  Vaticana.  Fra  questi  fu  la  tenuta  di  Valca  (4), 
che  il  capitolo  possiede  tuttora  con  altra  confinante  denomina* 
ta  Valchetta.  Ambedue  sono  del  valore  di  scudi  4  64,  634. 

4  2.  Nel  4  305  Clemente  V  trasferì  la  residenza  pontifìcia  G^canCn"xxdii 
in  Avignone.  Giovanni  XXII,  suo  successore  che  governò  la  »«'  ^34. 
Chiesa  dal  4346  al  4  334,  ampliò  le  riserve  pontificie  nella  col- 
lazione dei  benefici  ecclesiastici ,  e  ragunò  molto  danaro  ,  del 
quale  impiegò  una  porzione  per  ridurre  air  obbedienza  mol- 
te terre  dello  stato  ecclesiastico  che  si  erano  ribellate,  e  riserba- 
va V  altra  per  una  nuova  impresa  di  terra  santa.  Il  Monaldesco, 
autore  contemporaneo,  narrò  che  quel  Pontefice  a  lasciò  grand1 
«  oro  che  valeva  da  XV  milioni  di  fiorini  d'pro(2).  »  Giovanni 
Villani)  anch'esso  contemporaneo,  scrisse:  «È  noto  che  dopo  la 
«  sua  morte  si  trovò  nella  chiesa  del  tesoro  in  Avignone  in  mo- 
«  neta  d'oro  coniata  il  valore  consueto  di  diciotto  milioni  di 


«  soro  di  valuta  più  di  venticinque  milioni  di  fiorini  d'oro: 
«  che  ogni  milione  è  mille  migliaia  di  fiorini  d'oro  la  valuta. 
«  E  noi  ne  possiamo  fare  piena  fede  e  testimonianza  vera:  che 
«  il  nostro  fratello  carnale,  uomo  degno  di  fede ,  che  allora  era 
«  in  corte  mercatante  di  Papa ,  che  da1  tesorieri  e  da  altri  furo* 
«  no  deputati  a  contare  e  pesare  il  detto  tesoro  gli  fu  detto  e  ac- 
«  certato ,  e  in  somma  recato  per  farne  relazione  al  collegio  de' 
«  cardinali  per  mettere  in  inventario:  e  così  il  trovarono.  Il 
«  tesoro  fu  ragunato  la  maggior  parte  per  lo  Papa  Giovanni 
«  per  sua  industria  e  sagacità,  che  infino  1'  anno  4  34  9  puose  le 
«  riservazioni  di  tutti  i  beneficii  collegiali  di  cristianità,  e  tutti 
«  gli  voleva  dare  egli,  dicendo  il  faceva  per  levar  le  simonìe.  Di 
«  questo  trasse  e  ragunò  infinito  tesoro  .  .  .  però  che  il  detto 
«  tesoro  diceva  Papa  Giovanni  ragunava  per  fornire  il  santo 
«  passaggio  di  oltre  mare:  e  forse  aveva  quella  intenzione.  Mol- 
ti to  tesoro  consumò  in  Lombardia  ifi  guerre  e  in  osti  per  ab- 

(1)  Boll.  Vat.  tom.  I,  pag.  338. 

(2)  R.  I.  S.  tom.  XII,  p.  537. 
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Cola  di  Rienzo 
4  347-4  354. 


Saline. 


Rendite    nel 
4  350. 


«  battere  i  tiranni  (I)  .  »  Venticinque  milioni  di  fiorini  d'oro, 
cioè  di  zecchini  fiorentini  (  che  appunto  faceva  coniare  quel 
Pontefice  (2),  formano  una  somma  ragguardevole  non  solo  per 
le  finanze  pontificie  di  qualsivoglia  epoca  (  e  piacesse  al  cielo 
che  si  avesse  nella  nostra!  )  ma  per  quelle  di  qualunque  grande 
impero.  Ripetei ò  col  Rainaldi  «  cuius  rei  fides  sit  penes  aucto- 
rem  (3)  .»  Ma  certamente  possiamo  credere  che  Giovanni  XXII 
abbia  lasciato  una  considerevole  quantità  di  danaro. 

4  3.  Cola  di  Rienzo  allorquando  nella  primavera  del  4  347, 
ancora  semplice  privato,  eccitava  sull'Aventino  il  popolo  ro- 
mano a  ricuperare  l'antico  splendore,  diceva:  «  De  la  moneta 
non  dubitate ,  che  la  Camera  di  Roma  ha  molte  rendite  ine- 
stimabili. In  prima  per  lo  focatico  pagano  per  fumante  quat- 
tro soldi,  comenzando  dal  ponte  di  Ceprano  sino  al  ponte  de 
la  Paglia;  montano  cento  mila  fiorini;  e  più  di  sale  cento 
mila  fiorini  ;  anche  li  porti  di  Roma  e  le  rocche  di  Roma 
cento  mila  fiorini,  li  quali  hanno  mandalo  a  messere  lo  Papa, 
*  e  ciò  sa  '1  vicario  suo  (4) .» 

14.  Asceso  poscia  nel  dì  20  di  maggio  di  quell'anno  al  po- 
tere, nel  dì  8  di  luglio  scriveva  a  Clemente  VI:«  Salinam  etiam, 
«  quae  romanae  camerae  fruclus  erant  modici  vel  nullius,  re- 
«  duxi  ad  talem  fructuum  ubertatem,  quod  anuuatim  valet  XXX 
a  milia  florenorum(5).  «Abbiamo  adunque  la  rendita  del  sale  cal- 
colata a  centomila  fiorini,  e  poi  quella  della  salina  a  trentamila. 
Forse  nel  primo  caso  calcolò  le  rendite  di  quel  provento  in  tut- 
to lo  stato,  nel  secondo  quello  delle  saline  che  allora  erano  vi- 
cine a  Roma.  In  ogni  evento  sappiamo  altro  essere  il  linguag 
gio  dei  faziosi  ,  altro  quello  degli  uomini  del  potere. 

4  5.  Sul  fine  di  luglio,  o  nel  principio  di  agosto  del  4  850, 
Cola  di  Rienzo  espulso  da  Roma  eccitava  P  imperatore  Carlo  IV 
ad  impadronirsene  sollecitamente  ,  osservando  che  se  ritardava 
sino  al  termine  del  governo  dei  senatori  che  allora  la  reggevano, 
sulle  gabelle  del  sale  e  sulPaumeuto  dei  dazi  di  consumo  nel  tena- 


ce 


« 


a 


a 


« 


« 


(1)  Gio.  Villani,  Istoria  fiorentina  lib.  XI,  cap.  XX. 

(2)  Ivi  lib.  IX,  cap.  CLX1X. 

(3)  Annal.  Eccl.  1334.  g.  40. 

(4)  Vita  di  Gola  di  Rienzo  lib.  I.  cap.  IV. 

(5)  Hocsem  tom.  1,  pag.  502.  Papencordt,  Cola  di  Rienzo  cap.  l,pag.35,  not.  1 . 


—  m  — 

po  del  giubileo  perdeva  almeno   cento  mila  fiorini,  spettanti  al- 
l'impero (4). 

4  6.  Cola  ritornò  a  Roma  nel  4  354,  e  l'antico  scrittore  de!-  dj£nn«nl0  di 
la  di*  lui  vita  ci  racconta  che  «  aveva  fatto  una  gabella  di  vino 
a  e  di  altre  cose,  e  posole  nome  sussidio;  colse  sei  denari  per  so- 
ft ma  di  vino;  coglievasi  la  molta  moneta,  e  romani  se  lo  corn- 
ee portavano  per  avere  stato.  Anche  stringeva  '1  sale  per  più  mo* 
«  neta  avere.»  Un  tale  aumento  di  dazi  eccitò  malcontento  nel 
popolo.  I  Golonnesi  ed  i  Savelli  se  ne  prevalsero  per  sollevarlo 
contro  il  senatore  ed  abbatterlo,  e  vi  riuscirono  (2). 


ti  fida 

specialmente 

mente  nella  massima  parte  pressori  cittadini.  £  questo  fu  anche 
conservalo  allorquando  Gregorio  XI  ristabilì  la  sede  apostoli- 
ca  in  Roma.  Imperciocché  nel  concordato  sottoscritto  fra  i  rap- 
presentanti pontificii  e  quelli  del  popolo  romano,  ai  24  dicembre 
4  376,  fra  le  altre  cose  si  convenne:  «  Quod  societas  executorum 
«  iuslitiae  et  quatuor  consiliariorum  ballistariorum  et  pavesato- 
»  rum  continuasse  ad  amministrare  emolu menta  camerae  urbis 
«  more  solito  (3) .  » 

4  8.  In  un  codice  vaticano  ottoboniano  si  conservala  memo-  ye0diu  nota- 
rla, the  nell'anno  4  379  il  popolo  romano  per  redimere  il  castello  *37e9di8a,e  DeI 
di  Vetrai  la,  occupato  da  un  Guglielmo  capitano  di  ventura  tede- 
sco, vendette  quattromila  rabbia  di  sale  (4). 

49.  Urbano  VI,  avendo   bisogno  di  danaro  per  combattere  urbano  vi. im- 

il        .   .  i«  *        i»         *•  l      j  •  •  r»i  posinone     sai 

colle  armi  temporali  contro  I  antipapa  che  denomina  vasi  Clemen-  clero  nei  oso. 
te  VII,  sul  principio  del  4  380  mise  una  imposizione  sul  clero,  e 
specialmente  sopra   quello  di  Roma ,  dal  quale  «  tria  aureorum 
«  millia  exegit  (5).  » 

20.  Crescendo  poscia  i  bisogni,  ai  30  di  maggio  dello  stes    blT^esit 
so  anno  commise  ai  cardinali  di  santa  Susanna  e  di  S.  Clemen-  stici 
te  di  vendere  qualunque  sorta  di  beni  ecclesiastici ,  dovunque 


(1)  Pelzel,  Coli,  epist.  Nicolai   tribuni  p.  44-47.   Papencordt,  Cola    di  Rienzo  n. 
XIII,  p.  386-400. 

(2)  Anonimo,  Vita  di  Cola  di  Rienzo  lib.  II,  cap.  XXIV. 

(3)  Raynald.  Annal.  Eccl.  1 376,  $.11. 

(4)  Cod.  msst.  Vai.  Othob.  N.  2553.  liti.  T.  p.  13. 

(5)  Raynald.  Annal.  Eccl.  1380,  §.  7. 
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esistenti,  eccettuati  soltanto  i  castelli,  e  ciò  sino  alla  somma  che 
avessero  creduto  conveniente^). 
pignoramento  24.  Ma  infine  né  anche  questi  furono  risparmiati.  Impercioc- 

di  Corneto  nel  .  ««„     3  1  j  1  •    o  *r  1        * 

^385.  che  nel  4  385  dovendo  soddisfare  i  genovesi  per  averlo  soccorso 

con  dieci  galere,  onde  liberarsi  dalle  armi  di  Carlo  Du razzo  re 
di  Napoli  e  trasferirsi  dalla  spiaggia  di  Salerno  a  Genova,  diede 
a  loro  in  pegno  la  città  di  Corneto  per  la  somma  di  ottanta  mi- 
la fiorini  di  oro  (2).  Nell'anno  seguente  però  affrettossi  di  libe- 
rarla, cedendo  a  quella  repubblica  in  pagamento  del  credito  va- 
rie terre  e  beni  della  chiesa  di  Àlbenga,  di  Noli  e  di  Savona  (3). 
concessone  di  22.  Bonifazio  IX,  per  sostenere  gl'interessi  di  Ladislao  re  di 

Yincie6  in  v^ca-  Napoli  contro  Lodovico  dìÀngiò  creato  re  dalT  antipapa,  nel  4  390 
nato.  vendette  molti  fondi  che  la  Chiesa  Romana  possedeva  nelP  a*ro 

beneventano  e  nelPÀbbruzzo.  Quindi  concesse  in  vicariato  per  di- 
verso tempo  varie  città  e  provincie  dello  stato  ecclesiastico,  stabi- 
lendone un  annuo  canone  e  determinando  un  certo  numero  di  sol- 
dati da  spedirsi  in  caso  di  guerra.  Fra  gli  altri  luoghi  concedet- 
te Rimini,  Fossombrone  e  Fano  ai  Malatesti;  Urbino  ad  Anto- 
nio conte  di  Montefeltro  per  anni  dodici;  Faenza  ad  Àstorre  Man- 
fredi per  anni  dieci;  Forlì  agli  Ordelaffi;  Imola  a  Bertrando  de- 
gli Àlidosi  per  anni  cinque,  e  Ferrara  ad  Alberto  marchese  d'E- 
ste  (4). 
vendita  e  pi-  23.  Continuando  poscia   il  bisogno  del   danaro,  nel    4392 

beni'Tccies-a-  vendette  alcuni  fondi  ecclesiastici,   altri  ne  pignorò,  e  riserbò 
sud.  Mezze  an-  a|p  erari0  pontificio  una  mezza  annata  dei  frutti   dei  beneficii 

che  conferi  va  (5). 

radila  d1es~  24#  Presso  letico  porto  romano  fu  innalzata  una  chiesa  al 

Ippolito.       '  martire  sant'  Ippolito,  e  nei  secoli  di  mezzo  trovasi  menzione  di 

una  gabella,  detta  del  rampolla,  che  si  pagava  alla  medesima.  Boni- 
fazio IX  nel  4  392  la  concesse  in  appodiazione  vitalizia  a  Bucciaro- 
ne  di  Napoleone  per  Y  annuo  censo  di  un  paio  di  pernici  (6): 
ed  Eugenio  IV  nel  4444  ne  confermò  V  amministrazione  a  Cic- 
cobella  e  Lodovica  degli  Stefaneschi  (7). 

(1)  ld.  §.  8. 

(2)  ld.  1385  C.  8. 

(3)  Ascheri,  Notizie  storiche  delle  famiglie  di  Genova  p.  55. 

(4)  Raynald.  Annal.  Eccl.  1390,  §.  17.,  18. 

(5)  Ivi.  1392,  $.  1  et  4. 

(6)  Cod.  msst.  Yat.  8046,  fol.  38. 

(7)  Ivi  pag.  42. 
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25.  N«l  4  392  Bonifacio  IX,  disgustato  per  alcune  insolenze  u^gJJSd^ì 
fattegli  dai  banderensi  romani,  aveva  trasferito  la  sua  residenza  popolo  roma- 
a  Perugia  (4).  Presto  però  gli  officiali  ed  il  popolo  romano  lo  pre- 
garono di  ritornare  alla  sua  sede,  ed  egli  vi  acconsentì  con  alcu- 
ne condizioni.  Fra  le  altre  cose  si  stabilì  (  addì  8  agosto  \  393  ), 

che  per  le  spese  del  viaggio  i  romani  prestassero  al  Papa  sei  mi- 
la fiorini;  le  chiese  di  Roma,  gli  ospedali  e  gli  altri  luoghi  pii 
fossero  esenti  dai  dazi  e  dalle  collette;  fossero  similmente  immu- 
ni e  liberi  dalle  gabelle,  tanto  per  terra  quanto  per  mare,  il  Papa 
ed  i  cardinali  per  le  cose  di  loro  uso,  ed  in  ciò  si  dovesse  cre- 
dere, in  quanto  al  Papa  «  camerario  SanctitatisSuae:  »  in  quan- 
to poi  ai  cardinali  alle  cedole  munite  dei  propri  sigilli,  col  giu- 
ramento «  camerario  rum  suorum  (2).» 

26.  Ai  30  di  settembre  del  1398  Mal  a  testa  de' Mal  atesti  di  statuto  delie 
Rimini  senatore  di  Roma,  Paolo  di  Stazio,  Checco  della  Moyo  e  ^llenen398 
Giovanni  di  Alessio  conservatori  «  ad  laudem  Ronifacii  Papae  IX 

«  et  ad  honorem  ac  statum  reipublicae  romanorum...auctoritate 
«  sacri  senatus,  et  vigore  et  auctoritate  noslrorum  officiorum  » 
compilarono  una  tariffa  che  denominarono  «  Sta  tuta  gabellarum 
urbis,  *  Si  stabilirono  in  essa  i  dazi  sopra  vari  generi,  e  fra  gli 
altri  i  seguenti: 

Quattro  soldi  per  ogni  rubbio  di  grano  del  peso  di  seicen- 
to libbre  che  si  mandasse  a  macinare. 

Sei  danari  per  lira  sul  valore  del  vino  vendibile,  esistente 
nelle  vigne  o  venduto  a  minuto.  Sette  danari  per  quello  vendu- 
to al  Fin  grosso. 

Otto  danari  per  lira  sul  valore  delle  bestie  grosse. 

Si  annoverarono  cinquanta  specie  di  panni,  e  poi  su  quella 
de  grana  si  stabilì  il  dazio  di  un  fiorino  e  mezzo,  e  sugli  altri 
di  soldi  trentacinque  e  mezzo. 

Nelle  vendite  dei  fondi  si  fissò  che  il  dazio  fosse  di  sei  da- 
nari sopra  ciascuna  lira  del  prezzo,  o  sia  del  valore, sino  a  cin- 
que fiorini: 

Di  quattro  sino  a  mille; 

Di  due  per  le  somme  maggiori  (3). 

(1)  Chron.  Esten.  R.  I.  S  tom.  XV.  Muratori    Annal.  1392. 

(2)  Raynald.  Annal.  Eccl.  1393,  §.5.  Vitali,  Stor.  Dipi,   dei   senatori  di  Roma  , 
tom.  II,  pag.  602. 

(3)  Nella  biblioteca  corsiniana  in  Roma.  Cod.  Msst.  1316.  N.  6. 
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Concordia  fra 
Innocenzo  VII 
ed  il  senato 
romano  dei  27 
ottobre   1404. 


GiovanniXXIII 


MartinoV. Man- 
tenimento del 
Papa  e  dei  car- 
dinali. 


Snisidi  a  prin- 
cipi  cattolici. 


27.  Nel  4  404  morì  Bonifazio  IX,  e  fa  eletto  Innocenzo  VII- 
Intanto  vi  furono  tumulti  popolari,  e  Ladislao  re  di  Napoli  col  pre- 
testo di  sedarli  venne  in  Roma  con  un  esercito.  Colla  sua  media- 
zione ai  27  di  ottobre  si  fece  una  concordia  fra  il  Pontefice  ed 
il  senato  romano.  Si  confermò  quella  del  4  393,  e  si  aggiunsero  va- 
ri articoli.  In  uno  di  questi  si  stabilì,  che  il  sale  esistente  nei  ma- 

[azzini  di  Campidoglio  e  nel  campo  salino  spettasse  alla  camera 
iella  città,  colla  limitazione  che  mille  rubbia  appartenessero  al  Pa- 
pa ed  alla  camera  apostolica.  «  Dichiarò  poscia  il  Pontefice,  che 
«  de  omnibus  et  singulis  sextertiis  gabella  rum  et  proventuum... 

«  debitorum  camerae  praefatae  urbis et   nonsolutarum  »  se 

ne  dovesse  fare  il  pagamento  «  per  emptores  huiusmodi  gabella- 
te rum  »  e  la  camera  apostolica  ne  avesse  l'introito  in  quella  quan- 
tità clie  si  dovevano  pagare  alla  camera  della  città  (4). 

28.  GiovanniXXIII,  eletto  nel  4  4t0,  secondo  alcuni  scritto- 
ri aggravò  il  popolo  di  gabelle  e  perciò  divenne  a  molti  esoso  (2). 
Nel  4  44  3  fu  costretto  ad  allontanarsi  da  Roma  occupata  dalle  ar- 
mi del  re  Ladislao ,  e  nel  partire  diminuì  della  terza  parte  il 
dazio  sul  vino  (3)  che  probabilmente  aveva  aumentato. 

29.  Lo  stato  sconvolto  dalle  civili  discordie  acquistò  qualche 
ordine  nel  pontificato  di  Martino  V,  eletto  nel  4447:  ed  abbiamo 
indizi  che  le  finanze  sieno  divenute  floride.  Il  concilio  di  Costan- 
za aveva  decretato  che  pel  mantenimento  del  Sommo  Pontefice  e 
dei  cardinali  si  pagassero  le  annate  dalle  chiese  e  dai  monasteri 
degli  uomini,  secondo  le  stabilite  rubriche.  Aveva  eziandio  deter- 
minato che  il  numero  dei  cardinali  fosse  moderato,  affinchè  non 
fosse  grave  alla  Chiesa  *  nec  superflua  numerositate  vilescat:  »  di 
modo  che  non  fossero  più  di  ventiquattro,  scelti  in  tutto  Torbe 
cattolico  (4).  E  di  fatti  dobbiamo  credere  che  vivessero  con  gran 
decoro:  poiché  il  Pontefice,  raccomandando  loro  la  sobrietà,  li  av- 
vertiva che  uscendo  di  casa  «  non  conducessero  seco  più  di  venti 
«  famigliari  cavalieri,  chierici  e  laici  loro  continui-  coinmen- 
«  sali  (5).  » 

30.  Martino  V  eccitò  vari  principi  cattolici  a  combattere 
colle  armi  gli  eretici  detti  Boemi:  e  per  incoraggiarli,  con  breve 

(1)  Vitale,  Storia  Diplom.    de*  senatori' di  Roma,  tom.  II,  pag.  596.  800-611. 

(2)  Raynald.  Annal.  Eccl.   1413.  §.  19. 
(8)  R.  I.  S.  tom.  XXIV,  col.  1034. 

(4)  Labbé,  Colteci  Goncil.  tom.  XVI,  pag.  722-730. 

(5)  Contelor.  Vita  Martini  V.  Raynald.  Annal.  Eccl.  1424.  §.  4. 
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dei  5'* agosto  4423  assegnò  loro  la  quinta  parte  di  tutti  gl'introi- 
ti della  sua  camera,  unitamente  alla  decima  di'  tutti  gli  offici  del- 
la romana  curia  e  di  tutti  i  beneficii  ecclesiastici  (4).  Nel  4  427 
poi,  promovendo  altre  guerre  contro  gli  eretici  ussiti  e  vi  defili,  vi 
assegnò  la  decima  di  tutto  1'  orbe  cattolico ,  e  la  quinta  parte 
delle  rendite  dell'erario  pontificio  (2). 

34.  Non  ostante  tali  largizioni,  nella  sua  morte  (  accaduta  Teson  lasciatl- 
nel  4434  )  lasciò  considerevoli  tesori.  Non  ne  conosciamo  la  som- 
ma: ma  sappiamo  essere  stati  tali  da  somministrare  cagioni  di 
guerra  fra  i  suoi  eredi  Colonnesi  ed  il  successore  Eugenio  IV.  Nel- 
la pace  si  convenne  che  i  Colonnesi  versassero  nell'erario  pontifi- 
cio settantacinque  mila  fiorini  d'oro  (3). 

32.  La  prosperità,  della  quale  si  godette  nel  pontificato  di  Mar-  Armento  1m 
tino  V,  cessò  in  quello  del  suo  successore  Eugenio  IV,  che  regnò  da" 
dal  4  434  al  4  447.  Questi  nel  primo  anno  accrebbe  di  tre  soldi 
e  mezzo  il  dazio  sul  vino,  che  dianzi  era  di  sei  danari  per  ciascu- 
na lira  di  valore.  E  questo  aumento  fu  destinato  allo  stipendio 
dei  professori  nella  università  degli  studi  di  Roma  (4). Sostenen- 
do poscia  guerre  interne  ed  esterne  accrebbe,  e  secondo  Un  fessu- 
ra raddoppiò,  le  gabelle  (5). 

33.  Nel  4434   egli  fu  costretto  a  fuggire  da  Roma  e  dimo-  Aiienj.iioned«i 

J?.  •        r*     i  t        *.    ì     .  •       castelli  «li  Vico 

rare  vari  anni  o  in  Firenze  o  in  Bologna.  In  tal  tempo,  e  preci-  e  di  carola. 
samente  nel  4440,  vendette  al  conte  Everso  del  l'Anguilla  ra  i  ca- 
stelli di  Vico  e  di  Caprarola  pel  prezzo  di  7375  fiorini  d'oro  (6). 

34.  Nel   1443  ritornò  a  Roma:  e  Tlnfessuraci  narra  che  il    'Diminuzione 
popolo  essendo  malcontento  per  l'aumento  dei  dazi  e  special men-  del  dazio  sul 
te  del  terzo  sul  vino  «  quando  il  Pontefice  fu  a  Colonna  fu  stril- 
«  lato  «  Viva  la  chiesa  e  mora  lo  terzo  »   .  Allora  Papa  Eugenio 
«  fece  questa  grazia  e  levò  lo  terzo  (7).» 

35.  Fra  condottieri  di  armi  che  Eugenio  IV  aveva  assoldato  deic^tee"i°" 
fu  Antonio  di  Redo  padovano,  nel  quale  aveva  tanta  fiducia  Bonetto  è  dì 
che  gli  affidò  per  vari  anni  la   custodia  di  castel  Sant'  Angelo.   Form1*61™ 

(1)  Raynald.  Anna!.  Eccl.  1423.  «.  13,  p.  61. 

(2)  Raynald.  Annal  Eccl.  1427,  £.  9. 

(3)  Vita  Eugenii  IV,  R.  1.  S.  tom.  Ili,  part.  li,  col.  869.  872.  873. 

(4)  Bulla  In  supremoVì.  Id.  Oct.  1431.  Renazzi,  Storia  dell'università  di  Roma- 
Voi.  I,  app.  N.  11. 

(5)  B.  I.  S.  tom.  HI,  part.  II,  p.  1130. 

(6)  Cod.  msst.  Vat.  8030,  fol.  133. 

(7)  R.  I.  S.  tom.  Ili,  part.  II,  p.  1130. 
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Tariffa  del 

4446. 


Nicolò  V.  Giu- 
bileo del  4  4  50. 


Calisto     III. 
4856. 


Paolo  II,  4464. 
Allumiere  del- 
la Tolfa. 


Questi  col  tempo  chiese  molti  compensi  per  danni  sofferti  e  spe» 
se  fatte  :  ed  il  Pontefice,  per  soddisfarlo,  nel  4845  gli  concesse 
a  terza  generazione  i  castelli  di  Borghetto  e  di  S.  Pietro  in  For- 
mis  (  ora  Campo  morto  )  pel  canone  di  due  libre  di  cera  air  an- 
no (4). 

36.  Del  resto  sul  fine  del  suo  pontificato  i  dazi  di  consu- 
mo furono  ridotti  in  Roma  ad  un  saggio  tenuissimo  e  di  mera 
norma.  Imperciocché  nello  statuto  del  4446  fra  le  altre  cose  si 
stabilì  quanto  segue  : 

Per  ogni  soma  di  olio,  di  pesce  e  cose  simili ,  boi.  4  ; 
Per  ogni  soma  di  capretti  e  di  porchetta  den.  quattro; 
Per  ciascuna  soma  di  vino  forestiere,  sol.  uno; 
Per  ogni  soma  di  vino  romano,  per  ciascuna  bestia  dana- 
ri due; 

Per  pane  ed  unto  per  i  pastori  non  si  paghino  gabelle  (2). 

37.  Nicolò  V.  nel  4450  celebrò  il  giubileo,  ed  immenso  fu 
il  concorso  de9  pellegrini  a  Roma.  11  Mane t li,  scrittore  della  di 
lui  vita,  ci  racconta  che  «  tanto  dai  dazi  di  consumo,  quanto  dal- 
«  le  oblazioni  si  ebbe  una  grandissima  e  quasi  infinita  quan- 
te tità  di  danaro.  «  Soggiunge  però  che  «  il  Pontefice  impiegò 
«  tali  somme  a  costruire  nuovi  edifizi  in  Roma,  a  comprare 
«  una  quantità  di  codici  greci  e  latini,  ed  a  chiamare  e  tratte- 
«  nere  presso  di  se  personaggi  insigni   negli  studi  (3)  .  » 

38.  Calisto  III,  giustamente  costernato  per  la  conquista  di 
Costantinopoli  fatta  dai  turchi  nel  4  453,  appena  asceso  al  tro- 
no esortò  a  tutto  potere  i  principi  cristiani  ad  unirsi  ed  ar- 
marsi contro  quei  formidabili  nemici.  Nel  4456  poi  procurò 
egli  stesso  di  armare  alcune  navi  per  quella  santa  intrapresa. 
E  per  supplire  alle  spese,  convertì  in  danaro  tutti  i  suoi  ogget- 
ti di  oro  e  di  argento,  pignorò  le  gioie  e  vendette  alcune  ter- 
re. Ma  le  sue  esortazioni  non  furono  intese,  e  perciò  i  suoi  ar- 
mamenti rimasero  vani  (4). 

39.  I  cardinali  entrati  in  conclave  nel  4464,  dopo  la  mor- 
te di  Pio  II,  giurarono  fra  le  altre  cose  di  continuare  a  promuo- 
vere una  lega  contro  il  turco,  per  la  quale  tanto  si  era  adoprato 


(1)  Bull.  Basii.  Vat.  tom.  II,  pag.  105. 

(2)  Statata  Urbis  ann.  1446. 

(3)  Manetti,  Vita  Nicolai  V,   lib.  11.  Raynald.  An.  1450,   £.   4.   Muratori,  Ann. 
1450.  1451- 

(4)  Raynald.  Ann.  Eccl.  1456,  £.  10  et  49.  1457.  $.  40.  Muratori,  Ann.  1456. 
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trimonio   H64. 


il  defunto  Pontefice.  Promisero  specialmente  <T  impiegare  per 
quella  intrapresa  tutto  il  danaro  che  si  sarebbe  esatto  dalle  ven- 
dite delT  allume  (  la  cui  miniera  era  stata  recentemente  sco- 
perta nei  monti  della  Tolfa  )  che  superava  annui  ducati  tre- 
cento mila.  Paolo  li,  che  allora  fu  eletto,  rinnovò  tale  promessa, 
ed  intanto  annunziò  ai  rappresentanti  dei  diversi  stati  italiani 
presso  di  se  ragunati,  che  per  quel  Tanno  avrebbe  contribuito  cen- 
to mila  ducati  d'oro  (1) . 

40.  Da  che  le  campagne  romane  rimasero  fatalmente  deser-  Fi£a  d*Jj*  *£ 
te,  vi  discesero  à  pascolare  nell'inverno  le  pecore  dai  monti  ab* 
bruzzesi,  come  sino  dai  tempi  di  Varrone  scendevano  in  Puglia 
quelle  del  Sannio  (2) .  Per  l'erba,  che  pascevano  lungo  le  vie, 
pagavano  una  tassa  detta  fida  delta  dogana  del  patrimonio,  la 
quale  poi  serviva  ad  indennizzare  i  proprietari  dei  fondi  sog- 
getti alla  servitù  di  tale  transito.  Paolo  II,  Sisto  IV,  ed  Ales- 
sandro VI,  sol  declinare  del  secolo  XV,  regolarono  con  leggi 
speciali  quella  tassa  (3). 

44.  Nel  1469  si  riformarono  in  parte  gli  statuti  di  Roma: 
ed  in  quanto  ai  dazi  ,  fra  le  altre  cose,  si  promulgò  ciò  che 
segue  : 

Gli  stranieri,  che  conducessero  pecore  a  pascolare  nei  fondi 
di  Roma  e  del  distretto  ,  pagassero  alla  camera  della  città  due 
fiorini  (  o  ciò  che  col  tempo  si  sarebbe  stabilito  )  per  ciascun 
centinaio,  metà  a  Natale  e  metà  a  Pasqua  (4)  .  _ 

Per  estrarre  da  Roma  e  dal  distretto  buoi,  vacche,  pecore, 
cavalli  e  somari,  si  pagassero  sul  valore  otto  danari  per  lira  da- 
gli stranieri,  e  quattro  dai  romani.  E  ciò  s' intendesse  per  be- 
stiame condotto  a  montagna  (5)  . 

Per  estrarre  qualche  mercanzia  i  forestieri  pagassero  otto 
denari  per  libbra,  ed  i  romani  quattro. 

Nell'estrazione  però  dei  panni  vecchi  si  pagasse  un  danaro 
per  libbra  (6). 


Statuti  del 
M69. 


(1)  Card.  Papien.  Gomm.  Kb.  11,  et  epist.  54.  Raynald.  Ann.  GGCI.  1464.  £  51. 

et  62. 

(2)  Varrò  de  R.B.  lib.  II.  cap.  1.  g.  16. 

(3)  Bolla  Alexandri  VI,  Romani  Pontifici*,  VI.  Kal.  Nov.  MGCCGXGV.  Memorie 
particolari. 

(4)  Lib.  II.  cap.  LXXXXVIIII. 

(5)  Ib.  cap.  CCLVU. 

(6)  Ib.  cap.  CCLVII. 
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Sisto  IV.  De- 
bito contratto 
nel  |477. 


Aumento  di  da- 
zi. Tendila  di 
offici. 


Capitoli    nel 
conclave    del 
MS4. 


42.  Sisto  IV,  per  soccorrere  il  popolo  romano  angustiato 
dalla  carestia  nel  44 77,  prese  a  mutuo  dal  cardinale  di  Rohan 
venticinque  mila  fiorini  d'oro  di  camera.  Quindi  nell'anno  se- 
guente per  soddisfarlo  gli  concesse  in  sai  via  no,  per  se  e  suoi  , 
sei  castelli,  cioè  Frascati,  Soriano,  Gofchiano,  Gallese,  Alliano 
e  Cer  vetri,  e  di  più  cinque  tenute  che  furono  Vico,  Casa  ma  le, 
Sasso,  Carcara  e  Santa  Severa  (4)  . 

43.  Quel  Pontefice  fece  varie  guerre,  e  perciò  dovette  ricor- 
rere a  mezzi  straordinari  per  avere  danaro.  Aumentò  le  contri- 
buzioni: e  Tlnfessura  giudicò  degno  di  memoria   che    accrebbe 

Duella  del  macinato  di  un  grosso  papa/e  per  ogni  sacco  (2)  . 
reo  nuovi  offici  nella  romana  curia  e  poi  li  vendette  (3)  .  Con- 
tribuì con  poderose  forze  a  scacciare  i  turchi  da  Otranto:  e  quin- 
di eccitando  i  collegati  cristiani  a  continuare  la  guerra  con- 
tro quel  formidabile  nemico,  dichiarò  di  concorrervi  con  ven- 
ticinque galere.  Nel  tempo  stesso  promise  cinquanta  mila  fiori- 
ni d'oro  al  re  di  Ungheria  e  quaranta  mila  a  quello  di  Napo- 
li. Partecipava  a  questi  «  essere  esausto  1'  erario  pontificio,  i 
«  dazi  essere  pignorati,  ed  i  sudditi  per  le  contribuzioni  essere 
ce  ridotti  ad  uno  stato  compassionevole.  Del  resto  per  quella  san- 
«  ta  intrapresa  avrebbe  venduto  le  gioie  della  sua  mitra  e  gli 
«  argenti  della  sua  tavola  (4)  .   « 

44.  Morto  Sisto  IV  nel  4484,  i  cardinali  adunati  in  con- 
clave convennero  in  alcuni  capitoli  pel  bene  della  Chiesa  e  del- 
lo stato,  e  fra  le  altre  cose  stabilirono  che  «  i  cardinali  non 
«  fossero  più  di  ventiquattro:  e  se  mai  eccedessero  un  tal  nu- 
«  mero,  alla  morte  del  pontefice  non  avessero  voce  attiva  o  pas- 
ce si va^ nella  elezione  dell'altro,  e  non  fossero  considerati  come 
«  cardinali  ;  né  se  ne  creassero  altri  fintantoché  il  collegio  non 
«  fosse  ridotto  ad  un  numero  inferiore  ai  ventiquattro  (5)  . 
«  Quelli  poi  che  dai  proventi  ecclesiastici  non  avessero  quattro 
«  mila  fiorini  annuali ,  ricevessero  dalle  rendite  della  camera 
«  apostolica  cento  fiorini  d'oro  al  mese,  fintantoché  non  fosse- 
e  ro  provveduti  di  proventi  nelF  indicata  somma  (6J.  » 


(1)  Balla  Siiti   IV  Id.  febr.  anno  Vili.  Àrch.  Golumn. 
fase.  XXn.  N.  454. 

(2)  B.I.S.  tom.  III.  part.  II.  p.  1183. 

(3)  Infess.  pag.  1942.  ed.  Lips.  1723. 
('<)  Raynald.  An.  1481.  £.  5,  et   30-34. 

(5)  Ibid.  1484,  g.  31. 

(6)  Ibid.  I  28. 
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«  45.  Si  determinò  eziandio,  che  nei  caso  di  sussidi  per  la  SttfiRS£ 
«  guerra  con  i  turchi,  il  Pontefice  somministrasse  cinquanta  chi- 
«  mila  ducati  provenienti  dalle  rendite  delle  allumiere  della  Tol- 
a  fa.  E  se  a  tal  somma  esse  non  ascendessero,  si  supplisse  con 
a  altre  dello  stato.  Se  poi  si  trattasse  di  una  spedizione  della 
«  maggior  parte  de1  principi  cristiani  contro  quell'inimico  comu- 
*  ne,  allora ,  oltre  la  detta  somma*  ne  somministrasse  un'  altra 
<c  di  ducati  cento  mila  (4)  .   « 

46.  Innocenzo  Vili,   nel    4486    avendo   bisogno  di  danaro  Innocenzo  vii  9 
per  un  armamento,   creò  cinquantadue  officiali  piombatori  delle   piombò. 
bolle  pontificie,  che  furono  detti  volgarmente  licenza  tori.  Con- 
cesse a  loro  la  metà   dei  proventi  di  tale  officio,  e  vendette  cia- 
scuno di  quei  posti  cinquecento  ducati  d'oro  (2)  . 

47.  Sul  fine  di  settembre  del  4490,  essendo  quel   Pontefice  Jj*  dlquel 
gravemente  infermo,  Franceschetto  Cibo  tentò  d'impadronirsi 'dei 

tesori  di  lui,  ma  non  vi  riusci.  Allora  i  cardinali  credettero  con- 
veniente  di  farne  un  inventario  e  consegnarli  in  custodia  al  car- 
dinale Savelli.  Si  disse  essersi  trovati  in  una  cassa  ottocento  mi- 
la ducati  d'oro,  ed  in  un'altra  trecento  mila  (3)  . 

48.  Alessandro  VI,   salito  ai  trono  nel  4492.  dopo  alcune  Alessandro  vi. 

•       •  i...7.  ...  .       7  V       .  Espulsione  dei 

operazioni  preliminari,  intraprese  a  liberare  varie  provmcie  pon-  vicari   tempo. 

A»    •!••         -a  !••  i»  a*  ~   •        j«      ral>  dalle  pro- 

titìcie  dai  vicari  temporali,  ai  quali  erano  state  concesse  in  di-*  Tincie. 
versi  tempi  e  le  reggevano  da  feudatari  quasi  indipendenti  (4)  . 
Fondandosi  sul  motivo  che  non  pagavano  gli  stabiliti  canoni , 
mosse  a  loro  la  guerra.  £  nel  4  499,  avendo  bisogno  di  danaro 
per  stipendiare  soldati  mercenari,  prese  a  prestito  dal  comune 
di  Milano  quarantacinque  mila  ducati.  Gli  riuscì  difatti  (  in  tre 
anni  )  di  scacciare  i  Kiari  da  Imola  e  da  Forlì,  i  Manfredi  da 
Faenza,  i  Malatesta  da  Rimini,  i  Conti  di  Montefeltro  da  Urbi- 
no, gli  Sforza  da  Pesaro*  ed  i  Varano  da  Camerino  (5). 

49.  Nel   4  500   celebrò  il  giubileo.  Grande  fu  in  tale  circo-  ,5ooubUeo  nel 
stanza  il  concorso  dei  fedeli  a  Roma,  e  ragguardevoli  introiti  ne 
vennero  all'erario.  Il  Pontefice  spedì  eziandio  internunzi  in  va- 
ri regni  colle  facoltà  di  concedere  le  indulgenze  dell'anno  santo 

(1)  Raynald.  An.  Eccl.    1484,  g.  31,  pag.  331. 

(2)  Infessura,  Diarium   pag.  1965,  edit.  Lips.  1723. 

(3)  lbid.  pag.  1997. 

(4)  V.  I.  22. 

(5)  Burchard.  Diar.  Raynald.  Ann.  Eccl.  1499,  g.  22  et  23.  1400.  ?  27.  1502, 
{10-14.  Muratori.  An.  1499-1503. 
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a  coloro  che  non  potevano  recarsi  a  Roma,  purché  pagassero  il 
terzo  di  quello  che  avrebbero  speso  nel  viaggio  (4)  .  Scrive  il 
Bembo  che  in  tale  circostanza  nei  dominii  veneti  si  raccolsero 
settecento  e  nove  libbre  d'oro,  le  quali  dal  Pontefice  furono  la- 
sciate a  quel  senato  per  la  guerra  contro  i  turchi  (2)  • 

contro  nurchi.  50-  Intanto  neNa  primavera  di  queir  anno  i  turchi  avendo 

spinto  le  loro  correrie  nella  Polonia,  nell'Ungheria,  nella  Croa- 
zia e  nel  Peloponneso ,  tutta  la  cristianità  ne  fu  spaventata  e 
l'Italia  specialmente  ne  fu  costernata.  Quindi  Alessandro,  eccitan- 
do tutti  i  principi  ad  armarsi  contro  queir  inimico  comune  > 
impose  per  loro  sussidio  una  decima  sulle  rendite  del  clero  in 
tutto  Torbe  cattolico  (3).  Gli  sforzi  del  Pontefice  non  furono  cer- 
tamente inutili  ad  impedire  molti  progressi  di  quei  barbari  (4). 

Iìd?ddei  cardi-  ^  •  ^n  lak  circostanza  si  pubblicò  e  si  conservò  una  nota 

naii.  delle  rendite,  sulle  quali  fu  stabilita  la  decima  da  pagarsi  dal  sa- 

cro collegio  e  dagli  uffiziali  della  romana  curia.  La  rendita  di 
quaranta  cardinali  fu  calcolata  in  389,000  ducati  d'oro,  e  per 
conseguenza  la  decima  in  ducati  38,900.  Nove  cardinali  aveva- 
no annui  ducati   40,000.  Altri  dieci  avevano  come  segue  : 

«  Di  Recanati due.    \  \  ,000 

a  S.  Angelo «  42,000 

<c  Madrid «  42,000 

«  Sanse  verino «  4  3,000 

«  Este *     «  44,000 

«  S.  Maria  in  Portico     ..*...«  45,000    • 

«  S.  Giorgio «  4  8,000 

«  S.  Pietro  in  Vincoli «  20,000 

«  Ascanio «  30,000 

(5)  • 
Decime  dei  cu-  52.  Le  decime  degli  officiali  della  romana  curia  furono  cal- 

ria,i  colate  in  ducati  4  0,792  (6) . 

vigesim.  sogli  53.   Il  peri  co  lo  dei  cristiani  essendo  comune  anche  agli  ebrei 

ebrei.  fra  ioro  tollerati,  nello  stato  della  Chiesa  anche  sopra  di  essi  fu 

(1)  Raynald.  4500,  g.  1.  2.  Muratori.  Ad.  1500. 

(2)  Bembo,  Hist.  Yen.  lib.  V.  Raynald.  Àn.  Eccl.  1500,  g.  22. 

(3)  Raynald.  An.  Eccl.  1200.  g.  8. 

(4)  Ibid.  I  10-21.  1501,  g.  1-9.  1502  g.  1-2,  17  24. 

(5)  Burchard.  Diar.  Ann.  MD.  lib.  1,  part.  II.  pag.   2118-2119.  Ed.  lips.   Ray- 
nald. Ann.  Eccl.  1500.  g.  9.  488,  489. 

(6)  Burch.  toc.  eh.  2118-2119. 
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imposta  una  contribuzione,  e  fu  calcolata  alla  vigesima  dei  loro 
beni  (A) . 

54.  Allorquando  nel  4503  Alessandro  VI  cessò  di   vivere  ,  Rapina  deiiv 
il  duca  Valentino,  che  occupava  il   Vaticano  colle  sue  truppe  e  rano 
meditava  d'impadronirsi  dello  stato,  incominciò  dall'appropriar- 

si  il  pubblico  danaro.  Affidò  tale  intrapresa  a  Micheletto  prin- 
cipale ministro  delle  sue  scelleratezze,  il  quale  mettendo  un  pu- 
gnale alla  gola  al  cardinale  Casanova,  prefetto  dell'erario ,  rapì 
quanto  in  esso  esisteva  (2)  . 

55.  Ciò    non   ostante  il    duca    non    potè  eseguire  i  suoi     Eiezione  di 
disegni.  Iddio  vegliava  sulla  sua  Chiesa  e  su  di  Roma,  e  pochi  PioI,[ 
giorni  dopo  la  morte   di  Alessandro  VI    fu   eletto  il    pacifico 

Pio  III   (3)  . 

56.  Ma  giunto  il  discorso  a  questo  punto  deggio  tacere  ,  AvYerteiua. 
non  permettendo  le  leggi  archeològiche  di  trattare  materie  po- 
steriori al  secolo  XV.  Mi  riserbo  pertanto  di  discorrere,  piacen- 
do al  cielo,,  in  altri  ragionamenti  ed  in  al tr'  accademia  delle  fi- 
nanze pontificie  dal  principio  del  secolo  XVI    al  4840.   Quindi 

dal  4  844  sino  all'epoca  in  cui  il  regnante  Sommo  Pontefice  le 
avrà  ordinate,  come  da  tutti  si  spera,  e  di  vero  cuore  si  augu- 
ra per  maggiore  gloria  sua  e  bene  dello  stato. 


(1)  Burchard.  loc.  cit.  pag.  2118»  ftaynald.  An,  Ecc.  1500.  g.  9. 

(2)  Raynald.  An.  Ecc.  1593  £.  12. 

(3)  Raynald.  Muratori  anno  1503, 
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\.  1  miei  studi  archeologici  sono  limitati  air  Agro  Roma- 
no, ed  anche  ad  un  solo  oggetto.  Cioè  a  cercare  i  luoghi  una  vol- 
ta in  esso  abitati  ed  ora  deserti,  e  discorrere  sui  modi  coi  quali 
si  potrebbero  nuovamente  popolare.  Quindi  sembra  cosa  alquanto 
stravagante  e  presuntuosa,  se  antiquario  meramente  campestre, 
oggi  entro  nelle  gallerie,  e  discorro  di  pitture  del  Correggio.  Ma 
la  sorte  avendo  fatto  pervenire  alle  mie  mani  alcuni  documenti 
e  notizie  relative  ad  un  quadro  di  quel  sommo  dipintore,  cre- 
do non  inopportuno  comunicarle  all'  Accademia ,  ripetendo  col 
Lanzi  che  essendo  le  cose  del  Correggio  involte  in  tante  que- 
stioni, di  lui  può  sempre  scriversi  nuovamente  (4). 

2.  È  noto  a  tutti  che  Antonio  Allegri  da  Correggio  (nato 
nel  4494,  e  morto  nel  4  534)  molto  dipinse  nell'alta  Italia.  Gior- 
gio Vasari,  autore  contemporaneo,  scrisse:  «  Fece  quadri  ed  al- 
te tre  pitture  per  Lombardia  a  molti  signori,  e  fra  le  altre  co- 
<c  se  due  quadri  in  Mantova  al  duca  Federigo  II  per  mandare 
«  allo  Imperatore:  cosa  veramente  degna  di  tanto  principe  :  le 
«  quali  opere  vedendo  Giulio  romano,  disse  non  aver  mai  ve* 
«  duto  colorito  alcuno  che  aggiungesse  a  quel  segno.  L'uno  era 
«  una  Leda  ignuda,  e  l'altro  una  Venere,  sì  di  morbidezza  co- 
«  lori  te,  e  d'ombre  di  carne  lavorate,  che  non  parevano  colori, 
«  ma  carni  (4).  » 

3.  Questo  quadro  di  Leda  non  rappresenta  soltanto  la  con- 
sorte del  re  Tindaro  vagheggiata  da  Giove  sulle  sponde  dell'Eu- 
ro ta;  ma  sembra  piuttosto  un'  allegoria  di  affetti,  nella  quale  lo 
stesso  soggetto  è  ripetuto  tre  volte»  Imperocché  a  sinistra  della 


Introduzione 


Leda  e  Venere* 

dipinte  dal 

Correggio 


(1)  Istoria  pittorica  lib.  II.  cap.  Ili,  Della  scuola  di  Parma,  Ep.  2. 

(2)  Vita  di  Antonio  da  Correggio. 
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La  Venere 
in  Madrid 


Racconti 
sulla  Leda 


Osser  fazioni 


figura  principale  accarezzata  dal  cigno ,  se  ne  vedono  altre  due 
che  al  fatto  medesimo  si  riferiscono.  Una  di  esse  guarda  con 
interesse  queir  augello  volante  che  da  essa  si  allontana  ,  ed  in- 
tanto una  fantesca  incomincia  a  vestirla.  L'altra,  in  età  mino- 
re, da  altro  cigno  natante  sembra  difendersi.  A  destra  del  qua- 
dro vedesi  Cupido  ,  sonante  la  lira ,  con  due  Amorini  scher- 
zanti. Una  donna  vecchia  in  qualche  distanza  osserva  con  dolo- 
re tutta  la  scena,  ed  un"  aquila  sembra  invigilare  dalla  cima  di 
un  albero. 

4.  Quella  Venere  aveva  seco  Cupido  e  Mercurio,  ed  è  nota 
col  titolo  di  Scuola  di  Amore  (4). 

5.  Gli  scrittori  contemporanei  non  accennano  se  realmente 
ed  in  qual  tempo  il  duca  di  Mantova  mandò  que'  due  quadri 
a  Carlo  V,  e  dove  questi  gli  abbia  collocati.  Una  tale  ricerca 
era  troppo  tenue  per  gli  storici  ehe  descrissero  le  strepitose  gè- 
ste  di  queir  imperatore. 

6.  Sul  fine  del  secolo  decimottavo  la  Venere  si  trova  de- 
scritta in  Madrid  fra  i  quadri  del  duca  di  Alba  (2). 

7.  Quanto  alla  Leda  molto  si  scrisse  dagl'  italiani  e  dagli 
stranieri.  I  compilatori  del  Mercurio  francese,  e  con  essi  un  Pi- 
saniol  de  la  Force  nella  metà  del  secolo  XVII,  raccontano  che 
Carlo  V  la  mandò  a  Praga  unitamente  alla  Danae  ed  alla  Io  che 
supposero  dipinte  dal  Correggio  nella  stessa  circostanza.  Sog- 
giunsero che  nella  guerra  dei  trenta  anni  i  protestanti,  fra'qua- 
li  gli  svedesi,  comandati  da  Gustavo  Adolfo,  avendo  assediata  e 
saccheggiata  quella  città ,  i  quadri  furono  presi  e  mandati  in 
Isvezia,  dove  rimasero  per  qualche  tempo  ignoti.  Quindi  sul  Fi- 
stanza  di  un  ambasciadore,  giunto  a  quella  corte  in  tempo  del* 
T  età  minore  della  regina  Cristina,  furono  ritrovali  in  una  stalla 
di  corte,  dove  la  Leda  e  la  Danae  servivano  di  riparo  a  certe 
finestre.  Allora  furono  risarciti,  e  quella  sovrana  li  portò  seco 
a  Roma,  dove  li  conservò  sino  alla  morte  fra  le  sue  cose  più 
preziose  (3). 

8.  Tali  no  ve  11  uzze  sono  state  confutate  da  scrittori  francesi 


(1)  Pungileom,  Memorie  storiche  di  Antonio  Allegri  detto  il  Correggio,  Voi.  Ili, 

pag.  1*5- 

(2)  Conca,  Descrizione  pittorica  di  Spagna.  Parma   1793.  -  Pungileoni  loc.    cit. 

Voi.  ffl.  p.  145. 

(3)  Opere  di:  Mengs  pubblicate  da  Aiara  cap.  QIV  l  21-  P*£»  167-   Tiraboscbi, 
Notizie  dei  pittori  negli  stati  di  Modena. 


435 


meno  leggieri,  i  quali  osservarono  ottimamente  che  contengono 
abbagli  ed  anacronismi  così  palesi  che  non  meritano  alcuna 
fede  (4). 

9.  Difatti  è  cosa  certa  che  i  protestanti  nella  guerra  dei 
trentanni  agli  \\  di  novembre  del  4634  occuparono  realmen- 
te Praga.  Ma  erano  tedeschi  capitanati  dal  duca  di  Sassonia,  il 
quale  vi  entrò  trionfalmente  e  non  osò  di  toccare  cosa  alcuna 
del  palazzo  imperiale.  Gustavo  Adolfo  col  suo  esercito  era  allo- 
ra sull'alto  Reno  (2).  Gli  svedesi  assaltarono  bensì  Praga  nel  4648, 
ed  ai  26  di  luglio  ne  occuparono  una  porzione:  ma  erano  co- 
mandati da  Koenigsmarck  generale  della  regina  Cristina,  la  qua 
le  allora  aveva  di  già  22  anni  (3).  Quindi  supponendo  che  gli 
svedesi  gli  avessero  presi  in  quella  circostanza,  s' incontrerebbe 
T altra  contraddizione  che  furono  ritrovati  in  una  scuderia  du- 
rante la  sua  età  minore. 

40.  Del  resto  sul  declinare  del  secolo  decimosettimo  nella 
galleria  della  regina  di  Svezia  in  Roma  fu  realmente  un  quadro 
detto  comunemente  la  Leda  del  Correggio.  Nel  libro  intitolato: 
«  Roma  sacra  antica  e  moderna,  figurata  e  divisa  in  tre  parti , 
«  ristampata  nel  4687  (non  ho  trovato  le  edizioni  più  antiche):» 
«  si 'legge:»  Palazzo  de'  signori  Riarii,  oggi  abitazione  della  sere- 
«  nissima  regina  di  Svezia  con  apparati  nobilissimi  e  statue 
«  senza  numero;  fra  le  pitture  la  famosa  di  Leda  del  Correg- 
«  gio,  ed  altre  della  medesima  mano  (4). 

44.  Questi  altri  quadri  erano  il  Cristo  e  la  Maddalena  (Noli 
me  tangere),  il  duca  Valentino,  la  Danae  (5)  e  la  Io  (6). 

42.  Il  Ratti,  nel  suo  opuscolo  sulla  vita  e  sulle  opere  del- 
l'Allegri,  ci  narra  che  Carlo  Maratta  fece  una  copia  della  Leda 
pel  Corelli  musico  proletto  da  quella  sovrana,  e  che  altra  copia 
ne  fu  fatta  dal  Luti  (7). 

43.  La  regina  Cristina  di  Svezia  morì  in  Roma  ai  49  apri* 
le  4689  ,  e  nel  suo  testamento  lasciò    erede  il   cardinale  Àzzo* 


Galleria 
dilla 
Rbuna 

Cristina 
di  Svizia 


Copie 
della  Leda 


(1)  Catteau-Colleville,  Vie  de  la  reinè  de  Suede  dans  le  magasin  enrìcìopedique 
par  Mìllin,  1815.  -  Pungileoni,  Memorie  isteriche  di  Antonio  Allegri.  Voi.  IT.  pag.  245. 

(2)  Schiller,  Storia  dell^  guerra  dei  trentanni  lib.  UT. 

(3)  ld.  lib.  V. 

(4)  Roma  sacra,  antica  e  moderna.- In  Roma  per  Antonio  Bo9si  MDCC,  Part.  II. 
pag.  16. 

(5)  Silos»  Pinacoteca.  Romae  1673.  p.  45*65. 

(6)  Opere  di  Mongs  pubblicate  da  Azara.  Gap.  ni.  £  21*26. 

(7)  Ratti»  Notizie  sulla  yita  e  le  opere  dell'Allegri.  Finale  1781,  p.  36. 
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di  quadri 

del  Correggio 


Leda 
jb  Berlin» 


Os  seriazioni 


lino  (4),  il  quale  mancò  di  vita  ai  9  di  giugno  dello  stesso  an- 
no. Dai  suoi  eredi  la  galleria  passò  agli  Odescalchi,  e  nel  4722 
al  duca  di  Orleans  reggente  di  Francia,  che  l'acquistò  pel  prez- 
zo di  scudi  novanta  mila  (2). 

44.  Si  scrisse  generalmente  che  un  discendente  del  reggen- 
te per  ispirìto  di  pietà  distrusse  la  Leda  e  con  essa  la  Danae  e 
la  Io  come  indecenti  (3). Ed  in  una  raccolta  francese  di  stampe,  tra- 
dotta recentemente  in  italiano,  descrivendosi  la  Leda,  dopo  la 
ripetizione  delle  favole  di  Praga  e  di  Stokolm  si  legge:  «  11  fi- 
«  gliuolo  del  reggente  (cioè  Luigi  che  fu  duca  di  Orleans  dal 
«  4  723  al  A 752),  la  cui  pietà  era  singolare,  credè  di  dover  fare 
«  levare  la  testa  di  Leda,  e  diede  il  quadro  così  mutilato  a  Coy- 
«  pel  suo  primo  pittore  che  dipinse  nuovamente  la  testa.  Dopo 
«  la  morte  di  questo  pittore,  questo  quadro  venne  comprato 
«  dal  re  di  Prussia  per  la  galleria  di  Sans-souci.  Ha v vene  una 
«  copia  nel  museo  di  Parigi:  ed  il  frammento  delle  due  figure, 
ce  che  si  bagnano ,  forma  un  altro  quadro  che  si  osserva  in  Ro- 
«  ma  presso  il  principe  Colonna  (4)  ».  Secondo  questo  scritto- 
re, sembrerebbe  che  il  quadro  Golonnese  fosse  un  frammento  di 
quello  della  regina  Cristina  di  Svezia  ;  ma  ciò  è  falso,  poiché 
quello  che  era  della  regina  di  Svezia  si  vede  ora  rappezzato  per 
intero.  Di  più  esso  è  in  tela ,  mentre  il  Colonnese  è  in  tavola. 

4  5.  In  quanto  alla  Leda  esistente  ora  in  Berlino,  ne  ricer- 
cai ragguagli  sullo  stato  attuale  da  un  amico  dimorante  in  quel- 
la capitale,  ed  egli  ai  6  aprile  4846  mi  rispose  quanto  segue: 
«  Federigo  il  grande  l'acquistò  per  la  galleria  di  Sans-souci. 
«  Nel  4  806  Napoleone  la  fece  trasportare  a  Parigi,  e  fu  nuova- 
«  mente  portata  a  Berlino  nel  4844.  Allora  fu  collocala  nel  re- 
oc  gio  museo  al  num*  248.  La  testa  della  Leda  fu  ridipinta  dal 
«  professore  Schlesinger  vivente  in  Berlino.  Il  quadro  è  in  tela, 
«  alto  piedi  4,  poli.  44  3/4  *  largo  piedi  6,  poli.  2  */2  »  (cioè 
alto  metri  f,  537  V2  largo  metri  4,  830). 

4  6.  Non  saprei  quanto  vi  sia  di  vero  sugli  avvenimenti 
dell'originale  ed  intero  quadro  della  Leda,  dal  tempo  di  Fede- 


(1)  Testamento  per  gli  atti  del  Belli  notaro  C.  -Pungileoni  loc*  cit.  tom.  II,  p.  744. 

(2)  Biografia  Universale.  Art.  Cristina  regina  di  Svezia. 

(3)  Opere  di  Mengs  pubblicate  dal  cav.  Azara  et  aumentate  dall'  Aw.  Fea.  Ro- 
Pagliarini  1787.  Cap.  IH.  g  21-26,  p.  167-170. 

(4)  BeveiU  Museo  di  pittura  con  le  notizie  descrittive  di  Duchesne.  Voi.  IV.  Fi- 
renze, Fumagalli  MDCCCXXXVIIL  Tav.  41  (L 
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rigo  II  duca  di  Mantova  a  quello  di  Federigo  II  re  di  Prussia, 
che  si  suppone  l'ultimo  compratore  del  medesimo. 

46.  In  tanta  confusione  ed  oscurità  di  notizie  sembra  che 
debbasi  tenere  per  sicuro  quanto  scrisse  il  Vasari,  autore  con- 
temporaneo :  cioè  che  Federigo  II  di  Mantova  commise  all'Alle- 
gri i  quadri  della  Leda  e  della  Venere  per  offrirli  a  Carlo  V  (J). 
Resta  poi  ignoto  se  il  regalo  sia  realmente  stato  fatto:  e  nel  ca- 
so affermativo,  dove  quell'imperatore,  ch'era  in  continuo  mo- 
vimento, gli  abbia  fatti  collocare. 

47.  Incomincerei  a  dubitare  del  regalo:  ed  il  motivo  che 
a  ciò  m' induce  (  oltre  la  solita  renitenza  dei  grandi  di  accet- 
tarne degli  inferiori  )  consiste  nel  carattere  politico  di  quel  du- 
ca. Imperciocché  essendosi  egli  collegato  ora  coi  francesi  ed  ora 
cogli  imperiali  (2),  non  sarebbe  improbabile  che  mentre  l'Alle- 
gri dipingeva ,  egli  si  fosse  nuovamente  allontanato  da  Cesare 
(  come  diiatti  avvenne  nel  4  527  ),  e  che  l'ideato  regalo  fosse 
svanito. 

48.  Che  se  poi  questo  ebbe  luogo,  non  avendo  allora  quei 
quadri  la  gran  fama  che  poi  la  posterità  meritamente  ha  loro 
attribuito ,  probabilmente  Carlo  V  non  si  curò  di  farli  colloca- 
re in  un  sito  inaccessibile  ai  nemici.  Altrimenti  non  si  com- 
prenderebbe come  la  Venere,  col  tempo,  sia  passata  in  una  gal- 
leria privata  di  Madrid. 

4  9.  Certamente  sul  principio  del  secolo  XVII  era  in  Man- 
tova un'insigne  raccolta  di  oggetti  di  belle  arti,  la  quale  fu  di- 
spersa nella  guerra  che  il  duca  Carlo  sostenne  contro  gl'impe- 
riali e  nel  sacco  che  dai  medesimi  ebbe  quella  città  nel  4630.' 
Scrive  il  Muratori:  <*  Fu  messo  a  ruba  tutto  il  palazzo  ducale, 
»  dove  i  principi  Gonzaghi  in  tanti  tempi  addietro  avevano  ra- 
»  gunàta  gran  copia  di  preziosi  mobili,  pitture,  tapezzerìe,  sta- 
»  tue  e  vasi  di  squisito  lavoro ,  dei  quali  nondimeno  ne  aveva 
»  il  duca  Carlo  per  le  necessità  della  presente  guerra  alienata 
»  parte,  e  ricavati  seicento  mila  scudi  (3) .  »  Se  mai  la  Leda  e 
la  Venere  dell'Allegri  fossero  rimaste  in  Mantova,  probabilmen- 
te sarebbero  state  disperse  in  tale  deplorabile  circostanza.  Mi 
sembra  degno  di  osservazione  ,  che  la  regina  Cristina  di  Svezia 

(1)  Vita  di  Antonio  da  Correggio» 

(2)  Guicciarmi,  Storia  lik  XVII,  cap.  V.—  Muratori,  Anni  1521.  1527.  1531. 
Biografia  universale.  Art.  Gonzaga  Federico  II» 

(3)  Annali  d'Italia. 
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fece  in  Roma  la  sua  raccolta  circa  trentanni  dopo  la  dispersio- 
ne di  quella  di  Mantova. 

m? Valgati1?1  ^0#  Quanl°  a"'a  ^eda  colon  nese,  premetterò  che  a'tempi  del 

Correggio  viveva  il  cardinale  Giovanni  Salviati  di  grande  con- 
siderazione. Nipote  di  Leone  X ,  educato  nella  sua  corte  e  da 
lui  promosso  alla  porpora  nel  4  547  (4),  ne  acquistò  il  genio 
per  la  magnificenza  e  le  arti  belle.  Clemente  VII  nel  4  525  lo  spe- 
dì Legalo  in  Lombardia  per  ricuperare  alla  Chiesa  Reggio  e  Ru- 
bi era  (  città  appunto  vicine  a  Correggio  ),  e  poi  a  Madrid  per 
trattare  con  Carlo  V  gli  affari  della  Chiesa  e  procurare  la  liber- 
tà di  Francesco  I  re  di  Francia  caduto  prigioniero  nella  batta- 
glia di  Pavia  (2).  Ritornato  a  Roma,  fabbricò  col  disegno  del 
Bramante  il  palazzo  che  tuttora  dicesi  de' Salviati,  e  lo  aprì  ai 
letterali  ed  agli  artisti  (3).  Sembra  pertanto  probabile  che  aman- 
tissimo delle  belle  arti,  passando  per  gli  stati  di  Parma  e  di  Pia* 
cenza ,  abbia  ammirato  le  opere  dell'  Allegri  che  allora  colà  di- 
pingeva, ed  abbia  voluto  avere  qualche  suo  lavoro.  Se  poi  al- 
cuno opinasse  che  abbia  acquistata  la  stessa  Leda  dipinta  per 
Carlo  V,  e  ne  avesse  distrutta  la  parte  indecente,  forse  non  sa- 
rebbe lontano  dal  vero. 

24 .  Checché  ne  sia,  egli  morì  presso  Ravenna  ai  28  di  ot- 
tobre 4553  ,  e  nel  suo  inventario  fatto  ai  40  di  febbraio  4554 
si  legge:  «  In  Roma  uno  quadro  con  una  Leda  con  certi  putti, 
»  senza  cornice  (4).  »  Tale  descrizione  ìndica  che  il  notaio  non 
era  molto  istrutto  nelle  arti  belle. 

22.  Espressioni  migliori  adoprò  il  duca  Giacomo  Salviati» 
Questi  nel  suo  testamento  del  4  668  descrisse  vari  suoi  oggetti 
preziosi,  fra 'quali  una  collana  di  83  perle ,  stimata  scudi  tren- 
tacinque mila,  e  35  quadri  de'migliori  autori.  Erano  fra  questi 
una  Madonna  di  Raffaello,  un  Ganimede  ed  un  Adone  del  Ti- 
ziano e  due  tavole  dell'Allegri. 
Ecce  Homo  dei  23.  Queste  sono  descritte  come  segue:  «  Un  quadro  in  ta- 

leggio.      ^  ^^  ^.  ^  j£Cct  Homo  con  la  madre  svenuta  retta  dalla  Mad- 

»  datene;  Pilato  che  l'accenna,  ed  un  soldato.  Mano  del  Cor reg- 
»  gio;  alto  palmi  4  J  e  largo  palmi  3.  7. 

(1)  Raynaldi,  An.  Eccl.  1517.  g  101. 

(2)  Guicciardini,  Istoria  d'Italia,  lib.  XVI.  Cap.  III.  IV.  V.  e  VI, 

(3)  Elogi  degli  illustri  toscani.  Tom.  IV. 

(4)  Nell'archivio  colonnese. 
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24.  «  Una  Leda.  Tre  figure  di  mezza  proporzione  ,   nude  ****  à*w»t**- 

,  •    .  j  •       •       j  *  •  ■       *  '  .        so  Autore. 

»  che  si  bagnano,  con  due  cigni  ed  un  aquila  in  un  paese,  in 
»  tavola.  Mano  del  Correggio,  alta  palmi  6  e  larga  3.  4  0  &  (4). 

25.  Questo  quadro  rappresenta  soltanto  la  parte  sinistra  di 
quello,  del  quale  tanto  si  scrisse.  Contiene  cioè  le  due  figure  mi- 
nori, e  manca  la  principale  con  Cupido  che  il  pittore  aveva  col- 
locato a  destra.  Le  figure  sono  di  mezza  proporzione. 

26.  Que'preziosi  oggetti  dei  Sai  v  iati  passarono  di  poi  ai  Co-  galleria  ™- 
lonnesi,  mediante  il  matrimonio  di  Caterina  Maria  Zefnrina  Sal- 
via ti,  la  quale  nel  4718  sposò  il  contestabile  Fabrizio  Colonna.  Do- 
po la  sua  morte  nel  4756  si  fece  un  inventario,  e  per  le  pit- 
ture al  perito  giudiziale  Giovanni  Barbarossa  fu  aggiunto  Pom- 
peo fiatoni.  Questi  descrissero  i  due  quadri  del  Correggio  co- 
me appresso. 

«  Quadro  dipinto  in  tavola,  di  palmi  5  per  alto ,  rappre- 
*  sentante  Leda  con  tre  figure  nel  bagno,  con  due  cigui  ed 
«  un'aquila  e  paese.  Opera  del  Correggio,  ed  in  oggi  si  dice  es- 
«  sere  copia,  e  si  stima  scudi  300.  » 

<c  Quadro  in  tavola,  di  palmi  4  per  alto,  rappresentante  un 
»  Ecce  Homo  con  diversi  manigoldi  ed  un'Addolorata;  del  Cor- 
»   reggio,  che  oggi  si  dice  copia,  scudi  200.  » 

Soggiunsero  gli  stessi  periti:  «  Madonna  piangente  di  Raf- 
»  faelle  in  tavola,  scudi  mille.  » 

«  Ganimede  del  Tiziano,  scudi  tremila.  » 

'<  Adone  e  Venere  del  Tiziano,  scudi  seimila  »  (2). 

27.  Narratore  fedele  dei  fatti  trascrivo  l'estratto  della  peri- 
zia, lasciando  ad  altri  il  riflettere  sulle  stravaganze  di  essa. 

28.  Aggiungerò  bensì,  che  nella  invasione  francese  del  -1798  Ven?l,u  f1. al- 
s  intimò  al  principe  Filippo  Colonna  una  imposizione  straordi- 
naria di  scudi  ottanta  mila  (3),  e  per  pagarla  egli  vendette  ad 

una  società  di  speculatori  varie  cose  preziose ,  fra  le  quali  di- 
versi quadri.  Tra  questi  fu  YEcce  Homo  del  Correggio.  Non  con- 
segnò all'archivio  e  alla  computisteria  alcuna  notizia,  d'onde  si 
possa  conoscere  qual  prezzo  ne  abbia  ritratto. 

29.  Si  sa  bensì  che  quel  capolavoro  fu  venduto  in  Ispagna,  cenno  suiiave- 
eche  nel  4808  era  nel  palazzo  del  principe  della  Pace.  In  quell'an- 

(1)  Testamento  del  duca  Giacomo  Salviati  dei  26  di  settembre  1668,  aperto  per 
gli  atti  del  Simoncelli  not.  A.  C    li  6  di  aprile  1672. 
(2\  Nell'archivio  cokmnese. 
(3)  Annali  d'Italia  1798.  g  40. 


nere. 


—  440  — 

no  passò  (  unitamente  alla  Scuola  di  Amore  dello  stesso  auto- 
re, che  era  nella  galleria  del  Duca  di  Alba  )  in  potere  di  Gioac- 
chino Murat  allora  gran  duca  di  Berg  ,  e  comandante  P eserci- 
to francese  che  occupò  Madrid. 

30.  Dopo  gli  avvenimenti  del  4815,  la  vedova  di  Gioa- 
chino vendette  que'due  quadri  in  Vienna  al  marchese  di  Lon- 
dondery,  ambasciatore  d'In ghil terra,  per  il  prezzo  di  undici  mi- 
la ghinee.  Attualmente  sono  nella  nazionale  galleria  di  Londra  (4). 

Bos'i  iiosiCasa  31.  La  Leda  rimase  nella  galleria  colonnese,   ed  il  princi- 

pe Filippo  Colonna  nel  suo  testamento  del  4  8J8  la  lasciò  con 
altri  sette  quadri  in  legalo  alle  sue  tre  figlie  ed  eredi.  Nella  di- 
visione toccò  in  sorte  alla  primogenita,  Margherita  principessa 
Rospigliosi  e  di  Castiglione,  unitamente  al  tempio  di  Diana  di 
Claudio,  ed  ai  David  del  Guerci  no.  Quindi  ora  esiste  nel  pa- 
lazzo Rospigliosi. 

32.  Odierni  pittori  celebri,  e  fra  questi  il  Benvenuti,  il  Ca- 
muccini  ed  il  Landi,  hanno  convenuto  concordemente  che  que- 
sta Leda  è  della  mano  dell'Allegri.  Imperciocché  nessun' altro 
sarebbe  stato  capace  di  dipingere  con  tal  grazia,  con  tal  mor- 
bidezza di  colori,  e  con  tali  ombre  di  carne  che  non  sembrano 
colori,  ma  carni. 

voti.  33.  Quanto  a\YEcce  Homo,  se  dobbiamo  deplorare  che  per 

le  guerre  sia  passato  in  regioni  straniere,  rammentiamoci  che 
Roma  possiede  tuttora  molti  oggetti  di  arte  trasportati  dalla  Gre- 
cia. Ma  le  arti  greche  fondarono  il  genio  italiano,  che  poi  pro- 
dusse prodigi  nei  secoli  di  Augusto  e  di  Leone.  Non  dobbiamo 
disperare  che  un  giorno  sorga  un  emulo  dell'  Allegri ,  come  ab- 
biamo veduto  in  Canova  un  emulo  di  Prassitele. 


(1)  Torreno,  Storia  della  sollevazione  e  delia  guerra  di  Spagna.  Tom.  V,  lib.  XXII, 
Nat.  18.  p.  268.  503. 


MEMORIE 


RELATIVE 


AD  ALCUNE  TENUTE 

DELL'AGRO  ROMANO 

ADIACENTI  ALLA  VIA  APPIA 

LETTE 

DA  ANTONIO  COPPI 

SOCIO  ORDINARIO 

NELL'ACCADEMIA  ROMANA  DI  ARCHEOLOGIA 

ti  dt  S  Ceututto  «84*. 


443 


4.  Lia 


vorandosi  attualmente  a  ristaurare  l'antica  via  Àppia 
fra  la  porta  Capena  e  Boville  ,  leggerò  alcune  memorie  sui  luo- 
ghi ,  e  specialmente  sulle  tenute  dell'  agro  romano  che  a  tal 
tratto  di  strada  sono  adiacenti. 

2.  Fuori  dell'attuale  porta  di  san  Sebastiano,  distante  quasi 
un  miglio  dall'  antica  Capena  ,  ai  lati  della  via  Àppia  sono 
orti  e  vigne.  Quindi  percorse  quasi  due  miglia  incominciano 
deserti  latifondi  dell'agro  romano  ,  e  sono  i  seguenti  : 

Capo  di  Bove, 

Statuario  ,  volgarmente  Roma  Vecchia  , 

Statuario  ,  o  sia  Santa  Maria  nuova  , 

Casale  Rotondo  , 

Barbuta  , 

Selcia , 

Fiorano  , 

Palombara. 

3.  La  prima  tenuta  esistente  sulla  via    Àppia    ai  confini  ^af^\^t0 
delle  vigne  è  Capo  di  Bove.   Così  fu    denominata  dai   bucrani     dell'Appi* 
detti  volgarmente  Capi  di  Bove  ,   che  servono  di  ornamento  al 
sepolcro  di  Cecilia  Metella  in  essa  esistente. 

4.  Yeggonsi  similmente  nella  medesima  gli  avanzi  di  un 
circo  denominato  un  tempo  volgarmente  di  Caracalla  ,  ed  ora 
di  Romulo  figlio  di  Massenzio  (4). 

5.  Gregorio  VII   nel   4704  confermò  al    monastero  di  san 
Paolo  fuori  delle  mura  i  beni  che  possedeva,  e  gliene  concesse 
altri.  Fra  questi  annoverò  i  seguenti:   «  Concedimus  tibi  san- 
cì) Nibby,  Roma  nell'anno  1838,  tom.  I.  pag.  632-644. 
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ce  ctam  Mariam  quae  cognominatur  Domine  quo  vadis>e\,  tolam 
a  planitiem  ante  ianuas  dictae  ecclesiae  ,  ubi  fullones  candifi- 
cc  cant  pannos  ,  cum  tribus  molendinis  quae  ibidem  sunt ,  et 
d  medietatem  circi  cum  omnibus  cryptis  ,  ubi  lutea  vasa  co- 
«  quuntur,  et  balneum  quod  nunc  delinei  Gregorius  de  Tu- 
«  sculana  (4),  » 

6.  Abbiamo  poi  un  istromento  dei  48  marzo  4448  ,  dal 
quale  risulta  che  il  monastero  di  san  Paolo  vendette  al  nobil 
uomo  Battista  di  Lorenzo  Martino  di  Leni  cittadino  romano 
T  intera  metà.  «  Casalium  Gaputbove  et  totius  casalis  Quinque 
«  turrium  positorum  in  parlibus  Lalii  extra  portam  Àppiam  in 
a  strata  antiqua  inler  hos  fines  :  ab  uno  late  re  est  tenimentum 
a  Caput  bacchae,  ab  alio  tenimentum  monasterii  sancti  Seba- 
«  stiani ,  ab  alio  strata  publica ,  ab  alio  dictum  casale  Quin- 
«  que  turrium.  Dicto  vere  casali  Quinque  turrium  ab  uno  la- 
«  tere  tenet  dictum  casale  Caput  bove  ,  ab  alio  casale  sauctae 
«  Mariae  ISovae  ,  ab  alio  turris  sancti  Johannis.  »  Il  prezzo  fu 
di  due  mila  ducati  d'oro,  che  si  depositarono  nel  banco  di  Co* 
simo  de9  Medici  e  compagni  ,  per  comprare  da  Giovanni  Batti- 
sta da  Narni  già  contestabile  di  fanti,  e  dai  nobili  giovani  suoi 
nipoti  e  figli  di  Giorgio  Giovanni  da  Narni  similmente  conte* 
stabile,  il  castello  di  Ci  vitella,  denominato  volgarmente  Civite!- 
la  di  san  Paolo  ,   ed  il  castello  diroccalo  detto  Civilucula  (2). 

7.  Questa  tenuta  di  Capo  di  Bove  passò  dipoi  ai  Cen- 
ci ,  ai  quali  spettava  sul  principio  del  secolo  XVII.  Cosi  ri- 
sulta da  un  breve  di  Clemente  Vili  dei  47  Giugno  4  604  ,  col 
quale  si  concede  a  Francesco,  Giovanni  Battista,  Felice  e  Cri- 
stoforo Cenci  di  erigere  un  monte  del  capitale  di  scudi  ottan- 
tamila ,  ipotecando  la  tenuta  di  Capo  di  Bove ,  Falcognano , 
Mazza  lupo  e  Testa  di  Lepre  (3). 

8.  In  una  caria  topografica  del  4704  ,  la  tenuta  fu  segna* 
ta  come  spettante  agli  eredi  di  Cristoforo  Cenci  (4). 

9.  L'Eschinardi  nel  4750  la  segnò  appartenente  a  Cristo- 
foro Cenci  (5), 


(1)  Margario.  Bull.  Casin.  Tom.  II,  pag.  107. 

(2)  Dall' Arch.  di  S.  Paolo  e  dal  Cod.  Mss.  Vat.  8029  fol.  194, 
{3)  Breve  Clem.  Vili.  26  Junii  1601. 

(4)  Carta  del  1704. 

(5)  P esenzione  di  Roma  e  dell'agro  romano,  pag.  365, 
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JO.  Sul  principio  del  secolo  corrente  era  dei  Sampieri  (4 ) . 

\\.  Ora  appartiene  al  principe  Alessandro  Torlonia. 

42.  Giace  questa  tenuta  al  sinistro  lato  della  via  Appia  , 
ed  è  della  estensione  di  rubbia  28. 

4  3.  Altra  tenuta  denominata  similmente  Capo  di  Bove,  e 
contigua  alla  sopradescritta  ,  esiste  sulla  destra  della  via  Appia. 
Nella  carta  topografica  del  4  704  fu  segnata  rubbia  47.  Appar- 
teneva un  tempo  alla  compagnia  di  San  età  Sanctorum  ,  e  nel 
4797  fu  acquistata  da  Giovanni  Torlonia. 

44.  Dopo  le  tenute  di  Capo  di  Bove  incontrasi  sulla  via 
Appia  quella  di  Statuario  spettante  al  monastero  di  santa  Ma- 
ria Nova. 

4  5.  Verso  scirocco  questa  tenuta  confina  con  quella  di  Tor- 
re Carbone  appartenente  un  tempo  alla  chiesa  di  san  Giovanni 
avanti  la  porta  Latina  ,  ed  attualmente  al  capitolo  lateranense. 

46.  Da  un  istromento  del  4278  risulta  che  il  priore  di 
santa  Maria  Nova  acquistò  due  fondi  aventi  vigne  ed  orti  ,  e 
esistenti  «  extra  portam  Appiae  in  loco  qui  dicitur  Formellus 
a  iuris  monasterii  sancti  Alexii  inter  hos  fines:  ab  uno  latere 
«  est  vicolus,  ......  ab  alio  latere  sunt  vinee  tenimenti  de  mo- 
ie nu  mento ,  iuris  eiusdem  monasterii  ;  ab  alio  est  via  carra- 
a  ria ,  et  tenet  ecclesia  sancti  Johannis  ante  portam  Latinam.  » 
Il  prezzo  fu  di  mille  libre  di  prò v visi  ni  del  Senato  (2). 

4  7.  In  altro  istromento  del  4  393  si  legge  che  Riccardo 
Buzio  e  Pietro  de'  Sanguigni  vendettero  al  monastero  di  santa 
Maria  Nova  un  casale  detto  Statuario  che  una  volta  era  stato 
dei  Rossi,  e  di  Pietro  Saragone  ,  come  anche  la  torre  de' Schiac- 
ci. Quel  casale  era  fuori  della  porta  Appia  e  della  Late  rane- 
se  ,  confinante  da  un  lato  col  Casale  dello  stesso  monastero  det- 
to Statuario ,  dalP  altro  col  casale  di  Pietro  di  Matteo  ,  e  dal 
terzo  col  casale  di  Pietro  degli  Astalli  per  il  prezzo  di  quattro 
mila  fiorini  d'oro  (3). 

48.  Nei  disastri  di  Roma  del  4527  ,  il  monastero  vendette 
questo  fondo  (unitamente  a  Selcia,  Morana  e  Jovice)  a  Nico- 
lo Giustiniani  per  il  prezzo  'di  scudi  novemila  (4). 


Capo  di  Bove 

al  lato  destro 

dell'  Appia 


Statuario 
Selce 
o 
S.  Maria  fto?a 


(1)  Nicolai,  Memorie  dell'agro  romano  pari  I.  pag.  476. 

(2)  Nerini,  De  tempio  et  coenobio  ss.  Èonifacii  et  Alfixii.  App.  N.  XL.  p*  455. 

(3)  Archivio  di  s.  Maria  Nova,  tom.  VI, 

(4)  BMot.  Chigi  Mss.  Ca.  III.  58, 
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J  9 .  Presto  peraltro  li  ricaperò ,  poiché  trovo  che  nell'  an- 
no 454J  affittò  tutti  questi  fondi  ad  un  Giovanni  Schiatteschi 
per  anni  36  (4). 

20.  11  monastero  di  santa  Maria  Nova  possiede  tuttora  que- 
sta tenuta  ,  che  è  della  estensione  di  rabbia  423. 

Sono  ad  essa  vicine  : 

Selcia  di  rubbia 74 

Maranella  di  rabbia....  53 

Formano  in  tutto  un    latifondo  di    rubbia  250  ,  deno- 
minato volgarmente  di  santa  Maria  Nova. 
statuario  24 .  Altro  latifondo  denominato  similmente  Statuario  confi*- 

na  col  precedente ,  ed  è  attraversato  dalla   via    Àppia    circa  il 
quarto  miglio. 

22.  In  un  istrumento  del  4340  si  legge  che  Stefano,  Giu- 
lio e  Maria  figli  di  Pietro  Matteo  degli  Albertoni  vendettero  al- 
l'ospedale  di  Sancta  Sanctorum  una  parte  del  casale  Statua- 
rio (2). 

23.  La  tenuta  della  Statuaria  di  Sancta  Sanctorum  era  di 
rubbia 224 

L' ospedale  ne  possedeva  altre  confinanti  y  cioè  : 

Arco  travertino  di  rubbia 60 

Capo  di  Bove  (sopradescritto)  di  rubbia.    65 

Sette  Bassi  di  rubbia  484 

Torre  spaccata  di  rabbia' 78 

Totale  rubbia  608 

Queste  cinque  tenute  insieme  unite  sono  volgarmente  de- 
nominate Roma  Vecchia. 

24.  Nelle  angustie  dell' erario  del  4797   furono  vendute  a 

Giovanni  Torlonia  per  il  prezzo   di   se.  93,795  (3). 

castello  25.  In  (pianto  al  sepolcro  di  Cecilia  Metella  ,  che  diede  il 

_.  ^.._.    nome  a||e  tenute  4}  £ap0  fò  gove  ^  non  g  del  mio  argomento 

il  favellarne ,  specialmente  dopo  che    ne  hanno    trattato    tanti 
archeologi. 

(1)  Archivio  di  s.  Maria  Nova,  tom.  XI. 

(2)  Cod.  Mss.  Vat.  Othob.  2550,  pag.  88. 

(3)  Istromento  per  gli  atti  del  Nardi,  segreteria  di  camera  dei  21  marzo  1797. 
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26.  Accennerò  soltanto  che  in  un  diploma  dell'  anno  850 
s'indica  :  «  Monumentimi  quod  vocatur  ta  canetri  capita  extra 
«  portam  Appiana  miliario  secundo  (4):  »  e  che  Onorio  III  (elet- 
to nel  \  246)  confermando  i  beni  al  monastero  di  s.  Alessio  sul- 
r  Aventino  fra  gli  altri  annoverò  «  tres  pedicas  terrae  ad  mo- 
ie numentum  prezatum ,  cum  ipso  monumento  in  strata  anti- 
«  qua  Albani  (2\  » 

27.  Osserverò  bensì  che  nei  secoli  di  mezzo  il  sepolcro  di 
Cecilia  Metella  fu  ridotto  a  fortezza,  ed  a  dongione  di  una  con- 
tigua rocca  e  di  un  prossimo  castello. 

28.  Questo  castello  fu  costrutto  da  Bonifazio  Vili  (3),  e  ser- 
vì di  punto  strategico  in  varie  fazioni  guerresche. 

29.  Difatti  nelle  turbolenze  accadute  in  Roma  nel  4342,  al- 
lorquando Arrigo  VII  venne  a  prendere  la  corona  imperiale  , 
Giovanni  de  Sabelli  che  era  contrario  all'  imperatore  l'occupò, 
e  quindi  fece  varie  correrie  contro  la  città.  I  Golonnesi  e  gli 
Annibaldeschi  col  l'aiuto  dei  soldati  imperiali  F  assaltarono  e  lo 
presero  (4). 

30.  Poco  dopo  i  Golonnesi  Soffrirono  inutilmente  a  Rober- 
to re  di  Napoli,  per  averlo  favorevole  alle  loro  imprese  (5). 

34.  Nel  4846  Lodovico  nipote  d'Innocenzo  XII  e  Carlo  Or- 
sino, recandosi  a  Napoli  per  trattare  di  pace  col  re  Ladislao , 
si  fermarono  a  Capo  di  Bove  (6). 

32.  Nel  4485  gli  Orsini  F  occuparono  unitamente  al  vicino 
Casale  rotondo,  e  tentarono  di  sostenervisi  contro  i  Colonnesi,  coi 
quali  allora  erano  in  guerra,  ed  il  papa  Innocenzo  VIII  che  so- 
steneva i  loro  rivali.  Ma  ne  furono  scacciati  dalle  truppe  pon- 
tificie (7). 

33.  Nel  4494  Alfonso  II  re  di  Napoli  avendo  spedito  a  Ro- 
ma Ferdinando  suo  primogenito  duca  di  Calabria  con  un  cor- 
po di  truppe  per  osservare  i  movimenti  di  Carlo  Vili  Re  di 
Francia  che  minacciava  il  suo  regno,  Flnfessura  ci  racconta  che 

(1)  Galletti,  Primicerio  pag.  186. 

(2)  Nerini,  De  tempio  et  coen.  ss.  Bon.  et  Alexii.  Gap.  XV,  pag.  236, 

(3)  Ferret  Vincent.  Hist.  lib.  5.  R.  3.  6.  pag.  1107. 

(4)  Ferret.  loc.  cit.  Episc.  Butontin.  Iter  Italicum  Henr.  VU.  R.  I.  S.  tom.  IX. 
pag.  918. 

(5)  Mnssat  de  Gest  Ital.  Henr.  VII.  Lib.  1.  Rubr.  11.  R.  I.  S.  tom.  X.  col.  574. 

(6)  Diario,  R.  I.  S.  tom.  XXIV,  col.  979. 

(7)  Diario  del  notaio  di  Pontiporto.  R.  I.  S.  tom.  Ili,  part.  H.  pag.  1096. 
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i»  Marani    in  maxima  parte  steterunt  extra  portam  Appiani  apud  , 
»  Caput  Bovis,  ubi  tentoria  tendentes  morati  sunt  etc.  »  (4) 

34.  Nell'archivio  di  casa  Caetani  vidi  una  carta  intitolata 
»  Inventario  delle  case  sottoposte  alla  casa  nostra  di  piacza 
»  Japu  de  Boue.  »  Essa  è  senza  data,  ma  il  carattere  sembra 
del  secolo  XVI.  Contiene  una  nota  dei  canoni  che  circa  sessan- 
ta individui  pagavano  per  cinquanta  case  e  vari  orli  nell'indi- 
calo  castello.  Alcune  abitazioni,  fra  le  quali  quella  dello  paraci 
non  pagavano  nulla  (2), 

35.  Yeggonsi  tuttora  i  merli  sul  mausoleo,  le  mura  della 
rocca  e  del  castello,  e  dentro  le  stesse  la  chiesa  e  varie  case  di- 
roccate. 

36.  Sino  al  4824  sopra  l'arco  della  porta  settentrionale  ve- 
de vasi  lo  stemma  dei  Caetani.  In  quell'anno  essendosi  instaura- 
ta la  strada,  si  distrusse  Parco,  e  Io  stemma  fu  incastrato  nel 
vicino  muro.  Furono  nel  medesimo  collocate  similmente  alcune 
iscrizioni  sepolcrali  trovate  presso  la  strada  (3). 

37.  Un  monumento  sepolcrale  rotondo  e  grandioso  diede  il 
nome  alla  tenuta,  nella  quale  esiste. 

38.  S'ignora  tuttora  a  chi  appartenesse;  ma  mentre  scrivo 
la  presente  memoria  gli  scavamenti  lungo  la  via  Appia  sono 
giunti  al  medesimo;  e  perciò  si  spera  che  finalmente  si  cono- 
scerà a  chi  fosse  innalzato. 

39.  "Nei  secoli  di  mezzo  fu  ridotto  a  fortezza,  e  come  ac- 
cennai di  sopra,  nel  4485  fu  occupato  dagli  Orsini  unitamente 
a  quello  di  Capo  di  Bove,  ed  espugnato  da'pontifìcii  (4). 

A  tempi  più  tranquilli  la  fortezza  fu  convertita  a  rustica 
abitazione,  e  la  contigua  tenuta  fu  denominata  Casale  Rotondo. 

Essa  è  di  rabbia  448. 

Appartenne  un  tempo  ai  Giustiniani;  quindi  sul  principio 
del  presente  secolo  a  Luciano  Bonaparte.  Fece  poscia  vari  altri 
passaggi,  ed  ora  è  nuovamente  pretesa  dai  Giustiniani.    ' 

40.  Leggiamo  in  un  papiro  del  964 ,  che  Baldoino  conte  do- 
nò al  monastero  de 'SS.  Pietro  e  Martino  situato  in  Roma  sotto 
al  Monte  Aventino  (e  poi  unito,  per  quanto  sembra,  a  quello 

(1)  R.  I.  S.  toni.  IH,  pari.  II,  pag,  1748. 

(2)  Archiv.  Caetani  caps.  45,  fase.  47, 

(3)  Memorie  nel  giornale  di  Roma  Notizie  del  giorno  dei  22  aprile  1824. 

(4)  Infessura.  R.  I.  S.  tom.  Ili  part.  II  col,  1196.  »  Notaio  di  Nantiporto  R,  I.  S  « 
tom.  M ,  part  U ,  pag.  1096.  «  Art.  Castello  dei  Caetani. 
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di  S.  Gregorio  al  clivo  di  Scauro  )  il  casale  denominato  Sei  Co- 
lonne esistente  fuori  la  porta  Àppia  fra  il  sesto  e  l'ottavo  mi*- 
glio,  confinante  con  Fiorano,  Palombaro,  e  la  strada  di  Mo- 
rena (4). 

La  distanza  da  Roma  fra  il  sesto  e  l' ottavo  miglio  >  ed  i 
confini  di  Fiorano  e  di  Palombara,  coincidono  appunto  nella  te- 
nuta denominata  ora  Barbuta. 

Sol  principio  del  secolo  XVIII  apparteneva  ai  Capizucchi , 
ed  ora  è  de'Marescotti. 

La  tenuta  è  di  rabbia  30,  ed  unita  alla  confinante  idi  Torre 
di  mezza  via  che  è  di  rabbia  99,  e  spetta  allo  stesso  proprie- 
tario. 

44.  Nel  sopraindicato  istromento  dell'anno  964  tra9 confini  FioraDO 
del  casale  delle  Sei  Colonne,  si  annovera,  come  accennai  (2),  quel- 
lo di  Fiorar  io.  Apparteneva  esso  al  monastero  «di  Cella  Nova, 
cioè  di  s.  Saba  sull'Aventino  (3). 

Gregorio  VII  confermando  nel  4074  i  beni  al  monastero  di 
san  Paolo  fuori  delle  mura,  vi  annovera  la  Massa  Floriana  (4). 

Questo  monastero  nel  4264,  volendo,  acquistare  il  castello  di 
Rai  a  no,  Vendette  al  priore  di  santa  Bai  bina  il  casale  di  Fiora- 
no per  il  prezzo  di  4009  libre  di  provvisini.  Il  casale  (o  castel- 
lo) s'indicò  esistente  fuori  della  porta  di  san  Paolo,  o  Appia,  con- 
finante colle  teri ute  di  san  Clemente;  dell'ospedale  Latéranense  , 
di  santa  Maria  Nova  (Selcia  ),  di  Palombaro  spettante  a  san  Gre- 
gorio., delia  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore,  di  5.  Tommaso  in 
Formi s,  e  di  san  Lorenzo  in  Pane  e  Perna  (5). 

Il  Ratti  nella  storia  di  Genzano  pubblicò  un  documentò,  dal 
quale  risili ta  che  l'antipapa  il  ;  quale  de  noni  ina  va  si  Clemente  VII 
nel  4  378  diede  a  Giordano  Orsino  il  casale  di  Fiorano  yi  indi- 
cando che  apparteneva  al  monastero  di  san  Paolo  (6),    wi 

Che  che  ne  sia  di  quel  documento  e  di  tale  indicazione,  è 
certo  che  la  tenuta  di  Fiorano  appartenne  di  poi  alla  confra- 
ternita della  santissima  Annunziata  (7). 

(1)  Ann.  Gamald.  tom.  I ,  pag.  94  ;  et  app.  pag.  64. 
Marini,  Papiri  diplomatici  n.  CU,  pag.  160. 

(2)  Art.  Barbata. 

(3)  Annal.  Camald.  tom.  I ,  app.  n.  XXIV ,  pag.  04. 

(4)  Balt.  Casin.  toni.  II,  pag.  107. 

(5)  Bull.  Basii.'  Vat.  tom.  I  pag.  148. 

(6)  Batti,  Storia  di  Genoano.  App.  li.  IV. .       .  '     .:■•*  .;'* 

(7)  Pianta  topografica  del  1704. 
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Nelle  angustie  dell'erario  pontificio  del  4797  fu  venduta  ai 
Boncompagni. 

À   questa  tenuta  sono  unite  quelle  dette  Fioranello  e  Cor- 
nacchiola,  ed  in  tutto  formano  un  latifondo  di  rabbia  54  8. 
Palombaro  42 #  in  un  papiro  del  954  si  legge  che  il  monastero  di  san  Gre- 

gorio al  clivo  di  Scauro  cedette  a  quello  di  san  Lorenzo  fuori  del- 
le mura  le  carte  di  san  Gennasio  fuori  della  porta  di  s. Lorenzo, 
ed  ebbe  in  cambio  il  casale  di  Palombaro  esistente  fuori  la  por- 
ta Àppia  circa  P  ottavo  ed  il  nono  miglio,  con  una  fontana  di 
acqua  viva ,  colla  chiesa  di  s.  Maria  deserta  e  col  suo  monu- 
mento che  era  una  grotta  rotonda.  Il  medesimo  confinava»  tra 
gli  altri  luoghi,  colla  stessa  pubblica  carrareccia  conducente  ad 
Albano  (4). 

43.  Il  medesimo  monastero  di  s.  Gregorio  nel  434  4  acqui- 
stò in  queste  parti  da  Steiania  sorella  di  G risotto  di  Stefano  fi- 
glio di  Cencio  di  Borunzo  e  moglie  di  Àstallo,  la  sesta  parte  del- 
la torre  degli  Arcioni  esistente  nella  via  di  Albano,  nel  luogo 
detto  gli  Arcioni  (2). 

Forse  Arcioni  e  Arconi  erano  detti  quegli  archi  tuttora  esi- 
stenti presso  Torre  di  mezza  via,  ed  appartenenti  ad  antico  acque- 
dotto non  molto  distante  dal  confine  di  Palombaro. 

Che  che  ne  sia,  Innocenzo  IY  nel  4249  confermò  al  mo- 
nastero di  san  Gregorio  la  torre  di  Arcione,  ed  il  Palombaro 
presso  Roma  colle  terre  ed  i  prati  ivi  esistenti  (3). 

Bonifazio  Vili  ne)  4  299  confermò  colle  stesse  parole  il  pri- 
vilegio d'Innocenzo  IV  (4). 

La  tenuta  passò  dipoi  air  abate  commendatario  di  san  Se- 
bastiano, al  quale  apparteneva  sul  principio  del  secolo  XVIII  (5). 

La  tenuta  è  di  rabbia  494. 

La  tenuta  di  Palombaro  è  l'ultima  del  Pagro  romano  sull'an- 
tica via  Appia.  Quindi  termino  queste  mie  memorie. 


(1)  Annal.  Carnale!,  tom.  I,  pag.  84,  et  app.  n.  XXI,  pag.  55. 
Marini,  Papiri  diplom.  n.  CXXX,  pag.  195. 

2)  Annal.  Gamald.  tom.  in,  pag.  226,  et  app.  n.  CCXX1V,  pag.  337. 

3)  Ivi  tom.  IV,  pag.  383. 

4)  Ivi,  tom.  V,  pag.  232,  app.  n.  CCII,  pag.  342. 
(5)  Pianta  topografia  del  Gingolani. 


DELLE 


TRE  PRIME  TRIBÙ  ROMANE 

DISCORSO 

letto  nell'Accademia  Ronana  d'Archeologia 

il  24  Agosto  1851 


DAL    PROFESSOR 


FRANCESCO  ORIOLI 


V>-N 


49* 


453 


\  ' 


I. 


Q 


_  uegli  che  fa  chiamato  il  più  dotto  òV  romani  (  e  non  è  biso- 
gno dire  Varrone  )  lasciò  scritto  nel  V  libro  de  L.  L.  (  Ed.  Mul- 
ler  e.  55;  Ed.  Spengel  e  9  )  :  Ager  romanus  primum  divisus 
in  partes  tris,  (  o  vogliasi  leggere  tres  ),  a  quo  tribus  appella- 
ta Tatiensium,  Ramnium,  Lucer um  :  nomina tae,  ut  ait  Énnius, 
Tatienses  a  Tatio,  Bamnenses  a  Bomulo,  Lucer es,  ut  Junius 
(parla  evidentemente  di  Giamo  Graccano  )  a  Lucumone.  Sed  omnia 
haec  vocabula  tasca,  ut  Volnius,  qui  tragedias  tuscas  scrìpsit, 
dicebat. 

E  notabilissimo  m' e  sempre  parato  questo  passo.  L'etimo- 
logo latino,  correndo  dietro  ex  professo,  quivi  come  nel  rima- 
nente della  mentovata  sua  opera,  alle  origini  dei  vocaboli  con 
quanto  sussidio  di  scrittori  e  di  tradizioni  ei  s'aveva,  imprese 
a  darci,  a  sua  consuetudine,  la  genealogia  delle  quattro  celebri  paro- 
le tribus,  Tatienses,  Ramnes  o  Bamnenses,  Luceres,  contemporanee 
della  fondazione  di  questa  Roma,  e  solennemente  incluse  nelle  leggi 
costitutive  dello  stato  :  e  dopo  avere  indicate  le  opinioni  rispetto 
a  ciò  dell'appulo  Ennio  e  di  Giunio,  senza  guari  piegare  verso 
quelle  sentenze,  finì  col  proporne  un'altra,  secondo  la  quale  es- 
se parole  sarebbero  state  tutte  e  quattro  toscane. 

L'ultimo  posto,  in  sì  fatto  caso,  è  il  posto  d'onore,  come 
ognuno  sente.  Varrone  dunque,  senza  troppo  voler  pronunzia- 
re il  suo  giudizio  intorno  i  pareri  discordi  fedelmente  addotti, 
sembra  però  aver  parteggiato  men  per  Ennio  e  per  Graccano, 
che  per  Volnio....  Quale  in  ciò  può  essere  oggi  il  nostro  diritto 
di  decidere  una  quistione  [trattata  con  tanto  laconismo,  oggi, 
dico,  quando  i  libri  che  ci  potrebbono  aiutare  a  risolverla,  so- 
no in  massima  parte  periti,  e  quando  ogni  altra  testimonian- 
za, che  per  avventura  i  monumenti  somministrar  potrebbero, 
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ci  è  stata  invidiala  dal  tempo....?  E  nondimeno  giova  tentare. 
Molte  cose  giudicate  impossibili  prima  del  pensarvi  sopra,  si 
scorgono  poi  men  difficili  di  quel  che  si  credeva.  Tentiamo. 

Chi  era  Volnio? — Nessun  altro  autore  lo  ricorda.  La  for- 
ma stessa  del  nome  è  incerta.  Ne'migliori  testi  è  questa  che  qui 
diedi.  Tn  altri  è  Volrìus,  Volumus,  Volumius,  Volunius,  Vo- 
lumnius.  Certo  era  un  etrusco,  e  perciò  il  nome  suo  dovette  es- 
sere nel  paese  e  nell'idioma  natio,  amvi  (  Vulne),  o  «mhivjvt 
(  Vulumna  ),  due  forme  però  (  è  giusto  dirlo  )  che ,  stan- 
do a  quel  che  conosciamo  di  lingua  etnisca,  differiscono  tra  lo- 
ro men  di  quel  che  parrebbe.  Dal  modo  con  che  Varrone  fa- 
vella, sembra  r accorsi  che  questi  lo  avesse  conosciuto  di  perso- 
na, e  ne  avesse  udito  a  voce  quel  che  ne  riferisce.  Per  fermo 
dovette  essere  uom  dotto,  poiché  scrìsse  [tragedie  fosche,  impre- 
sa in  ogni  luogo  e  tempo  da  non  prendere  a  gabbo.  £  di  qui 
anche  traggo,  ch'egli  toscano  dovette  essere  molto  bene  instrutto, 
per  particolare  studio,  d'ogni  cosa  spettante  a  Toscana.  Forse  fu 
perugino,  giacché  in  Perugia  s'è,  come  tutti  sanno,  trovato,  un 
principale  sepolcro  de' Volunni\  ed  allora,  secondo  l'idiotismo 
patrio,  la  forma  toscana  del  nome  sarà  stata  AnmN=n  (  Velir 
mna  ),  come  iscrizioni  bilingui  ci  hanno  insegnato.  Ma,  che  che 
sia  di  ciò,  questa  sua  persuasione  che  Roma  avesse  tolto  d'Etru- 
ria  quelle  solenni  voci,  tribus,  Ramnenses,  Tatitnses,  Lucens, 
é  così  arrisicata  da  render  necessario  un  più  accurato  esame;  e 
senz'altro  proemio  ecco  io  vengo  ad  istituirlo. 

Le  quattro  testé  mentovate  parole,  qualunque  siane  l'origi- 
ne, si  sa  quale  uso  ebbero,  e  quando  l'ebbero.  L'ebbero ,  dice 
la  storia,  nell'atto  dèi  costituire  lo  stato,  e  per  conseguente  del 
fondare  la  citta  (  se  tuttavia  non  è  quivi  figura  di  procronismo); 
e  l'ebbero  come  parole  di  costituzione almeno  come  paro- 
le della  costituzion  primitiva,  o  di  quella  che  come  tale  ci  è 
stata  trasmessa.  Ora  giova  osservare,  innanzi  tratto,  che  a  testi- 
monianza unanime  declassici,  Roma  fu  da  prima  (  salvo  la  cor- 
rezion  che  bisogni  quanto  al  tempo  )  costituita  e  fondata  ritu 
etrusco. 

.  Sopra  sì  fatto  particolare  non  é  controversia.  Chi  non  ha 
letto ,  presso  lo  stesso  Varrone  ,  e  in  questa  medesima  opera 
che  stiam  comentando  (Ed  Miill.  v.  J4  )  :  Oppida  condebant 
in  Latto  (  in  tutto  il  Lazio,  non  dunque  in  Roma  sola  :  così 
almanco  in  età  più  tarda  insegnò  la  tradizione  )  etrusco  ritu, 
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ut  multa?  f  E  si  noti  quest'ultimo  vocabolo,  ut  multa,  donde 
s'impara  che  a  rito  di  Toscana  non  dicevasi  fatta  la  sofà  fonda- 
zione materiale,  di  cui  si  seguita  quivi  a  favellare  entrando  in 
particolari  ;  sì  bene  molte  altre  cose  ivi  non  dette  v  si 
narravano  operate  ed  ordinate.  Ma  più  chiaramente  ancora  ciò 
spiega  ,  rispetto  a  essa  Roma  ,  Plutarco  (  in  Romulo  40)  ,  il 
quale  del  fondatore  dice ,  trattane  senza,  dubbio  la   notizia  da 

più  antichi  di  lui — axi§«  vip  noXtv;  ex  Tvppwtas  fjjtTane^oifUvog  uvàpag 
Ufoìf  uat  tteofiotg  xcù  ypdp.[iu<H)t  ù^yovfiivoog  ixectrccr.  xaì  dròacrxcvra?,  tSamp  sv 

t&ìtì}  :  Condidit  urbem  :  ad  quod  accivit  etruscos  ,  qui  velut  in 
mysteriis ,  ut  quidque  facitndum  eroi  ,  ceremoniis  quibusdam 
et  script is  pruescripscrunt ,  docueruntque.  E  perchè  non  si  cre- 
da che  ciò  risguardasse  il  solo  rito  delta  fabbricazione  o  deli- 
neazione ed  inaugurazione ,  descrìvendo  il  sacro  solco  ,  e  con 
certe  speciali  cerimonie  operando  il  fondare  e  distribuire  le  mu- 
ra, la  fossa,  l'argine,  il  pomerio,  le  porle,  i  cippi  o  termini 
consacrati  a  quella  guisa  che  tutti  a  una  voce  narrano  ,  con 
molta  opportunità  sovviene  Floro  (  I.  5.  ft.  )  scrivente  :,  Inde 
(  cioè  dalFEtruria  pur  sempre  )  fasccs  ,  trabeat ,  curules,  anu- 
li, phalerae,  paludamento:  ,  praetextae  ;  inde  quod  aureo  curru 
quatuor  equis  triumphatur  ,  togae  pictae  ,  tunicaeque  palma- 
tae ,  omnia  denique  decora  et  insignia  quibus  imperii  dignitas 
emine  t. 

Gli  altri  autori,  che  in  buon  dato  pur  sono,  stimo  super- 
fluo il  citarli,  siccome  Vitruvio  (V.  7.  ),  dove  ,  entrando  iq 
più  minuzie,  fa  saperci  in  che  modo  all'etnisca  s'avevano  a  di- 
stribuire e  si  distnbuivano  per  città  i  templi  de*  numi,  ed  in 
specie  i  principali,  e  non  cito  i  cosi  detti  scriptores  rei  agra- 
riae,  dove  alle  toscane  dottrine  riferiscono  tutto  che  spetta  alla 
spartizione  romana  del  territorio  tra*  cittadini  per  darlo  a  col- 
tura, e  l'intera  scienza  relativa  alta  collocazione  delle  pietre  di 
confine  ;  né  altro  aggiungo  per  far  conoscere  cose  notissime  ad 
ognuno,  siccome  che  dallo  stesso  paese  i  romàni  trassero  i  sa* 
cri  indovinamene  secondo  i  vetusti  dorami  dèi Paruspicio  e  del- 
Testispicio,  i  principali  strumenti  musicali,  i  giuochi,  i  circhi 
e  gli  anfiteatri,  i  gladiatori ,  i  tanti  e  sacrifici!  nuziali,  gli  or- 
dinamenti  delle  castrametazioni  e  delle  battaglie,  i  calcei  sena- 
torti  ,  le  bulle  ,  ed  innumerabili  altre  cose  che  non  importa  nu- 
merare. 


* .     • 
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Or,  ciò  posto,  ecco  già  guadagnata  una  gran  presunzione, 
o  a  meglio  dire  una  gran  probabilità  alla  sentenza  di  Yolnio , 
sì  fattamente  fiancheggiata  da  Unte  analogie  :  perchè  qui  non 
tratto  un  argomento  principalissimo  serbato  ad  altra  disserta- 
zione ;  l'argomento  somministrato  da  un  fatto,  al  quale  io  cre- 
do ,  sebbene  in  generale  non  se  ne  parli  ;  ed  è  che  ,  almeno 
fin  da  tempo  remotissimo,  Roma  fu  città  etrusca  ,  o  aggregata 
all'Elruria.  Qui  favello  secondo  le  opinioni  comuni ,  e  stando- 
mi ad  esse ,  pur  col  Pesame  di  quel  ch'esse  recano  a  tanto  ven- 
go: Insistendo  sul  quale  esame  ,  còsi  sèguito  ragionando.  Da 
prima  ho  innanzi  Pompeo  Festo  (  ed.  Lindemann  pag.  258,  253  ) 
compendiatele  ,  come  tutti  pur  sanno  ,  di  Yerrio  Fiacco  ,  di 
quel  Fiacco  voglio  dire  (  Schol.  Veron.  in  Virg.  )  che  le  cose 
etrusche  aveva  particolarmente  studiato ,  avvegnaché  di  lui  si 
citano  i  libri  etruscarum  rerum  ;  e  nell'uno  e  nell'altro  autore 
(  Verrio  e  Festo  )  che  cosa  leggo  ?  Leggo,  nel  porne  che  fanno 
sottocchio,  per  una  poco  sperabile  fortuna,  Finterò  o  quasi  in- 
tero sommario,  cioè  l'indice  delle  materie,  d'uno  de'  principali 
libri  sacri  de'  toscani,  tradotti,  come  narra  Fulgenzio  Plancia- 
de,  in  ben  XV  volumi  da  Labeone,  leggo,  ripeto,  acconciamente 
a  nostr'uopo:  Rituaks  nomi nan tur  etruscorum  libri  9  in  quibus 
praescriptum  est: 

(I)  quo  ritu  condantur  urbes, 

(II)  arae^ 

(IH)  aedes  sacraci 

(IV)  qua  sanctitate  muri; 

(V)  quo  iure  portae; 

(VI)  qupmodo .  iribus;  (  notisi  ciò  bene  )    , 

(VII)  curiae  . 

(Vili)  etnturìat  distribuantur, 

(IX)  exerciius constituantur;  r. 

(X)  ordimntur. 

(XI)  ceitraque  hìiiusmodi  ad  bellum\ 

(XII)  àc  ad  pacem  specUmUa.         . 

Dunque  senza  dubbio,  <me'  valentuomini  d'Etruria,  i  qua- 
li, a  detto  di  «Plutarco  dianzi  citato,  ammaestrarono  (  secondo 
la  vecchia  tradizione)  Romolo,  nel  fabbricare  Roma,  d'ogni  mo- 
do a  tenersi  in  ciò  giusta  il  prescritto  delle  loro  religioni;  dun- 
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que,  ridico,  ebbero  eglino  seco  questi  rituali  libri,  che  altri  de' 
classici  pur  ci  vantano ,  e  con  essi  ogni  cosa  regolarono  ,  met- 
tendovi quanto  più  scrupolo  i  ministri  delle  religioni  in  sì  fat- 
te faccende  son  usi  porre.  Ma  in  sì  fatti  libri,  mentre  da  una 
parte  insegnavasi  quo  rifu  condantur  urbes,  arae ,  aedes  sacrae; 
qua  sanctitate  muri;  quo  iure  portae  ,  e  mentre  ciò  per  uni- 
versale attestazione ,  riducevasi  ad  atto  seguitando  a  puntino 
l'insegnamento ,  insegnavasi  pure,  da  un'altra  parte  nella  con- 
tinuazione del  testo,  q  uomo  do  tribù  s  ,  curiae  ,  centuriae  distri- 
buantur,  cose  tutte  che  appunto  nella  nuova  Roma,  e  cogli  stes- 
si nomi ,  troviamo  subito ,  e  fin  dal  principio ,  accettate  e  sta- 
bilite nel  fatto ,  non  men  che  quelle  prime.  Dunque  dagli  stes- 
si libri,  donde  le  prammatiche  della  fondazione  materiale  della 
città,  e  dello  stabilimento  dell'aree  de'  templi,  e  del  diritto  de' 
muri  e  delle  porte,  per  uni  versai  concessione  si  trassero,  tras- 
sersi  pure ,  non  le  voci  sole  ed  il  costume  delle  tribù  delle  cu- 
rie ,  e  delle  centurie  ugualmente  indi  tolte  ,  ma  le  più  altresì 
delle  altre  particolarità  ad  esse  relative;  e  con  piena  ragione  af- 
fermava perciò  Volnio  questo  medesimo  a  Varrone  curioso  esplo- 
ratore di  sì  fatte  origini. 

E  non  è  a  dire  che  intorno  a  ciò,  dentro  i  limiti  del  no- 
stro argomento,  potesse  nascere  inganno,  e  che  la  testimonian- 
za di  questo  Volnio  s'abbia  qui  a  prendere  come  una  semplice 
conghiettura  da  valere  quanto  conghietture  per  solito  valgono, 
e  per  conseguente  da  valere  non, guari  più  delle  altre  opinioni 
professate  dai  romani  nel  nostro  proposito  in  contraddizione 
colla  qui  difesa  sentenza.  Chiaro  è,  che  quando  un  giudice  tan- 
to idoneo  ,  quanto  rispetto  a  cognizione  di  lingua  toscana  non 
potè  non  essere  Volnio,  affermava  a  dirittura  ,  toscane  essere 
le  parole  tribù,  Ramnensi,  o  Ramni ,  Tatii ,  o  Tatiensi ,  Luceri, 
intendeva  dire  cosa  di  puro  fatto ,  e  ,  quel  che  è  più  ,  d'  un 
fatto  intorno  il  quale  a  lui  toscano  poteva  e  doveva  prestarsi 
fede  ;  d'un  fatto  ,  in  che  grandemente  facile  ad  ogni  altro  do- 
veva essere  il  poterlo  smentire,  posto  che  allora  la  lingua  etni- 
sca era  ancor  viva  ne'  libri  non  pure ,  ma  non  manco  nel  co- 
tidiano  commercio  degli  uomini  ,  alle  porte  per  così  dire  di 
Roma.  Dove  dee  notarsi  il  modo  stesso  che  Varrone  usa  scri- 
vendo. Perchè  dic'egli  con  forma  assoluta  :  Sed  omnia  haec  vo- 
cabula  tusca  (  sunt  ).  Dunque  in  realtà  riconosce  ei  medesimo 
il  fatto,  e  per  un  mò  di  dire  se  lo  appropria  e  vi  si  ferma. 

'       20 
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£  se  aggiunse ,  ut  Volnius  dicebat ,  lo  aggiunge  per  darne  me- 
rito a  chi  glielo  indicò  ,  e  per  creare  un'autorità  al  suo  detto  , 
la  quale,  parlando  egli  di  lingua  non  sua,  gli  bisognava ,  od  al- 
meno non  gli  era  inutile. 

Per  altro  lato,  come  poteva  essere  diversamente  da  ciò  che 
dico  ,  ammesso  che  l'uso  dello  sparti  mento  del  popolo  in  tri- 
bù ,  curie ,  centurie ,  accettato  in  Roma ,  era  già  un'istituzio- 
ne antichissima,  e  conservata  dalla  religione,  in  Etruria,  quan- 
do Roma  fondavasi ,  e  ritenuto  che  coloro  ,  i  quali  la  fonda- 
zione diressero  furono  etruschi,  e  che  ne'  libri  sacri  ,  con  cui 
sì  fatte  faccende  governarono ,  trovarono  eglino  tutto  queir  or- 
dinamento ?  Per  fermo  se  primi  essi  fu  detto  che  diedero  la  co- 
sa ,  primi  egualmente  fu  naturale  che  fornissero  il  nome  della 
cosa,  come  appunto  Volnio  attesta  :  contentandosi,  siccome  da 
per  tutto  è  l'usanza,  d'aggiustarne  la  pronunzia  e  l'ortografìa  , 
e  per  così  dire  la  struttura,  alle  consuetudini  grammaticali  del- 
la lingua  e  del  paese  che  facevali  suoi.  Donde  si  cava  che  è 
possibile ,  anzi  probabile ,  o  a  meglio  dire  è  presso  a  poco  cer- 
to ,  che,  nella  legittima  forma  etrusca  ,  questi  vocaboli,  tribù, 
curie ,  centurie,  Bamnenses  ,  Tatienses ,  Lucer es ,  dovessero  dif- 
ferire più  o  meno  dalla  forma  latina  per  obbedire  alle  leggi 
d'un  altro  lessico  e  d'un'  altra  grammatica  ,  cioè  del  lessico  e 
della  grammatica  de1  toschi  ;  ma  si  cava  non  meno  che  il  fon- 
damento però  de'  vocaboli  dovette  di  leggieri  essere  lo  stesso 
dalle  due  parti ,  e  solo  mostrale  diversità  analoghe  a  quelle ,  le 
quali  incontriamo  oggi  sulle  lapidi  ne'  nomi  delle  persone  e  del- 
le famiglie  etrusche  in  un  medesimo  ipogeo  racchiuse,  secondo- 
che  sono  scritti  altri  in  etrusco  ed  altri  in  latino ,  e  secondo- 
che  ce  li  offrono  alcune  iscrizioni  bilingui,  come  lo  si  è  potu- 
to vedere  in  am?4>  Cvelne  ;  divenuto  Cilnius  ;  in  ah*mir> 
Cainzna  trasformato  in  Caesius  ;  e  in  quel  medesimo  no- 
stro AHMiuai  Velimna  ;  fatto  Volumnius  o  Volnius  .  Dun- 
que (  salvo  quest'ultima  limitazione  )  è  in  pieno  accordo  con 
quel  che  poteva  e  doveva  aspettarsi  i'asserzion  di  Varrone  e  di 
questo  Volnio  o  Volunnio.  Affermando  l'uno  e  l'altro  che  le  pa- 
role sottoposte  qui  ad  esame  eran  tosche  tutte  ,  affermaron  co- 
sa che,  quasi  per  la  sua  stessa  natura,  doveva  così  essere. 

£  qui,  lasciando  stare  ciò  che  riguarda  le  curie  e  le  cen- 
turie ,  le  quali  nel  primitivo  nostro  argomento  non  entrano,  e 
ristringendo  prima  il  discorso  alla  sola  voce  tribù  ,  in  cui  per 
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ora  si  coarta  la  nostra  questione,  farò  osservare  sul  proposito 
di  essa,  che  la  consuetudine  di  dividere  a  modo  etrusco  ,  cioè 
conforme  a9  sacri  toscani  rituali,  i  popoli  in  tre  o  parti,  o  stir- 
pi,  e  di  chiamare  perciò  tribU  si  fatte  divisioni ,  e  quanto  al 
costume,  e  quanto  alla  denominazione  attacatavi,  non  sì  degli 
etruschi  e  dei  romani  fu  propria ,  che  fin  da  tempo  antichissi- 
mo i  confini  non  trapassasse  d'  Etruria  e  della  vicina  città  di 
Romolo.  Imperciocché,  quanto  al  costume  (  per  qui  citare  uni- 
camente due  autorità),  Plinio  (  H.  IN.  Ili,  46)  ricorda  Appu- 
forum  genera  irta  ,  e  Probo  (  in  Virg.  Bucol.  VI  ,  34  )  le  tre 
parti  de'  salentini  da  tre  diversi  luoghi  raccolte  in  una  nazio- 
ne suddivisa  in  42  popoli,  al  tutto  come  in  Toscana.  £  per  quel- 
lo che  alla  parola  spetta ,  una  preliminar  considerazione  non  è 
da  omettere,  e  voglio  dire  la  considerazione  da  altri  già  preoc- 
cupata, che  le  voci  numerali  ,  e  quindi  le  lor  derivate  ,  per 
una  singolarità  a  esse  speciale  ,  s'incontrano  poco  tra  loro  di- 
verse di  suono  in  tutte  o  quasi  tutte  le  lingue  del  tronco  san- 
scrita no  e  zendico  ,  e  per  conseguente  in  quasi  tutte  le  lingue 
antiche  e  moderne  d'Europa,  e  quindi  nelle  vetuste  italiche,  così 
bene  come  in  alquante  delle  asiatiche  occidentali. 

Dopo  la  qual  considerazione,  aggiungo  a  prova  nel  nostro 
caso  (ciocché  varrà  e  per  la  parola  e  pel  costume),  che  incon- 
trasi per  es.  tra  gli  umbri,  nelle  tavole  di  Gubbio  (  Tav.  VI 
Dempsteriana  verso  53  e  segu.  ):  Tarsinater  tri/or ,  Tarsinater 
Tuscer,  Naharcer,  Iabuscer  nomner ;  e  verso  58  e  segu. — Totam 
Tarsinatem  tri/o,  Tarsinatem  Tuscom,  Naharcom  ,  labascqm 
nome\  Totar  Tarsinater  Tri/or,  Tarsinater  Tuscer,  Naharcer, 
Iabuscer  nomner;  poi  di  nuovo  nella  Tav.  VII  v.  44;  ToteTar- 
sinate  Tri/o,  Tarsinate  Tursce,  Naharce,  labusce  Nomne  ;  Totar 
Tarsinater  Tri/or,  Tarsinater  Tuscer,  Naharcer,  Iabuscer  Nomner, 
e  non  diversamente  da  così  nel  verso  48,  e  nella  tav.  IV.  Dove 
senza  volere  entrare  nel  pelago  delle  difficoltà,  in  che  si  cade 
quando  a  parola  a  parola  s' imprende  a  tradurre  F  intero  testo 
di  queste  preziose  tavole  d'una  lingua  ora  morta,  e  ritenuto  solo 
come  un  generale  ed  universalmente  consentito  vero,  che  l'idio- 
ma quivi  usato  ha  colla  latinità  relazioni  strettissime,  per  le 
quali  si  è  grandemente  aiutati  a  render  possibile  una  tal  quale 
versione  così  all'  ingrosso,  è  facile  accorgersi  che  si  favella  negli 
addotti  passi  d'un  popolo  Tarsinate  (  né  si  sa  se  quivi  detto  a 
questa  forma  in  luogo  e  senso  di  Sarsinate,  ovvero  di  Tarsume- 
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nate da  Tarsumenus,  antica  forma  di  Trasimenus  conservataci 
da  Quintiliano  I.  0.  I.  5);  del  quale  popolo  vuoisi  mentovare 
totam  tribuni,  (  totam  trifo  )  cioè  omnem  tribuni,  tutte  le  tribù,  che 
soo  tre  appunto  di  numero,  distinte  cogli  epiteti  loro  di  tribù 
tasca,  tribù  naharce,  e  tribù  iabusca,  per  lornome,  come  il  testo 
esprime  (  Tarsinate  Tuscom  ÌNaharcom  labuscom  nome,  )  proba- 
bilmente perchè  Furia  era  di  stirpe  tosca,  l'altra  d'una  stirpe 
venula  di  vai  di  Nera,  e  la  terza  di  J apigia ,  o ,  quel  che  più 
sembra  verisimile,  Sabellica,  chiamata  Iabusca  da  Iabus,  così 
detto  per  idiotismo  in  vece  di  Sabus.  In  che,  sia  quel  che  vuoisi 
di  tutto  il  resto,  evidente  però  a  me  sembra  la  natura  del  no- 
me trifo,  scritto vs io+  {trifo)  nella  tav-  IV  di  caratteri  umbri), 
(lin.  4  6)  e  ammettente  nella  declinazione  un  obbliquo  tri/or,  o 
rispettivamente  trifora  d'un  senso  non  altro  che  quello  della  la- 
tina tribus,  per  deduzione  manifesta  dalla  parola  egualmente  um- 
bra tri/,  che  le  stesse  tavole  pure  hanno,  colla  chiarissima  signi- 
ficazione del  tris  varroniano,  e  colla  forma  tri/  o  treif  al  masco- 
lino, tre/  al  femminile,  siccome  n'  è  prova  il  leggersi  ivi,  nella 
enumerazione  delle  vittime,  tri/  apruf,  tre/  ritta/,  buf  trif>  o 
buf  treif  :  ciocché  non  altra  spiegazione  ammette,  se  non  1  aver 
voluto  significare  tre  verri,  tre  vitelle,  tre  buoiy  checché  poi  sia 
del  caso  indicato  da  quelle  desinenze  (V.  Lassenfieitrage  zur  deu- 
tung  derEugubinischenTafeln-Bona  \  833  p.4  8,  ed  altri).  Ecco  dun- 
que le  tribù  all'etnisca,  non  solo  in  Roma  e  in  Salento,  e  in  gene- 
rale nella  Puglia,  ma  eziandio  nell'Umbria,  con  identità  o  quasi 
identità  di  vocabolo  quanto  alla  voce  tribù.  A'  quali  esempli 
finirò  coir  aggiungerne  un  ultimo,  tratto  dal  paese  degli  oschi; 
e  me  lo  somministrerà  Ponipeia,  in  una  delle  osche  iscrizioni 
trovate  fra  le  sue  rovine  (Mommseu,  die  U uteri talischen  Dialekte. 
tav.  X  24  p.  483),  la  quale  ha  i^.vai  i  ot  nel  senso  poco  diverso  di 
partern,  o  quasi  di  distribuì ionem  interpretata  recentemente  dal 
Git.  Aut.;  ed  Avella  nel V  altra  iscrizione,  la  quale  ha  tribara- 
kavum,  nel  senso  egualmente  di  distribuere,  partiri,  dallo  stesso 
Momnisen  così  tradotto  per  necessità  di  contesto  (4).  Donde  è  poi 
nato  che  i  più  di  coloro,  i  quali  incontrarono  nell'  epigrafi  se- 
polcrali d' Etruria  tra  i  gentilizi  il  gentilizio  Trepu  o  Trepune , 
non  dubitarono  di  riconoscere  in  questo  trepu  o  trepune  e  ne' 
lor  diversi  derivati  appunto  una  voce  etrusca  cognata  del  nóme 

(I)  Si  consulti  ancora  a  conferma  quel  che  scrive  il  Garrucci,  nel  Ballettino  Ar- 
cheologico Napolitano — Nuova  scric  n.  24  Giugno  1853  p.  7. 
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etrusco  della  tribù,  siccome  tra  gli  altri  può  dal  Lanzi  impararsi 
(Saggio  T.  2,  p.  224,  e  altrove). 

E  tanto  basti  rispetto  alla  prima  delle  quattro  parole  che 
qui  sono  argomento  di  dissertazione,  intorno  alla  quale  minore 
è  la  difficoltà  che  poteva  sorgere.  Venendo  ora  alle  altre  tre,  Ramnen- 
ses,  più  comunemente  scritta  Ramnes,  Taties  o  Tatienses,  Luce- 
res,  comincerò  innanzi  tratto  col  dire,  che  un  non  so  che  d'eso- 
tico e  di  non  latino  lo  mostrano  esse  persino  all'estrinseco  lor 
modo  e  suono.  La  prima  è  assurdo  di  dedurla  AbRomulus.  Da 
Romulus  si  sarebbe  dovuto  trarre  Romulenses,  non  Ramnenses, 
e  molto  meno  Ramnes.  La  seconda  voce  si  mostra  forestiera  alla 
stessa  incostanza  del  modo  come  la  si  trova  scritta,  poiché  Var- 
rone,  nel  luogo  da  noi  citato,  ha  con  varietà  di  scrittura  Ta- 
tienses,  Tatiens,  Taties  ;  Paolo  abbreviatore  di  Festo  (  ed.  Lin- 
demann  p.  J56  \  e  Livio  (1,43)  hanno  Titienses  o  Titiens; 
Persio  (Sat.  I  20)  ha  Titos;  Properzio  (Eleg.  lib.  IV,  4.  29.  ) 
Tities.  E  altrettanto  è  a  dire  della  terza  voce,  che  comunemente 
è  Luceres,  ma  che  in  Paolo  (ed.  cit.  p.  89)  è  anche  Lucereses , 
LucerenseSj  Lucertes,  Lucomedi.  Possiamo  però  andare  più  diret- 
tamente al  nostro  scopo. 

Farà  la  via  Virgilio  mantovano,  e  per  conseguenza  d'ori- 
gine tosca  egli  stesso,  posto  che  Plinio  ha  detto  (H.  N.  3,23): 
Mantua  tuscorum  trans  Padum  sola  reliqua  :  Virgilio,  che  Ser- 
vio Scoliaste  chiamò  (in  Aen.  4  ,  44)totius Italiae  curiosissimum  ; 
Virgilio  vantato  da  Macrobio  (In  Somn.  I,  6)  nullius  disciplinae 
expers^  e  (  I,  \  5)  disciplinar um  omnium  peri tissimus  ;  egli  che  di 
se  stesso,  presso  anaerobio  medesimo  (Satura.  I.  24)  scriveva 
ad  Augusto,  in  proposito  della  sua  Eneide,  quel  che  pur  testé  in 
altro  mio  discorso  io  citava  :  De  Aenea  meo,  si  mehercule  iam  di- 
gnum  auribus  haberem  tuis,  libenter  mitterem,  sed  tantum  in- 

choata  res  est cum  praesertim,  ut  scis,  alia  quoque  studia  ad 

id  opus,  multoque  potiora,  impertiar  ;  egli  finalmente  che,  a  te- 
stimonianza del  testé  mentovato  Servio  (Aen.  V,  45),  Frequenter 
ad  opus  suum  aliqua  ex  historia  derivai. 

Imperciocché  presso  di  lui  si  leggono  (Aen.  X,2(H.)  que1 
notissimi  versi. 

Mantua  dwes  avis,  sed  non  genus  omnibus  unum  : 
Gens  UH  triplex  ;  populi  sub  gente  quaterni: 
Ipsa  caput  populis  ;  tusco  de  sanguine  nres  : 
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i  quali  versi)  se  solo  letteralmente  avessero  ad  interpretarsi,  ci 
farebbero  unicamente  conoscere  cbe  anche  in  Mantova  etnisca, 
siccome  in  Puglia  tra  i  salentini;  e  tra  romani ,  e  tra  gli  um- 
bri, una  divisione  in  tre  genti  si  conosceva,  secondochè,del  resto, 
dopo  la  testimonianza  esplicita  de  libri  rituali  d' Etra  ria,  e  quella 
di  Voi n io,  era  da  aspettarsi  •  Ma  ciò  poteva  temersi  che  fosse 
stata  una  particolarità  della  sola  Etruria  circompadana,  e  della 
sola  Mantova  (  quantunque  è  non  potrebbe  cadere  in  mente  a 
chi  ricordi  il  testo  citato  poco  indietro, Rituale*  libri  eie.) .Giova  far 
conoscere  che  il  valore  di  questo  passo  è  molto  più  grande  di 
quel  che  a  primo  aspetto  non  pare  :  avvegnaché  quel  che  il 
poeta  non  ivi  spiegò  più  di  così,  sonosi  dati  incarico  di  spiegar- 
celo gli  antichi  suoi  coro en latori. 

Citerò  principale  lo  scoliaste  veronese  edito  dall' eminentis- 
simo  Mai,  quem  honoris  causa  nomino  :  il  quale  scoliaste  scrive 
qtii  per  comento  :  Descript  io  de  qua  loquitur  (  poeta  )  in  celere 
Etruria  extat.  Sed  Virgilius  miscet  duas  Etrurias  veterem  et  in- 
feriorem  .  Perchè  apprendiamo  da  esso,  che  la  divisione  qui  at- 
tribuii a  a  Mantova  nella  Etruria  intorno  Po,  più  propriamente 
spettava  all'antica  Tuscia*  cioè  a  quella  che  senz'altro  aggiunto 
Toscana  è  detta  :  cosicché,  checché  sia  di  Mantova,  la  gens  tri- 
plex  certo  era  traigli  etruschi  Etruriae  veteris.  Potrebbe  però  qual- 
cuno mettere  in  dubbio  V  autorità  di  questo  anonimo ,  sebbene 
il  dubbio  avrebbe  a  svanire  colla  lettura  dell'intero  scolio:  tanto 
esso  è  dotto,  e  singolarmente  ornato  delle  citazioni  inseritevi  di 
testi  per  lo.  addietro  ignoti,  che  si  traggono  da  Fiacco  e  da  Ge- 
nina, relativi  tutti  alla  storia  tosca.  Fortunatamente  esso  dubbio 
è  poi  tolto  da  quel  che,  nello  stesso  proposito,  nota  ivi  più  pro- 
lissamente Servio,  dicendo  :  Mantua  tres  habuit  populi  tribus, 
quae  et  in  qua  te  mas  curias  dmdebantur  ;  et  singulis  s  iuguli  lu- 
cumones  imperabanty  quos  in  tota  Tuscia  XHfuisse  mani/estum 
est  :  ex  quibus  unus  omnibus  praeerat.  Hi  autem  totius  Tusciae 
di  mas  habebant  quasi  praefecturas  ;  sed  omnium  populorum  prinr 
cipatum  Mantua  possidebat  :  Unde  es/~ Ipsa  caput  populis.  Er- 
go Virgilius  miscet  novam  et  veterem  Etruriam  ut  utriusque 
principatum  patriae  suae  assignet  etc.  Imperciocché  tutto  questo 
primieramente  conferma  ciocché  dal  testo  precedente  avevamo 
tratto,  ed  è  che  ne'  da  noi  citati  versi  Virgilius  miscet  novam 
et  veterem  Etruriam,  cioè  applica  air  Etruria  d'intorno  al  Po  quel 
che  più  particolarmente  appartiene  alla  Toscana  posta  tra  la  Ma- 
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gra  ed  il  Tevere  (a).  Il  secondo  luogo  ciò  insegna  ad  un  tempo, 
e  dichiara  quel  che  dai  libri  rituali  toschi,  e  da  Voloio,  aveva- 
mo appreso,  cioè  che  in  essa  Etruria  erano  tribù  e  curie,  e,  quel 
che  é  più  notabile,  le  tribù  erau  veramente  tre,  né  più  uè  me- 
no, come  in  Roma,  e  tribù  di  genti,  cioè  di  popoli  tra  loro  di- 
versi di  sangue,  e  tribù  divise  in  curie  come  del  pari  tra'  ro- 
mani. Dopo  le  quali  cose,  poiché  oltre  a  ciò  da  Yarrone  e  da 
Volnio  ci  fu  soggiunto,  che  i  nomi  delle  tre  tribù  romane  era- 
no essi  stessi  nomi  toschi,  una  naturale  conseguenza  di  questo 
sarà,  che  siffatti  nomi  toschi  erano  appunto  i  nomi  primitivi 
delle  tre  tribù  tosche,  ossia  che  le  tre  parole  Ramnes,  Taties  o 
Tities  (  avvegnaché  queste  sono  le  forme  più  semplici  de'  due 
vocaboli  variamente  usati)  e  Luceres  erano  le  denominazioui  delle 
tre  genti  ricordateci  dal  poeta  mantovano.  Ma  conciossiacchè  po- 
trebbe taluno  esservi  non  ancor  di  ciò  persuaso,  cerchiamo  di  vie 
meglio  persuaderlo,  scendendo  a'  particolari. 

La  prima  tribù  in  dignità  tra  i  romani  (  cosa  troppo  nota 
per  non  aver  qui  bisogno  di  special  prova)  era  quella  dei  Ram- 
nes, detti  da  Orazio  nell'arte  poetica  (v.  342),  Gelsi  Ramnes.  Da 
un  altro  lato  la  prima  tribù  <T Etruria,  quanto  a  quella  delle  tre 
genti  alla  quale  dovette  spettare  questo  primato,  non  potè  non 
essere  la  tribù  de'  tusci  propriamente  detti,  secondo  l'indicazione 
di  Virgilio— tusco  de  sanguine  vires. — Ma  i  tusci,  secondo  Dio- 
nigi d' Àlicarnasso  (A.  1\.  I,  30),  chiamavano  se  stessi  in  casa 
loro  Raseni,  e  nella  lingua  etnisca  le  vocali  intermedie  s'amava 
mangiarsele  e  sopprimerle  il  più  spesso ,  almeno  scrivendo  :  il 
perchè  le  iscrizioni,  per  Caecina  danno  Ce  iena  (  Lanzi,  Saggio  ec. 
Ediz.  II,  T.  2  p.  285),  per  A u lina  Aulna  (p.  383  ) ,  per  Carcanius 
Carena  (p.  296),  per  Licinius  Leene  ec.  Dunque jRÓmikz  si  dovette 
scrìvere  Rasna,  e  per  conseguenza  i  Raseni  si  dovettero  al  plurale 
dire  in  modo  non  guari  dissimile  da  Ras  ne,  o  Rasnes.  Ma  Ras- 
nes  non  differisce  da  Ramnes  che  per  una  lettera,  e  questa  dif- 
ferenza, in  una  parola  passata  da  uno  a  un  altro  linguaggio,  è 
minuzia  evidentemente  da  non  badarvi.  Dunque,  rispetto  al  no- 
me della  prima  tribù,  non  è  possibilità  di  ragionevole  opposi- 
zione.— E  tanto  potrebbe  bastarmi  intorno  a  questo  punto.  Giovi 

(a)  Lo  scolio  di  Servio  non  può  non  avere  una  lacuna  prima  di  questo  Ergo ,  il 
quale  malamente  si  lega  con  quel  che  precede;  e  non  è  certo  un'illazione  legittima  delle 
cose  prima  dette.  Infatti  l'edizione  d'Alberto  Lion  (Gottinga  1826)  ha  qui  segno  di 
giunta.  Gli  scolii  veronesi  indicano  la  parte  che  manca,  la  qual  deve  essere»  Sed  dt- 
scriptio  de  qua  loquùur  in  vetcre  Etruria  ex$tat. 
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però  aggiungere  ad  abbondanza,  che  possiam  dire  che  realmente 
fa  forma  Rasnes  del  nome  legittimo  etrusco  non  ci  è  stata  dal 
tempo  involata  nelle  toscane  superstiti  epigrafi.  Infatti,  nella  mas- 
sima iscrizione  perugina,  divenuta  recentemente  subbietto  di 
nuovissimi  studi  dell7  eruditissimo  collega  nostro  signor  Secon- 
diano Campanari,  abbiamo  una  prima  volta  (faccia  Ilin.  4,  5) 
tesnes  teis  rasnes  \  una  seconda  (  ivi  lin.  24  )  tesne  rasne,  tei 
tesns  teis  rasnes^  dove  io  lascio  a  esso  signor  Campanari  spie- 
garci il  resto,  a  suo  grado.  Sarò  solo  contento  se  mi  si  conce- 
da, che  ivi  Rasne  e  Rasnes  rappresentano  due  forme  del  plu- 
rale dello  stesso  nome  Rasena,  sinonimo  di  tuscus.  Ricorderò 
del  pari  la  iscrizione  lanziana  numero  457,  su  gran  pietra  ante- 
posta a  ipogeo  sepolcrale,  dove  si  ha  da  due  parti  Tular  Ra- 
snal,  in  che  il  primo  vocabolo,  non  raro  ne' sepolcri,  è  stato  da 
lungo  tempo  spiegato  Ollarium,  Sepulcrum,  o  simile,  e  non  può 
guari  significare  altra  cosa  visti  i  luoghi  dove  s' incontra;  il  se- 
condo è  stato  giudicato  un  obbiiquo  di  Rasena  a  interpretazione 
anche  del  Lanzi,  come  se  la  pietra  dicesse — Sepulcrum  Rasena- 
rum. — Finalmente  rammenterò,  che  Plinio  (  H.  N.  37,  4),  par- 
lando d'anelli,  fa  commemorazione  della  gemma  di  Mecenate, 
su  cui  recava  egli  se  ulta  una  rana  :  la  quale  scultura  senza  dub- 
bio potè  ivi  essere  posta  per  un  capriccio  d'artista,  e  pregiarsi 
dal  favorito  d'Augusto,  o  per  eccellenza  d'intaglio,  o  per  quale 
altra  siasi  oggi  ignorata  cagione.  Tuttavia,  richiamando  io  in 
memoria  quanto  volentieri  ei  si  lasciasse  ricordare  dagli  adula- 
tori suoi  T  etnisca  origine  dai  re  atavi,  cioè  da  lucumonia  nobi- 
lissima famiglia,  fino  a  disprezzare  per  cagion  forse  di  essa  ogni 
altra  aggiunta  di  dignità  e  di  titoli,  e  considerando  che  il  Rasna 
etrusco,  di  leggieri,  nel  parlar  comune,  diveniva  Rana,  secondo 
V  insegnamento  d' A  gre  zio,  il  quale  lasciò  scritto,  siccome  è  noto  : 

TuscL natura  linguae  suae,  S  litteram  raro  exprimunt  (Ed. 

Putsch,  p.  2269):  fermamente  credo  per  mia  parte,  che  questa 
predilezione  del  patrizio  aretino  pel  brutto  simbolo  impresso  nella 
gemma  dell'anello,  procedesse  appunto  dall' esser  quello,  rispetto 
a  lui,  un'arma  parlante  della  cara  patria;  tanto  più  che,  per 
contrario,  nell'antica  latinità  ben  è  possibile  che  il  nome  della 
ranocchia  in  luogo  di  rana  sia  stato  in  tutte  lettere  rasna,  come 
poena  fu  pesna,  coena  coesna,  dusmosus  dumo  su  s,  Casmilla  CamiU 
la^CasmenaCamena,cosmittere  committereec.(S.V^xì\.  54  et  alibi, e 
Lanzi  op.  cit.  T.  Ip.  94  ).  la  s  però  verisimimente  non  essendo  prò- 
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nunziata.  £  dopo  ciò,  tornando  al  già  detto,  sempre  più  mi  confer- 
mo nella  sentenza  che  iRamnes  romani  ed  iRasnes  toscani  son  tutt' 
uno  l'alterazione  della  $  etnisca  cangiata  in  m  essendo  proceduta  da 
cagioni   eh1  io  lascio  indovinare  a   chi  lo  vuole ,  o  confessarle 
ignorate  da  chi  non  crede  esser  da  tanto  (V  indovinarle.  V  uno 
dirà  che  i  romani  lessero  Ramnes,  dove  gli  etruschi  scrivevano 
JRasnes  :  perchè  in  realtà,  nelF  alfabeto  etusco,  V  uno  dei  caratteri 
che  valgono  $,  pei  romani  vale  m  (  Lanzi  op.  cit.  T.  \  p.  463), 
cosicché  può  credersi  che  la  parola  tosca  scritta  nel  suo  primo 
s  con  questo  carattere,  e  nel  secondo  con  quello  degli  s,  la  cui 
forma  era  comune  ai  due  popoli,  cominciasse  in  Roma  da  molti 
a  essere  mal  letta,  e  si  finisse  quindi  col  creare  V  idiotismo  che 
nell'uso  popolare  poi  prevalse,  massime  se  in  alcuno  de' luoghi, 
dove  le  prime  tribù  separatamente  dovettero  aver  posto,  alcun 
titolo  fu  infisso  a  pubblica  vista   che  la    parola  etrusca  offriva 
in  lettere  etrusche,  siccome  conosciamo  essere  stato  Fuso  da  quel 
passo  di  Plinio  (H.  N.  XVII,  44) — Vetustior  urbe  in  Vaticano  ilex, 
in  qua  titulus  aereis  litteris  etruscis  religione  arborem  iam  fune 
dignam  fuisse  significai — Un  altro  preferirà  di  supporre  che 
que'  romani,  i  quali  più  tardi  vollero  per  forza  attribuire  a  Ilo- 
molo  T  onore  d' aver  dato  il  nome  a  essa  tribù,  abbiano  creduto 
sbagliata  la  denominazione  genuina,  e  l'abbian  voluta  corregge- 
re accomodandola  un  pò  men  male  alla  nuova   etimologia.  Un 
ultimo,  e  sarà  forse  il  più  savio,  stimerà  che  senza  premedita- 
zione, o  cagion  categorica,  il  tempo  induce  ne'  vocaboli,  massime 
antiquati,  cangiamenti  anche  molto  più  notabili  di  questo,  e  che 
perciò  non  havvi  alcun  bisogno  di  mettersi  in  pena  per  creare 
una  origine  più  o  men  recondita  alla  qui  notata  differenza  di 
forme.  Pertanto  di  siffatta  voce  non  diremo  altro. 

Più  difficile  può  parere  V  istituire  un  pari  ragionamento,  e 
il  venire  ad  analoga  conseguenza  rispetto  al  secondo  vocabolo  ; 
e  nondimeno  la  difficoltà  a  me  non  sembra  molto  grave.  Trat- 
tasi di  trovare  una  seconda  tribù  di  gente  tra  gli  etruschi,  alla 
quale  sia  stata  data  la  denominazione  di  Tatics,  Tatiens,  Tatien- 
ses  ;  ovvero,  Titiens,  Tities ,  Titienses ,  Titi  (  poiché  con  tutta 
questa  varietà  di  scrittura  essi  adoperarono,  siccome  vedemmo, 
sì  fatta  voce);o  trattasi  di  trovare  in  quel  misto  di  popoli,  che 
da  ultimo  formarono  la  lega  etrusca,  una  delle  genti  alla  quale 
si  possa  credere  stata  data  in  antico  una  denominazione  di  non 
altra  differenza  dalle  testé  mentovate  forme,  che  quella  la  qual 

24 
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si  può  presumere  nata  dalla  diversità  della  lingua  e  dall'anti- 
chità del  tempo.  Or  mi  prepara  la  strada  a  questo  ritrovamento 
quel  che  leggo  in  Servio  (Àen.  X, 479)  Cato,  Originami,  qui 
Pisas  tenuerint  ante  adventum  et  rusco  rum  negai  sibi  comper- 
tum  ;  sed  inveniri  Trachonem  (  così  i  pisani  per  idiotismo  chia- 
mavano ilTarconte  degli  altri  popoli  toschi)  Tyrrheno  oriun- 
dum,  postquam  eorundem  sermonem,  eorumque  locorum  dominium 
coeperit>  Pisas  condidisse,  cum  ante  (  s' avverta  ben  questo  )  re- 
gionem  eandem  Teutones  quidam  graece  loquentes  possedè  rint.  Ma 
leggo  pure  ivi,  intorno  all'  argomento  medesimo  :  A  Hi  incolas 
(dicunt)  eius  oppidi  Tmtàs  fuisse  (lo  si  noti),  et  ipsumoppi- 
dum  Teutam  nominatum  :  ciocché  Plinio  in  altri  termini  ripete 
(H.  IH.  Ili,  8)  scrivendo:  Pisae  inter  amnem  A  use  rem  et  Ar- 
num,  ortae  a  Pelope  Pisisque ,  sive  a  teutanis  (  così  è  scritto  ) 
graeia  gente  :  dove  osservarono  già  Miiller  (Die  Etrusker  voi.  I 
p.  94  nota  55),  e  prima  di  luilNiebubr  (Rom.  Geschichte  vol.I), 
che  col  nome  di  questi  Teuti,  o  Teutoni,  o  Teutoni,  gente  greca 
e  grecamente  parlante,  da  non  confondersi  colle  genti  teutoniche 
d' Alemagna,  non  altri  s'intendono  che  i  pelasghi,  universalmente 
riconosciuti  per  abitatori  immediatamente  precedenti,  e  padroni 
del  suolo,  quando  i  Raseni  (qualunque  sia  stata  la  regione  don- 
de questi  partirono)  sopravvennero  la  loro  volta  a  conquistare 
il  paese,  ed  a  costituirlo  nell'ultima  sua  forma.  Dunque  il  po- 
polo pelasgico  il  quale  fondò  Pisa,  prima  dell'  avvenimento  de' 
Raseni,  chiamavasi  di  suo  nome,  a  detto  di  Catone,  di  Plinio, 
e  d'altri  anonimi,  popolo  Teuta,  e  da  questa  vetusta  denomina- 
zione tolse  da  prima  il  nome  Teuta  della  città,  la  quale  non  di- 
venne Pisa  che  al  sopravvenire  de'  nuovi  coloni  :  come  Agilla 
divenne  allora  Cere  (Dempst.  Etr.  Reg.  T.  2p.  65),  come  Cor 
mars  divenne  Giusi um  (ivip.  70)  come  Laura  divenne  Cortona 
(  ivi  p.  324  ),  come  Aurina  divenne  Saturnia  e  te.  (Plin.  H.  N.  IH  5). 
E  se  tanto  si  concede,  perchè  si  fatti  pela*gi  lo  stesso  nome  non 
lo  dovettero  avere  in  tutto  il  resto  della  regione  da  essi  primi- 
tivamente occupata,  cioè  in  tutto  intero  il  paese  tosco  ? 

Ma  l'ebbero  in  realtà.  Perchè  una  tradizione  ancor  più  dif- 
fusa (  Strab.  v  p.  220  ),  e  ampiamente  disputata  fra  gli  altri 
da  Dionigi  d' Àlicarnasso  (  I,  47  )  ,  favellando  non  già  del  solo 
popolo  pelasgico  stabilitosi  a  Pisa ,  ma  di  tutti  appunto  i  pe- 
lasgi  sparsisi  da  ogni  lato  pel  suolo  che  poi  fu  Toscana ,  li  fa- 
ceva venire  più  comunemente  di  Tessaglia ,  detta  m  greco,  sic- 
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come  ognun  sa,  ecrroXca.  Piacevasi  inoltre  a  raccontare  la  in- 
tera leggenda  della  venuta ,  siccome  oarravala  Ellanico  di  Lesbo 
(ivi  e.  28  ),  facendoli  prima  giungere  a  Spina  sulle  coste  dell' 
adriatico,  e  accettare  dagli  aborigeni  ,  e  facendoli  poscia  oc- 
cupare Cortona  ;  della  quale  servendosi  come  di  piazza  d' armi 
contro  agli  umbri ,  diceva  aver  essi  successivamente  conquista- 
to ed  invaso,  in  un  cogli  alleati  aborigeni ,  Pisa  già  detta  di  so* 
pra,  e  Saturnia,  e  Alsio,  e  Àgilla,  ed  altre  delle  città  littora- 
ìi  sul  mediterraneo ,  nel  qual  numero  Giustino  (  XX,  \  )  nò- 
mina anche  Tarquinia,  e  sull'adriatico  Ravenna,  più  tardi  ra- 
seniche  tutte.  Dunque ,  secondo  quest'  altra  tradizione  y  essi  pe- 
lassi, come  Teutae  o  Teutoni  o  Teutani  si  dissero  a  Pisa,  co- 
sì Thettali  eran  denominati  ovunque  si  stabilirono.  Ma  Thettali, 
come  ognuno  ad  evidenza  vede,  non  differiscono  sostanzialmen- 
te nel  nome  da  que'  Teutae ,  Teutoni ,  o  Teutoni.  Dunque  non 
a  torto  io  dissi,  che  realmente  il  nome  de' pelasgi  pisani  non  era  di 
essi  soli ,  ma  era  di  tutti  i  pelasgi  diffusi  per  la  Tuscia  intera. 
Lo  stesso  c'insegna  in  una  delle  sue  varietà  una  terza  tra- 
dizione ,  un  po'più  conforme  alle  opinioni  preferite  dai  moder- 
ni ,  che  i  pelasgi  tusci  fa  venire  dall'Asia  minore,  comechè  da 
se  stessa  differisca  ella  poi  ne' diversi  particolari  (ciò  che  in 
fatto  tanto  antico  non  è  maraviglia).  Essa  è  la  tradizione  che  dà 
per  capitani  all'impresa  Tirreno  secondo  gii  uni,  Tarconte  se- 
condo gli  altri ,  e  1  uno  e  V  altro  secondo  i  terzi ,  traendo  gli 
stuoli ,  cui  capitanavano ,  o  in  generale  dalla  Meonia ,  ove  uno 
Ati  regnava ,  o  da  tale  o  tale  altro  punto  delle  terre  poste  lun- 
go quella  costa.  Perchè  Licofrone  (in  Alexandra  v.  4  245  )  ci 
ha  conservata  una  delle  narrazioni  che  Tirreno  e  Tarconte  di- 
ceva Eraclidi,  eie  figli  ambedue  di  Telefo  figli uol  d'Ercole  e  re 
di  Alisia.  Or  niuno  è  che  ignori  quel  che  Igino  racconta  (  fav. 
99  e  400  ),  e  Marziano  Gapella  (  lib.  V  )  in  un  con  Solino  (  e. 
43),  conferma;  e  voglio  dire,  che  la  Misia,  dove  Telefo  re- 
gnava ,  chiama  vasi  allora  ,  dal  nome  dell'  avo  materno  Teatran- 
te ,  Teutrania.  Dunque,  secondo  questa  narrazione,  i  pelasgi  con- 
dotti dai  due  Eraclidi ,  ossia  i  partiti  di  Misia  ,  erano  Teutranii, 
cóme  i  partiti  di  Tessaglia  eran  Thtttali,  e  come  gli  stabilitisi 
a  Pisa  eran  Teuti ,  Teutoni,  o  Teutani.  Dunque,  qualunque 
fosse  il  luogo  della  partenza  ,  il  nome  del  popolo  venuto  era  eoa 
poca  diversità  il  medesimo  sempre  ;  un  nome  che  separato  dal- 
le sue  desinenze  riducesi  in  ogni  caso  alla  radice  Teut ,   Teutr , 
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Thet ,  in  cui  le  lettere  caratteristiche  son  costantemente  le  me- 
desime. Quod  erat  demonstrandum.  Non  meno  intanto  osserva- 
bile si  è  ,  che  vicini  àe'pelasgi  Teutranii  di  Misia  ,  erano  i  Teu- 
cra d' un  nome  appena  diverso  da  quello  de'  primi  in  una  let- 
tera ;  e  che  Ellanico  di  Lesbo  (  Dionys.  I,  28  ) ,  ricordando  gli 
usciti  di  Tessaglia  per  approdare  a  Spina,  mentre  dà  loro  per 
capo  della  spedizione  Nanas  (  nome  appellativo  ,  come  è  noto, 
che  significava  il  vagabondo)  lo  fa  ad  un  tempo  figliuolo  d'un 
Teutamo  y  Teutamio  i  o  Teutamide,  quasi  per  dire  in  un  altro 
modo  ancora ,  eh9  egli  era  del  popolo  de'Teuti  o  Teutoni.  Ed  ec- 
coci arrivati  con  ciò  alla  conclusione  ultima  ;  la   quale  è  ,  sic- 
come ognun  vede,  che ,  secondo  tutte  le  storie,  il  popolo,  il  qua* 
le  prima  de'raseni  possedeva  PEtruria,  era  un  popolo  nomante  se 
stesso  con  una  denominazione,  di  cui,  qualunque  si  fosse  l'anti- 
ca primitiva  e  genuina  forma,  certo  il  fondamento  era  una  sil- 
laba radicale  Thet,  Teut,  Teutr,  a  cui  dando  una  terminazione 
etnisca,  analoga  a  quella  di  Rasnes,  vien  fuori  spontanea  la  pa- 
rola Teutes  colla  significazione  di  gente  pelasgica,  o  di  tribù  pe- 
lasgica,  cioè  della  tribù,  che  nella  mescolanza  di  popoli,  donde 
si  fece  la  lega  etnisca,  non  potè  mancare,  e  dovette  occupare 
appunto  il  posto  che  immediatamente  seguitava   a  quello  dei 
Rasnes.  Ma  Teutes  ha  col  nome  della  seconda  tribù  romana  dei 
Taties  o  Tities,  come  nella  forma  la  più  semplice  si  trovano 
nomati,  una  differenza  di  sole  vocali  affini,  la  quale  sanno  bene 
i  grammatici,  in  questa  sorte  di  ricerche,  massime  in  due  for- 
me appartenenti  a  due  diverse  lingue ,  non  esser  da  attendere. 
Dunque  i  Taties \  o  Tities,  dei  romani  possono  benissimo  dirsi 
non  altri  che  i  Teutes  toschi ,  la  modificazione  del   nome  forse 
qui  pure  essendo  stata  aiutata  in  Roma  dalla  opinione  invalsa , 
che  la  qui  discorsa  tribù  traesse  sì  fatto  nome  da  Tito  Tazio  sa- 
bino; e  ciò  tanto  più  facilmente,  considerato  che  presto  i  voca- 
boli delle  tre  prime  tribù  uscirono  d'uso ,  e  furono  rilegati  tra 
le  parole  dotte,  e  perciò  tra  quelle,  sulle  quali  una  falsa  erudi- 
zione esercitar  poteva  più  liberamente  il  suo  dominio,  il  quale 
nel  nostro  caso  veggiam  poi  con  quanta  libertà  fu  esercitato, 
tanto  Roma  stessa  variato  avendo  nella  trasfigurazione  di  que- 
sto povero  nome. 

Resta  l'ultima  voce  lucer  es,  lucereses,  lucerenses,  lucer  tes, 
lucomedi,  che  dobbiamo  ugualmente  cercare,  per  che  ragione  ab- 
bia  potuto  essere,  siccome  denominazione  più  tardi  di  tre  tribù  ro- 
mane, così  più  anticamente  denominazione  d'una  delle  tribù  etru- 
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sche,  e  propriamente  della  terza.  E  qui  prima  osservo  che  la  ra- 
dice lue  è  di  quantità  breve.  Dunque  ciò  stesso  esclude  l'etimolo- 
gia di  coloro,  i  quali  sì  fatto  vocabolo  trassero  a  luco,  cioè  dal 
luco  dell'asilo  romuleo  (  se  anche  l'antica  favola,  relativa  a  que- 
sto asilo  si  accetti  senza  esame  ) .  L'altra  etimologia  che  trae  la 
voce  a  lucumone,  richiederebbe,  per  esser  vera,  la  forma  lucme- 
res  che  semplificata  ancora  dal  tempo  per  la  omissione  dello  m 
avrebbe  la  sillaba  lu,  lunga  per  posizione;  né  sarebbe  facile  ve- 
dere quale  stretta  analogia  s'avesse  col  sistema  seguito  nel  deno- 
minare le  due  prime  tribù.  La  3/  etimologia  da  un  sognato  Lu- 
cerò re  d'Ardea,  non  si  vede  ugualmente  che  possa  aver  di  co- 
mune col  l'origine  del  nome  di  una  tribù  romana,  ed  ha  il  difet- 
to d'offerirci  in  luogo  della  radice  cercata  un  idem  per  idtm\  e 
tien  troppo  di  quel  metodo  artificiale,  con  che  gli  antichi  pal- 
liavano assai  spesso  l'ignoranza  loro  in  fatto  d'etimologie,  so- 
gnando per  es.  che  come  qui  i  lucerì  furon  detti  da  un  primo 
Lucerò,  così  i  tirreni  furon  detti  da  un  Tirreno,  gli  ernici  da 
un  Ernico,  gli  etrusci  da  un  Etrusco,  i  marsi  da  un  Marsia ,  i 
i  pelasgi  da  un  Pelasgo,  e  via  discorrendo. 

Io,  guidato  per  mano  dalle  precedenti  analogie,  dico  che  di 
necessità  questa  parola  deve  essere  stata  in  orìgine  un  nome  di 
gente  come  l'altre  due:  né  veggo  perchè  non  abbia  dovuto  espri- 
mere a  nostr'uopo  la  gente  &€  liguri,  vale  a  dire  i  ligures  de' 
latini  ,  o  i  Xiyvsg  de'  greci ,  donde  tolta  la  desinenza  ,  resta  la  ra- 
dice Zig  breve,  in  etrusco  e  in  latino  antico  lic  o  lue  breve,  po- 
sto che  l'alfabeto  toscano  e  il  latino  antico  non  ebbero  il  carat- 
tere della  g,  e  gli  sostituirono  la  £,  e  posto  che  l'i  breve  sappia- 
mo aver  avuto  per  sua  vocale  affine  la  u. 

Ma  come  i  liguri  (  mi  si  risponderà)  possono  qui  aver  luo- 
go, trattandosi  di  popolo  che  abbia  dovuto  unirsi  in  una  sola 
nazione  co'  pelasgi  e  co'raseni  per  formare  quella  che  avea  a  chia- 
marsi Toscana  ?  Veniamo  a  dirlo,  e  sia  questa  l'ultima  parte  del 
nostro  discorso. 

Premetto  che  la  terza  tribù,  in  Etruria  come  in  Roma,  do- 
vette essere  una  tribù  minorum  gentium,  secondo  che  la  storia 
dichiara.  Dunque  v'è  luogo  a  supporre,  anzi  a  credere ,  ch'essa 
nella  sua  primitiva  natura  dovette  rappresentare  una  gente  sotto- 
messa, e  presso  a  poco  la  stirpe  de' soggiogati,  e  degli  ammessi 
per  grazia  più  o  men  tarda  ad  una  compartecipazione  non  piena 
de'diritti  politici.  Or  che  dicono  rispetto  a  ciò  le  tradizioni?  Pur- 
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troppo  in  tal  proposito  esse  poco  dicono.  £  tuttavia  nei  poco  da 
esse  detto  v'è  quanto  basta  a  farci  conoscere,  che  realmente  i  no- 
stri luceri  potevano  benissimo  in  Etruria  essere  stati  i  liguri  men- 
tovati dianzi. 

E  per  vero,  abbiamo  innanzi  tratto  Licofrone  (  v.  4354),  che 
in  un  secondo  passo,  ove  de9  due  fratelli  Tarconte  e  Tirreno  tor- 
na a  favellarci,  rifacendosi  al  loro  arrivo  in  Italia,  e  nelle  ter- 
re che  poi  furon  tosche,  dopo  averli  condotti  in  Agilla,  li  fa 
combattere  e  vincere  in  dura  guerra  per  appunto  i  liguri,  con- 
quistato  così  quanto  era  paese  da  essa  Agilla  a  Pisa,  e  dal  litto- 
rale  del  mar  infero  all'alpi.  Chiaro  è  dunque  che  il  poeta  alessan- 
drino aveva  sottocchio  autorità,  dalle  quali  desumeva,  che  nel 
tempo  dell'avvenimento,  il  qualsi  crede  il  rasenico,  e  per  co  n  se  - 
guente  posteriore  al  pelasgico  (  e  probabilmente  confonde  i  due 
avvenimenti)  essi  liguri  tenevano  quelle  terre.  Né  Licofrone  è  il 
solo  da  cui  ciò  possiamo  apprendere.  Servio  grammatico,  attin- 
gendo alle  stesse  o  altre  fonti  (  in  Aen.  XI,  342,  e  Vili,  328,  ed 
I,  573)  non  altro  vuol  dirci,  allorché  le  antichissime  conquiste 
di  cotesti  liguri  stende  fino  al  di  qua  del  Tevere,  sulla  sua  riva 
sinistra,  nel  nostro  settimonzio ,  narrandoci  che  vi  successero 
essi  a'sicani  di  Spagna,  per  esserne  poscia  cacciati  la  loro  vol- 
ta, in  un  co9 siculi  coabitanti,  da'  sacrani  (stirpe,  siccome  è  no- 
to, pelasgica)  che  presso  Paolo  abbreviatore  di  Festo  (  V.Muel- 
ler,  p.  380  ),  e  presso  Festo  medesimo  (pag.  324  ),  son  detti 
Reale  orti^  mentre  i  sacrani  patirono  indi  la  stessa  sorte  dagli 
aborigeni ,  a  detta  del  citato  Servio  (In  Aen.  Vili,  328), e  gli  abo- 
rigeni (  col  qual  nome  possono  benissimo  essersi  voluti  signi  fi- 
atare i  precedenti  abitatori,  cioè  appunto  i  liguri  )  di  nuovo  dai 
sacrani:  ciò  che  però  riguarda  la  sola  porzione  cistiberìna,  e  per- 
ciò a  noi  non  importa.  Veramente  dunque  la  Tuscia  fu  Liguria 
un  tempo:  e  non  la  Tuscia  sola,  poiché,  in  tutto  o  in  parte,  la 
stessa  sorte  par  toccasse  al  Lazio.  E  fu  evidentemente  allora  che  il 
vicin  lago  di  Bracciano  ebbe  il  nome  di  sabatino ,  ugualmente 
chiamato,  come  tra  liguri  cisalpini  della  Liguria  odierna ,  vada 
sabatia.  E  fu  allora  che  potè  sorgere  presso  a  quel  lago  una  cit- 
tà Sabatia  ;  e  allora  che  un  monte  Yesulo,  quale  que' cisalpini 
l'ebbero,  potè  mentovarsi  presso  la  palude  laurenzia,  ed  esservi 
ricordato  da  Virgilio  nell'Eneide  (  X,  707  ) .  E  fu  allora  che  sul- 
le sponde  del  Trasimeno  potè  regnare  l'Auno  mentovato  da  Silio 
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Italico  (V,  7;  e  VI,  -NO),  encoriale  eroe  dell'alto  paese  ligure, 

male  a  proposito  da  alcuni  critici  volutosi  trasformare  in  Arno 

Del  resto  quell'antica  possessione  di  gran  parte  delle  terre 
italiche  da  ligustiche  genti  e9  è  non  meno  attestata  da  Dionigi 
alicarnasseo,  il  quale,  citando  Filisto  siracusano  (1,22),  fa  in* 
tenderci,  che  furono  non  altri  che  liguri  coloro  i  quali  sotto  no- 
me di  siculi  invasero  la  Sicilia,  preceduti  già  tempo  dai  sicani, 
cui  cacciato  essi  avevano  dall'italico  continente,  cacciatine  poscia 
eglino  stessi  al  sopravvenire  degli  umbri  uniti  a'  pelasgi;  cosic- 
ché tutto  il  tenore  della  storia  sarebbe  stato  nel  seguente  modo. 
In  un'età  remotissima  la  Tuscia,  e  un  tratto  più  in  qua  delle 
terre  rutule,  latine,  ed  altre,  fu  paese  sicano.  Divenne  indi  li- 
gure, poscia  umbro-pelasgico  ,  e  finalmente  toscano*  E  ciò  sa- 
rebbe confermato  in  parte  da  Plinio,  che  scrive  (H.  IN.  III.  8.): 
E  Ir  uria  est  ab  arane  Macra  ;  ipsa  mutaiis  saepe  nominibus.  Um- 
bros  inde  exegere  antiquitus  pelasgi.  Hos  lydi\  a  quorum  rege  ter- 
reni; max  a  sacrifico  ritu  lingua  graecorum  tusci  sunt  cogno- 
minati. Se  non  che  Plinio  comincia ,  dove  Filisto  finisce.  De' 
tempi  antecedenti  non  parla.  Incontra  nel  tempo,  d'onde  co- 
mincia, gli  umbri,  e  non  seguita  Filisto  che  i  liguri  d'un  più 
antico  tempo  fa  cacciare  quasi  da  una  colleganza  d'umbri  e  di 
pelasgi:  ma  da  questi  due  popoli  fa  successivamente  possedere 
tutto  il  suolo,  e  prima  dai  primi,  cioè  dagli  umbri,  poi  dai  se- 
condi, cioè  dai  pelasgi  che  i  primi  cacciarono;  discorde  in  ciò 
anche  da  Licofrone  che  gli  umbri  sopprime  a  dirittura,  e  i  per 
lasgi  mette  direttamente  co' liguri  a  contatto  ed  in  conflitto.  A 
tutti  i  quali  autori  si  può  aggiungere  ancora  Virgilio,  che  di- 
menticò non  meno  gli  umbri,  ma  i  liguri  non  dimenticò,  poi- 
ché associolli  aTarconte  egli  pure,  accompagnandoli  a  lui  nelle 
guerre  con  Enea  contro  a  Turno  (  Aen.  XI  704,  707;  IX  4  89  e 
e 4 4):  di  guisa  che  si  dee  conchiudere  che  v'era  su  tutto  ciò  , 
nel  tempo  della  letteratura  classica,  incertezza  e  confusione  di 
popoli  e  di  date  nella  compilazione  delle  vecchie  tradizioni  e 
leggende  ;  e  tuttavia,  checché  s'abbia  a  dire  degli  altri  partico- 
lari, la  occupazione  che  i  popoli  della  Liguria  avevan  fatta  del  suo- 
lo tusco  aveva  ampiamente  lasciato  vestigie  di  sé,  come  fatto 
antico  e  certo;  col  quale  consuona  non  manco  l'altra  narrazio- 
ne del  testi  citato  Dionigi  T  secondo  cui  (1,  4ft)  venuto  Ercole 
a'  sette  nostri  colli,  e  vintovi  Cacco,  assegnò  ai  popoli  arcadi  ed 
aborigeni  ivi  attera  stanziati  molte  delle  terre   de'  vicini  liguri. 
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E  vi  consuona  quel  che  altrove  dallo  stesso  autore  è  detto  (1,40) 
degli  aborigeni  e  sacrani  considerati  da  alcuni  come  coloni  di 
essi  liguri. 

La  principal  confusione  sta  nella  intromissione  degli  um- 
bri, che  altri  fanno  contemporanea  colla  venuta  de'pelasgi,  al- 
tri successiva  :  i  quali  umbri  ,  a  ver  dire  essersi  un  tem- 
po distesi  anch'essi  sul  suolo  etrusco,  ed  avervi  fondata  la  Vi- 
l umbria  di  Tolomeo,  recentemente  illustrata  nella  sua  storia  de9 
galli  da  Àmadeo  Thierry,  si  prova  per  molte  orme  lasciatevi  non 
men  vive  di  quelle  de' liguri,  siccome,  per  cagion  d'esempio, 
dal  nome  Umbrone  d'uno  de' fiumi.  Ma,  checchessia  di  ciò,  certo 
è  che,  né  questi  umbri  intromessi,  da  tutti  s' ammettono,  ne  per 
fermo  è  possibile  ritrovarli  fra  le  tre  genti  costitutive  dell'Etru- 
ria  e  danti  nome  alle  sue  tribù  :  laddove  tutto  quello  che  ab- 
biamo sin  qui  discorso  mostra  che  i  liguri  è  facile  trovar  veli. 
Ora  maniere  non  mancano  di  spiegare  per  una  parte  questa  as- 
senza, per  l'altra  quella  presenza..  E  quanto  all'  assenza ,  perchè 
non  si  potrebbe  essere  introdotto  errore  nella  collocazione  de' 
popoli  invasori  d'Etruria  quanto  all'ordine  di  loro  successione, 
e  perchè  nel  fatto  non  potrebbe  essere  stato  che  gli  umbri  sia- 
no stati  prima,  i  liguri  poi,  e  che  intanto  V  associ  «zione  etni- 
sca comprese  solamente  questi  ultimi,  e  i  pelasgi,  eiraseni,  in 
quanto  nel  tempo  in  cui  quell'associazione  fu  iormata,  gli  um- 
bri erano  già  scomparsi  dal  quel  suolo,  e  restati  solo  i  tre  che 
patteggiarono  insieme?  0  perchè  invece  l'esclusione  della  parte 
umbra  non  potè  essere  una  pena  irrogata  pel  modo  come  si  di- 
portarono nelle  ultime  guerre,  dalle  quali  lo  stringer  della  le 
ga  fu  preceduto?    . 

I  popoli  che  avrebber  potuto  aver  diritto  a  essa  lega  e  a' 
suoi  vantaggi  politici,  eran  quattro.  Dei  quattro  uno  si  trova 
escluso,  stando  alla  nostra  analisi:  un  altro  è  incluso,  ma  con 
grado  d'inferiorità  :  due  sono  a  condizioni  quasi  eguali ,  e  tut- 
ta volta  uno  de'  due  prevale  sull'altro.  Non  son  questi  accidenti 
comuni  nelle  leghe  succedenti  a  guerre  ?  Quanto  poi  alla  presen- 
za della  tribù  ligure,  individualmente  considerata,  concesso  che 
nel  suolo  toscano  liguri  un  qualche  tempo  furono ,  non  vale 
l'opporre  per  esempio,  quel  che  i  più  dicono,  ch'essi  però  furo- 
no in  seguito  cacciati.  I  discacciamenti  e  le  distruzioni  de'  po- 
poli, di  che  spesso  è  parlato  nelle  storie,  le  più  volte  han  biso- 
gno di  mettersi  nel  novero  dell'esagerazioni  storiche.    Molti  ri- 
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mangon  sempre,  o  quasi  sempre,  comechè  ridotti  a  una  condi- 
zione inferiore:  e  poi  con  nuovi  servigi,  e  per  la  legge  del  tem- 
po, risalgono  più  o  men  presto  a  diritti  d'eguaglianza  politica 
più  o  meno  piena.  Nel  caso  nostro  sappiamo,  che  queste  ester- 
minate liguri  stirpi  restarono  però  pur  sempre  alle  coste  de9  to- 
scani in  tutto  il  confine  settentrionale,  e  vi  restaron  così  poco 
umiliate,  che  a  testimonianza  declassici,  esse  in  tempi  anche 
posteriori  si  stesero  fino  alla  riva  destra  dell'Arno,  e  fino  al 
paese  oggi  chiamato  il  Casentino  (  Polib.  44,46)  nel  cuore  stes- 
so di  Toscana. 

ÀI  postutto,  chi  rispetto  alla  tribù  tosca  dei  luceri  non  si 
sentisse  Bastantemente  persuaso  dalle  dottrine  fin  qui  esposte  , 
potrebbe  cercare  la  radice  lue,  breve,  di  Luceres  in  una  parola 
analoga  a  locus  loci,  voce  latina  egli  è  vero,  ma  d'antichissi- 
ma radice  san  seri  tana,  come  ben  sanno  i  dotti  degl'indiani  idio- 
mi. E  allora  Luceres  verrebbe  a  dire  quasi  Locarti,  cioè  gl'in- 
digeni,  o  i  preesistenti,  che  formavano  una  terza  tribù,  oltre 
a  quella  dei  due  popoli  forestieri  ed  invasori,  pelasgi  o  teuti 
prima,  e  raseni  o  tusci  di  poi.  E  con  ciò  avrò  posto  fine  alla 
mia  disquisizione  intorno  a  tutte  e  tre  le  tribù  quali  furono  in 
Etra  ria.  Che  se  alcuno,  innanzi  di  chiudere  il  discorso,  mi  do- 
mandasse come  dunque  sia  poscia  avvenuto  che,  accettati  i  no- 
mi de' romani,  essi  s'applicassero  a  genti  ben  diverse  da  quelle 
a  cui  s'applicarono  in  Toscana,  mi  contenterò  d'indicare  ch'io 
credo  questa  differenza  d'applicazione  essere  stata  un  fatto  poste- 
riore e  tardo.  E  tale  in  realtà  si  mostra  nella  storia,  che  lo  at- 
tribuisce al  tempo  succeduto  alla  guerra  sabina.  Nel  tempo 
stesso  della  fondazione,  siccome  io  tengo  per  fermo  (  secondo- 
che  cominciando  pur  dissi  )  che  la  città  non  solo  fu  fabbricata 
con  rito  etrusco,  ma  fu  o  subito,  o  presto,  veramente  soggetta 
agli  etruschi,  così  penso  che  il  significato  primitivo  delle  tribù 
romane  fu  in  niente  diverso  dal  significato  etrusco.  Avvegnaché  pe- 
rò ciò  m'obbligherebbe  ad  intraprendere  per  ben  chiarirlo  come 
ur  dissi,  un'altra  dissertazione  non  meno  lunga  di  questa  che 
o  avuto  l'onore  di  leggere,  io  la  riservo  ad  un  altro  tempo. 
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\Juanto  nella  passata  raunanza  ci  ragionò  il  chiaro  nostro  so- 
cio d'  onore  signor  cavaliere  Giuseppe  De  Fabris,  direttore  dei 
musei  pontificii ,  dicendo  della  scoperta  di  un  antico  bassorilie- 
vo rappresentante  Arianna  abbandonata  da  Teseo  ,  fu  certo  as- 
sai grato  ad  ascoltare ,  anche  per  la  disinvolta  franchezza  di  ar- 
tistico linguaggio.  £  riuscirono  senza  meno  d' utile  documento 
le  osservazioni  intorno  ai  pregi  delle  antiche  sculture  da  illu- 
stre scultore  manifestate;  sicché  sembrò  nascerne  desiderio,,  che 
meno  infrequente  fosse  questa  ragionar  d'artefici  intorno  ai  par- 
ticolari delle  belle  arti  professate  da  loro. 

Or  mentre  udivo  con  prove  di  tanta  evidenza  esser  con- 
fermato il  nome  di  Arianna  dall'illustratore  del  museo  Pio-Cle* 
mentino  attribuito  alla  statua  per  tanto  correr  d'anni  fatta  do- 
vunque notissima  sotto  quello  di  Cleopatra  ;  mi  occorse  alla 
mente  la  rimembranza  di  altro  riguardévole  monumento  ,  che 
fosse  già  stato  collo  scopo  medesimo  posto  a  confronto  di  tate  si- 
mulacro famoso. 

Ricercato  quanto  era  mestieri,  potei  confermarmi  in  queir 
avviso.  Ma  considerando  le  cose  che  in  tale  argomento  erano 
state  scritte  ,  venni  al  tempo  stesso  a  rimanere  convinto  non 
poche  esser  quelle,  che  valeva  a  mutare  e  correggere  il  fortu- 
nato ritrovamento  del  marmo ,  dopo  oblivione  si  lunga  riven- 
dicato dall'egregio  collega  nostro  alla  pubblica  luce.  Imperoc- 
ché mi  parve  di  conoscere  ,  che  il  nuovo,  bassorilievo  renisse  , 
per  così  dire,  a  collocarsi  come  di  mezzo  fra  la  statua  del  museo 
Vaticano  e  l'altra  antica  opera  già  per  lo  innanzi  con  essa  pa- 
ragonata. Le  conseguenze  che  quindi   si  derivano  ,  e  la  vicen- 
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devote  chiarezza  che  emerge  dal  confronto  di  questi  monumenti 
in  fra  loro,  sono  le  cose  che  intraprendo  di  esporre  col  fattuale 
breve  ragionamento. 

L'antico  simulacro  di  una  donna  giacente  e  figurata  come 
presa  dal  sonno ,  fu  a  principio  collocato  nel  Belvedere  insieme 
col  Lacoonte  e  coir  Àppollo  ;  non  indegno  di  stare  al  lato  di 
quelle  opere  sublimi  dell'arte  antica.  Che  ciò  avvenisse  per  ope- 
ra di  Giulio  li,  lo  attestò  in  fra  gli  altri  il  celebre  Baldassarre 
Castiglione.  Il  quale  in  alcuni  suoi  elegantissimi  versi  diretti  a 
Leone  X    in  proposito  di  questa  statua  ,  dice  di  essa. 

Ingenium  arlificis  miratus  Julus 
Egregi  um,  celebri  visendum  sede  locavit 

Signa  inter  veterum  heroum 

E  che  quel  collocamento  fosse  propriamente  nel  giardino 
unito  da  Giulio  all'abitazione  dei  pontefici ,  non  lascia  luogo  a 
poterlo  mettere  in  dubio  Andrea  Fulvio  .  Questi  nella  sua  de- 
scrizione delle  antichità  di  Roma  e  degli  edifici  memorabi- 
li di  essa  ,  che  indirizzò  a  Clemente  VII,  pose  le  parole  se- 
guenti :  »  Nicolao  V in  testa  al   monte  inverso    ai 

prati  vaticani  edificò  bellissimi  casamenti  :  e  perchè  la  veduta 
è  bellissima ,  e  sono  in  luogo  rilevato  e  aperto  ,  furono  chia- 
mati Belvedere:  i  quali  poi  da  Giulio  II.  furono  congiunti  al 
palazzo  vaticano  con  un  bellissimo  portico  con  tre  loggie  in  vol- 
ta T  una  sopra  (T  altra ,  che  passano  sopra  la  valle  che  divide 
Ynn  luogo  dall'altro*  Fècevi  ancora  una  bellissima  fontana  con 
un  giardino  d'  aranci  ,  e  lo  murò  intorno  intorno  :  nel  mezzo 
del  quale  è  il  simulacro  del  Nilo  e  del  Tevere,  ciascuno  co  suoi 
contrasegni e  intorna  vi  sono  di  marmo  la  statua  d'A- 
pollo con  T  arco  e  con  le  saette  ,  e  quella  del  virgiliano  Lao- 
coonte  con  due  figliuoli  annodati  q  inviluppati  dai  due  serpen- 
ti ,  cavati  da  un  marmo  solo.  Evvi  ancóra  la  statua  di  Vene- 
re ,  che  guarda  appresso  di  se  il  figliuoletto  Cupido  ,  e  Cleo- 
patra lungo  il  fonte  ,  molto  simigliante  a  donna  che  sia  venu- 
tasi meno  :  perciocché  il  valoroso  animo  di  Giulio  era  acceso  e 
vago  di  tutte  le  cose  ch'erano  eccellenti.  »Sin  qui  il  Fulvio,  le 
parole  del  quale  ho  ripetuto  tanto  più  volentieri  ,  quanto  si 
trova  in  esse  la  fedele  immagine   di  luoghi  ,  che  sono  adesso 
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affatto  mutati;  e  perchè  ben  vi  dimostra  l'animo  del  grande  Giu- 
lio IL,  acceso  e  vago  di  tutte  le  cose  ch'erano  eccellenti.  E  ve- 
ramente non  può  senza  maraviglia  considerarsi  il  felice  genio  e 
insieme  la  felice  fortuna  di  queir  immortale  pontefice.  Perchè 
mentre  tanto  operava  col  senno  e  colla  mano  ai  vantaggi  della 
sedia  apostolica  e  della  sna  Roma,  la  terra  rimandò  air  aprico 
tanto  esimii  lavori  dell'arte  antica ,  che  coir  acquistarli  Giulio 
e  raccoglierli  potè  stabilire  le  salde  fondamenta  della  classica 
scuola  romana  delle  arti  del  bello  .  Obbligo  grandissimo  ancor 
questo ,  che  ad  un  tanto  pontefice  deve  la  nostra  città ,  cbe  si 
adornò  ad  un  tratto  di  fregi  splendidissimi  ed  incomparabili  . 
£  che  sia  il  vero  ben  si  parrà  manifesto  a  qualunque  conside- 
ri ,  che  dopo  tante  nnove  ricerche  continuate  pel  corso  di  se- 
coli ;  formate  tante  nuove  raccolte  ;  cresciuto  in  immenso  il 
museo  vaticano  ;  le  statue  acquistate  da  Giulio  II  ,  sono  tutta- 
via, a  preferenza  di  tutte,  il  principale  ornamento  di  collezione 
si  vasta;  rivaleggiando  di  pregio  solo  fra  se  medesime. 

11  già  ricordato  Baldassar  Castiglione  ,  espresse  nei  versi 
allegati  di  sopra  V  opinione  che  intorno  a  questo  simulacro 
portarono  i  dotti  suoi  contemporanei.  Questi  togliendo  per  un 
vero  aspide,  che  si  avvolgesse  al  braccio  della  figura  ,  ciò  che 
in  «fletto  non  era  che  I'  ornamentò  di  un  armi  Ila  ,  e  di  van- 
taggio tratti  in  errore  dal  modo  in  che  la  donna  è  rappresen- 
tata 9  che  agevolmente  scambiar  si  poteva  colla  espressione  di 
chi  giacesse  esanime,  stimarono  aversi  espressa  nel  marmo  Cleo- 
patra ,  saevis  admorsa  colubris  brachia ,  siccome  il  Castiglione 
stesso  cantava. 

Una  denominazione  cosiffatta  si  stabili  poi  nelP  universale 
consenso ,  e  venne  ripetuta  per  oltre  a  due  secoli.  Come  appe* 
na  però  la  scienza  delle  cose  antiche  incominciò  a  distenebrar- 
si, e  procedendo  con  miglior  guida  venne  a  fondarsi  princi- 
palmente sulla  verità  dei  confronti  ;  si  rese  agevole  di  ricono- 
scere quanto  leggero ,  anzi  pur  quanto  falso  ed  erroneo,  stato 
fosse  l'indizio  ,  che  apprestato  aveva  la  cagione  d'un  nome,  che 
molte  considerazioni  d'altronde  s'univano  ad  escludere  mani- 
nifestamente.  Si  pose  mente  che  queir  aspide  ,  che  ben  lungi 
dal  mordere ,  placidamente  e  nella  simetrica  forma  data  dall'ar- 
te si  avvolgeva  alla  parte  superiore  del  braccio ,  altro  in  veri- 
tà non  rappresentava  se  non  se  una  armilla  ;  e  che  armille  di 
tal  foggia ,  vennero  nominate  spesso  dagli  antichi  scrittori  ,  e 
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furono  in  effetto  ritrovate  nell'  escavazioni  ,  e  si  riconobbero 
espresse  nell'opere  della  pintura  e  della  plastica  antica. 

Esclusa  per  tal  modo  come  palese  errore  quella  idea  ,  per 
la  quale  vagheggiata  venne  nel  marmo  l'ultima  regina  d'  Egit- 
to ,  s' incominciò  a  dar  corso  alle  nuove  opinioni .  Primo  il 
Winckelmann,  rifiutato  il  nome  invalso,  opinò  che  fosse  nel  simu- 
lacro da  riconoscere  una  ninfa, nel  sonno  immersa  conciliato  dal 
blando  mormorio  della  fonte.  II  Fea  propose  ,  che  si  avesse  a 
tenere  più  tosto  rapresentata  nella  statua  Semele  quasi  esani- 
me ,  trattovi  dall'  analogia  ,  che  parve  a  lui  di  trovare  fra 
essa  statua  e  una  gemma  della  collezione  di  Stosch,  nella  quale 
è  incisa  la  madre  di  Bacco  tramortita  e  giacente  al  suolo.  Né 
mancò  chi  argomentando  non  tutte  le  figure  aftitiche  esser  tali, 
che  abbiano  necessariamente  ad  avere  un  nome  e  un  nome  mi- 
tologico, tenne  che  nel  simulacro  si  avesse  meramente  espressa 
una  donna  dormente. 

Queste  diverse  opinioni  avevano  per  modo  allontanato  l'ap- 
pellazione di  Cleopatra  ,  che  insin  da  allora  più  non  poteva 
senza  nota  di  errore  esser  ripetuta;  non  n'era  però  stata  proposta 
alcun'altra  al  luogo  di  quella,  che  il  generale  consenso  accettato 
avesse  e  seguito. 

Mentre  il  soggetto  di  tanto  illustre  opera  dell'  arte  antica 
si  rimaneva  così  avvolto  nella  incertezza  ,  E.  Q.  Visconti  ebbe 
a  considerare  con  ispeciale  attenzione  questo  marmo,  che  ave- 
va ad  essere  da  lui  illustrato  insieme  cogli  altri  più  insigni  del 
museo  pio  dementino.  Escluso  con  quella  critica  che  scorge  al 
vero  non  men  del  primo  gli  altri  diversi  nomi,  che  successiva» 
mente  si  era  tentato  di  far  prevalere  ,  fortunatamente  si  av- 
venne: in  anello  di  Arianna  ,  e  lo  propose  come  il  meglio  con- 
veniente alla  statua.  E  per  verità  può  quella  sua  chiamarsi  più 
ch'altro  una  felice  divinazione ,  quando  non  presentava  il  si- 
mulacro specialità  alcuna  di  attributo  o  di  simbolo,  che  servir 
potesse,  se  non  come  prova  ,  almeno  come  indizio  della  deno- 
minazione assegnata.  Che  più  !  lo  stesso  bassorilievo  prodotto 
nelle  tavole  di  corredo  a  confronto*  della  statua  ,  quantunque 
dia  a  vedere  una  certa  anologìa  nell'insieme  del  soggetto ,  ch'è 
Bacco  sopraggiunto  all'  abbandono  d'  Arianna  fatto  da  Te- 
seo ;  è  ben  lungi  dal  presentare  tanto  perfetta  simiglianza,  che 
valer  possa  a  renderne  convinto  egualmente  ciascuno.  All'  Arian- 
na del  bassorilievo  manca  1'  ornamento  della  testa  :  manca  il 


—  484  — 

bracciale t lo  in  forma  di  serpente  :  mancano  i  sandali  ,  che  nel- 
la statua  sono  in  elegante  modo  rappresentati  :  molta  è  la  dif- 
ferenza del T abbigliamento ,  non  solo  nell'avvolgersi  dei  panni  , 
ma  nel  modo  del  vestir  la  persona,  che,  dove  è  nella  statua  co- 
perta, si  vede  esser  nel  bassorilievo  svelata  .  Queste  apparenti 
diversità,  che  avrebber  per  avventura  reso  perplesso  un  ingegno 
mediocre  ,  non  diminuiron  forza  all'  induzione  dell'  illustratore 
del  museo  vaticano.  Il  quale  ben  giudicò  in  cosi  fatto  confron- 
to aversi  specialmente  a  considerare  l'idea  principale  ;  aversi  a 
riguardare  all'insieme  più  che  alle  parti. 

Le  scoperte  o  le  investigazioni  fatte  di  poi  hanno  aggiun- 
to a  quella  conghiettura  la  dimostrazione  della  più  evidente 
certezza  ;  hanno  assicurato  per  sempre  alla  statua  del  Vaticano 

?[uel  nome  che  le  venne  attribuito  dal  Visconti.  £  questa  non 
ù  già  sua  opera  ed  industria  ;  ma  fu  industria  ed  opera  di 
tale,  che  al  P  uopo  concorse  quando  e  donde  meno  si  sarebbe 
aspettato. 

Erano  già  trascorsi  oltre  a  trenta  anni  da  che  il  volume 
secondo  del  museo  pio  dementino  ,  dove  è  la  illustrazio- 
ne della  statua ,  si  trovava  nelle  mani  del  pubblico  ,  allorché 
il  dotto  filologo  alemanno  Federico  Jacobs  ,  imprese  con  bella 
industria  a  voler  confermare  la  sentenza  dell'archeologo  roma- 
no. E, gli  fu  dato  di  conseguir  quell'intento  col  confrontare  al- 
la  statua  una  delle  figure  espresse  nel  rovescio  d7  una  medaglia 
di  massimo  modulo,  battuta  in  Perinto  col  l'effigie  delP  imperar 
tore  Severo  Alessandro  ,  ed  è  quella  medesima  che  oggi  vi  pre- 
sento nuovamente  incisa  per  agevolare  il  paragone  stabilito  dal 
Jacobs  (4).  L'originale  dond'esso  ricavò  il  suo  disegno  si  conserva 
nel  medagliere  del  gabinetto  dùcale  di  Gotha.  Ma  non  è  già  qui- 
vi il  solo  che  si  conosca.  Perchè  un1  altro,  simile  ne  descrisse 
l'Eckhell  nella  dottrina  delle  medaglie  ,  appartanenle  alla  colle- 
zione di  Parigi,  ch'era  già  prima  stato  messo  a  stampa  nel  libro 
del  de  la  Boissiére,  e  fu  poi  indicato  nei  suoi  cataloghi  dal  Mion- 
nent. 

Non  sovvenne  all'autore  del  museo  pio  dementino  di  gio- 
varsi di  questo  confronto ,  né  forse  fu  a  lui  possibile  il  farlo  , 
perchè  a  chi  non  avesse  avuto  agio  di  vedere  propriamente  lo 
stesso  nomisma  ,  non  erano  le  descrizioni  baste  voli   onde  avvi- 

> 

(1)  Si  vegga  l'incisione,  che  sta  al  princìpio  <U  questo  scritto. 
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sasse  al  Putililà  che  poteva  derivarne.  Più  sarebbe  da  maravi- 
gliare ,  che  la  scrittura  di  Federica  Jacob*  non  sia  stata  addot- 
ta da  chi  successivamente  favellò  della  statua  ;  ma  V  esser  essa 
dettata  nelP  idioma  tedesco ,  e  il  trovarsi  impressa  negli  atti 
della  reale  accademia  delle  scienze  di  Monaco,  furon  cagione,  che 
venisse  nota  solo  a  pochissimi. (^Gioverà  pertanto  che  io  qui  pre- 
senti quanto  Fautore  scrisse  sul  particolare  del  rovescio  della 
accennata  medaglia,  nel  quale  posa  tutto  il  confronto  colla  sta- 
tua spesso  ricordata.  Figura  il  rovescio  nell'insieme  Bacco,  che 
sopravviene  all'abbandono  d'Arianna.  La  figura  di  essa,  rappre* 
sentata  in  sulF  innanzi  e  nel  fondo  alla  composizione  ,  è  una 
copia  tanto  perfettamente  simile,  alla  statua  del  Vaticano  ,  che 
prima  vista  se  ne  riconosce  la  identità  .  Tutta  la  posizione 
della  figura  (  sono  paróle  che  traduco  da  IT  Jacobs  ),  il  "ricco  ed 
elegante  ripiegarsi  delle  vestimento  ,  V  abito  interiore  ,  il  velo 
che  scende  dal  capo  ;  tutto  è  ripetuto  colla  più  grande  verità  ; 
si  veggono  le  tracce  persino  dei  sandali  ....  Siccome  dunque 
(  conchiude  egli  )  questa  figura  è  fuori  d'ogni  dubbio  una  Arian- 
na ,  così  non  si  può  da  alcuno  più  mettere  in  quistione  se  il 
Visconti  abbia  o  nò  attribuito  il  vero  suo  nome  ali9  originale 
di  essa. 

Dopo  avere  apprestato  sostegno  si  valido  all' opinione  espres- 
sa nel  volume  del  museo  pioclementino ,  va  l' alemanno  filolo- 
go ponendo  innanzi  varie  sue  ipotesi ,  che  verrò  brevemente  svol- 
gendo, per  esporre  quindi  sino  a  qual  punto  sieno  esse  da  se- 
guire, e  quali  modificazioni  s'abbiano  necessariamente  ad  indur- 
re nelle  medesime  per  la  scoperta  del  bassorilievo  nuovamente 
collocato  nel  Vaticano. 

E  prima,  seguendo  il  detto  di  un  celebre  suo  connazionale,  il 
Boettiger,  considera  esso  l'Arianna  come  parte  di  una  grande 
composizione,  la  quale  si  troverrebbe  nel  suo  insieme  espressa  nella 
medaglia.  Io  tengo  la  prima  opinione  esser  vera,  e  similmente 
vera  esser  la  seconda.  Imperocché  giusto  argomento  mi  sembra 
il  credere,  che  avendo  P  autore  della  medaglia  tanto  fedelmente 
riprodotto  la  figura  principale  della  sua  composizione,  che  facil- 
mente si  può  riconoscerla  siccome  copia  fedele  di  vera  statua, 
in  egual  modo  abbia  ritradotto  ancora  le  altre  tutte  che  le  stan- 

(1)  Si  vegga:  Ueber  die  Bildsaule  der  Schlafenden  Ariadne,  sonst  Cleopatra  gen- 
aont  auf  einer  seltenen  Munse.,  Act.  K.  Ak.  d.  Wiss.  zu.  Moncfaen,  «mio  1844. 


no  dipresso  }  sicché  siano  ancor  esse  da  riguardarsi  non  altri- 
menti, che  quasi  altrettante  copie  di  vere  statue.  Certo  la  riu- 
nione di  tante  figure ,  condotte  con  quella  perfezione  d' arte  e 
in  quella  proporzione  eccedente  il  vero,  che  dà  a  vedere  l'Arian- 
na ,  offrir  doveva  un  insieme  d' effetto  meraviglioso  :  ma  quale 
è  tanto  stupenda  cosa,  che  non  si  possa  ragionevolmente  credere 
di  quell'antico  magistero, di  quella  grandezza,  di  quella  maestà! 

Giovi  dunque  il  considerare  la  statua  di  Arianna  ,  come 
la  parte  di  un  tutto  sì  grande  ;  e  giovi  similmente  il  credere 
che  abbiamo  di  esso  tutto  serbata  come  una  immagine  nella  rap- 
presentanza del  rovescio  di  questa  medaglia  di  Perinto;  sic- 
ché acquistar  si  possa  per  tal  mezzo  una  idea  della  disposizione 
e  dell'insieme  del  vasto  concetto.  Alle  quali  opinioni  se  Fauto- 
re della  memoria  di  che  favelliamo  fosse  rimasto  contento,  non 
sarebbe  forse  da  richiamare  in  dubbio  cosa  veruna  di  quelle 
da  lui  nei  suo  scritto  affermate . 

Ma  poiché  la  vaghezza  di  nuove  dedusyoni  lo  trasse  ad  ol- 
trepassare tali  limiti  ,  ne  seguitò,  che  venne  a  porre  innanzi 
ipotesi  cosi  fatte,  che,  ove  l'opinion  mia  non  m'inganni,  non 
pure  dal  vero  si  allontana,  ma  ancora  dal   verisimile. 

Mirò  dunque  il  Jacobs  a  voler  stabilire,  con  doppia  inda- 
gine y  e  il  motivo  pel  quale  la  città  di  Perinto  fosse  addotta  a 
porre  sul  tipo  di  questa  sua  moneta  il  gruppo  di  Bacco  che  so- 
pravviene all'  abbandono  di  Arianna;  e  il  motivo  che  apprestasse 
occasione  alla  medaglia  medesima.  Quanto  al  primo  gli  fu  avvi* 
so  d'  averlo  ritrovato  nel  culto  di  Bacco,  in  si  special  modo  os- 
servato in  Perinto,  da  far  credere  che  in  alcun  tempio  di  tale 
città  stesse  collocato  tutto  il  gruppo  ,  e  conseguentemente  vide 
in  Perinto  il  luogo  natale  della  famosa  statua  di  Arianna.  In 
quanto  poi  al  secondo  opina ,  che  la  causa  più  prossima  dell' 
aver  fatto  imprimere  di  tali  figure  cotesta  medaglia  possa  tro- 
varsi nella  presenza  dell'  imperatore  in  Perinto,  e  un  altra  più 
remota  nel  pensiero  di  perpetuare  la  memoria  del  dono  di  que- 
sto gruppo  medesimo,  ch'essa  città  avrebbe  allora  offerto  a  quel- 
r  augusto  :  il  quale  poi  mossolo  di  luogo,  ne  faceva  eseguire  il 
trasporto  in  Roma. 

Offre  però  lo  scritto  del  filologo  alemanno  questo  singolare 
contrasto,  che  tutto  quello  eh!  egli  add opera  onde  stabilire  la 
prima  sua  ipotesi ,  viene  di  ragion  propria  ad  escludere  la  se- 
conda, n, 
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Certo  chiunque  abbia  sentore  della  numismatica  delle  gre- 
che città  non  potrà  non  approvare  per  vero,  che  nei  tipi  di 
quelle  monete  s'incontri  molto  sovente  la  rappresentanza  delle 
divinità  avute  in  più  special  culto  in  ciascuna.  E  che  tali 
divinità  ricopiate  fossero  dalle  originali  opere  dell'arte,  che 
ornavano  i  tempii  di  maggiore  celebrità,  è  per  molti  esempi 
cosa  similmente  posta  fuori  di  quistione.  Ecco  dunque  il  grup- 
po di  Bacco  e  d' Arianna  trovarsi  sulP impronto  del  nomisma  bat- 
tuto in  Perinto  per  essere  esso  il  più  pregiato  ornamento  della 
città,  avuto  dal P universale  come  oggetto  sacro  di  pubblico  col* 
to.  Ma  come  poi  persuadere,  che  un  gruppo  così  fatto,  potesse 
essere  dalla  città  offerto  in  donativo  ?  e  di  vantaggio  che  si  per- 
petuasse la  memoria  di  quel  fatto  coli1  inciderne  una  medaglia  ? 
Poteva  così  esser  tolto  a  Perinto  un  ornamento,  alla  religion 
delle  genti  un  oggetto  di  culto:  e  ciò  per  gradire  a  tanto  mite 
e  savio  monarca,  quanto  le  storie  tutte  danno  a  conoscere  es- 
sersi dimostrato  njai  sempre  Severo  Alessandro  ? 

E  si  ponga  mente,  che  quando  si  suppone  fatto  il  donativo 
era  la  città  di  Perinto  insignita  della  dignità  del  neocorato,  che 
ostenta  infatti  nell'  epigrafe  del  rovescio  di  questa  medaglia  me- 
desima. Or  quantunque  della  condizione  delle  città  neocore  ab- 
bian  scritto  con  notabile  differenza  il  Sèldenio,  ilRubenio,  l'Ardui- 
no,  ilVandale,  ilPe!lerin,iIVaillant,  e  il  nostro  Alberto  Mazzolerà; 
tutti  però  convengono  in  questo:  che  dinotasse  la  speciale  e  pro- 
pria cura  delle  cose  pertinenti  ai  templi  e  al  religioso  famulato 
delle  divinità;  lo  che  poi  dalla  materiale  restaurazione  degli  edificii, 
passò  alla  solennità  dei  pubblici  giuochi  e  dei  sacri  certami. 
Avrebbe  dunque  Perinto  donato,  perche  fossero  trasportate  altrove, 
le  patrie  sue  divinità,  quando  appunto  la  dignità  di  tanto  officio 
si  univa  alle  altre  ragioni  perche  dovesse  non  solamente  con- 
servarle; ma  celebrarle  ancora  con  frequenza  di  spettacoli  per  ogni 
dove  famosi. 

Ove  dunque  per  dar  ragione  del  tipo  di  questa  singolare 
medaglia  si  dovesse  ricorrere  alla  ipolesi  di  un  donativo,  ben 
più  simile  al  vero  e  alla  liberale  e  benigna  indole  dell'impe- 
ratore Severo  Alessandro  a.  me  sembrerebbe,  il  seguirne  una 
al  tutto  diversa  da  quella  che  imaginò  l'autore  della  memoria. 
E  vorrei  credere  più  tosto  ,  che  quel  principe  ,  presentato 
avesse  la  città  di  Perinto  di  una  copia  del  complesso  mara- 
viglioso    di   un  gruppo   venuto   già   da    gran   tempo    in    cele- 
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brità,  Imperocché'  quantunque  gli  abitatori  di  Peritilo  fossero  in 
special  modo  addetti  al  culto  di  Ercole  ,  che  onoravano  come 
fondatore  della  lóro  città  e  tale  lo  chiamarono  sulle  loro  mo- 
nete, fino  ad  ambire,  che  la  città  loro  detta  già  semplicemente 
Perinto,  avesse  il  nome  di  Eraclea,  onde  alcuni  autori  la  chia- 
marono insieme  Eraclea  Perinto  ;  tenevano  ancora  in  conto  di 
deità  protettrice  quella  di  Bacco  tracio.  E  affermavano  :  Ercole 
medesimo  aver  fra  loro  innalzato  un  tempio  dedicandolo  al  suo 
germano  ;  della  qual  cosa  porgono  ancora  sufficiente  indizio 
altre  loro  medaglie  improntate  di  figure  e  di  simboli  allusivi 
al  culto  di  Bacco. 

Laonde  si  presenta  come  di  gran  lunga  meno  improbabile,  il 
credere,  che  P  imperatore  Severo  Alessandro,  il  quale  fu  replicata- 
mente  in  Perinto,  come  si  ha  dimostrato  dagli  antichi  nomismi,  e 
in  fra  gli  altri  da  quello  di  massimo  modulo,  descritto  nel  museo 
Vitali  dal  mio  genitore  Alessandro,  dove  è  espresso  l'imperato- 
re equestre  nelP  atto  dell'  arrivo;  si  presenta,  dissi,  come  di  gran 
lunga  più  probabile  il  credere  che  un  tal  principe,  protettore  muni- 
fico delle  belle  arti  e  desideroso  più  molto  di  accrescere  gli  orna- 
menti delle  città  che  di  spagliarle  di  essi,  donasse  a  Perinto 
una  copia  riproduce  ri  te  un  lavoro  già  nell'universale  famosa» 
Imperocché  io  non  istimo  seguire  la  sentenza  dell' Iacobs  quan- 
do egli  afferma,  che  si  abbia  a  riconoscere  il  gruppo,  quasi  ori- 
ginariamente formato  e  posto  in  quella  città  della  Tracia.  E, 
dove  avessi  ad  attribuire  ad  alcun  luogo  determinatamente  que- 
sta bella  opera  e  non  temessi  che  una  ricerca  siffatta  potesse 
giudicarsi  per  vana,  non  vorrei  additarne  alcun  altro  all'in  tuo 
ri  dell'isola  di  ftasso,  propria  sede  del  mitistorico  avvenimen- 
to e  unicamente  intesa  a  celebrarlo  nel  culto  e  nelle  feste  di 
Bacco. 

Dopo  le  cose  dette  sin  qui  per  esporre  il  rovescio  di  que- 
sta medaglia,  non  voglio  dissimulare,  che  può  ancora  essere 
spiegato  in  un  modo  più  semplice,  e  forse  più  conforme  ai 
modi  tenuti  nella  invenzione  delle  antiche  medaglie,  e  princi- 
palmente di  quelle  imperiali.  Gli  abitatori  di  Perinto  onde  espri- 
mere la  loro  gioia  nell>  arrivo  del  loro  principe,  avrebbero  elet- 
to il  paragone  di  quella  che  la  venuta  di  Bacco  cagionò  in  Nas- 
so;  P  abbandono  e  il  dolore  d'Aria  runa,  potevano  apprestare  ancora 
una  allusione  ad  alcun  avvenimento  funesto,  che  l'avesse  con- 
tristata nella  tirannide  di  Caracallà.I  mperocchè  è  notissimo  quan- 


lo  spesso  gì'  imperatori  sieno  rappresentati  sui  monumenti  della 
numismatica,  cogli  attributi  e  coi  nomi  delie  divinità.  D' altron- 
de la  esposta  ipotesi  neppure  trova  sostegno  in  quello  che  aggiun- 
ge Fautore  di  essa  in  riguardo  delle  opere  dell'arte,  che  sem- 
brano riprodurre  in  copie,  qual  più  qual  meno  fedele,  la  sembian- 
za di  cosiffatto  prototipo.  Imperocché  studiandosi  egli  di  pro- 
vare che  tali  copie  sieno  state  fatte  dopo  che  il  gruppo  fu  col- 
locato in  Roma,  eh7 è  quanto  dire  (secondo  la  stabilita  sua  ipo- 
tesi )  dopo  r  impero  di  Severo  Alessandro,  non  può  addurre  in 
prova  che  i  monumenti  di  un  arte  già  grandemente  inclinata 
verso  la  decadenza.  Ma  ad  essi  tutti  ci  basterà  l'opporre  il  bas- 
sorilievo recentemente  rimesso  in  luce;  valendo  questo  dì  per 
se  solo  a  dimostrare  la  celebrità  che  godeva  la  figura  di  Arian- 
na, se  non  prima  ancora,  come  è  facile  il  credere,  certo  nel  più 
florido  tempo  delie  arti  romane,  alle  quali  ne  appartiene  il  lavoro. 

Anzi  da  che  ho  avuto  occasione  di  tornar  di  riuovo  sul  pro- 
posito di  tale  pregevolissimo  marmo,  mi  si  conceda  di  palesare 
una  mia  opinione  intorno  ad  una  delle  figure  in  esso  scolpite  : 
dico  quella  che  si  vede  nel  fondo,  e  rappresenta  una  donna  co- 
perta di  ammanto  nella  sola  in  feri  or  parte  della  persona,  e  aven- 
te presso  di  se  una  capra. 

Il  già  lodato  collega  nostro ,  cavaliere  De  Fabris,  propose 
due  spiegazioni  della  figura  già  detta,  assegnando  ad  essa  il  no- 
me di  Venereo  quello  di  Diana,  con  ipotesi  egualmente  inge- 
gnose. Ma  il  luogo  che  questa  figura  tiene  nella  composizione, 
non  meno  che  il  modo  nel  quale  è  rappresentata,  che  per  ve- 
rità si  allontana  egualmente  dai  tipi  notissimi  ed  invariabili  dell' 
una  come  dell'altra  delle  nominate  deità,  mi  fanno  seguire  una  e  di- 
versa sentenza.  Stimo  dunque  che  quella  donzella  esprima  la  ninfa 
o  genio  delF  isola  di  Nasso,  secondo  Fuso  non  infrequente  nel  Pope- 
re  del  Parte  antica  d'indicare  con  forma  umana  la  rappresen- 
tanza delle  contrade  ,  delle  città ,  dei  monti  ,  delle  isole  ;  non 
che  delle  fonti  e  dei  fiumi.  Cosi  l'Asia,  l'Affrica  l'Europa,  si  veg- 
gono rappresentate  sui  monumenti  della  pittura  e  della  plastica 
e  sopra  le  medaglie:  sulle  quali  incontrano  ancora  le  personifi- 
cazioni dell'  Italia,  della  Frigia,  dell'Armenia,  dell'Egitto.  L'in- 
signe frammento  della  base  eretta  dai  dodici  popoli  d7 Et r uria, 
ohe  trovato  negli  scavi  di  Cer vetri  si  conserva  adesso,  nel  mu- 
seo Gregoriano  Lateranense,  ci  ha  fatto  conoscere  la  rappresen- 
tanza di  tre  di  essi  popoli,  il  tarquiniense,  il  vvleiente,  il  ce- 
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rite.  Il  monte  Latino  si  vede  rappresentato    con  figura  uma- 
na nel  bassorilievo  del  museo  di  Campidoglio,   che  ritrae  gli 
amori  di  Diana  e  d'Edimione.  La  montasoa  di  Rodope  è  rap- 
presentata in  sembianza  di  una  Ninfa  nelle  monete  di  Filippo- 
poli.   Pausania  parla  della  figura  di  Sparta  espressa  da  quella  di 
una  donna  col  raggiunto  della  lira,  che  fu  eretta  verso  la  novan- 
tesima quarta  olimpiade.  La  Bitinia  si  vede  personificata  in  abi- 
to di  Àmazone  nelle  medaglie  di  Nicomedia  :  la  bella  personifi- 
cazione dell'Antiochia  coll'Oronte  ai  piedi,  è  celebre  egualmente 
per  la  statua  del  museo  pio  dementino,  che  per  esser  ripetuta  sulla 
moneta  di  quella   città.  Nei   quali  esempi,  e  negli  altri  che  in 
buon  numero  se  ne  potrebbero  aggiungere,  si  riconosce  non  solo 
quanto  generale  fosse  questo  uso  dell'arte   antica;    ma   ancora 
quanto  felice.  Imperocché  col  mezzo  di  pochi  e  chiari  simboli 
valsero  a  stabilire  in  ciascuna  di  queste  ideali  figure  la  più  ma- 
nifesta  evidenza  ,  ritraendo  V  imagine  della   regione  ,   V  libertà 
del  suolo,  la  ricchezza  dei  traffici,  e  altre  cose  simigliami,  che 
sembran  (juasì  per  loro  propria  condizione   ricusarsi  dall'  esser 
per  via  di  figure  sottoposte  allo  sguardo.  Dal  quale  magistero, 
seppur  non  vado  lungi  dal  segno,  mi  è  avviso  non  si  discorda- 
re per  nulla,  ed  apprestarne  anzi  come  una  nuova  dimostrazione 
quella,  che  nel  bassorilievo  aggiunto  pur  ora  al  museo  vatica- 
no, interpreto  per  la  personificazione  delP  isola  di  Nasso.  Si  pon- 
ga mente  a  quanto  appo   gli  antichi   si  legge  intorno  alla  ca- 
gione che  die  nome  di  Egeo  al  mare  che  circonda  questa  iso- 
la, e  si  vedrà  che  i  più  autorevoli,  con  poca  differenza  si  ac- 
cordano nel  dirla  derivata  dal  .nome   della  capra:  fosse  come 
affermò  Plinio  naturalista  per  uno  scoglio,  anzi  che  isola,  che 
comparisse  in  fra  l' onde  ritraendo  sembianza  o  modo  di  capra 
Aex  nomine  a  specie  caprae,  quae  ita  a  graecis  appellatur,  re- 
pente e  medio  mari  exiliens  (4),  sentenza   seguita  ancora  dallo 
scoliaste  di  Appollonio  Rodio,  chiosando  il  verso  384  del  libro 
I.  dell1  Argonautica  :  fosse  per  quello  che  ne  lasciò  scritto  Fe- 
ste, il  quale  molte  cose  prese  da  volumi  antichi  che  sono  ades- 
so perduti,  notando  cosi:  Aegeum  mare  appellai ur,  quod  cre- 
brae  in  eo  sint  insulae9   ut  procul  aspiciettibus  species  capra- 
rum  rìdeantur. 


(1)  H»t  Nat.  Lib.  IV.  e.  XVIII. 
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Avvisando  a  tale  origine  di  un  tal  nome  si  conoscerà  la 
somma  convenienza  del  contrasegno  di  quella  capra*  che  alla 
figura  del  bassorilievo  sta  presso.  Perchè  esprimendosi  con  essa 
figura  quasi  io  general  modo  la  ninfa  o  genio  di  una  isola,  il 
simbolo  di  quel  quadrupede  accrescendo  l'evidenza,  veniva  più 
specificatamente  a  dinotare,  come  queir  isola  fosse  propriamente 
una  di  quelle  dell'Egeo;  del  mar  delle  capre.  Né  forse  con  in* 
tendimento  diverso  sulle  monete  dell'isola  di  Siro,  che  al  paro 
di  Nasso  vien  numerata  fra  le  cicladi ,  fu  incisa  la  immagine 
di  una  capra.  Ma  lasciando  di  questo,  ove  la  mia  esposizione 
di  una  tale  figura  venga  favorevolmente  accolta,  sarà  nuovo  pre- 
gio del  già  pregevolissimo  marmo,  il  darci  per  la  prima  volta 
idea  del  modo  tenuto  nel  personificare  l'isola  di  Nasso  :  di  tale 
isola  cioè,  che  la  sventura  di  Arianna,  scolpila  nel  bassorilie- 
vo con  rappresentanza,  che  non  ha  ancora  l' eguale,  e  la  seguita 
felicità  di  lei  degnata  alle  nozze  di  Bacco.,  soggetto  che  espresso 
di  mille  guise  lo  e  in  singoiar  modo  nel  medaglione  di  Pe- 
ri nto  pel  confronto  che  offre  della  statua  vaticana  ;  concorsero 
in  egual  modo  a  rendere  lungamente  famosa. 
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vJccupato  io  ne' miei  sludj  archeologici  a  rintracciare  presso  i 
varj  popoli  delia,  terra  le  vestigia  di  uà1  architettura  universa- 
le, che  sia  qual  segno  dell'unità  del  genere  umano ,  ho  posto  a 
disamina  quelli  avanzi  dell1  arte  architettonica  che  sembrano 
toccare  le  origini  stesse  delle  nazioni.  Dopo  il  portentoso  avve- 
nimento del  paese  di  Sennaar ,  in  cui  cessò  la  terra  di  essere  di 
un  solo  labbro  ,  e  dì  un  solo  parlare  ,  si  è  rotto  il  filo  della 
comune  storia  dell'  umanità  ,  e  cominciò  la  vita  singolare 
delle  diverse  lingue  e  tribù ,  onde  rinviensi  grande  varietà  ne'co- 
stumi  .,  nella  legislazione  e  in  ogni  sociale  ramo  d' instituzioni 
religiose^  civili,  militari  y  artistiche.  Ma  Y  architettura  parve  gal* 
lessare  alla  babelica  dispersione ,  o  almeno  conservare  più  sta- 
bilmente i  caratteri  dell'  antica  unità:  Imperciocché  nata  per  sod- 
disfare a' primi  nostri  bisogni ,  divenne  la  più  semplice  espres- 
sione delle  facoltà ,  e  del  genio  dell'  uomo.  Risalendo  infatti 
alle  primitive  origini  delle  storie  de' pòpoli ,  si  vedono  errare 
sulle  rive  ,  per  le  rorcie  ,  nelle  grotte  ;  ammonticchiar  pietre 
l' una  sul  l'altra,,  per  farsi  riparo  ,  e  garantirsi  da  feroci  belve  r 
intrecciar  rami  ,  comporre  capanne  per  resistere  alle  intemperie 
dell'aria  ;  e  così  i  fusti  degli  alberi  divennero  pilastri ,  e  colon- 
ne. L'  occhio  osservatore ,  e  V  esperienza  suscitarono  più  nobi- 
li imprese,  giacche  vedevasi  che  gli  sterpi  ,  i  ramoscelli  ,  le 
pelli  degli  uccisi  animali  non  bastavano  a  formare  sicura  abi- 
tazione. Il  genio  inventore  senza  perdere  di  vista  i  tipi  primi- 
tivi, si  rivolse  alle  pietre  ,  le  quali  sono  air  architettura  come 
le  parole  al  linguaggio,  e  ne  imitano,  la  costruzione.  Appunto 
questi  antichi  ammassi  di  pietre  tagliate  a  poligoni  irregolari 
designati  col  favoloso  nome  di  mura  ciclopiche  sono  il  princi- 
pale obbjetto  dell'  architettura  primigenia,  che  offre  i   più    ri- 

24* 
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manchevoli  monumenti  delle  passate  età.  Io  limito  per  ora  la 
mia  trattazione  ai  famigerati  norachi  della  Sardegna,  su  di  cai 
ho  T  onore  di  chiamare  1'  attenzion  vostra  ,  esprimendone  bre- 
vemente i  più  importanti  rilievi. 

La  Sardegna  è  ricca  d' illustri  memorie,  ma  tra  queste  pri- 
meggiano i  norachi  costruzioni  ciclopiche  o  pelasgiche  ,  a  cui 
si  attribuisce  P  antichità  di  oltre  \  500  anni  avanti  P  era  volga- 
re. Sono  edificate  a  guisa  di  torri  di  circa  \  6  metri  di  altezza  , 
con  trenta  di  circuito  ,  terminanti  a  cono  schiacciato.  Le  pa- 
reti formate  di  ceppi  di  un  metro  cubo  non  sono  intonacate 
di  cemento  né  dentro  né  fuori  ;  un  muro  di  circa  tre  metri  di 
altezza  dello  stesso  stile .  dell'  edilìzio ,  e  sormantato  da  para- 
petti ,  cinge  il  terrapieno  ,  che  sostiene  i  norachi  ;  una  spirale 
praticata  nella  grossessa  dei  muri  serve  di  comunicazione  fra 
due ,  o  tre  stanze  formanti  ciascuna  un  piano.  Co  tali  edifizj 
sparsi  in  gran  numero  per  tutta  P  isola  ,  solitario  e  negletto 
ornamento  a'  monti,  alle  pianure,  alle  colline,  formano  incan- 
tevoli prospettive  al  viaggiatore  ,  e  abbondevole  materia  di  ar- 
cheologiche questioni.  Molti  secoli  giacquero  inosservati  ,  e 
quando  si  cominciò  a  parlarne  furono  variamente  denominati. 
Il  Borei  li  citato  dallo  Stefanini  li  chiama  Noraghe^  o  Nuraghe. 
Il  Madao  nelle  sarde  antichità  li  appella  Noracnes,  e  Manno  nel* 
la  sua  storia  di  Sardegna  Noraghes  ;  Àngius  nella  sua  bibliote- 
ca sarda  li  nomina  Norache  al  singolare  ,  e  Norachi  al  plura- 
le. Arri  seguito  dal  La-Marmora  li  annuncia  decomposti  in  due 
radici  Nurhang.  Questi  ed  altri  valorosi  archeologia ,  partico- 
larmente il  P.  Bresciani  si  chiaro  per  italica  vena,  molto  han- 
no discorso  in  proposito  ,  ed  io  nel  mio  viaggio  fatto  in  quel- 
la isola  nel  4846  ho  potuto  riscontrarne  gli  appunti,  e  giovarmi 
de'  loro  lumi ,  nelle  mie  ricerche,  che  si  attennero  a9  generali 
caratteri  ,  che  presentano  quelle  notabilissime  fabbriche.  Imper- 
ciocché quantunque  si  scorga  nei  norachi  molta  varietà  nella 
forma  ,  e  struttura,  pure  offrono  per  tutto  delle  convenienze  e 
regolarità  comuni.  Infatti  P  architettura  generalmente  è  condot- 
ta a  secco  senza  calce  ,  o  cemento  alcuno ,  eccettuato  quello  di 
Zuddas  presso  Guspiui,  nel  quale  ravvisò  il  P.  Àngius  traccie 
di  cemento  terreo.  Le  pietre  sono  ordinariamente  rozze ,  e  po- 
che volte  presentano  P  opera  dello  scarpello ,  o  martello ,  e  va- 
riano in  grossessa.  IH  elle  assise,  inferiori  sono  da  uno  a  due  me- 
tri cubi,  poste  con  regolarità  orizzontale,  per  cui  differiscono 
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dalle  mura  ciclopiche  o  pelasgiche  formate  di  poligoni  irrego- 
lari con  angoli  reciprocamente  rientranti,  e  imitano  gli  edifizj 
asiatici  in  cui  rinvengonsi  le  assise  regolari  ed  orizontali .  la 
quasi  tutti  i  norachi  la  forma  è  di  cono  troncato  anche  quan- 
do il  piano  è  elittico ,  mentre  generalmente  è  circolare  .  Il  P. 
Àngius,  e  La  Marmora  opinano ,  che  terminassero  in  alto  con 
una  volta  fatta  a  berettino  contro  i  disegni  di  Petil-Madel.  Ma 
è  ben  difficile  definire  se  fossero  coperti  o  con  volta  ,  o  con  ter- 
razzo, o  con  qualche  specie  di  tetto ,  perchè  nessuno  finora  ne 
fu  scoperto  intiero ,  o  che  offerisse  indizj  certi  per  congettu- 
rarne la  sommità,  per  cui  ognuno  opina  a  talento. 

È  considerabile  la  maestria  del  lavoro.  La  forma  conica 
richiede  naturalmente  un7  inclinazione  di  mura  più  o  men  gran- 
de ;  eppure  tale  inclinazione  che  varia  secondo  le  proporzioni 
dell'  altezza  del  ceno  col  diametro  della  sua  base ,  si  vede  tan- 
to ingegnosamente  condotta  ,  che  in  ogni  lato  è  la  stessa  ,  sen- 
za che  alcuna  pietra  scorgasi  sporgere  in  fuori  ;  talché  osserva- 
to il  muro  nel  senso  della  sua  altezza  offre  una  linea  retta  di 
grande  perfezione;  e  ancorché  di  rovidi  sassi  composto ,  in  cui 
tu  non  ravvisi  alcun  apparecchio  ,  pure  nell'  assieme  li  sor- 
prende T  armonia  delle  parti  al  tutto,  e  solo  puoi  dedurne  ar- 
gomento) che  in  allora  non  fosse  Parte  nel  l' infanzia  ,  ma  adul- 
ta ,  e  corredata  dei  sussidj  geometrici ,  e  delle  scienze  affini. 
Altrimenti  come  tanta  esattezza ,  e  solidità?  ove  tanto  magistero? 

L' interiore  parimenti  corrisponde  all'esterno.  Ovunque  tro- 
vansi  due ,  e  anche  tre  camere  non  contando  quella  a  pian  ter- 
reno. Diversa  ne  è  la  dimensione  variante  secondo!  piani.  L'in- 
feriore è  ordinariamente  circa  cinque  metri  di  diametro  in  lun- 
ghezza ,  e  sette  in  altezza.  Quelle  del  piano  superiore  diminui- 
scono circa  la  metà  ;  e  sopra  la  base  circolare ,  ed  elittica  le 
assise  delle  pietre  si  elevano  in  modo  da  formare  un  vano  a 
guisa  di  ovo  tagliato  a  metà ,  la  cui  cima  è  chiusa  da  una  so- 
la pietra  piana  poggiante  sull'  orbita  estrema ,  ridotta  però  al 
più  piccolo  diametro  ,  in  cui  secondo  una  volgare  opinione  de- 
gli abitanti  di  domus  novas,  esisteva  un  largo  anello  metalli- 
co; ma  non  se  ne  ritrova  vestigio  alcuno. 

Nelle  camere  inferiori  rinvengonsi  due  o  tre  nicchie ,  qua- 
si cellette  praticate  nella  spessessa  del  muro  di  un  metro  in 
o^ni  senso,  onde  non  possono  contenere  un  uomo  ne  in  pie- 
di ,  né  disteso  ;  alcune  terminano  ad  angolo  acuto,  ma  general- 
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mente  in  un  architrave  di  pietra ,  e  appena  per  mezzo  di  pic- 
coli spiragli  comunicano  al  di  fuori.  Difficile  è  l' ingresso  es- 
sendone angusta  l'apertura  alla  prima  camera .,  e  conviene  en- 
trarvi spesso  carpone  ,  e  strisciando  ;  ma  la  scala  a  spira  aper- 
ta entro  a'  muri  introduce  comodamente  nei  piani  superiori. 

Dedotte  queste  descrizioni  architettoniche  nascono  due  que- 
siti di  assai  difficile  soluzione:  quai  ne  fosse  l'origine,  e  il  fi- 
ne ?  Prescindo  dal  paradosso  di  Madao  [che  crede  i  norachi  mo- 
numenti antidiluviani  edificati  dai  famosi  giganti  ,  affidandosi 
alla  sarda  nomenclatura  Bùrnus  de  Orcos ,  case  dei  giganti.  Q- 
pinamento  confutato  dalla  sua  stessa  singolarità,  é  arditezza.  E 
vero  però  che  possono  riconoscersene  autori  gì'  antichissimi  pri- 
mi abitatori  dell'  isola  chiamala  allora  icnusa  secondo  Pausania, 
onde  Silio  italico  de  bello  punico: 

Inde  icnusa  prius  grais  memorata  colonis  »  (  L.  XII  v.  88  ). 
Detta  poi  Sardegna  da  Sardo  figlio  di  Ercole  tebano  Sardinia  a 
Sardo  fi  Ho  Hercalis  adpellata.  Nelle  prische  colonie  si  rammen- 
ta quella  di  Aristeo  fondatore  di  Cagliari,  ne1  frammenti  di  Sal- 
lustio  raccolti  da  Rrosse.  Ma  Pausania  ^riconosce  l'antica  Nora 
come  prima  città  edificata  dagli  iberi.  E  più  chiaro,  e  proba- 
bile il  racconto  di  Solino  che  parla  della  venuta  di  Norace,  da' 
cui  ebbe  esistenza .  e  nome  Nora  »  A  Sardo  terrae,  a  Nomee 
Norae  oppido  nomen  datum.  In  tanta  tenebria  di  secoli,  in  tan- 
ta incertezza  di  narrazioni,  in  tante  mitologiche  tradizioni  il 
meno  fallace  conforto  all'archeologo  si  è  di  seguire  le  tracce 
de' no  mi,  e  delle  loro  derivazioni;  e  tale  fu  il  mio  avviso  nel- 
la presente  discussione  per  dissepelire  interessanti  memorie,  per 
quanto  è  possibile,  dalla,  tomba  del  tempo,  in  cui  fanno  nau- 
fragio le  cose  umane*  ,< 

Ei  mi  pare  che  l'origine  de'  norachi  debbasi  ascrivere  a  No- 
race  edificatore  di  Nora;  I  nomi  si  avvicinano,  e  si  uniscono, 
e  sostengonsi  mirabilmente,  ancorché  soggetti  a  varie  desinenze. 
Lo  storico  Fara  de  rebus  sardis{h.  \  )  sostiene  l'opinione  me- 
desima non  disdetta,  solidamente  da  alcuno.  L'antica  Nora  poi 
esisteva  ove  ora  < sorge  Pula  nell'estremità  meridionale  della  Sar- 
degna a  riscontro  dell'Affrica.  L'elemento  punico-caldaico  di 
nur  (  Tia  ), fuoco,  e  achaz  possessione  (  tris  )  potrebbe  indicare 
il  conquistatore  o  possessore  di  quelle  sarde  rive,  da  cui  abbia- 
no avuto  origine  i  norachi,  de'quali  si  fa  menzione,  anche  da 
Diodoro    Siculo  (  L.   IV  pag.    30  :),   che  chiamò   dalla  Sicilia 
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Dedalo  e  fabbricò  numerosi,  e  grandi  monumenti.  Anche  un 
testo  attribuito  ad  Aristotele  de  mirabilibus  auscultationibus  ram- 
menta i  ioli  o  cuppole,  ossiauo  edifizi  fabbricati  in  Sardegna  da 
Tolas  figlio  d' Ificle,  che  passò  noli'  isola  portando  seco  i  Thes- 
piadi.  Ma  queste  mitologiche  narrazioni  non  sono  che  altera- 
zioni della  slorica  verità  da  noi  attestata.  Particolarmente  dopo 
la  famosa  inscrizione  fenicia  ritrovata  in  Pula  tra  i  ruderi  di 
Nora,  e  trasportata  nel  Museo  de I l'IIui versi tà  di  Cagliari,  su  di 
cui  dottamente  sudarono  De-Rossi,  Arri,  Gesenio,  fienerio,  ed  al* 
tri  con  notabilissime  varianti  presso  La  Marmora  (  T.  2.  pag.  343  ) 
ove  possono  vedersi  delineati  i  discorsi  monumenti  sardi  colla 
suddetta  epigrafe  che  noi  riportiamo  in  fine.  IT  iscrizione  per- 
tanto può  variare  secondo  il  riscontro  delle  lettere,  e  della  in- 
terpunzione. Intanto  rispettando  l'altrui  libero  òpinamento,  pen- 
so poterla  leggere,  e  tradur  così  coll'ajuto  dell'ebraico 
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Bomus  (  vel  sepulcrum  )  principi*  qui  (  licei  )  peregrinus^ 
habitavit  in  Sardis  paci  fi  ce  et  nemus  erexit  corani  pop  ufo,  et 
scrìpsit  in  Noracis  Lapide  Bagad  Laghissenus.. 

Era  dunqne  un  epigrafe  di  un  principesco  norache  demoli- 
tomi di  Nora,  ove  riposava  Bagad  o  Baqad  Laghisseno  venuto 
probabilmente  dalle  rive  di  Lagos  fiume  dell'Affrica  nell'alta  Gui- 
nea or  poco  conosciuto,  e  soltanto  nella  parte  inferiore.  Niente 
più  facile  che  conducesse  costui  un'affricana  colonia  in  un  iso- 
la cosi  vicina. 

Ora  dobbiam  dire  del  fine  a  cui  fossero  destinate  quelle 
misteriose  moli.  Alcuni  le  considerano  come  case  di  pastori; 
ma  ciò  non  può  essere,  perchè  sono  troppo  oscure  le  came- 
re, e  quasi  senza  comunicazione  coll'aria  esterna.  Neppure  po- 
tevano servire  di  asilo,  e  difesa  contro  le  invasiotoi  dei  pirati 
come  altri  pensò,  perchè  allora  sarebbero .  soltanto 'tango  i  lidi, 
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e  corredate  di  acconcie  feritoje  ;  laddove  si  trovano  sparse  ili 
luoghi  rimoti  dal  mare,  e  senza  feritoje.  Stefanini  pretende  che 
fossero  come  trofei  eretti  dopo  le  vittorie.  Paradosso  incredibi- 
le, perchè  non  presentano  vestigia  di  alcun  trionfo  ;  e  poi  tro- 
vandosene oltre  a  3200  sparsi  per  tutta  l'isola,  converrebbe  di- 
re, che  si  sarebbero  distrutti  i  popoli,  anziché  perennare  il  lor 
vittorioso  nome.  Angius  li  vuole  altrettanti  tempj  votivi  dedi- 
cati al  fuoco  siccome  persiana  superstizione  indicata  nel  nome 
Nur  fuoco.  Ma  dove  è  l'altare,  ove  l'edicola,  ove  un  atrio  a 
raccogliervi  gli  adoratori,  ove  le  celle  de'sacerdoti  i  quali  rin- 
chiusi in  quelle  torri  sarebbero  morti,  siccóme  l'infelice  Ugolino. 

La  più  probabile  opinione  si  è  che  fossero  sepolcri  non  vol- 
gari, al  che  sembra  alludere  la  denominazione  Domus  de  Orcos 
intesa  per  case  de' giganti;  il  che  in  sostanza  non  è  che  un'alterazio- 
ne della  biblica  tradizione  intorno  i  giganti  antidiluviani  con* 
trafatta  dalla  favola  de'ciclopi,  da  cui  presero  nome  cotali  gene- 
ri di  costruzioni  de'tempi  eroici,  vantati  da  ogni  nazione  nelle 
rispettive  antiche  origini.  In  conforto  di  tale  assertiva  può  ci- 
tarsi qualche  ippogeo  rinvenuto  nei  norachi  situati  presso  la 
villa  di  INulvL 

Avvicinando  sinteticamente  le  antiche  memorie  de'popoli 
alle  bibliche  narrazioni  ritrovo  non  pochi  argomenti  in  prova 
dell'esposta  opinione.  I  norachi  infatti  torreggiano  su  i  monti 
secondo  il  costume  orientale  ricordato  nella  S.  Scrittura  di  edi- 
ficare i  sepolcri  dei  grandi  in  simil  modo  in  luoghi  montuosi. 
Così  di  Giosuè  leggesi  (4):  sepelieruntque  eum  in  finibus  pos- 
sessionis  suàe  in  Thamnat— Sare  ,  quae  est  sita  in  monte 
Ephraim.  Eleazz&rò  parimenti  (2)  fu  sepolto  sul  monte  Ef- 
fraim  in  Mónte  Ephraim,  e  lo  stesso  di  altri  nobili  israeliti, 
mentre  il  volgo  sepelivasi  nella  valle  di  Cedron.  Inoltre  due 
specie  di  norachi  incontrami,  ove  furono  sepolti  Achan,  e  Assalon- 
ne ,  che  meritano  particolare  attenzione.  Di  Achan  infatti 
dicesi  congregaverunt  super  eum  acervum  magnum  lapidarti 
(Ios.  7  26)  (3)  E  di  Assalonne  (2.  R.  48  47  ).  Tulerunt  Ab- 
salon  et  projecertrnt  eum  in  saltu,  in  foveam  grandem,  et  com- 

(1)  Josue  e.  24  v.  30. 

(2)  Ibi  y.  88.    ,:«.v,' 

(3)  toJCJI  *L%£  wU'Ebrrico  itatuerunt)  il  Siro,  e  il  targuib  »  erexeront  dal  Cal- 

daico SXÌ  '  3X!  iti  Hipbil  stalliere,  da  cui  derira  statua  e  $ub$tructio. 
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portaverunt  super  eum  acervum  lapidum  ma  gnu  m  nimis  (4). 
Considerando  in  entrambi  i  testi  omologhi  la  frase  ebraica  »  ra- 
jachimù,  o  vajtzim  alaju  gal  avanim  gadol  »  viene  a  dedursi 
essere  state  quelle  vere  costruzioni,  perchè  il  verbo  m/achimà 
e  va/atziw  hanno  senso  di  costruire  ed  erigere  con  arte;  onde 
i  Settanta  traducono  statuerunt,  e  il  Targum  Onkelos  col  Siro 
erexerunt\  e  da  iattib  in  forma  caldaica,  e  in  ifil  deriva  sta 
tua,  e  constructio.  Non  deve  adunque  intendersi  che  ammon- 
ticchiassero alla  rinfusa  i  sassi-,  ma  sì  veramente  che  con  aite  e  di- 
segno simile  per  conseguenza  a'  norachi  erigessero  quelle  sepol- 
crali rustiche  torri.  Così  vogliono  essere  spiegate  le  tombe  di 
Eleazaro,  del  Re  Hai,  e  di  altri,  di  cui  è  menzione  ne'sacri  li- 
bri; e  così  pure  il  Maosoleo  di  Ciro  (5)  descritto  d'Animi  ano 
che  avea  due  piani,  e  del  paterno  sepolcro,  ove  S.  Àtanagio  si 
riparò  per  sottrarsi  al  furore  degli  ariani. 

Ora  è  ben  consolante  il  rinvenire  ne' monumenti  antichi 
fedeli  corrispondenze  alla  biblica  verità,  a  confusione  dei  mo- 
derni razionalisti  alemanni.  Questi  preceduti  da  Yitringam  rav- 
volgendosi in  nugoli  di  tenebrosa  metafìsica,  non  altro  vedono 
che  miti  nella  sacra  Scrittura;  quindi  con  Eichorn,  Deyling, 
Bonnet,  Vater,  Faber,  Hezel,  Bauer,  Winer  sostengono,  essere  i 
racconti  biblici  altrettanti  miti  etimologici,  per  escludere  ogni 
prodigioso  avvenimento,  e  mistero.  Ma  la  fichtiana  filosofia  sco- 
lorisce al  confronto  di  questi  antichi  ed  autorevoli  monumenti, 
i  quali  in  muto  linguaggio  ci  avvisano  chiaramente,  cheTuman 
genere  dopo  essersi  disperso  dalle  pianure  di  Sentiaar  presentò 
'  sempre  attraverso  di  mille  varietà  i  primigenj  caratteri  dell'uni- 
tà del  Fumana  famiglia.  Alla  quale  unità  si  giunge  camminan- 
do come  per  raggi  convergenti  collo  studio  della  classica  anti- 
chità. I  Norachi  infatti  nell'ordine  architettonico  rappesentan- 
doci  il  genio  degli  antichissimi  popoli  abitatori  di  Sardegna, 
alludono  alla  grande  pericopa  avvenuta  nella  torre  di  Babele, 
travisata  dalle  favole  della  guerra  fra  Saturno  e  i  Titani  nar- 
rataci da  Abideno;  cioè  che  gli  uomini  avessero  prima  usala 
una  sola  lingua  opcrfkww;  (  omoglossous  );  ma  dopo  il  rovescia- 
mento di  una  torre   levata  contro  il  Gelo  ne  parlassero   molte 


(4)  ynao*»H  bi  vbv  ia>pji 

(5)  De  exped.  Alex.  L*  IV.  n.  29. 
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neXbpft  fMvqv  svsuxMdsv  (  polidra  fonen  enevkasten  ).  Narrano  lo  stes- 
so il  cronista  armeno,  Mosè  corenense,  Alessandro  Polis  tore,  e 
Giuseppe  Flavio,  e  accennano  ai  libri  sibillini  intorno  al  mito 
dei  giganti,  che  sovrapponendo  il  Pelio  all'Ossa,  furono  fulmi- 
nati da  Giove:  cosi  per  lutto  si  scorgono  rimembranze  sincere  del 
fatto  babelico.  Similmente  i  norachi  furono  denominati  case  dei 
giganti  Domos  de  Orcos  dal  vetusto  sistema  di  sovrapporre  un 
sull'altro  de' grandi  e  rozzi  macigni,  innalzando  fabbriche  a  gui- 
sa di  torri  che  servissero  ad  immortalare  il  lor  nome,  giusta 
l'espressione  del  sacro  testo  del  Genesi  (6):  Venite  faciamus  no- 
bis  civitatem,  et  lurrim,  cujus  culmen  pertingat  ad  Caelum  et 
celebremus  nomen  nostrum  antequam  dividamur  in  universas 
terra s.  Questo  spirito  di  rendersi  illustri,  e  celebrati  alla  po- 
sterità domina  appunto  nei  descritti  monumenti  ciclopici,  che 
rinvengonsi  con  poca  varietà  presso  tutti  i  popoli  di  oriente 
ed  occidente.  Per  la  qual  cosa  siccome  nel  vieto  Egitto  erge- 
vansi  l'ampie  piramidi,  sulla  sponda  occidentale  dell'Eufrate 
inalzavasi  il  turrito  monumento  di  Nembrod,  chiamato  dagli  ara- 
bi baras  Nimrud,  in  Grecia  la  cittadella  di  La  rissa,  in  Micene 
il  gigantesco  ingresso  della  cittadella,  in  Tirinto  le  costruzioni 
di  Ercole,  in  Etruria  le  mura  di  Arezzo,  Cortona,  Volterra  ; 
così  nell'isola  di  Sardegna  edificavansi  i  norachi  con  tanta  so- 
lidità e  tanto  numero  da  sfidare  l'urto  de'secoli  e  lasciare  a' tar- 
di nepoti  illustri  problemi  da  sciogliere,  e  segni  non  perituri 
della  primitiva  unità  del  genere  umano  attestata  dalla  infallibi- 
le biblica  storia,  che  non  solo  non  può  mai  disdirsi,  ma  anzi 
ogni  antico  monumento  ci  conduce  ad  essa,  e  l'odierno  razio-  * 
nalisrno  biblico  dalle  tradizioni  monumentali,  dagli  stessi  avanzi 
artistici  delle  nazioni  resta  vittoriosamente  smentito,  e  distrutto. 


(6)  Gcn.  XI.  v.  4. 
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De  Rossi 

Sepulcrum  Sesimi  alienigenae  qui  fecit  tentorium  io  sene- 
ctute  perfecta  ideo  vere  obiit  in  fide  Lehman  fìlius  princeps 
alienigena  (  deposuit  )  in  horto  sepulcrali. 

Arri  la  ridusse  a  caratteri  ebraici 

uwnna 
Mmrpa 

«pina 

In  Tarschisch  vela  dedit  Pater  Sardon  Pius,  viae  tandem 
fìnem  attingens  lapidem  scribi  jussit  in  Nora,  quam  lixo  novit 
ad  versa  m. 

Gesenius 

\&\mn:i  Domus  Gapitis  (  idest  Dormitorium 

n  rnraa  Principis  qui  (  erat  Pa- 

wjmuo  ter  Sardorum.  Pacis  a 

b  uttn&fc  mans  ille,  Pax 

□nude  conti ngat  regno 

naaaro^  nostro.  Ben 

naa]  aw  Rosch,  filius  Nagidi 

*D^  Lensis 

Benayrius 

Taxtessi  expulsus  hic  in  Sardis  incoi umis  hic  incoi umis 
ingrediatur  regnum  nostrum  sive  pauper  sit  sive  princeps  jus- 
su  meo.  »  Vel  Tartessi  expulsus  hic  in  Sardis  pacificus  hic  : 
pax  veniat  super  Melchiter  filium  Rosch,  filii  Naghid,  Lafmitenum. 

E  chiaro,  che  variando  l'interpunzione,  e  la  somiglianza  o 
corrispondenza  delle  lettere  fenicie  coll'ebraiche  molti  altri  sen- 
si potrebbero  ricavarsene  a  piacere. 
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RELAZIONE 


dono  ben  lieto ,  rispettabili  colleghi ,  d'essermi  oggi  conceduto 
di  potervi  manifestar  una  cosa ,  la  quale  potrà  forse  non  riu- 
scire discara  alle  arti  ed  ali1  archeologia.  Presiedendo  io  alla  di- 
rezione de'  musei  pontificj  ebbi  la  ventura  di  rinvenire  un  bas- 
sorilievo ,  il  quale  non  che  per  la  squisitezza  del  lavoro  ,  ma 
eziandio  pel  soggetto  che  vi  è  rappresentato,  vuol  reputarsi  im- 
portantissimo ,  risguardato  specialmente  sotto  tre  aspetti ,  co- 
me tra  breve  dimostrerò.  Io  per  altro  non  farò  pompa  di  eru- 
dizione ,  sì  perchè  so  bene  a  quali  dottissimi  io  favello  ,  sì 
perchè  il  tempo  non  mei  concederebbe  ,  e  perchè  in  fine  ho 
solo  in  animo  di  esporvi  una  relazione  succinta  di  quanto  è  av- 
venuto intorno  ad  esso  bassorilievo  (  fig,  \  •)  che ,  come  accen- 
nai ,  è  importante  per  tre  ragioni  :  A .  Perchè  illustra  e  deter- 
mina definitivamente  il  subbietto  di  una  tra  le  celebri  statue 
del  Museo  Vaticano ,  di  quella  cioè  dell'Arianna,  intorno  a  cui 
tuttora  vuol  promuoversi  il  dubbio  che  possa  rappresentare  una 
Cleopatra  (fig.  3.);  2.  Perchè  smentisce  solennemente  un'apo- 
crifa statuetta  (4)  appoggiata  ad  un'  anfora  ,  creduta  ancor  essa 
una  Cleopatra,  per  avere  al  petto  il  serpe  od  aspide  (fig.  2.); 
statuetta  che  a  nella  posta  fu  collocata ,  qual  documento  o  schia- 
rimento ,  accanto  la  prefata  celebre  statua  ,  per  aver  questa  un 
atteggiamento  simile  alla  statuetta  in  discorso  ,  e  nel  sinistro 
braccio  un  armi  Ila  formata  da  un  serpe ,  creduto  V  aspide  ,  di 
cui  servissi  per  darsi  morte  la  regina  d'Egitto;  3.  Perchè  il 
bassorilievo  è  di  squisito  lavoro  ,  ed  appartiene  a  quegli  altri 
due  bellissimi  che  trovansi  nel  museo  vaticano  ,  e  precisarne n- 

(1)  Questa  statuetta  vedesi  incisa  e  spiegata  nel  tom.  III.    del  Museo  ,  illustrato 
dal  Visconti ,  tav.  C  (  num.  6.) 
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te  nel  gabinetto  delle  maschere  ,  i  quali  rappresentano  le  forze 
d'Ercole,  e  tutti  mostrano  d'aver  formato  un  solo  fregio  di 
ricco  fabbricato. 

Prima  d' ogni  altra  cosa  ,  discorrendo  per  poco  il  come  e 
il  perchè  la  mentovata  statua  di  Arianna  fosse  reputata  una 
Cleopatra  ,  ricorderò  com'  essa  sin  dai  tempi  di  Giulio  IL  era 
nel  vaticano  vicino  alla  finestra  ov'  ora  trovasi  il  famoso  torso 
di  belvedere.  Per  rendere  però  memorabile  sì  fatto  luogo  ,  e 
con  esso  il  traslocamene  della  statua  ,  fu  incisa  sullo  zoccolo 
di  altra  statua  ,  sostituita  alla  prima  ,  la  seguente  iscrizione: 

CLEOPÀTRAE  S1MVLACRUM  TVTIORI  LOCO  SEBVANDVM 
HINC  IN  MVSEVM  CLEMENTINVM  TRANSLATVM  EST 

Po  VI.  fece  collocare  l'insigne  statua  nel  luogo  ove  attual- 
mente, si  vede,  insieme  con  la  summentovata  statuetta  di  cir- 
ca un  palmo  (  fig.  2.),  la  quale  (come  notammo)  è  nell'atto 
eguale  a  quello  della  statua  in  discorso,  ed  ha  al  petto  un  ser- 
pe a  mo'  di  aspide.  Senz' affatto  cansiderarsi  che  mal  ad  dice  va- 
si ad  una  Cleopatra  lo  starsene  sdraiata  e  M  dormire  soavemen- 
te sovra  uno  scoglio  ;  come  altresì  non  le  si  conveniva  avere 
a  lato  un'anfora  ,  attributo  piuttosto  proprio  di  una  ninfa  del* 
le  fonti  y  o  di  una  naiade  che  ad  esse  presiede.  Ma  fu  stimato 
documento  irrefragabile,  che  l'Arianna  fosse  una  Cleopatra  Pave- 
re soprattutto  essa  Arianna,  nella  parte  superiore  del  braccio 
sinistro  per  vezzo,  un'  armilla  formata  da  un  serpe,  che  circon- 
dale il  braccio;  serpe  cui  facilmente  credono  un  aspide.  Quin- 
di siffatta  denominazione  di  Cleopatra  venne  più  solennemente 
sanzionata,  essendo  che  nelle  pareti  ai  lati  della  sua  supposta  fi- 
gura furono  incise  in  marmo  lunghissime  epigrafi  in  versi  la- 
tini di  celebri  scrittori ,  come  a  dire  di  Baldassar  Castiglione  , 
di  monsig.  Bernardino  Baldi  e  di  Agostino  Favoriti  ;  anzi  nel 
fondo  della  nicchia,  ov'  essa  è  collocata,  furon  persino  delineate 
alcune  vedute  egiziane.  È  vero  peraltro  che  in  molli  scavi  fu- 
ron trovati  raol  tip  liei  esempi  in  bronzo ,  in  argento  ed  in  oro 
di  armi  He  simili  a  quelle  della  detta  statua,  forcate  pure  da 
serpi,  e  cotanto  usate  negli  antichi  tempi  ,  come  dimostrano 
le  varie  pitture  e  sculture  che  tuttora  ci  rimangono  ,  fra  le 
quali  la  celebre  statua  della  Pudicizia  in  vaticano  (fig.  4.),  nel 
cui  braccio  destro  si  vede  precisamente  trasparire  sotto  al  velo 
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ua'armilla,  formata  appunto  da  un   serpe  /  in  tutto   simile  a 

2uelia  che  v edesi  al  braccio  della  detta  mal  giudicata  effigie  di 
leopatra.  Veramente  anche  altri  ne  avevano  già  dubitato  :  e 
principalmente  dal  sommo  Ennio  Quirino  Visconti  (2),  essendo 
stala  ,  con  più  dotto  avviso  considerata  tale  figura  ,  fu  senza 
più  dichiarata  una  Arianna;  rivelandosi  che  ciò  che  se  le  avvol- 
ge nel  braccio  non  è  un  aspide,  ma  sitbene  un'  armilla ,  co- 
me si  avvertì  essere  antico  uso,  oltre  a  tutte  le  altre  ragioni 
mitologiche.  La  sola  opinione  di  tanto  insigne  'archeologo  era 
sufficiente  a  far  cessare  ogni  dubbio  :  nondimeno  è  stato  anche 
a'  di  nostri  chi  ha  preteso  ritenere  per  antica  la  piccola  statuetta 
e  che  rappresenti  una  Cleopatra;  per  cui  l'autorevole  opinione 
del  Visconti  fu  transandata  ,  come  abbiamo  esempio  nel  così 
detto  museo  vaticano  illustrato,  ove  trascuratosi,  oltre  i  sopran- 
notati documenti,  anche  il  parere  di  quell'uomo  sommo,  si  la- 
sciano neir  ignoranza  su  tal  proposito  gì'  idioti  ,  e  con  molta 
superfluità  di  parole  descrivevi  la  vita  di  Cleopatra;  e  quasi  rim- 
proverandosi r  opinione  de'  sapienti  ,  come*  cosa  non  lodevole 
all'  indagine  della  verità ,  riportandosi  in  fine  le  iscrizioni  ivi 
incise  nel  marmo,  e  per  solo  accessorio  si  dicono  poche  cose 
in  proposito  di  Arianna. 

Al  considerar  io  medesimo  più  volte  la  statua  ,  sempre 
parvenu  di  vedervi  rappresentata  un'  Arianna  ,  sia  pel  placido 
sonno  in  cui  è  immersa  ,  e  pel  suo  atteggiamento  e  per  la  ne- 
glienza  del  suo  vestire  ;  sia  per  lo  scoglio  su  cui  è  giacente , 
che  viene  in  certo  modo  a  indicare  la  parte  elevata  dell'  isola 
di  IN  asso  :  così  -a  un  dipresso  essendo  pure  rappresentata  nelle 
pitture  ercolanesi  e  pompeiane  :  talché  mai  non  avrei  sogna- 
to ,  ad  onta  di  qualunque  paragone  ,  eh1  ella  fosse  una  Geo* 
patra. 

Considerata  parimenti  più  volte  anche  la  piccola   statuetta 
sopraindicata ,  che  sembrava  documento  irrefragabile  per  deter- 

(2)  Tona.  II.  del  museo  tav.  XLIV,  ove  illustrata.  La  denominazione  di  Arian- 
na aggiustatamente  data  dal  eh.  Visconti  alla  suddetta  statua  creduta  Cleopatra ,  ven- 
ne eziandio  'abbracciata  dall'  illustre  archelogo  francese,  sig.  Raoul  Rochette,  il  qua- 
le nella  sua  dotta  ed  erudita  opera  della  sedia  delle  pitture  di  Pompei,  che  va  pub- 
blicando a  Parigi ,  consacra  un  lungo  ed  elaborato  articolo  intorno  ad  Arianna  al- 
l'isola  di  Nasso.  Il  giudizio  di  un  critico  cosi  acuto,  e  diìin  uomo  siffattamente  ver- 
sato nelle  archeologiche  discipline ,  era  già  di  gran  peso  nella  diciferazione  del  dub- 
bio, (v.  della  suddetta  opera  le  pag.  27-58.) 
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minare  il  soggetto  dell'Arianna  in  una  Cleopatra,  non  mi  poteva 
persuadere  come  potesse  esservi  un  duplicato  di  simboli  in  questa 
figura  :  sicché  al  certo  io  diceva  essere  una  statuetta  apocrifa  , 
un  lavoro  moderno  di  quei  cotali  ,  che  pur  troppo  soglion  far- 
si per  ingannare  la  buona  fede  de' creduli  ;  secondo  che  venne 
per  combinazione  a  palesarsi  col  ritrovamento  del  sopraccitato 
bassorilievo;  ed  il  nioilo  come  accadde  è  il  seguente. 

Ne'  passati  mesi  estivi  fui  invitato  da  un  autorevole  perso 
oaggio  ad  osservare  un  certo  bassorilievo ,  che  non  solo  neglet- 
to ed  abbandonato  stavasi  da  molti  anni ,  ma  esposto  alle  in- 
temperie in  un  cortile  della  Dogana  di  Ripa  grande  ;  dicendo* 
mi  che  se  era  di  qualche  merito  ,  avrei  potuto  collocarlo  nel 
nuovo  museo  gregoriano  lateranense.  Non  mancai  di  prestarmi 
all'invito  5  e  di  recarmi  sul  luogo  indicato  >  essendo  però  il 
tempo  piovoso  ,  non  potei  bene  osservare  il  bassorilievo  ,  che 
era  volto  al  muro;  potei  nondimeno  vedervi  una  figura  giacen- 
te, ed  alcune  colonnette  ,  senza  tuttavia  avverare  il  soggètto  che 
rappresentava  ;  ma  per  quanto  potei  cosà  giudicare ,  parvemi 
subito  il  lavoro  eccellente.  Fatto  di  ciò  il  debito  rapporto ,  e  ri* 
cevuto  l'ordine  di  far  trasportare  il  bassorilievo ,  mi  fu  esso 
mandato  al  mio  studio  per  esser  accomodato ,  avendo  molto  sof- 
ferto in  vari  (empi  per  la  poca  cura  che  se  n'  era  avuta  :  onde 
eransi  distaccati  e  perduti  vari  pezzi  di  ristami  fatti ,  e  macchia- 
to vede  vasi  il  marmo  per  esserne ,  ossidati  i  perni  e  le  spranghe 
di  ferro  postevi ,  quando  fu  racconcio  la  prima  volta  ,  come 
dirassi  in  appresso.  Fatta  allora  più  esatta  considerazione  al  bas- 
sorilievo ,  non  solo  mi  confermai  del  merito  del  lavoro ,  ma 
eziandio  con  maraviglia  vidi  due  cose  singolari  :  la  prima ,  il 
soggetto  che  rappresentava,  cioè  Arianna  abbandonata  da  Teseo, 
rara  cosa  che  veniva  mirabilmente  ad  illustrare,  come  dissi, la 
celebre  statua  del  Vaticano;  la  seconda,  l'essere  parte  di  bassori- 
lievo de9  due  altri  che  provenienti  dalla  villa  Adriana  trovansi 
al  vaticano  nel  gabinetto  delle  maschere.  Questa  scoperta  mi  di- 
mostrò l' importanza  che  aveva  il  marmo  di  essere  collocato  nel 
museo  vaticano  ;  essendoché  in  modo  evidentissimo  illustrava 
la  statua  di  Arianna  creduta  ancora  una  Cleopatra.  Non  tardai 

3uindi  di  farne  debito  rapporto  a  S.  E.  Rma  monsig.  maggior- 
omo  prefetto  de'ss.pp.aa.,  anzi  alla  stessa  SANTITÀ' SUA.  Aven- 
do NOSTRO  SIGNORE  desiderato  divederlo  co' propri  occhi,  ed 
allato  alla  statua,  ordinò  nella  sua  sapienza,  che  il  bassorilievo 


—  207  — 

fosse  portato  al  Vaticano  e  collocato  accanto  alla  delta  statua  di 
Arianna  per  maggior  intelligenza  degli  artisti  ed  archeologi  ; 
come  di  fatti  fa  eseguito.  Ora  in  questa  congiuntura  conside- 
rando si  la  statuetta  e  sì  l'Arianna  del  bassorilievo,  e  confron- 
tando l'una  con  Tal  tra ,  fu  cosa  singolare  di  essermi  conferma- 
to non  solo  che  detta  statuetta  era  opera  moderna  ,  ma  di  più 
copia  identifica  dell1  Arianna  rappresentata  nel  Bassorilievo ,  ab* 
bastanza  mostrandolo  sì  1'  atteggiamento  e  le  pieghe  ,  e  si  lo 
scoglio  ,  e  quasi  la  stessa  grandezza;  anzi  sembra  che  fosse  pro- 
prio formata  sulla  medesima ,  meno  V  accessorio  dell'  aspide  e 
dell'  anfora  ,  che  V  artista  copiatore  aggiunse  per  mascherare  il 
fatto  e  rendersela  cosa  propria;  laonde  per  maggior  evidenza 
feci  collocare  la  statuetta  presso  al  bassorilievo  per  poter  così  a 
bell'agio  farsene  il  confronto  da  ognuno. 

Il  bassorilievo  (  fig.  A .  )  è  similissimo  ,  come  dissi  ,  nelle 
partì  ornamentali  ai  due  che  esistono  nel  gabinetto  delle  ma- 
schere al  museo  vaticano  ;  è  della  lunghezza  di  palmi  6.  roma- 
ni e  di  3:  di  altezza  circa  ;  è  ornato  di  colonne  spirali  e  divi- 
so in  tre  parti  ;  due  più  piccole ,  che  mediante  dette  colonne 
formano  una  specie  di  nicchie  arcuate  ,  le  quali  sono  in  ambe 
le  estremità  del  bassorilievo  ;  e  quella  di  mezzo ,  che  lu  dispo- 
sta più  grande  pel  soggetto  principale ,  viene  ad  essere  quadra- 
ta, e  sopr' essa  formasi  un  fregio  fra  1'  arenazione  di  una  nic- 
chia e  1'  altra. 

Nella  parte  di  mezzo,  eh9  è  la  più  grande  é  più  importan- 
te, scorsesi,  come  dissi,  chiarissimamente  rappresentato  Teseo 
nel  momento  che  partendosi  dall'isola  di  Nasso  abbandona  Arian- 
na, quando  l'infelice  giovane  è  tuttora  immersa  in  profondissi- 
mo sonno;  e  già  Teseo  ha  posto  il  pie  sinistro  sul  ponte  for- 
mato di  una  tavola,  già  ha  afferrato  colla  mano  manca  la  spon- 
da del  vascello  per  ascendervi  sopra,  e  pare  che  un  momento 
fermisi  ad  osservare  cautamente  s'egli  è  scoperto  da  Arianna. 
L' atteggiamento  è  vivo,  e  qual  conviensi  ad  uno  che  sia  sul 
punto  di  eseguire  un  tradimento.  Egli  è  nudo  interamente,  tran- 
ne il  capo  eh' è  coperto  dall'elmo.  Con  quanto  poco  ha  saputo 
l'artista  chiaramente  spiegare  il  mare,  il  vascello,  la  partenza 
di  Teseo  dall'isola  di  Nasso!  Al  lato  destro  di  Teseo  si  vede 
Arianna  giacente  sovra  uno  scoglio  formato  dalla  natura  a  gui- 
sa di  spelonca:  ella  è  immersa  in  profondissimo  sonno;  è  ve- 
stita d'una  leggiera  tunica,  una  parte  della  quale  raddoppiasi, 

26  * 
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ed  arriva  io  grazioso  modo  sino  a1  fianchi  e  annodasi  sotto  il 
petto;  un  manto  parimenti  leggiero  in  leggiadro  modo  ricuopre 
Pinferior  parte  della  figura,  traversandola  posteriormente  e  ri- 
comparendo in  bella  caduta  sotto  il  braccio  destro  ,  lasciando 
nude  ambe  le  braccia  e-  la  mammella  destra.  L9  atteggiamento 
nobile  è  simile  a  quello  della  celebre  statua  vaticana  (fig.  3) , 
sebbene  in  senso  inverso  tenendo  com'  essa  una  gamba  al  Pai  tra 
soprapposta  ,  ed  eccone  le  braccia  in  guisa  ,  che  sull'  uno  pog- 
gia la  testa  e  tiene  l'altro  abbandonato  sopra  di  essa.  Superior- 
mente alle  nuvole  ,  che  tengono  la  parte  di  mezzo  alle  due  fi- 
gure descritte ,  vedesi  una  figura  muliebre  di  grazioso  aspetto, 
coperta  con  manto  la  iuferior  parte  del  corpo  ,  e  ignuda  nella 

E  arte  superiore.  Essa  accarezza  una  cavriola  che  tiene  in  grem- 
o ,  e  benigna  pare  che  assista  alla  partenza  di  Teseo.  Questa 
figura  ,  eh'  è  certo  una  divinità,  potrebbe  forse  indicare  Diana, 
ovvero  la  notte  in  cui  accadde  il  fatto;  perciocché  riferisce  Pau- 
sa nia  (In  Vit.  Thes.)  essere  opinione  di  molti  che  questa  divi* 
nità  assistesse  l'eroe  nell'impresa  d'uccidere  il  minotauro.  Ma 
più  veri  similmente  (se  io  non  m' inganno)  potrebbe  esser  Vene- 
re ,  mostrando  alla  scoperta  la  parte  superiore  del  corpo , .  ed 
avendo  coperta  V  interiore  con  un  manto  :  oltreché  ha  una  ca- 
vriola in  grembo  eh'  ella  accarezza  :  riferendoci  Plutarco  (  In 
Vit.  Thes.  )  che  consultato  da  Teseo  V  oracolo  di  Delio,  questi 
consigliò  di  pigliar  Venere  per  guida,  e  di  sacrificarle  una  ca- 
pra ;.  e  che  ciò  fatto,  in  tal  forma  la  dea  gli  comparve  .  La  sa* 
gacità  dell'artista  per  dimostrare  nel  tempo  stesso  e  l'abbandono 
di  Arianna  e  la  conseguente  avventura  di  essa,  assunta  al  tala- 
mo di  Bacco,,  fece  avvedutamente  introdurvi  un  Fauno,  il  qua- 
le avanzandosi  dalla  parte  posteriore  delio  scoglio  dietro  la  spe- 
lonca, avvedutosi  di  Arianna,  sta  in  atto  di  maraviglia  e  leti- 
zia ad  osservarla:  azione  momentanea  e  naturale  di  chi  tutto  ad 
Un  tratto  scopre  un  oggetto  che  può  interessare. 

Coerentemente  a  ciò  ch'indi  avvenne  ad  Arianna,  l'arti- 
sta, per  dimostrare  maggiormente  il  fatto,  collocò  nelle  due  par» 
ti  componenti  le  estremità  del  bassorilievo  due  figure  sopra  di 
un  piedistallo,  e  ciascuna  dentro  una  nicchia;  quella  alla  destra 
rappresenta  Bacco  col  tirso  e  con  la  pelle  di  pantera  sul  sini- 
stro braccio,  e  coronato  di  pampani  ed  uve;  quella  a  sinistra 
rappresenta  una  Baccante  avente  sul  capo  una  cista  con  entro 
coperto  il  mistico  fallo.  Una  simile  rappresentanza  vedesi  nella 
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celebre  urna  del  Museo  Vaticano,  ch'è  nel  Taci  ito  del  cortile  otta- 
gono, ove  sono  ritratte  varie  baccanti. 

Relativo  al  soggetto  principale  vedesi  nel  fregio  superiore 
un  grazioso  Amorino,  che  col  braccio  sinistro  involto  ad  un 
manto  in  aria  di  difesa,  e  con  la  destra  impugnando  la  spada 
e  tenendo  alzato  il  braccio,  è  sul  punto  di  scagliare  fieramente 
un  colpo  ad  una  pantera,  ch'è  in  atto  di  fuggire  entro  una  sel- 
va, che  vuole  indicarsi  da  un  albero.  Havvi  parimente  un  cane 
che  perseguita  la  fiera  e  che  l'ha  già  presa  per  una  zampa.  Nel- 
le due  estremità  di  questo  fregio  scorgesi  una  chimera.  La  par- 
te superiore  ed  inferiore  del  bassorilievo  è  compiuta  da  una  cor- 
nice di  foglie:  in  somma  in  tutto  e  per  tutto  è  simile  nell'in- 
sieme alle  parti  ornamentali  dei  due  altri  bassorilievi  esistenti, 
come  si  disse,  nel  gabinetto  delle  Maschere  al  Museo  Vaticano, 
rinvenuti  anch'essi,  secondo  che  accennai,  nella  Villa  Adriana  e 
facenti  parte  di  un  solo  fregio  con  questo  di  cui  parliamo. 

Questo  bassorilievo,  ritrovato  malconcio  per  la  trascuranza 
in  cui  fu  tenuto,  non  che  pel  ristauro  che  ha  subito  in  tempo 
del  suo  ritrovamento,  era  in  cattivissimo  stato,  reso  anche  peg- 
giore dalla  r ugi ne  delle  spranghe  di  ferro,  che  notabilmente 
macchiarono  tutte  le  parti  ov' erano  attaccati  i  perni;  metodo 
deplorabilissimo,  che  tutto  giorno  costumasi,  e  ch'è  dannoso  ad 
ogni  sorta  di  monumenti  in  marmo  (3). 

Ciò  avvertito,  mi  fo  a  dar  ragione  sì  della  provenienza,  e 
sì  dello  stato  in  cui  trovossi  il  bassorilievo;  quale  sia  il  ristau- 
ro fatto  nell'andare  del  secolo  XVI;  e  che  cosa  ora  siavi  stato 
aggiunto  in  gesso  ed  in  marmo  per  rendere  meno  mostruoso  il 
danno.  Corre  una  tradizione,  eh'  esso  fosse  trovato  a  Tivoli  nel- 
la villa  Adriana  unitamente  agli  altri  due  sopra  indicati,  e  che 
essendone  possessore  il  cardinale  Ippolito  D'Éste,  avendolo  que- 
sti reputata  una  cosa  rara,  lo  mandasse  a  regalare  alla  propria 
famiglia  in  Ferrara.  Evvi  pur  tradizione,  che  era  intatto  La  mag- 

(3)  E  da  aversi  in  vista  che  se  eli  oggetti  soffrono  danno  dalle  spranche  o  per- 
ni di  ferro  ,  ancorché  sieno  riserbati  in  luoghi  asciatti ,  tanto  più  vengono  a  soffrire 
quando  sono  esposti  alle  intemperie,  attesoché  più  sollecita  se  n'effettua  r  ossidar  io- 
rione  ,  la  quale  macchia  si  fortemente  quelle  parti  dell'  oggetto ,  che  il  ferro  tocca  , 
talché  diviene  il  danno  irrimediabile;  e  perciò  si  deve  deplorare  l'abuso  di  adopera- 
re ne' ristami  o  lavori  nuovi  la  materia  di  ferro  in  luogo  del  bronzo.  Ed  oltre  alle 
macchie  si  videro  de1  casi  singolari ,  in  cui  ossidandosi  il  ferro  ebbe  tale  forza  da 
spaccare  in  più  pezzi  de'  grossi  marmi ,  con  pericolo  anche  degli  astanti» 
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gior  parte,  salvo  che   vedevansi  staccali  i  pezzi  superiori  della 
figura  del  Fauno  e  del  Teseo  e  tutta  la  pantera  e  maggior  par* 
te  dell'Amorino,  arguendo  ciò  dall'identico  stacco  delle  commes- 
sure che  furono  conservate  intatte  ed  attaccate  a1  pezzi   antichi 
con  perni  di  ferro.  Ossidati  questi,  come  si  disse,  macchiarono 
le  parti  aderenti,  secondo  che  tuttora  si  vede.  Quindi  mancava 
del  tutto  la  figura  di  Bacco,  la  quale  insieme  ad  un  pezzo  di 
cornice  e  ad  una  colonna  si  vede  ch'è  fatta  interamente  di  nuo- 
vo quando  fu  ristaurato,  come  si  dirà  in  appresso:  il  che  di- 
mostra chiaramente  tanto  la  varietà  del  lavoro,  quanto  quella 
la  del  marmo;  anzi  è  ciò  fuor  di  dubbio,  e  ben  conoscesi  che 
il  ristauratore  si  servì  non  solo  di  un  pezzo  di  marmo  antico, 
ma  sì  di  un  pezzo  di  architettura,  trovandosi  ancora  nella  par- 
te posteriore  (ristaurata)  di  fianco  una  parte  delle  fusarole  inta- 
gliate nello  stesso  marmo.  Era  cosa  assai  singolare  1'  osservare 
in  ambe  le  estremità  laterali  del  bassorilievo  due  smussi,  i  qua- 
li denotavano  i  luoghi  ove  dovevano  essere  attaccate  le  altre  par- 
ti del  bassorilievo,  che  rivoltassero  in  angolo;  la  qual  cosa  pò* 
teva  determinare  l'  opinione,  che  il  bassorilievo  dovesse   essere 
posto  in  un  luogo  assai  ristretto;  d'altronde  la  qualità  dei  la- 
voro, ed  il  suo  rilievo,  lo  esclude.  Esaminato  bene  il  tutto,  ri- 
levai il  vero  smusso  antico  ch'è  alla  destra  di  chi  guarda  il  bas- 
sorilievo; e  ciò  da  certi  dati  di  arte,  che  si  praticano,  ove  ri- 
piglia in  un  angolo  la  continuazione  del    bassorilievo;  per  cui 
il  pezzo  ristaurato,  ch'è  quello  della  sinistra  di  chi  guarda,  non 
doveva  essere  simile  a  quello  alla  destra,  ma  bensì  retto.  Ora 
si  è  conosciuto  che  l'artista,  senza  considerare*  l'inganno  di  che 
si  potrebbe  accagionarlo,  e  solo  badando  all'  essere  un  solo  pez- 
zo di  bassorilievo,  s'indusse  a  renderlo  simmetrico,  facendo  il 
ristauro  della  destra  parte  uguale  alla  parte  sinistra.  Quanto  poi 
al  soggetto  che  doveva  essere  nella  nicchia,  soggetto  che  tutto 
mancava,  salvo  qualche  indizio,  l'artista  ha  creduto  di  farvi  un 
Bacco;  trattone  indizio  non  solo  dalle  molte  parti  che  compon- 
go il  complesso  del  bassorilievo,  ma  più  dal  vedersi  nel  fon- 
Io  della  nicchia,  che  rimane  di  antico,  la  pelle  di  una  pantera 
e  parte  di  un  riccio  di  capelli.  Qualunque  sia  stato  l'autore  di 
questo  ristauro,  certo  è  che  dovette  essere  un  valentissimo  arti- 
sta; perchè  non  può   vedersi  una  figura  più  ben  intesa  e  più 
bene  scolpita  di  questa.  E  quanto  al   nome  di  esso  autore,  po- 
trebbe conghietturarsi  essere  forse   Alfonso  Lombardi,  che  ap- 
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pnnto  a  trae'  tempi  splendidissimi  della  casa  D'Este  fioriva  in 
Ferrara,  estinta  questa  casa»  fa  il  bassorilievo  comprato  da  un 
particolare,  che  mandollo  a  Roma  per  ri&taurarlo  e  poi  vender- 
lo. Se  non  che  fu  trascarato  alla  Dogana,  e  indi,  come  si  disse, 
abbandonato  del  tatto;  né  volendo  il  possessore  pagare. la  som- 
ma dovuta  per  tanti  anni  di  magazzinaggio,  com'era  di  dovere, 
venne  l'opera  legalmente  in  proprietà  del  Governo  (4). 

Giova  ripetere,  che  il  bassorilievo  si  rinvenne  assai  mal- 
concio. Prima  di  tutto  erano  perduti  i  propri  pezzi  di  scultura 
antica,  e  la  testa  e  braccio  moderni  di  Bacco,  ed  il  bracci»  della 
Baccante,  e  le  colonne  e  il  capitello  é  base  del  lato  sinistro,  la 
base  e  la  mezza  colonna  accanto  all'  Arianna  alla  destra,  e  cosi 
discorrendo;  insomma  tutto  ciò  ch'era  parte  ornamentale  e  di 
architettura  che  mancava  fu  rifatto  eon  diligenza  in  marmo;  e 
quelle  parti,  che  pur  mancarono  alle  figure,  furono  fatte  sola- 
mente di  gesso,  onde  conservassero  esattamente  le  attaccature 
antiche.  Si  fece  in  conseguenza  di  gesso  la  testa  e  '1  braccio  de- 
stro al  Bacco;  e  si  fece  al  Fauno  la  parte  superiore  col  braccio 
destro,  al  quale  (  perciocché  m  antico  eravi  ancor  rimasta  l'in- 
dicazione della  sua  azione  e  precisamente  ove  stende  la  mano 
che  determina  l'azione)  si  é  potuto  anche  dare  la  vera  azione 
che  aveva.  Così  nella  figura  di  Teseo  furon  fatte  le  parti  supe- 
riori della  figura  col  braccio  destro,  rimanendo  appunto  l'indi- 
cazione che  ove  tocca  il  gomito  era  l'attacco  dell'antico  braccio. 
Così  si  fece  alla  Baccante,  al  braccio  destro  della  quale  troppo 


(4)  Non  riuscirà  discaro  che  io  narri  un  curioso  annetodo  intorno  «Ha  storia , 
direm  cosi ,  dell'  intenzione  del  bassorilievo  : 

Portato  eh'  esso  fa  al  mio  studio  ,  un  mio  giovane  tutto  maravigliato  dimandò  : 
Com"  è  eapitato  qui  questo  bassorilievo  ?  Dettogli  io  con  ingennità  il  come ,  mi  rac- 
contò il  motivo  della  sua  maraviglia ,  e  mi  fece  la  storia  di  questo  bassorilievo ,  se- 
condo che  espressi  di  sopra.  In  somma  egli  era  stato  anni  indietro  l' incaricato  dal 
proprietario  di  fare  ricerca  di  quest'opera  alla  dogana;  e  rinvenuta  che  l'ebbe  ,  sa- 
ranno circa  anni  9 ,  e  fatto  conoscere  al  proprietario  la  spesa  che  vi  voleva  per  ri- 
cuperarla ,  questi  determinossi  di  abbandonarla  interamente  r  come  fece.  Poscia  nve- 
lommi  che  in  una  famiglia  qui  m  Roma ,  •  cui  da  principio  il  proprietario  aveva 
diretto  A  bassorilievo  (  e  che  non  se  ne  prese  alcuna  cura)  possedeva  van  frammen- 
ti appartenenti  ad  esso.  Io  sobito  ne  feei  fare  ricerca  col  meao  dello  stesso  giova- 
ne:  ma  seppi  che  il  capo  di  quella  famiglia  era  morto,  e  quei  franamenti  divennero 
trastullo  dei  figli ,  quindi  si  perderooo.  In  ogni  modo,  credetti  di  far  il  ristante  so- 
lamente in  gesso  ,  tanto  per  conservare  identifìche  le  commessure  antiche,,  quanto  pel 
motivo  di  avere  probabilità  che  potessero  forse  un  giorno  rinvenirsi  1  frammenti  manr- 
canti,  in  grazia  di  ulteriori  ricerche  che  si  facessero. 
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chiaro  erano  indicate  l'attaccature.  Del  pari  si  fece  tutta  la  Pan- 
tera: che  dalle  zampe  sinistre  ch'esistevano,  non  che  dall'indi- 
cazione della  destra  posteriore,  con  chiarezza  se  n'è  potuto  co- 
noscere l'azione:  né  diversamente  è  avvenuto  dell'Amorino,  a 
cui  mancavan  solo  le  gambe,  la  coscia  destra,  e  parte  della  si- 
nistra e  il  braccio  destro;  essendo  però  tutte  intatte  le  attacca- 
ture, non  mi  presi  verun  arbitrio,  ma  lo  ristaurai  com'era  in 
antico. 

Conchiuderò  dicendo,  essere  cosa  veramente  singolare  che 
il  ritrovamento  di  sì  prezioso  bassorilievo  (5),  oltre  il  pregio 
del  lavoro  in  se  stesso,  riesca  pure  importante  per  tre  diversi 
motivi.  Difatti  è  così.  Esso  è  importante,  perchè  fa  parte  de1 
più  volte  ricordati  bassorilievi:  è  importante,  perchè  definiti- 
vamente illustra  e  determina  il  soggetto  rappresentato  nella  ce* 
lebre  statua  giacente  creduta  Cleopatra;  infine  è  importante  per- 
chè, smascherando  una  impostura  nella  statuetta,  (fig.  2),  mo- 
stra da  che  origine  trasse  bonariamente  occasione  il  crederla 
una  Cleopatra  or  mentovata.  Inoltre  verifica  il  mio  sospetto 
d'essere  la  statuetta  un9  opera  moderna,  anzi  per  maggior  con- 
ferma, è  una  pretta  copia  dell'Ariana  rappresentata  nel  basso- 
rilievo in  discorso;  cosa  ch'io  rilevai  sì  chiaramente,  da  cono- 
scerlo anche  col  solo  tatto  chi  fosse  privo  di  vista.  L'autore  di 
essa  statuetta  si  conosce  che  fuor  di  dubbio  vide  il  bassorilievo 
sia  in  Roma,  sia  in  Ferrara  stessa:  e  se  non  operò  con  malizia, 
piacque  a  lui  certo  detta  figura  (come  piacer  deve  a  chi  ha  in- 
telligenza di  arti)  fino  a  farsene  un  esemplare;  solamente  man- 
cò nel  suo  intento;  ossia  volendo  rendersene  autore,  mal  a  pro- 
posito vi  aggiunse  il  serpe  od  aspide  e  l'anfora;  perchè  ragio- 
nevolmente non  poteva  rappresentarsi  una  Cleopatra  sopra  uno 
scoglio,  e  molto  meno  col  simbolo  delle  Ninfe  che  presiedono 
alle  fonti. 


(5)  Addiviene  sempre  maggiore  V  importanza  del  nostro  bassorilievo,  ove  si  con- 
sideri singolarmente  la  rappresentanza  di  esso ,  oioè  il  momento  preciso  in  cai  Teseo 
abbandona  Arianna:  azione  ch'io  non  ho  giammai  veduto  rappresentata  in  alcun  mo- 
numento. Bens)  in  questi  mi  é  occorso  moltissime  volte  osservare  ritratta  Arianna 
nello  slesso  atteggiamento;  ma  sempre  presente  Bacco  in  varie  forme;  il  che  potea  la- 
sciar qualche  equivoco  sulla  rappresentanza  del  subbietto.  (v.  la  succennala  opera  del 
sig.  Raoul-Rochette,  pag.  31.  nota  (1)  ).  Al  contrario  con  questo  bassorilievo  viene 
definitivamente  dichiarato  il  preciso  subbietto  di  Arianna  abbandonata  da  Tetto. 
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Quis  unquam  ab  historìco  j tirato  res  exegit  ? 

Senec.  in  Apocolocint. 


1 J  istoria  romana  de1  tempi  primitivi  il  più  degli  scrittori  mo- 
derni Than  per  menzognera  dopo  le  giudiziose  osservazioni,  non 
pur  dirò  del  Perizonio,  del  Bayle,  del  Beaufort,  a' quali  pochi 
badarono,  ma  sì  dopo  quelle  del  Niebuhr  e  d'altri  che  lo  han 
seguitato;  del  INiebuhr ,  dico ,  sì  esperto  distruttore  delle  favole 
antiche ,  sebbene  non  ugualmente  approvato  dall'  universale  in 
quel  che  cercò  di  sostituire  per  conghiettura  alle  vecchie  favole.  * 
E  avrebber  anzi,  da  lunghissimo  tempo,  dovuto   mettere  intor- 
no a.  ciò   in   sull'avviso   i  padri  nostri   le  ingenue  confessioni 
de9  principali  tra  gli  scrittori  delP  età  classica,  nel  cui   numero 
Livio  non  dubitò  affermare >  come  tutti  sanno,  cominciando   il 
sesto  suo  libro:  Quae,  ab  condita  urbe  ad  captam  tandem  urbem, 
romani  sub  regibus  primum,  consulibus  deinde  ac  dictatoribus 
decemvirisque    ac  tribunis   consularìbus  ,  gessere,  foris  bella, 
domi  seditiones,   quinque   libris  exposui;  res  quum  ve t listate  ni- 
mia  obscuras,  velut  quae  magno  ex  intervallo  loci  rìx  cernuntur, 
tum  quod  parme  et  rarae  per  eadem   tempora    litterae  fuere, 
una  custodia  fiddis  memoriae  rerum  gestarutii\  et  quod  etiam, 
si  quae  in   commentariis  pontlficum,  aliisque  publicis  prwatis- 
que  erant  monimentis>  incensa  urbe  pleraque  interiere  :  ciocché 
viene  a  dir  dunque,  che   non  si  teneva  egli  stesso   gran  fatto 
certo,  non  pur  delle  narrazioni  relative  alle  prime  origini,  ma 
né  manco  di  tutte  V  altre  che  le  cose  dei  re  e  della  repubblica 
risguardavano  innanzi  alla  riscossa  dall'incendio  gallico.  Imper- 
ciocché quanto  al  racconto  dei  primordi  francamente  aveva  ma- 
nifestalo, fin  dalla  prefazione  dell'opera:  Quae  ante  conditam 
condendamve  urbem,  poeticis  magis  decora  fabulis,  quam  incor 
ruptis  rerum  gestarum  monimentióy  traduntury  ea  n*c  af firmare, 
nec  refellere,  in  animo  est.  Datar  haec  venia  antiq aitati^  ut  mi- 
scendo  humana  divinis,  primordia  urhium  augustiora  faciat .... 

27  * 
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Sed  haec  et  his  s  imi  Ha,  utcumque  animadversa  aut  ex  isti  mata 
erunt,  haud  in  magno  guide m  ponam  discrimine  (avviso  dato, 
per  cagion  d'esempio,  a  que'che  il  racconto  della  venuta  d'Enea 
nel  Lazio,  e  de'discesi  da  lui,  tengono  ancora  per  innegabile) . 

Ma  non  quivi  solo  le  sue  dubitazioni  intorno  a'fatti  de'primi 
secoli  fa  palesi;  avvegnaché  anche  nel  libro  2  cap.  24  ,  dove  del 
cominciar  della  repubblica  ornai  si  favella,  dice:  Hoc  demum  anno 
ad  regillum  lacum  pugnatum  apud  quosdam  invento',  A.  Posta- 
mium,  quia  collega  dubiae  fidei  fuerit,  se  consulatu  abdicasse; 
dictatorem  inde  factum.  Tanti  errores  implicant  temporum,  ali- 
ter  apud  alios  ordinatis  magistratibus,  ut  nec  qui  consules  se- 
cundum  quosdam ,  nec  quid  quoque  anno  actum  sit ,  in  tanta 
velustate,  non  rerum  modo,  sed  etiam  auctorum  digerere  possis  ; 
e  nel  lib.  5  cap.  24 ,  parlando  della  presa  di  Veio,  che  è  pur  cosa, 
quanto  altra  mai,  storica,  esclama:  In  rebus  tam  antiquis,  si 
quae  similia  veri  sint  prò  veris  accipiantur,  satis  habeam  .  .  . 
e  filialmente  nel  lib.  8  cap.  40,  disputando  intorno  a'casi  d'una 
-delle  guerre  contro  ai  sanniti,  francamente  conclude:  Non  facile 
est,  aut  rem  rei,  aut  auctorem  auctori  praeferre.  Vitiatam  memo- 
riam  funebribus  laudibus  reor,  falsisque  imaginum  titulis,  dura 
familia  ad  se  quaequefamam  rerum  gestarum  honorumque,  fallen- 
te mendacio ,  trahunt.  Inde  certe  et  singulorum  gesta  et  pub  li- 
ca  monimenta  rerum  confusa.  Nec  quisquam  aequalis  temporibus 
illis  scripto r  extat,  quo  satis  certo  auctore  stetur. 

Di  qui  è  che  a  buon  diritto  osservava  Quintiliano  nel  lib.  IL 
delle  Istituzioni  oratorie  cap.  4:  Saepe  quaeri  solet,  de  tempore 
de  loco,  quo  gesta  res  dicitur,  nonnunquam  de  persona  quoque: 
sicut  Livius  frequentissime  dubitai,  et  alii  ab  aliis  historici  dis- 
se ntiunt.  E  Flavio*  Vopisco  (in  Aureliano  2);  Asserente  Tiberiano 
quod  Pollio  multa  incuriose,  multa  breviter  prodidisset;  me  con- 
tra  dicente,  neminem  scriptorum9  quantum  ad  h istoriarli  pertinet, 
non  aliquid  esse  mentii um;  prodente  quin  etiam  in  quo  Lmus , 
in  quo  Sallustius,  in  quo  Cornei ius  Tacitus,  in  quo  denique  Tro- 
gus,  manifestis  testibus  convince  rentur,  pedibus  in  sententiam 
transitumfaciens,  ac  manum  por  rigens  iucundam,  praeterea,  seri- 
be,  inquit,  ut  libet:  securus  quod  velis  dicas,  habiturus  menda  - 
ciorum  comites,  quos  historicae  eloquentiae  miramur  auctores. 
E,  per  finire,  Plutarco,  il  quale,  come  sii  altri  greci,  io  citerò 
per  più  comodità  nelle  loro  versioni  latine  (De  jort.  roman.  ed 
Reiske  voi.  VII  pag.  294),  là  dove  parla  dell'invasione  gallica: 
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(oXXà  t«  iti  nifi  rxiha  itaxpifot»  x.  t.  >..)  Quid  in  his  rtferl  immora- 
ri)  quae  certi  nihil  kabent,  nihil  definiti?  cum  et  res  romanoram 
perierinty  et  confusi  sint  commentarti?  ut  Livius  narrai  :  cioc- 
ché bastantemente  mostra  quanto  poco  esso  Plutarco  medesimo 
tenesse  per  infallibili  le  leggende  risguardanti  i  primi  secoli  della 
città  eterna. 

£  per  vero  egli  è,  che,  nelle  vite  parallele,  apre  il  racconto 
della  vita  di  Romolo,  dicendo  ingenuamente:  (To'  [iiy&  rij$  'Pap?* 
ovofia  x.  t.  X.)  lngens  Romae  nomai ,  quod  gloria  est  apud  omnes 
gentes  pervagatum9  haud  conventi  inter  scriptores  ,  a  quo  urbs, 
et  qua  de  causa  inceneriti  in  prova  di  che  seguita  esponendo  la 
molta  varietà  d'opinioni  che  su  questo  primo  particolare,  ed  in- 
torno alla  faccenda  intera  ed  al  tempo  della  fondazione,  correva- 
no, siuchè  giunto  da  ultimo  al  racconto  della  opinione  divenula 
comune,  scrive:  (ivi  III.  T$v  il  n«jnv  $xwcos  x.  t.  X,)  Ceterum  re- 
ceptissimae  historiae,  et  a  plurimis  approbatae,  Peparethius  Dio- 
cles  praecipua  quaeque  pnmus  apud  graecos  edidit,  quae  in  ple- 
risque  Fabius  Pictor  sequitur  quanquam  hic  quoque  va- 
rietà etc.  e,  per  confermarlo,  ad  ogni  passo  ricorda  le  gravi  di- 
screpanze che  nel  conflitto  delle  tradizioni  incontra  presso  a  poco 
su  tutti  i  particolari. 

Parimente,  passando  alla  vita  di  Numa,  da  questo  esordio 

prende  le  mosse:  (in  Num.   I.  'Ero  $1  xae  mpi  rw  Ncufx*  tsu  (ìxcùito; 

xpóvw  x.  t.  xO  Est  etiam  de  rege  Numa ,  quo  tempore  vixerit  , 
strenua  concertai  io]  lametsi  eius  familiae  stemmata  ad  hunc 
usque  diem  satis  accurate  deduci  videantur.  Verum  Clodius  qui- 
dam^  in  libro  cui  titulum  fecit  Indice m  temporum,  vetusta  i/la 
acta^  quum  excinderent  galli  urbem,  abolita  contendit  fuisse; 
quae  vero  nunc  in  manibus  teruntur ,  esse  a  nonnullis  in  gra- 
tiam  certorum  hominum  in  nobilissimas  familias  et  gentes  ,  a 
quibus  alienissimi  sunt^  penetrantium,  falso  conscripta:  ciocche 
è  conforme  a  quanto  da  Tito  Livio  leggemmo  detto  pocanzi 
(Vili,  40).  £  per  ultimo  la  persuasione  della  perpetua  incertez- 
za sua  rispetto  agli  antichi  fatti,  meglio  ancora  che  altrove,  la 
manifesta  nelle  sue  questioni  romane,  dove  proposta  a  se  mede- 
simo la  questione  d'  una  quale  che  siasi  origine,  soggiunge  il 
più  delle  risposte  che  andavano  in  volta,  e  pon  fine  per  suo  si- 
stema col  non  pronunziare  alcun  giudizio  di  preferenza. 

Resta  ch'io  favelli  di  Dionigi   d'Alicarnasso,    al   quale    ho 
forse  torto  d'assegnare  l'ultimo  luogo  in   questa   breve  rivisi  a , 
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posto,  ch'ei  tra  gli  storici  romani  the  ci  restano,  oltre  a  un  cer- 
to primato  d'età,  possiede  l'altro  che  gli  proviene  dall'esser  que- 
gli che  con  più  amore  di  tutti  e  più  a  lungo  s' intertiene  a 
discorrere  de'primordi  di  Roma,  e  in  generale  della  storia  roma- 
na x  senza  dimenticare  di  addurci  le  autorità  che  seryir  debbono 
di  prova  al  suo  detto.  Òr  egli  ancora  non  men  si  mostra  pe- 
ritoso quanto  all'affermare  la  verità  de'fatti  che  sì  prolissamente 
riferisce.  E  prima  ecco  come  esordisce  (I,  8  "Ap/oim  wv  rr\$  laropiag 
*.  T-.  X.):  Historiam  ordior  ab  antiquissimisfabulis  {ino  t<2v  nakocmdxQv 
fivSw  ) ,  quas  superiores  scriptores  praetermiserunt,  quod  non  sine 
difficultate  et  magno  negotio  reperiti  possent.  In  effetto  ei  si  rifa 
da  capo  narrando  tutto  che  molti  spacciavano  ,  contraddicendosi 
a  ogni  tratto,  intorno  ai  primordi  d' Italia,  perchè  messer  Dio- 
nigi non  è  di  coloro  che  si  permettono  di  non  cominciare  ab 
avo  una  storia,  quando  ei  si  mette  in  contegno  per  ciò  fare. 

Con  questo  si  perviene  finalmente  al  capo  XLV,  e  così  non 
per  vero  ancora  alla  fondazione  di  Roma,  sì  bene  a  certi  più 
prossimi  antecedenti  relativi  alla  storia  del  Lazio,  colle  seguenti 

parole  di  prologo:  (BsvXojxae  Sì  xoù  mpì  r{\g  Acvscou  napovoìas  x.  t.  X,)  Volo. . . 

et  de  Aeneae  in  Italiani  addenta  (  quando  scriptores  eum,  partim 
ignorarunty  partim  etiam  propter  imidiam  silentio  texerunt)  non  ne- 
gligenter,  nec  obiter  disserere,  sed  pluribus  et  accurate,  tam  graeco- 
rum,  quam  romanorum  historias  fide  maxime  dignas  sequutus  (pro- 
messa che  vale  quel  che  può  valere  una  buona  volontà,  superiore 
però  alle  forze).  £  basta  leggere  le  pagine  che  vengon  poi, per  persua- 
dersi ch'ei  £  avvolge  in  un  labirinto  senza  uscita,  o  a  traverso 
d'una  selva  di  testimonianze  discordanti,  che,  a  ben  guardarvi 
dentro,  niente  valgono  le  une  più  dell'altre;  e  che  dieder  quindi 
buon  argomento,  ma  non  unico,  ai  moderni  d'essere  a  un  di- 
presso unanimi  nel  negare  ogni  arrivo  del  mitico  Enea  sulle 
spiagge  d' Italia. 

Né,  uscito  come  sa  meglio  da  questo  pecoreccio,  il  nostro 
storico  men  si  trova  colle  pastoie  al  piede  per  procedere  innan- 
zi; avvegnaché,  nell' accostarsi  poscia  al  subbi  etto  principale, 
cioè  al  discorso  della  edificazione  della  città,  ecco  nei  capo  72  si 
vede  costretto  a  scrivere  :(Awto[ìyTQ<RQ$ài  noìhìs*.*.  X.)  Quoniam .... 
inter  scriptores  magna  est  dubitatio  tam  de  ipso  tempore  quo  urbs 
condita  fuit,  quam  de* ipsis  urbis  conditoribus ,  ne  ego  quìdem 
rem  islam,  ut  omnium  confessione  CQnfirmatam,  obiteret  paucis  de- 
clarandam  cènsui.  Laonde ,  per  non  avere  inutilmente  ciò  detto 
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(schierato  innanzi  tratto  un  drappello  di  greci,  de'quali  chi  la  cosa 
a  un  modo  racconta,  e  chi  ad  un  altro)  ,-  passa  nel  capo  susseguente 
a  notare:  ('E/a>v  dì  mXkovg  x.  r.  A.)  Quamvis  autem  et  multos  alios  grae- 
cos  scriptores  afferre  possim,  qui  varios  urbis  conditores  fuisse 
traduni,  tamen,   ne  videar  esse  verbosior ,  ad  romanos  scriptores 
redibo.   Verumtamen  apud  romanos  nullus  extat  antiquus  histo- 
ricus ,  aut  fabularum  scriptor:  sed  eorum  unusquìsque  suum 
opus  composuit  ex  antiquis  narrai  ionio  us,   quae  in  sacris  tabu- 
lis  adservantur.  dove  già  fu  visto  da  ben  altri,  che   le    antiche 
narrazioni  sulle  sacre  tavole  debbono  essere  state   inni  a'  numi 
conservati  nei  templi  e  cantati  da'sacerdoti  nelle  solennità  loro. 
Così  la  conseguenza  ultima,  sulla  quale  ci  fermeremo,  è  che  là 
compilazione  arrivata  sino  a  noi  della  storia,  la  quale  oggi  si 
chiamerebbe  officiale,  della  città  eterna,  a  quegli  stessi  che  ce  la 
trasmisero  è  paruta  fin  da  principio  tutt'altro  che  certa  ed    au- 
tentica. Laonde  con  piena  cognizione  della  cosa  scriveva  Servio. 
(Àen.  Vii  628):  Apud  omnes .  .  .si  diligenter  advertas,  de  aucto- 
ribus  conditarum  urbium  dissensio  imeni  tur,  adeo  ut  ne  urbis 
quidem  Romae  origo  possit  diligenter  agnosci:  col  resto  che  non 
riferisco. 

E  tuttavia  le  qui  addotte  confessioni,  per  chi  ben  conside- 
ra, non  sono  né  manco  necessarie  a  persuaderci  che  il  più  delle 
cose  raccontateci  su  questo  argomento  non  possono  non  esser 
favole.  A  tanto  costringono  ragionamenti  a  priori  istituiti  sull'e- 
same intrinseco  delle  leggende  che  si  vuole  farci  credere,  dove 
da  ogni  parte  pullulano  contraddizioni,  inverisimiglianze,  assur- 
dità, menzogne  manifeste;  di  che  per  ora  bastami  aver  dato  cen- 
no, qui  non  potendo  scendere  alle  dimostrazioni  che  per  avven- 
tura sian  dimandate. 

Nondimeno  sarebbe  spingere  un  po'  troppo  in  là  lo  scetti- 
cismo, se,  negata  fede,  per  le  cagioni  addotte,  a  gran  parte  delle 
vecchie  narrazioni,  si  volesse  affermare  che  un  fondamento  di 
verità  bizzarramente  travestita,  sotto  il  maggior  numero  delle  me- 
desime, come  per  solito  addiviene,  noti  si  nasconda.  La  diffi- 
coltà è  solo  di  sceverare  questa  parte  vera  dalla  falsa,  e  fare  in 
ciò  meglio  degli  antichi,  di  cui  se  abbiam  fiducia  di  mostrarci 
un  po'più  atti  a  sì  fatta  difficile  operazione ,  non  è  poi  gran 
superbia,  considerato  che  i  moderni  aiuti  aggiunti  alla  critica 
storica  ed  alla  filologia,  ne'tempi  a  noi  più  vicini,  han  singolar- 
mente agevolato  il  lavoro.  Della  quale  proposizione  chi  non  fos- 
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se  persuaso,  affé  si  mostrerebbe  poco  esperto  di  ciò  che  nel  qui 
discorso  genere  s'  è  conseguito ,  creando,  per  cosi  dire,  la  filoso- 
fia delle  lingue  e  delle  loro  grammatiche,  lo  studio  delle  reci- 
proche loro  affinità  e  relazioni,  l'etnografìa,  l'archeologia  tutta 
intera,  e  cento  altre  scienze  ausiliari  che  ci  rendono  particolar- 
mente atti  a  certe  felici  acutezze,  fino  a  cui,  se  vogliamo  esser 
giusti  ,  dobbiam  confessare  che  greci  e  romani  non  poterono  mai 
giungere  nemmen  da  lontano,  così  poveri  quanto  sempre  furono 
de' mentovati  sussidi. 

Ma  di  ciò  troppo  sarebbe  a  dire  se  si  volesse  farne  tema  di 
speciale  trattato.  Qui  m'è  duopo  contentarmi  di  supporlo  am- 
messo, e  passar  oltre  direttamente  al  mio  subbietto,  senza  gran- 
fatto  inquietarmi  se  altri,  non  persuasi  ancora,  meglio  amino 
seguitare  a  trattenersi  nel  credere  antico,  di  quelloche  piegarsi  a 
dottrine  nuove,  e  troppo  nuove. 

Debbo  anzi  permettermi  lo  stesso  inconveniente  rispetto  a 
certe  preliminari  proposizioni,  che  a  maniera  di  prodromo  sti- 
mo non  inutile  premettere,  acciocché  per  lo  meno  si  conosca  a 
qual  nuova  coordinazione  delle  romane  origini  io  sia  stato  con- 
dotto da' particolari  miei  studi,  e  per  conseguente  a  qual  posto, 
secondo  me,  appartengano  i  fatti  che  mi  sono  qui  special  tema. 

Certo  esse  proposizioni,  enunciate  alla  guisa  che  qui  farò, 
non  sarà  sì  facile  che  si  procaccino  la  fede  la  quale  da  me  già 
ottengono.  Abbonderanno  a  buon  diritto  da  ogni  parte  i  dubi- 
tanti, o  ancora  q uè' che  risolutamente  negheranno.  Ben  ponde- 
rata ogni  cosa,  io  stimai  più  opportuno  il  porle  che  il  non  porle. 
Quanto  al  farle  accettare  per  vere,  tanto  ancora  non  presumo. 
Avrò  abbastanza  conseguito  seque1  che  si  sentono  meno  inclina- 
ti ad  ammetterne  la  verità,  concedono  di  sospendere  l'assenso 
loro  fino  a  quel  tempo,  nel  quale  mi  sarà  permesso  far  pubbli- 
che le  prove  in  che  a  mio  parere  sta  la  lor  forza. 

\ .°  Roma  è  assai  più  antica  di  Romolo,  ossia  del  re  da  cui 
la  storia  romana  comincia.  E  città  aborigena  e  pelasgka,  secon- 
do che  fra  poco  più  ampiamente  sarà  detto  ,  e  secondo  che  il 
nome  stesso,  assolutamente  grecanico  e  non  latino,  dimostra. 

2.°  La  contraria  opinione,  benché  generalmente  preferita, 
quando,  nel  presunto  VI  lor  secolo,  i  romani  vollero  pur  darsi 
una  storta,  ed  attesero  a  comporsela,  non  fa  ostacolo:  posto  che 
quanti  v'ebbero  nell'antichità  scrittori,  come  dianzi  ne  diedi 
cenno,  ancorché  per  disperazione  di  ben   conoscer  la  verità,   o 
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per  tedio  di  cercarla,  o  per  altri  rispetti,  s'appigliarono,  tutti  o 
quasi  tutti,  senza  cura  di  più  maturo  esame,  a  quel  che  al  loro 
tempo  era  intorno  a  ciò  divenuta  l'opinion  dominante,  e  forti- 
ficata dalla  sanzione  de9 maggiori  dello  stato,  pur  confessarono 
presso  a  poco  unanimi  di  non  ben  sapere  quale  delle  forse  30 
discordi  tradizioni  da  essi  ampiamente  riferite  intorno  al  tempo 
in  che  la  città  eterna  fu  fondata,  e  al  nome  e  alla  persona  del 
fondatore,  e  al  modo  della  fondazione,  fosse  la  tradizione  da  es- 
sere tra  tutte  l'altre  a  miglior  diritto  prescelta. 

3.°  Romolo,  non  il  nome  del  fondator  vero,  ma  fu,  nella 
primitiva  latinità,  un  antico  appellativo,  significante  il  romano^ 
appellativo  adoperato  in  questo  sentimento  da  Virgilio,  Orazio,  Pro- 
perzio, Silio  Italico,  citati  dal  Forcellini,  siccome  non  meno  da  Auso- 
nio e  da  altri,  e  attribuito  assai  più  tardi  a  quel  regolo,  il  quale 
reggeva  Roma  quando  accadde  la  gran  guerra  sabina,  da  cui  vol- 
le il  popolo  quirite  cominciata  la  sua  storia,  trasandate,  per 
ignoranza ,  o  per  difficoltà  di  raccorle,  e  porle  in  buono  e  con- 
tinuato ordine,  o  per  l'una  e  per  P  altra  cagione,  le  cose  acca- 
dute nelP  età  antecedenti,  siccome  quelle  di  cui  non  s' avendo 
chiara  e  distinta  memoria,  né  una  non  interrótta  serie,  non  po- 
tè né  si  seppe  tenersene  conto. 

4.°  Scambiata  una  prima  volta  la  persona  del  mentovato 
regolo  o  toparca,  con  quella  molto  più  antica,  e  presto  obblia- 
ta,  del  fondator  vero  quale  che  si  fosse,  fu  forza  annettere  a 
esso  o  toparca  o  regolo,  secondo  il  quasi  costante  sistema  dell'an- 
tichità pagana,  una  delle  favole,  onde  gP  incunaboli  delle  città 
s'aveva  usanza  di  nobilitare,  immaginando  semidei,  cioè  prole 
uscita  dal  connubio  d'alcuno  de' numi  con  qualche  mortale  il- 
lustre donzella  (Cf.  Lio.  Praefat.  cit.). 

5/  Perciò  il  vero  re  romano  combattuto  da  Tazio  nulla  può 
aver  di  comune  con  que'primitivi  e  mitici  due  gemelli,  figliuoli 
che  si  dissero  d'Ilia  o  Rea  Silvia  e  di  Marte,  allievi  della  lupa 
e  d'Acca  Larenzia,  cresciuti  da  Faustolo,  e  condotti  al  fatto  del 
fondare  sul  settimonzio  la  città  nuova  chiamata  Roma. 

6.°  Tutto  anzi  conduce  a  credere,  ben  guardandovi  adden- 
tro, e  lasciata  anche  da  parte  la  questione  del  tempo,  male  a 
proposito  sì  fatto  mito,  in  concorso  e  a  preferenza  di  molti  al- 
tri ugualmente  spacciati,  e  tratti  d'altre  fonti  di  non  inferióre 
autorità  e  incertezza,  essersi  seguitato  nella  storia  classica,  e  per 
così  dire  legale,   prendendolo,   secondo  le  citate  notabili  parole 
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deU'alicarnasseo,  da  certuni  de'sacri  inni,  e  de'templi,  dove,  co- 
rnagli dice,  i  primi  storiografi,  o  piuttosto  i  primi  uomini  di 
stato  incaricati  della  compilazione  delle  più  antiche  memorie  , 
li  trovarono  scritti  su  tavolette;  inni  nella  primitiva  lor  forma 
e  rozzezza  composti,  siccome  io  credo,  in  un9  età  remota,  in  cui 
Roma  celebrar  volle  un  fatto  della  genuina  antica  sua  storia, 
comechè  non  della  fondazion  prima,  coirai legorico,  ieratico,  e 
oscuro  stile  de'  componimenti  di  questa  specie:  cioè  la  al  lor  fre- 
sca rivendicazione  in  indipendenza  da  un  lungo  preceduto  assog- 
gettamento ad  Alba,  sin  da  quando  questa  ultima  città,  antichis- 
sima essa  ancora,  guadagnato  contro  a  Laurento  e  a  Lavinio,  e 
in  generale  contro  a'  casci  latini,  il  dominio  su  tutto  o  quasi 
tutto  il  Lazio,  comprendeva  perciò  sotto  la  sua  dominazione  an- 
che il  settimonzio,  e  la  città  ivi  preesistente. 

7.°  Niente  però  indica  Roma  essere  stata  in  realtà  fondazio- 
ne albana  o  d'albani.  Tutto  invece  mostra  aver  essa  avuto  esi- 
stenza con  questo  slesso  nome  gran  tempo  prima  dell'albana  su- 
premazia sopra  il  Lazio.  Tutto  mostra  essere  stata  innanzi  trat- 
to connessa  in  modo  speciale  con  Lavinio,  e  per  conseguenza  con 
Laurento,  direttamente,  e  non  per  l'intermedio  d'Alba.  Tutto 
mostra  da  Lavinio  essersi  anzi  gloriata  d' avere  per  immediato 
modo  derivata  la  propria  origine.  Tutto  finalmente  mostra  la 
sopravvenuta  dipendenza  dagli  albani  esser  già  interamente  ces- 
sata da  un  tempo,  niun  potrebbe  dire  quanto  lungo,  allorché 
il  regolo ,  il  quale  con  Tazio  pugnò,  governava  le  cose  romane. 

8.°  Nondimeno  (  giova  ridirlo  )  notabilmente  oscuratosi  ogni 
fatto  delle  età  anteriori  all'albana  usurpazione,  tranne  poche  e 
poco  apprezzate  orme ,  e  i  primi  scritti  sopra  le  sacre  tavolette 
non  altri  essendo,  se  non  quelli  i  quali  la  fine  di  essa  usurpa- 
zione celebravano:  di  qui  provenne  V  avere  assunto  essi  scritti , 
tenuti  ornai  per  la  più  antica,  o  almeno  per  la  più  santa,  e  per 
la  meglio  conservata  memoria  superstite  de9  tempi  primitivi,  co- 
me fondamento  il  più  autentico,  e  il  più  venerando,  e  vera- 
mente indigeno,  dell'origine  della  città:  dove,  se  nel  linguaggio 
poetico  ed  enfatico  la  rivendicazione ,  di  che  dicemmo,  era  an- 
tonomasticamente  chiamata  fondazione,  ed  equiparata  a  questa, 
è  subito  inteso  come  e  perchè  gì7  interpreti  poterono  da  sì  fatto 
uso  d'  una  parola  men  propria  essere  stati  indotti  a  raccorre  e 
stabilire  aver  quegl'  inni  realmente  parlato  della  edificazion  prima. 

9.°  Del  rimanente,  per  quanto  è  lecito  in  racconti  estratti 
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dalle  mentovate  liriche  e  ieratiche  composizioni  d'ellittico  ed  al- 
legorico stile,  riconoscere  il  poco  di  verità  storica  contenutovi, 
si  può  di  leggeri  credere  questo  poco  principalmente  essersi  ri- 
dotto al  fatto  reale  di  gravi  sconvolgimenti  politici  accaduti  un 
tempo  in  Alba  per  la  lotta  fra  due  fratelli  relativa  alla  eredità  del 
trono,  o  si  chiamassero  essi  veramente  Numitore  ed  Amulio,  o 
quei  nomi  siano  al  par  di  tanti  altri  finti  ed  appellativi;  de'quali 
fratelli  il  minore  usurpò  la  successione  al  maggiore  ;  e  questi 
la  ricuperò  colPajuto  specialmente  de'  settimonziali,  a  cui  toccò 
quindi  come  ricompensa  il  ricovramento  dell'autonomia  da  lun- 
go tempo  perduta. 

4  0.°  Non  par  però  essere  ciò  stato  senza  il  tristo  accompa- 
gnamento d'altre  susseguenti  lotte  degli  stessi  settimonziali  tra 
loro,  cioè  di  due  principali  e  vicinissime  castella,  che  si  dispu- 
tarono, subito  dopo,  la  preminenza:  Roma,  dico ,  e  quella  che 
ci  è  giunta  sotto  il  nome  incerto  di  Rema,  o  d'un  derivato  di 
questo  vocabolo;  l'una  sul  Palatino,  l'altra  sul  prossimo  Aven- 
tino: lotta  terminata  poscia  colla  distruzione  della  seconda  bor- 
gata, detta  anche  Remoria,  o  Remona ,  e  colla  uccisione  del  suo 
regolo,  a  cui  la  posterità  die  nome  Remo  o  Remolo,  cioè  l'uomo 
di  Rema:  a  quello  stesso  modo  che  chiamò  Romolo,  cioè  l'uo- 
mo di  Roma,  quegli  che  n'  era  regolo,  il  cui  nome  proprio  non 
superò  l'obblio. 

h\.°  Non  fa  ostacolo  il  bisogno,  in  questa  ipotesi ,  di  sup- 
porre sì  fatta  Rema  di  Remo,  stata  non  già  un  progetto  ed  una 
proposta  non  coadotta  ad  attuazione,  ma  un  castello  coeguale  a 
Roma,  e  per  lunga  età  sortole  e  statole  a  lato  :  perchè,  se  colla 
tradizione  classica  la  qui  detta  supposizione  non  è  in  accordo, 
altre  tradizióni  non  mancano  con  cui  ciò  concorda  ;  siccome 
quella,  per  cagion  d'esempio  ,  secondo  la  quale  un  più  antico 
Remo  della  casa  de'  Sii  vii ,  quinta  volo  de9  figlioli  d'  Ilia  e  di 
Marte,  avrebbe  per  primo  collocato  un  presidio  stabile  d'albani 
fra  i  setti  colli.  Dovea  far  comprendere  ,  che  questo  la  fama 
dicevalo  operato  sull'Aventino,  detto  allora  Mons  Marcus,  e  non 
altrove ,  un'altra  tradizione,  la  quale  aggiungeva,  che  fu  appun- 
to il  figlio  di  lui,  chiamato  Aventino  Silvio,  quegli,  secondo  il 
dire  d'Ovidio  nel  XIV  delle  trasformazioni  (v.  620):  Qui ,  quo 
regnarat,  eodem  Monte  iacet  positus,  tribuitque  vocabuìa  monti. 
Anzi  doveva  farlo  comprendere  una  terza  tradizione  riferitaci  da 
Virgilio,  la  quale  faceva  cotesto  Aventino  più  antico  ancora  di 
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tutti  i  re  Sii  vii,  giacché  dice  vaio  un  re  aborigena,  nato ,  come 
il  Remo  supposto  fratel  di  Romolo,  da  un  altra  dea  sacerdotessa, 
ed  egualmente  da  un  nume,  eccetto  che  il  nume  in  questo  mi- 
to era  Ercole  e  non  Marte. 

42.°  L'assonanza  un  po'  troppo  artificiosa  di  Rema  con  Ro 
ma,  come  di  Remolo  con  Romolo,  rende  tuttavia  probabile  ,  il 
primo  de'  due  nomi  essere  in  realtà  fittizio  ed  inventato  più 
tardi  ;  non  perchè  l'antico  paesolto  sul  Murco,  e  il  toparca ,  il 
qual  vi  regnò,  non  siano  mai  stati  :  ma ,  o  perchè  i  veri  lor 
nomi  non  abbiano  superato  V  invidia  del  tempo ,  o  perchè  fin 
da  prima  si  sian  essi  guadagnati  que'  soprannomi,  l'uso  de1 
quali  in  Roma  di  buon'ora  prevalse,  massime  nella  poesia,  chia- 
mando Rema,  o  non  guari  diversamente,  il  castello,  e  Remus  o 
simile,  il  duce,  ad  indicare  la  resistenza  che  quinci  Roma  in- 
contrò, resistenza  della  quale  V  idea  s' include  nelle  parole  della 
stessa  famiglia,  remora,  remorari,  remeligo ,  remores  (  augurimi 
aves  )  remus  (  lorum  quod  continet  tubam  )  ec. ,  voci  tutte  che 
significano  appunto  ostacolo,  impedimento;  come  in  Roma,  Ro- 
mus ,  Romulus  è  l'idea  della  forza  (  gr.  p/u?,  dorice  pcìfu*). 

4  3.°  Ciò  tanto  più  facilmente  può  essere  accaduto,  se  gl'in- 
ni, quali  si  trovarono  sulle  tavole  da  que1  che  li  scelsero  a  testo 
da  essere  parafrasato,  non  poi  furono  rigorosamente  contempo» 
ranei  a1  fatti  che  eran  destinati  a  celebrare,  ma  o  furono  com- 
posizioni di  qualche  sacerdote-poeta  d' un7  età  più  recente ,  o 
dopo  essere  stati  composti,  e  lungamente  cantati  solo  a  memoria, 
e  trasmessi  poscia  dall'  uno  all'  altro  fino  al  tempo ,  nel  quale 
sulle  sacre  assicelle  si  registrarono,  soffersero  alterazioni  ed  in- 
terpolazioni successive  di  più  d'  un  genere,  in  forza  delle  quali 
la  compilazione  ultima  già  più  volte  raffazzonata,"  mentre  sia 
divenuta  più  intelligibile  quanto  a  lingua,  cacciatine  a  poco  a 
poco  molti  arcaismi,  abbia  però  inoltre  sofferto  mulilazioni, 
giunte  e  supplementi  d'ogni  guisa. 

4  4.°  Per  ultimo,  dopo  tutto  questo,  intelligibilissima  si  rende 
1  intera  genesi  delle  altre,  evidentemente  favolose,  particolarità, 
le  quali  in  tutta  la  genealogia  di  Romolo  e  di  Remo  s' incon- 
tran  oggi,  nate,  siccome  è  chiaro,  dall' a  vere  in  teso  in  senso  sto- 
rico quel  ch'era  solamente  scritto  in  senso  tropologico.'  Facile 
in  fatti  è  vedere,  per  mo'  d'esempio,  che  non  per  altro  que1 
cantici  chiamavan  gemelli  i  due  eroi,  se  non  per  allusione  all'an- 
tica consanguineità,  e  alla  lunga  mescolanza  d'interessi  dei  due 
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popoli  tra  loro  vicinissimi,  cai  capitanavano.  Facile  è  vedere  , 
che  dalla  stirpe  dei  re  albani  si  dicevano  essi  derivati  per  un 
vanto,  forse  bugiardo,  forse  unicamente  vero  a  cagione  d'antiche 
affinità,  forse  allusivo  air  autorità  delegata   e  ricevuta  da  essi 

re ed  in  ogni  ipotesi,  analogo  a  quello,  per  cui,   dopoché 

in  Italia  s'era  largamente  diffusa  la  fama  delle  guerre   troiane, 
tutta  intera  la  dinastia  de' Sii  vii  s'amò  vantare  come  un'antica  pro- 
paggine d'eneadi.  Facile  è  vedere,  che  semplicemente  metaforica,  a 
crescer  del  pari  onore  a'  due  supposti  fratelli,  fu  la  paternità  del 
dio  Marte,  come  ugualmente  la  maternità  d'Ilia,  o  Rea  Silvia, 
in  quanto   Rea  Silvia  era   una  Cibele  terrena ,  progenitrice  di 
tutta  la  silvia  stirpe  in  Alba;    e   in   quanto  Ilia  riputa  vasi   in 
Roma  una  dea  indigete  piuttosto  che  una  donna  mortale,  sposa 
del  dio  Tiberino,  o  dell' Aniene  secondo  Servio  (in  Aen.  1.  273), 
ed  una  più  antica  forma  omonima  di  Silvia  (posto  che   tutte  e 
due  dal  greco  vh/j  derivano)  celebrata   anche   sotto  il   nome  di 
Roma-Ma  (Plutarco  in  Rom.4).  Facile  è  vedere,  che  col   primo 
latte  della  lupa  non  altro  in  realtà  si  volle  significato ,  se  non 
la  prima  origine  tratta  appunto  da  Lavinio,  il  cui  simbolo  era 
il  lupo,  onorato  perciò  d'un  simulacro  di  bronzo  in  mezzo  al 
foro  di  quella  celebre  città  de'  casci,  siccome  l'alicarnasseo  nar- 
ra :  che  col  secondo  latte  di  Acca  Larenzia  o  Laurenzia,  si   ri- 
cordò la  seconda  maternità  d' un1  altra  più  oscura  diva  di  Lau- 
reato, e  poi  di  Roma,  quale  quest'Acca  par  fosse  riconosciuta 

diva  analoga  a  Flora,  ed  impalmata,  secondo  un  mito  ,  ad  Er- 
cole, come  poscia    a  Faustolo diva   a  questo  ufficio 

non  men  opportunamente  destinata  qual  rappresentante  del- 
la città  che,  prima  d'Alba,  su  tutto  il  prisco  Lazio  ,  e  perciò 
su  i  Iavinii  del  pari  e  su  i  romani,  esercitato  aveva  antichissi- 
ma dominazione.  Facile  per  ultimo  è  vedere,  che  coi  fico  ru- 
minale, cioè  col  fico  allattature  (  ruminalis  essendo  un  derivato 
di  rumis  o  di  ruma,  la  qual  parola  valse  mammella)  si  volle 
esprimere  il  concetto  che  i  due  gemelli  eran  cresciuti  delle  pin- 
gui frutta  del  settimonziale  suolo. 

Tali  sono,  onorandi  col  leghi,  uditori  ornatissimi,  le  prin- 
cipali proposizioni  che  necessario  giudicai  di  premettere  alla  trat- 
tazione dello  speciale  odierno  mio  subbietto.  E  so ,  per  vero , 
ch'io  l'ho  più  tocche  di  volo  che  trattate.  E  prevedo  (dirò  an- 
cora una  volta)  che  alcuni  le  accaseranno  di  temerità  ;  e  temo 
forse  che  tale  o  tale  altro  non  sia  per  sentenziare  dentro  se  stesso  : 
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Quodcumgue  ostendis  mihi  sic,  incrtdulus  odi. 

À  questo  io  non  posso  per  ora  porre  riparo  (  m'è  di  nuovo 
forza  soggiungere).  È  una  dissertazione  ch'io  qui  leggo,  e  non 
un  libro;  dissertazione  abbozzata,  più  che  condotta  con  quella 
pienezza  di  ragionamenti  e  di  buone  prove,  la  qual  sento  bi- 
sognare. Perciò  (ridico)  parrammi  aver  ottenuto,  rispetto  a  que- 
sta prima  parte,  il  più  di  quel  che  può  accordarmisi ,  ove  io 
conseguisca  che  si  sospenda  di  condannarle ,  finché  le  mie  ra- 
gioni non  avrò  potuto  più  distesamenle  schierare  sopra  ciascuno 
de'  particolari  da  me  affermati.  La  seconda  parte  che  qui  co- 
mincia, e  eh7  io  cercherò  d'accompagnare  con  un  pò  più  di  ra- 
gioni atte  a  generar  persuasione,  come  quella  che  è  per  me  oggi 
la  principale,  sia  pur  giudicata  colla  severità,  la  quale  sembre- 
rà meritare,  poiché  tale  è  il  comun  diritto  di  chi  porge  ascol- 
to ;  e  senz'  altro  prologo  entro  in  materia. 

Se  tutte,  o  il  maggior  numero  delle  fin  qui  dette  cose,  ac- 
cettimi per  vere,  nel  tempo  in  cui  la  guerra  sabina  ebbe  co- 
minciamento  (della  quale  guerra  qui  non  disputo  le  origini  me- 
scolate elle  stesse  evidentemente  di  favola  ) ,  è  impossibile  che 
Roma  in  mezzo  a  stati  tanto  più  potenti  di  lei,  massime  lace- 
rata, siccome  dicemmo,  dalle  interne  discordie  tra  le  borgate 
turbolenti  onde  le  cime  de' poggi  del  piccolissimo  suo  territorio, 
a'  soli  sette  colli  ristretto,  si  coronavano,  abbia  lungamente  po- 
tuto sussistere  in  quella  indipendenza  ,  la  quale  supponemmo 
guadagnata  dopo  l'emancipazione  dall'assoggettamento  ad  Alba. 

Ilo  detto  supponemmo:  ma  l'indipendenza  y  almen  per  bre- 
ve tempo  riconquistata,  non  è  una  supposizione  mera.  Il  co- 
mun consenso  degli  storici  la  concede  in  modo  più  o  meno 
espresso  ;  e  più  che  questo  consenso  la  dichiarano  i  fatti  ;  giac- 
ché dalla  restituzione  di  Numitore  sul  trono  in  poi ,  tutto  che 
si  narra,  mostra  Roma  sì  staccata  dal  paese  albano  ,  come  se 
nessuna  strettezza  di  connessione  più  con  quello  la  legasse  ;  o 
piuttosto  niente  si  narra  che  non  costringa  a  dedurne  una  se- 
parazione d'interessi  tra  le  due  genti  (  la  settimonziale  e  l' alba- 
na) molto  maggiore  ancora  di  quella  che  é  concessa. 

E  per  fermo,  fondala  già  Roma  a  quella  guisa  che  è  rac- 
contato, non  é  forse  detto  che  i  romani  se  voller  donne  per 
mogli  furono  obbligati  a  rapirle,  ciocché  certo  non  avrebbe  do- 
vuto essere,  ove  seguitato  avessero  a  esser  parte  del  regno  d'AU 
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ba  ?  Non  è  forse  détto,  che  se  vollero  cittadini  bisognò  che  apris- 
sero un  asilo  a'  fuggitivi  e  proscritti  d'  ogni  contrada,  come  se 
da'  soli  albani,  e  da'  volontarii  di  colà,  non  potessero  sperare 
d'averne  ? 

Arroge  che,  mentre  Romolo  e  Remo  si  dan  per  nipoti  uni- 
ci, o  a  dir  meglio  per  soli  eredi,  di  Numitore,  e  quindi  del 
trono  su  cui  di  soprappiù  l'avevano  essi  ricollocato,  morto  lui, 
e  morto  non  manco  Remo,  non  per  questo  il  superstite  fratello, 
rampollo  unico  de' Sii  vii,  succede  all'eredità  regia.  Trovasi  anzi,  a 
detta  degli  storici  (V.  Plutarco  in  Romulo  27)  subito  dopo  quella 
morte,  soppresso  in  Alba  il  reggimento  a  monarchia,  senza  che  il 
vero  e  necessario  erede  dia  cenno  di  rivendicazione  del  suo  diritto, 
o  d'altra  quale  che  siasi  transazione,  che  non  lo  lasci  spogliato  e  di- 
radato con  niun  suo  compenso.  E  trovasi  viceversa,  che  1'  avo 
Numitore,  delle  gare,  e  dell'ire  fraterne  per  la  preminenza  del- 
l'uno o  dell'altro  terminate  col  fratricidio,  fresco  ancora  essendo 
il  beneficio  da'  due  germani  avuto,  sì  poco  cura,  che  men  non 
potrebbe  se  trattato  si  fosse  d'estranei  e  lontani.  Trovasi  in  bre- 
ve, che  tra  Roma  e  Alba  ogni  nodo  è  si  ornai  rallentato  da 
non  incontrar  più  guari  comunanza  d'interessi  dell'una  coli' al- 
tra, né  in  pace,  nò  in  guerra,  e  da  non  incontrarle  già  più, 
l'una  a  rimpetto  dell'altra,  che  nell'ultime  guerre  ,  dove  la  se- 
conda delle  due  città  è  trattata  dalla  prima  come  nemica  e  ri- 
vale, non  come  madre,  e  signora,  finché  distrutta  soccombe  e 
dal  Lazio  sparisce (Cf.  Dionys.  V.  74  Zonar.  V.  9  ). 

Ma,  se  tanto  è,  l'indipendenza  romana  da'  vicini  non  po- 
tè essere  durevol  cosa.  La  città  del  supposto  Romolo  si  trovava 
in  mezzo  a  tre  leghe  potenti,  la  latina,  la  sabina,  l'etnisca,  tutte 
e  tre  avide  d'estendere  la  dominazione  loro  su  i  vicini  più  de- 
boli. E  spodestati,  nel  nostro  caso,  que'  del  Lazio,  cui  proba- 
bilmente affievolito  avevano  le  rivalità  de'  figli  di  Proca,  chiaro 
è  che  tutto  aveva  essa  a  temere  dal  lato  de'  popoli  sabellici,  e 
dagli  etruschi.  Ora  la  storia  classica  i  popoli  sabe Ilici  fa  distan- 
ti ancora  dal  settimonzio  prima  delle  guerre  di  Tazio,  e  fa  in- 
vece al  tutto  vicini  i  toscani,  e  tra  i  toscani  i  veieoti.  A  que- 
sti dunque  dovea  di  leggiari  essere  serbato  l'acquistare  per  se 
quel  che  le  domestiche  dissensioni  de'  latini  o  altre  cagioni , 
quali  si  voglia  dirle,  avevano  loro  lasciato  perdere. 

A  ciò  s'aggiunge,  che  l'impresa  non  offriva  intrìnseche  dif- 
ficoltà molto  gravi.  La  piccola  toparchia  di  Romolo  aveva  per 


—  228  — 

immediata  frontiera  il  Tevere,  a  cui  Roma  s'appoggiava,  e  sul- 
la cui  riva  dritta  tutto  era  Etruria  e  terrritorio  di  Veio.  Il  po- 
co agro  suo  cistiberino ,  su'  colli,  era  in  gran  parte  bosco ,  e, 
tra  colle  e  colle,  palude.  La  ricchezza  era  pascoli,  e  non  guarì 
altro.  In  ciò  tutti  consentono.  Poteva  questo  esser  bastante  ad 
opporre  valida  resistenza  a'  confinanti  d'oltratevere,  sì  allora  già 
floridi  e  si  forti? 

Ma  che  già  Veio  venuta  fosse  all'effetto  dell'invadere  con- 
tra  il  Lazio,  quanto  più  poteva  lungo  la  riva  sinistra  del  Te- 
bro,  le  tradizioni  non  lo  han  taciuto.  Noi  lo  troviamo  espres- 
samente detto  di  Fidene  sì  a  Roma  vicina:  intorno  a  che  oscuro 
può  sembrare  quel  scrive  Tito  Livio  (I.  4  5):  Belli  fidenatis  con- 
tagiane irritati  veientium  animi consanguinea at  e,  nam  fo- 
derici tes  quoque  et r usci  fuerunt;  e  quel  che  Plutarco  (in  Romulo  25 
ripara  di  Tu/?j)i5v(3v  oàfci  x.  t.  X.  ),  nel  parlare,  tra  le  romulee  guerre, 
della  guerra  veiente:  Primi etruscorumVeii^latumagrum et  amplam 
urbem  colentes,  bellumjacere  occupaverunt ,  repetitis  Fidenis,  quas 
adserebant  prò  suis:  ma  chiarissimo  e  certo  preso  da  qualche  auto- 
revole, benché  ignorata,  sorgente,  è  quel  che  nel  Glossario  di 
Papia  si  legge:  Fidenae,  urbs  Italiàe,  quam  veientani  condiderunt; 
dieta  Fidenae,  quod  ab  bis  instructa  est,  qui  Jidentes  viribus 
Tiberim  transmearunt  ;  passo  ch'io  trascrissi  già  da  uno  ancor 
più  antico  Glossario,  attribuito  ad  Àncileubo  goto,  nella  biblio- 
teca imperiale  di  Parigi  :  sul  cui  proposito  mi  fo  lecito  annotare 
che,  accordato  tutto  il  rimanente,  V  etimologia  (in  quanto  tale) 
m'ha  sapore  d'essere  una  di  quelle  etimologie  come  sapevan  far- 
le Vairone,  per  esempio,  ed  Isidoro,  in  un  tempo  in  cai  di  lin- 
guistica si  conosceva  poco  o  nulla.  Imperc  iocchè,  a  meglio  guar- 
darvi, manifesto  mi  sembra  esso  nome  aver  la  stessa  radice  che 
le  voci  d'etnisca  origine.,  itis  >  idus ,  iduare,  ridua,  e  simili 
{Macrob.  Saturn.  J,  4  5),  dove  sempre  è  sentimento  di  divisione, 
per  dire  che  Fidena  (colla  desinenza  tosca  in  end)  era  divisa 
dall'antico  e  primitivo  territorio,  per  la  interposizione  del  fiume, 
aggiuntavi  solo  in  principio  la  f  col  valor  conosciuto  di  digam- 
ma, o  quasi  d'aspirazione,  nella  pronunzia  sabina  e  poi  latina, 
nella  quale  si  fatta  giunta  si  sa  non  essere  stata  infrequente 
{Lanzi  Saggio  ec.  Ediz.  2.  t.  I  pag.98). 

Se  però  quinci  siam  fatti  certi  d'un  primo  passo  steso  tra 
Lazio  e  Sabina,  al  di  qua  del  Tevere,  in  faccia  a  Veio,  dai  po- 
tenti abitatori  di  quella  illustre  e  primaria  città  (a.  sole  5  mi- 
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glia  di  distanza  da  Roma.  Dionys.  Ili,  27.)?  per  guadagnarvi 
terreno  :  ecco  subito  la  certezza  d'un  secondo  passo,  un  pò  più 
lontano  all'insti,  dal  lato  de9  sabelli,  contro  a  Crustumio  o  Cr li- 
st urne  rio,  che  non  men  presto  esser  dee  caduto  sotto  le  ragioni 
di  quell'etrusco  popolo,  leggendosi  in  Paolo  abbrcviatore  di  Fé- 
sto  (ed.  Lindemann.  p.92):  Crasi amina  tribus  a  lasco  rum 
urbe  Crast amena  dieta  est.  Perchè  la  qui  chiamata  Crasi  amena 
non  altra  può  essere,  se  non,  colla  terminazione  propria  de1  to- 
scani, il  dianzi  mentovato  Crastamerio ,  o  Crustumio ,  di  cui 
V ager  crustuminus  da  Plinio  (H.  N.  Ili,  9.)  si  novera  trai  con- 
finanti col  Tebro,  in  faccia  a  Veio  sulla  riva  appunto  sinistra, 
immediatamente  sopra  l'agro  fidenate  ci  tra  tredecim  millia  pas- 
suum  urbis  :  contro  al  quale  (in  crustuminos,  dice  Livio  I,  9) 
mosse  Romolo,  secondo  la  vecchia  tradizione,  dopo  vinti  i  ceninesi 
e  gli  antemnati.  Dove  pur  noterò,  esser  forse  qui  ancora  nel  nome  la 
radice  claus  tram  o  do  stram  (dor.  et  aeol.  xXatcrrpov),  messavi,  per  fat- 
to de7 fondatori  etruschi,  a  significar  che  la  città  nuova  era  posta, 
quasi  come  chiusura,  da  quella  parte,  o  come  trincea,  verso  i  fron- 
teggianti.  E  darò  per  ultima  prova  del  mio  assunto,  che,  a  vie 
meglio  dimostrare  l'origine  toscana  di  esso  nome,  un'altra  Cra- 
st amena  o  Crast  amia,  e  quindi  un  altro  ager  crustuminus,  an- 
cor più  antico,  Plinio  testé  citato  (*Vi)  ricorda:  il  quale  ager,  e 
la  qual  città,  più  addentro,  nel  cuore  stesso  del l'Etr uria,  già  tro- 
vavasi;  e  ne'circompadani  e  Claterna  e  un  fiume  Crustumium 
(III.  4  5). 

Or  dacché  il  desiderio  d'aggrandimento,  così  ali1  insù  verso 
le  montagne,  aveva  nella  guisa  fin  qui  dichiarata  condotti  i  ve- 
ienti  a  conquistare  un  bel  pezzo  della  cistiberina  terra  (e  dico 
i  veienti,  anche  per  que'  di  Crustumerio,  perchè  son  essi  soli 
o  essi  principali,  che  stavano  a  confine)  vorrem  noi  credere,  che 
più  volentieri  ancora  non  cercasser  di  stendersi  dal  lato  della 
pianura  e  del  mare? 

Certo  non  io  lo  dirò,  visto  che  un  primario  interesse  in- 
vitavali  a  padroneggiare,  in  tutto  il  corso  del  maggior  suo  tron- 
co, le  due  sponde  del  fiume  arcifìne,  il  quale ,  come  oggi  di- 
rebbesi,  era  la  principale  arteria  del  paese  loro,  per  non  qui 
dire  d' una  buona  porzion  di  Toscana  :  conciossiachè  a  molte 
delle  città  mediterranee  di  quella,  ma  più  che  ad  altri  a1  popoli 
di  Veio  serviva  esso  fiume. di  principal  comunicazione  col  ma- 
re, importantissima  cosa  a   nazione   tanto   navigatrice   e  tanto 
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commerciante,  quanto  universalmente  la  nazione  de1  toschi.  E 
per  vero,  guadagnare  la  sinistra  ripa  era  lo  stesso  che  divenir 
presso  a  poco  sicuri  di  non  aver  mai  le  barche  loro  inquietate 
da  subite  incursioni  a  mo\  se  non  d'altro,  di  pirateria  ,  tanto 
familiare  a  quella  età:  ciocché,  se  a  tutti  parer  doveva  di  gran 
momento,  più  lo  doveva  a'  veienti,  che  la  intera  lunghezza  del- 
la riva  destra,  da  Veio  in  giù  sino  alla  foce,  sappiamo  aver 
posseduto.  Così,  quand'anche  ogni  altra  testimonianza  mancasse 
per  farcelo  noto,  io,  per  un'argomentazione  a  priori,  mi  crede- 
rei lecito  d'affermare,  che  questo  più  volte  fu  tentato,  e  massi- 
me dopoché  interiori  convulsioni  affievolirono  il  Lazio,  e  lascia- 
rono abbandonata  a  se  stessa  la  parte  sua  settentrionale.  Ma  il 
fatto  è  che  le  testimonianze  esplicite,  onde  ciò  s'impara,  non 
mancano,  per  dirci,  non  solo  essersi  tentato,  sì  bene  essersi  di 
più  conseguito.  Delle  quali  testimonianze  comincerò  col  riferire 
alcune  più  generiche,  siccome  quella  degli  storici  anonimi,  in- 
dicatici dall'alicarnasseo  (I,  29)  dove  scrive:  (Tnm  'Poì/w  «utriv  mXkòt 
twv  (7U7ypa<psuv  k.  t.  X.  )  Multi  historici  Romani  ipsam  tyrrhenicam 
urbem  esse  putaverunt  ;  e  l'altra  più  ancor  facente  al  nostro 
caso  dell'antico  scoliaste  di  Virgilio:  {in  Georg.  U,  530):  Etr li- 
sci   bellicosissimi  apud  quos  primum  Romuli  fuit  imperium. 

E  darei  qualche  peso  ancora  al  nome  di  Tusculum,  in  cui  la  ma- 
nifesta radice  tuscus  par  che  suggerisca  non  meno  per  essa  città 
una  tosca  origine,  checché  antichi  e  moderni  abbian  pensato  in 
contrario.  Meglio  è  però  venire  a  più  particolari  e  più  convin- 
centi attestazioni. 

Recherò  dunque  innanzi,  senz'altro  indugio,  un  argumen* 
tum  crucis,  e  mi  sarà  somministrato  dalla  guerra  romulea  con- 
tro appunto  a  Veio;  della  quale  ben  so  che  alcuni  rigettano  il 
tempo  agli  ultimi  anni  della  vita  del  re  romano.  Ma  é  noto  che 
le  autorità  in  ciò  non  sono  concordi  ;  e  v'  è  per  cagion  di  esem- 
pio Floro,  che  i  veienti,,  tra  i  combattuti  da  Romolo ,  colloca 
per  primi  (/.  /,  40).  D'altra  parte  in  una  storia  tanto  alterata 
da  favole  in  ogni  suo  particolare,  vogliam  noi  tenere  per  sicu- 
ro l'ordine,  di  esse  guerre?  Io  dico  invece  «he  sì  fatto  ordine, 
così  com'è  dato,  é  impossibile  :  giacché,  ammessolo  come  ci  è 
dato,  presto  si  vede  col  gittar  solo  un1  occhiata  sopra  una  carta 
corografica,  che  i  più  lontani  da  Roma  si  fanno  assalir  da  Ro- 
molo prima  d'aver  combattuto  e  vinto  i  più  vicini,  a  traverso 
dèi  quali  bisognava  pur  passare,  per  andar  oltre,  tanto  più  che, 
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trattandosi,  di  ni  mici,  non  potevano  a  quel  modo  esser  lasciati 
indietro  per  mettersi  a  risico  di  trovarsi  poi  chiusi  e  combat- 
tuti   da  ogni  lato. 

Or  che  si  narra  di  questa  guerra  veiente  fe  degli  effetti  suoi, 
checché  sia  poscia  dell'ordine  di  collocazione  ?  Si  narra  ,  come 
tutti  sanno,  che  i  veienli  la  perdettero,  e  che  la  pena  fu  la 
perdita,  tra  molti  altri  danni,  d'un  pezzo  di  territorio,  del  qua- 
le la  più  specifica  menzione  si  legge  in  Dionigi  e  in  Plutarco. 
Imperciocché  il  primo,  favellando  di  essa  guerra  (II,  54) ,  osserva- 

bil  cosa  è  che  scrive  ;  ('Eitowovro  Poi  gvimmoì  x.  r.  X.)  Veientibus 

belli  pretesi us  full  Fidenarum  espugnarlo  (ciocché,  come  poscia 
s'intenderà  meglio,  vale  per  me  una  querela  mossa  piuttosto  con- 
tro ai  sabini  che  contro  ai  romani ,  per  la  invasione  e  la  oc- 
cupazione già  fatta  di  questa  parte  di  territorio  toscano).  Esegui- 
ta: Quare,  missis  legatisy  iubebant  romanos  (leggi  sabinos,  o  sa- 
binos romanosque)  ex  urbe  praesidium  educere,  et  agrum,  quem 
fiderai ibus  ereptum  tenebant,  suis  pristinis  dominis  restituere. 
Ora  sconfitti  da  ultimo  i  querelanti,  a  che  si  riesce,  stando  alla 
narrazione  dello  storico?  (cap.  55.  aW  è  Ta>/xvX©$  ocó-cgìs  Inni^i  x. 
r.  X.)  Romulus  hanc  illis  irrogarti  mulctam  :  ut  romanis  agrum 
Tiberi  contiguum  darent,  qui  Septem  Pagi  vocantur  (  r*v$  *z).w(ilws 
ima  nuywg)  :  e  aggiunge  la  leggenda  (per  qui  non  parlare  del 
resto)  et  a  salinis  abst inerente  quae  sunt  ad  fiumi  ni s  ostia  (di 
che  altrove  diremo  quel  ch'è  da  dirne)  :  senza  intanto  tacere 
che  Falicarnassco  torna  poscia  più  volte  a  favellar  di  ciò  e  a  ricor- 
darlo ne'seguenli  libri  (III.  6.  Ili.  A\,XS.  22,  V.  34,  32.  36,).  Plu- 
tarco poi  dal  suo  lato  (in  Romulo  25)  riferisce  egli  ancora:  (x*tyav 
re  noMw  x.  t.  X.)  Mulctali  sunt  (veientes)  magna  agri  portione,  quod 
septimagium,  id  est  septimam  portionem,  vocant  (jfv  isTrls/Aaywv  xaXsucrcv, 
Smo  karìv  InTa/jtipwv),  et,  quae  iuxta  flwium  erant,  salinis  :  dove 
però  il  Zsftrs/xsrytdv  d'alcuni  mss.  oggi  si  suol  meglio  leggere  <k- 
mttxnzyov.  Dunque  stando  a  Dionigi  e  a  Plutarco,  quel  che  nella 
testé  mentovata  guerra  perdettero  dell'agro  loro  quei  di  Veio 
era  il  pezzo  denominato  septem  pagi.  Rispetto  a  che  giova,  ad 
aiutare  la  cognizione  di  ciò  che  con  si  fatto  nome  s'intendessero, 
quel  passo  di  Paolo  (ed.cit.  p.  4  3,  e  di  Festo  p.  225):  Romulia 
tribus  dieta,  quod  ex  eo  agro  censebatur,  quem  Romulus  ceperat 
ex  veientibus:  e  V altro  di  Varrone  (de  L.  L.  V.  56  ):  Quatuor 
quoque  parteis  urbis  tribus  dictae  ab  locis:  Suturarla,  Palatina, 
Exquilina,  Collina:  quinta,  quod  sub  Rama,  Romilia:  testi  d'onde 
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s'impara,  che  di  si  fatta  regione  dei  Sette  Pagi  una  tribù  indi 
si  fece  (la  prima  delle  rustiche)  quae  sub  Roma,  cioè  quella  che 
immediatamente  era  suburbana.  Ma  io  affermo  che  s7  impara  al- 
tresì da  essi  testi;  e  da'  precedenti,  i  sette  pagi,  o  V  eptapagio, 
grecamente  così  espressi  da  Dionigi  e  da  Plutarco  (i  quali  forse 
in  ciò  copiavano  il  greco  testo  di  Fabio  pittore,  e  per  conseguente, 
se  a  Plutarco  crediamo  (in  Romulo  3),  quello  di  Diocle  Pepare- 
zio),  colesti  sette  pagi,  torno  a  dire,  e  quindi  la  tribù  Romilia 
o  Romulia  che  se  ne  formò,  non  altro  essere  stati  ed  aver  si- 
gnificato, se  non  il  settimonzia  de7  latini ,  cioè  il  territorio  mede- 
simo del  piccolo  primitivo  regno  di  Romolo,  allora  per  la  prima 
volta  emancipato  dal  veiente  giogo,  a  profitto,  com'io  penso,  e 
come  cercherò  di  provare  in  altro  lavoro,  non  veramente  de7  ro- 
mani, ina  de9  sabini  di  Tazio,  de'  quali  per  ora  più  di  così  non 
parlo. 

A  persuaderlo  altrui  (cominciamo  dalla  ultima  voce,  e  citia- 
mo le  parole  di  Varrone  (de  L.  L.  ed.  Miiller  V.  7):  Ubi  uunc 
Roma  (  erat  olim  )  Septimontium,  nominai um  ab  tot  montibus, 
quos  postea  urbs  muris  comprehendit .  Aggiungiamovi  indi  quelle 
di  Festo(p.  254)  e  di  Paolo  (p.  445):  Sacrani  appellati sunt  Reale 
orti  qui  ex  Se p  timoni  io  ligures  siculosque  exegerunt,  dove  pur 
chiaramente  delle  terre  romane  è  favellato.  E  ricordiamo  il  dies 
septimontium  in  commemorazione  di  esse  terre  solito  celebrarsi 
(Varr.  de  L.  L.  VI  24;  P lutare.  Quaest.  Rom.  edit.  ReiskevoL 
VII.  p.  4  54;  Paul.  p.  4  50;  Fest,  p.  204,  267;  Tertullian.  de 
Idolol.  e.  40;  Sveton.  in  Domitian.  4J-  Venendo  adesso  ai  sette 
pagi,  consideriamo  che  la  voce  greca  toVs  non  altro  essa  pur 
vale,  nel  principale  de'  suoi  valori,  che  tumulus ,  Collis,  o  si- 
mile. Guardiamo  in  ciò  a  maggior  prova  quel  che  Dionigi  stesso 
ne  scrive  (IV.  4  5),  dove  ha:  (A«X«xv  Vw  6  Tute  *.  t.  X.)  Tullius . . . 
diviso  agro  in  partes  quoteumque  illae  fuerint,  in  montanis  tumu- 
us,  et  qui  loci  natura  muniti  agricolas facile  tutari  possent,  refugia 
paranti  quae  graeco  nomine  notyovg  vocavit  (  . .  -kxzùtovs  òpmovs,  xa«  nohì 

tò  aVyaXgg  rolg  yzcapyoìg  noLfi^m  ivviQCFofiévovg  ótàovg,  xpwfvyzxu  xotsgfxsuWév,  cEX- 

X>jv0c<5?s  Gpó[ut<m  avrei  xoXcìv  nuywg).  E  deduciamo  di  passaggio  da  questo, 
che,  a  detto  Dionigi,  l'aver  chiamato  nxywg  con  voce  greca  tw; 
òfmoòg  éxSoòg9  fu,  nel  caso  ivi  indicato,  un  fatto  di  Servio  Tul- 
lio medesimo,  al  quale  perciò  lo  storico  attribuisce,  nel  già  det- 
to sentimento,  l'introduzione  ab  antico  nella  latinità  della  pa- 
rola pagi  (o  ciò  sia  vero,  o  falso,  di  che  non  mi  cale).  Non  vi 
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può  dunque  esser  dubbio  che  Vimamym  de  VI  uè  greci  è,  com'  io 
affermava,  il  septimontium  di  Festo  e  di  Varrone  (4).  Ma  il  se- 
ptimontium  è  l'agro  ubi  nunc  Roma,  Pagro  della  tribù  Romilia, 
la  prima  delle  rustiche  sub  Roma,  l'agro  così  nominato  ab  tot 
montibus,  guot  postea  urbs  muris  comprehendit .  Dunque  il  se- 
ptempagio  non  essendo  altro  che  questo  medesimo)  e  tuttavia  di- 
cendosi che  a'  tempi  di  Romolo  era  stato  tolto  a'  veienli ,  de' 
veienti  è  forza  dire  che  fu  tutto  il  territorio  della  tóparchia 
romana,  e  per  conseguenza  di  Romolo.  Quod  erat  demonstrandum. 
Per  poterlo  negare,  bisognerebbe  poter  provare  che  vi  fos-^ 
ser  due  settimonzi,  o  due  eptapagi,  perfettamente  omonimi,  e 
collocati  T  uno  al  di  qua  del  Tevere  l' altro  al  di  là  ;  1'  uno  ap- 
partenente a  Yeio,  V  altro  romano  anzi  comprendente  Roma  stes- 
sa, e  formato  dal  suolo,  sul  quale  essa  sedeva.  Ma,  posto  che 
del  settimonzio  veiente  è  detto  che  di  esso  fu  fatta  la  prima 
tribù  rustica  e  suburbana,  la  quale  dal  nome  di  Roma  fu  chia- 
mata Romilia,  resterebbe  poi  da  spiegare  e  da  intendere,  come 
e  perchè,  nel  formare  la  prima  tribù  rustica  delle  terre  subur- 
bane, non  si  fosse  piuttosto  .pensato  a  farla  colle  cistiberine  e 
romane  fin  dall'  origine,  e  siasi  invece  data  la  preferenza  a  quel- 
le di  secondo  acquisto  ;  e  come  e  perchè,  se  veramente  erano 
di  secondo  acquisto,  diessi  alla  tribù  con  esse  formata  il  nome 
di  Romilia,  piuttostochè  di  veientana  (  a  imitazione  della  crii- 
stumina,  la  quale  da  Grustumio  si  denominò,  anziché  da  Ro- 
ma )  .  Né  si  opponga  che  il  nome  di  Romilia  è  per  avventura 
tratto  non  da  Roma,  ma  da  una  gens,  cioè  da  una  famiglia 
detta  Romilia,  o  Romulea,  come  lo  suppone  Niebuhr  (  Voi.  I. 
nota  494  ).  Le  tribù  ài  famiglie  venner  più  tardi.  Rispetto  a  que- 
sta è  dichiarato  chiaramente  eh'  era  tribù  locale  ;  ed  è  degno 
da  notarsi  che  Varrone  (loc.  cit.  )  non  solo  tra  le  tribù  locali 
la  numera,  ma,  quel  che  più  fa  a  nostr'uopo,  da  luogo  appun- 


(1)  Questo  è  cosi  vero,  che  a  tutti  é  noto  i  sette  romani  colli,  (onde  fu  detto  es- 
ser derivato  il  vocabolo  latino  septimontium,  nel  senso  appunto  della  greca  voce  niy  c$ 
cosi  come  spiegolla  Dionigi)  essersi  anche  promiscuamente  detti  septem  arces  (Virgil. 
Georg.  II,  535:  Aen.  VI.  784,  Sii.  Ital.  Punicor.  V,  608;  Glaudian.  Fescennin.  V.  14 
15) ,  ossia  (come  anche  latinamente  si  sarebber  chiamati),  septem  pagi,  (septem  mon- 
tani tumu/t,per  servirmi  della  sposizione  stessa  dell'alicarnasseo,  qui  loci  natura  mu- 
niti agricolis  facile  refugium  pararentj ,  i  quali  secondo  che  lo  storico  aggiunge,  ave  • 
vano  particolar  cerchia,  magistrati,  ab  tatorì  ecc. 
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to,  cioè,  coìrne  noi  facemmo,  da  Roma  la  dice  denominata,  scri- 
vendo: Quod  sub  Roma  Romilia.  E  sta  bene  così,  perchè  que- 
st'ultima voce  ha  formazione  analoga  a  quella  di  Romulus,  del 
quale  già  vedemmo  altrove  la  natura  d'addiettivo  e  d'appellati- 
vo, di  cui  Roma  è  radice.  Per  ultimo,  ammessa  la  ipotesi  sin 
qui  impugnata,  e  ammesso  perciò  che,  quanto  alle  terre  ugual- 
mente poste  sub  Roma  e  ci  stiberine,  si  facesse  di  loro  un'altra 
tribù  locale  d' altro  ignorato  nome  che  sino  a  noi  non  sia  giun- 
to, resterebbe  a  spiegarsi,  non  solo  perchè  non  piuttosto  questa 
sia  stata  computata  per  prima,  ma  di  più  perchè  a  questa  di 
preferenza  non  siasi  riservato  il  nome  di  Romilia,  e  perchè  Var- 
inone (mentre,  secondo  il  supposto,  le  tribù  rustiche  locali  sub 
Roma  dovettero  esser  due  )  una  sola  ne  conti,  e  in  termini  così 
assoluti  la  conti,  come  se  non  avesse  saputo  che  una  seconda 
ne  taceva,  alla  quale  le  stesse  qualifiche  appartenevano, 

Di  qui  pertanto  io  ricavo,  che  veramente,  stando  alla  tra- 
dizione, allorché  in  tempo  più  tardo  le  tre  primitive  tribù  di 
genti  dell'era  romulea  (i  Ramnes,  i  Tities,  e  i  Luceres)  cadde- 
ro in  dimenticanza,  e  si  pensò  la  prima  volta  a  una  divisione 
nuova  dedotta  dai  luoghi  (  ciocché  sembra  essere  avvenuto  pres- 
so a  poco  sotto  la  dinastia  de'Tarquini,  cioè  in  un'età  in  cui 
non  più  contro  a  Veio  s'era  conquistato  il  solo  settimonzio,  al 
di  qua  sino  al  mare,  ma,  per  opera  massimamente  ti  4nco  Mar- 
cio, anche  quella  lunga  étrastiberina  striscia  di  Tevere  vi  si  era 
aggiunta,  che  da  Plinio  (Zf.  N.  IH,  9)  è  chiamata  ager  vati- 
canus) ,  tutto,  e  da  ogni  parte,  l'agro  di  prima  e  di  seconda 
conquista  intorno  a  Roma,  e  per  conseguenza  sì  questo  ultimo 
agro  al  di  là  del  fiume,  sì  quello  al  di  qua,  fosse  riunito  in  un 
corpo  e  in  una  tribù,  giustamente  ornai  detta  Romilia  senz'al- 
tro divario  :  ciocché  poi  die  luogo  allo  sbaglio  de' venuti  dopo, 
i  quali,  trovando  memoria  che  sì  fatta  prima  tribù  era  ex  agro 
ex  mentibus  capto,  ed  una  parte  almeno,  non  piccola,  di  essa 
tribù  sapendola  transfluviale,  ed  essendo  venuti  a  un  tempo,  in 
cui  l'orgoglio  romano  avea  abolito  ogni  ricordo  dell'antichissi- 
ma soggezione  a' forestieri  (o  veienli,  o  altri)  ,  fermarono  la 
sentenza  che  V  ager  veientibus  ademptus,  e  quindi  V  eptapagio, 
fin  dai  tempi  di  Romolo,  non  il  settimonziale  mai,  ma  sì  era 
stato  la  porzione  al  di   là  del  Tevere. 

Nella  quale  sentenza,  che  particolarmente  sembra  aver  pia- 
ciuto all' alicarnasseo,  bruttamente  mentivano.  Imperciocché  tu t 
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to  dice  la  conquista  transfluviale  non  aver  cominciato  che  sot- 
to Anco.  E  per  vero,  tra  latini  ed  etrusci,  sin  dall'  evo  mitico 
(è  Livio  I,  3-,  che,  oltre  a  molti  altri,  lo  dice)  :  Pax  ita  con- 
venerai,  ut  etruscis  latinisque  flwius  Albata,  quem  nane  Tibe- 
rini vocant,  finis  esset.  Ciò,  per  Festo,  durava  ancora,  al  men  si- 
no al  tempo  della  guerra  veiente  sotto  Romolo,  giacché  riferisce 
(p.  4  98  ;  Ed.  Mueller  p.  24  3  )  :  Pectuscum  palati!  dieta  est  ea 
regio  urbis,  quam  Romulus  obversam  posuit  ea  parte,  in  qua 
plurimum  erat  agri  romani  ad  mare  versus,  et  qua  mogissime 
adibatur  urbs:  cum  etruscorum  agrum  a  romanis  Tiberis  dis- 
cluderety  ceterae  rìcinae  cwitates  cotles  aliquos  haberent  opposi- 
tos.  (4)  Dopo  la  guerra  veiente  si  parla,  è  vero,  di  terre  con  tra  i 
veienti  guadagnate  :  ma  a  provarle  transtiberine,  bisognerebbe 
aver  provato  che  non  ve  ne  avessero  anche  al  di  qua  del  fiu- 
me. E  si  parla  d7  accesso  alle  saline  vietato  ;  ma  bisognerebbe 
ugualmente  dire  che  verso  il  Lazio  non  ve  ne  avesse.  Intanto 
per  un  momento  concedasi  quel  che  fin  da  principio  impugnam- 
mo. Il  rimanente  dei  racconti  è  forse  in  accordo  con  essa  con- 
cessione ?  certamente  no.  Ecco  :  morto  Romolo,  sino  ad  Anco, 
di  sì  fatti  transfluviali  possedimenti  nella  storia  romana  non  è 
più  parola.  Solo  quando  alla  storia  del  quarto  re  arriviamo,  si 
comincia  veramente  a  favellarne.  Innanzi  a  queir  epoca  nessun 
ponte  (  lo  si  noti  bene  )  stabiliva  la  comunicazione  tra  le  due 
rive  del  fiume  :  e  pure  se  anche  I1  altra  riva,  già  da  un  secolo, 
era  romana,  mezzi  d'abituale  e  cotidiana  comunicazione  non 
avrebber  dovuto  mancare.  Invece  fu  questo  ultimo  re,  il  qua- 
le, come  Floro  riferisce  (I,  4  )  ,  interfluentem  urbi  fluvium  pon- 
te commisi t^  dove  Livio  aggiunge  (i,  33)  tunc primum.  Allora 
tutti  rammentano  la  giunta  fatta  del  Gianicolo  alla  città,  e  la 
guarnigione  postavi.  Allora  è  detto  (  Livio  ivi ,  ;  Silva  maesia 
mentibus  adempia.  Usque  ad  mare  imperium  prolatum,  et  in 
ore  Tiberis  Ostia  urbs  condita.  Salinae  circa  jactae  (  circa ,  e 
perciò  di  leggieri  alle  due  ripe,  e  verso  il  Lazio,  e  verso  To- 
scana, cosicché,  se  anche  in  suolo  latino  dapprima  ve  n'  ebbe,  a 
queste  s'  applicherebbe  V  interdizione  d'usarne,    riferita  all'  evo 


(1)  S'aggiunga  Floro  (I.  9.  6.  sq.),  presso  il  quale  si  legge;  Cui  (ftomae)  patrii 
soli  gleba  nulla,  sed  statim  tostile  pomerium,  medìusque  interLatium  et  tuscos^  quasi  in 
quodam  bivio  collocatasi  omnibus  portis  in  hostem  incurreret. 
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romuleo).  E  tutto  ciò,  a  suo  costume,  amplifica  Dionigi  scrì- 
vendo (111,45.  )  .  Prima  di  questo  tempo:  (,EXry7«v«v...*et  Tuffavo! 
*.  t.  X.)  E  frusci . . .  latrociniis  negotiatores  infestabant)  occupantes 
(il  passo  ha  gran  significazione)  totum  illum  orae  traci  um,  qui  est 
trans  fluvium.  Dunque,  come  pocanzi  affermai,  pose  Anco  il 
primo  un  pie  stabile  sulla  riva  sinistra.  E  il  guadagno  fu,  che 
solamente  da  indi  in  poi  divenne  esso  Tevere  veramente  ed  in* 
teramente  fiume  romano,  chiusone  il  corso  da  Roma  in  giù  tra 
sponde  tutte  e  due  romane,  e  tra  Ostia  città  romana  sulla  foce, 
ed  il  ponte;  il  quale  ponte  (dico  il  sublicio)  ,  se  in  più  tarda 
età  fu  sine  ferreo  davo,  ita  disposila  contignatione,  ut  ex  iman - 
tur  trabes  sine  fulturis,  ac  reponantur.  (Plin.  H.  N.  XXXVI,  -15  ) 
e  per  conseguenza  se  fu  allora  ridotto  a  temporaneo,  appar  pe- 
rò dall1  autore,  donde  queste  parole  dianzi  addotte  prendemmo, 
ciò  essersi  fatto  solo  dopo  la  guerra  contro  a  Porsenna,  postea- 
quam  Coclite  Horatio  de  fendente  aegre  revulsus  est  :  senza  dub- 
bio perchè  le  vittorie  del  re  di  Chiusi  ebber  per  frutto,  come- 
chè  poco  durevole,  di  restituire  la  libertà  della  navigazione  ^su- 
periori, i  quali  per  lo  addietro  Tavevan  perduta. 

Potrei  pertanto  tenere  ornai  per  abbondantemente  compita 
la  dimostrazione  che  richiedeasi  ;  ma  non  voglio  posar  la  pen- 
na senza  offrire  altre  prove,  che  Finterà  storia  della  invasione 
di  Tazio  e  della  guerra  allor  guerreggiata,  stando  pur  solo  ^rac- 
conti che  ce  ne  furon  tramandati,  da  un  altro  lato  somministra. 
Dove,  a  prima  giunta,  non  è  da  dissimulare  molta  essere  la  dis- 
cordia delle  leggende,  ed  evidente  in  più  parti  la  favolosa  loro 
natura,  come  altrove  avvertimmo.  Nondimeno,  in  mezzo  anche 
a  queste  mescolanze  mitiche,  manifestamente  qua  e  là  apparisce 
più  d'un  brano  della  verità  che  mal  ne  si  cela. 

E  dapprima,  lasciamo  di  ripetere  stolidamente  la  cagione 
assegnata  a  quella  invasione  e  a  quella  guerra,  pel  rapimento 
d'  alcune  femmine  (  o  fosser  esse  XXX,  o  DXXVII,  o  DCLXXXIH, 
secondo  la  varietà  d'opinioni  che  Plutarco  riferisce,  in  Romulo 
44)  a  procacciar  mogli  a1  romani  comincianti  allora  la  città. 
Questo  è  punto  che  non  sottoporremo  a  discussione,  sebbene  lo 
meriterebbe,  perchè  la  discussione,  ci  trascinerebbe  troppo  lungi. 
Basti  dir  di  nuovo  che,  per  me,  è  cosa  certa  che  Roma,  nelP  epoca 
qui  discorsa,  non  era  città  la  qual  cominciasse.  I  sabini  invasero, 
perchè,  cresciuti  in  popolazione  e'potenza,  avevan  bisogno  d'in  va- 
ti  e  re.  Si  dilatarono  verso  il  mare  infero,  per  motivi  analoghi  a 
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quelli  per  cui  si  dilatarono  del  pari  verso  il  mar  supero  for- 
mando il  Piceno,  verso  il  mezzodì  formando  il  Sannio.  Fecero 
prima  di  Roma,  quel  che  Roma  doveva  fare  più  tardi  rispetto 
a9  suoi  vicini.  Divennero  conquistatori,  come  sempre  accade 
a1  popoli  che  si  sentono  in  sugo,  e  che  moltiplicano  più  di  quel 
che  i  mezzi  di  sussistenza  trovati  a  casa  permetterebbero.  Erano 
montanari;  bisognava  che  da  ogni  parte  scendessero  al  piano, 
il  qual  colla  sua  fertilità  li  invitava. 

Ma,  checché  intorno  a  tuo  voglia  dirsi,  quali  armi  oppose 
il  settimonzio  alla  rovina,  la  qual  venivagli  addosso  ?  Seguitan- 
do Dionigi  (II,  32),  e  ritenuta  la  sostanza  de' fatti  senza  trop- 
po attendere  agli  altri  particolari  di  minor  momento  ed  eviden- 
temente di  minor  verità,  troviamo  in  aiuto  e  compagnia  di  Ro- 
molo esercitare  in  tutta  quella  impresa  una  parte  principalissi- 
ma  vir  strenuus,  et  rebus  bellicis  insignis,  nomine  Lucumo.  Ei 
lo  fa  venire  da  una  città  etnisca,  oggi  ignota,  cui  chiama  So- 
lonio  :  ma  la  patria  è  cosa  secondaria.  Il  fatto  importante  è  che 
questo  Lucumone  è  di  Toscana  ;  e  senza  qui  osservare  che  So  Io- 
nio potè  ben  essere  una  delle  dipendenze  di  Veio,  gioverà  ri- 
cordarsi, che  se,  nella  nostra  supposizione,  i  veienti,  vista  la 
insufficienza  loro  in  faccia  alla  irruzione  sabellica,  ricorsero 
alF  aiuto  di  tutti  i  popoli  dello  stesso  lor  sangue,  ciocché  per  lo 
manco  è  probabile  (4  ) ,  può  benissimo  il  generale  supremo  in- 
viato allora  a  soccorso  di  Roma  pericolante  essere  scelto  nel 
concilio  della  nazione  intera  al  fano  di  Voltumna,  da  quel  pae- 
se che  più  fosse  piaciuto. 

Tanto  era  principale  V importanza  di  questo  tosco  personag- 
gio, che  V  alicarnasseo  (ivi)  dice  apertamente,  come  Romolo, 
fatte  due  parti  di  tutte  le  sue  forze,  air  una  die  se  stesso  per 
duce,  posto  campo  sull'Esquilio  ;  all'altra,  che  posò  sul  Quiri- 
nale, die  per  capitano  esso  Lucumone.  E  merita  d'esser  consi- 
derato, che  contro  a  questa  parte,  piuttosto  che  contro  a  quel- 
la, diresse  il  re  sabino  le  sue  schiere,  oltrepassando  l'accampa- 
mento del  toscano,  e  messosi  tra  quello  e  il.  colle  oggi  detto 
Capitolino  o  del  Campidoglio. 


(1)  Ciò  secondo  Vairone  presso  Servio  (in  Aen.  V.  560),  non  é  solo  probabile, 
ma  conforme  eziandio  alla  tradizione,  la  quale  riferiva  :  fìornulutn  dimicantem  contro 
Titum  Tutium,  a  lucumonibus,  hoc  est  tusqit,  auxilia  postulasse. 

30 
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Di  combattimenti  ancora  non  si  parla  ;  ma  ben  si  parla 
(T  un  primo  guadagno  che  Tazio  fé,  impadronitosi  a  tradimen- 
to, appunto  del  colle  nominato  in  ultimo,  e  per  conseguente 
dell'acropoli  romana  :  intorno  a  che,  innanzi  di  passar  oltre, 
sarà  opportuno  fermarsi  per  soggiugnere  qualche  riflessione 
che  il  racconto  suggerisce. 

La  parola  lue  amo,  onis,  in  etrusco,  in  più  d'  un  altro  mio 
lavoro  edito,  credo  aver  provato  che  mai  non  si  trova  come 
prenome,  né  come  nome  di  persona.  InTarquinio  Prisco  fu  so- 
prannome. Il  vero  significato  di  essa  voce  tra' toscani  fu  quello 
di  rex  (Serv,  inÀen.  II.  278,  e  altrove).  Dunque  averci  detto, 
che  Romolo  ebbe  ausiliare  nella  guerra  di  che  favelliamo  cote- 
sto lue  limone,  è  averci  detto  che  in  essa  guerra  prese  parte  un 
re  etrusco  ;  e  l' aver  detto  Yarrone  e  Servio  da  noi  citati  in  no- 
ta, che  aiuti  s'ebbero  a  lueumonibus  tuscis,  è  come  averci  det- 
to a  regibus  tuscis. 

Non  sono  però  Dionigi  Yarrone  e  Servio  i  soli  onde  ciò  ap- 
prendiamo. Cicerone  (de  Rep.  II,  8)  fa  egli  ancora  menzione 
espressa  Lucumonis,  qui  Romuli  socius  in  sabino  praelio  occide- 
nte poiché,  come  tra  poco  dovrem  dire,  così  finì  egli.  Proper- 
zio cantò  già  (IY,  4;  29)  sul  proposito  stesso: 

Prima  galeritus  posuit  praetoria  Lucmo; 

e  (IV,  2)  :  Tempore  quo  sociis  venit  Lucomedius  armis, 

Atque  sabina  feri  contudit  arma  Tati. 

Vairone,  di  nuovo  (de  L.  L.  V,40)  ,  e  Paolo  (p.314),  con  po- 
co diverse  parole  ridissero  altrettanto.  Solamente  a  cotesto  Lu- 
cumone  s' argomentarono  di  dare  un  nome  proprio,  e  lo  chiama- 
rono Cele  (  o  Celio  )  Vibenna  :  rispetto  a  che  non  si  trovan  d' ac- 
cordo con  altri  autori,  e  con  se  medesimi,  posto  che  il  Celio 
Vibenna  da  essi  nominato,  comeché  personaggio  storico,  ancor 
egli  intervenuto  nelle  cose  romane,  non  ben  si  sa  (  e  son  co- 
stretti a  confessarlo  eglino  medesimi  )  se  appartenuto  abbia  al- 
l' età  romulea,  ovvero  ad  un9  altra  più  tarda.  Resta  però  fermo, 
ad  ogni  modo,  che  un  lucumone,  quando  i  sabini  irruppero 
contro  a  Roma,  immantinente  venne  a  soccorso,  e  che  per  que- 
sto lato  alla  narrazione  di  Dionigi  non  mancano  autorità  di  rin- 
franco. 
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Or  quale  può  essere  stata  la  ragione  a  cotesto  toscano  re 
dell'aver  preso  posto  appunto  nel  Quirinale,  innanzi  àiYarce  ro- 
mana, quasi  a  tutela  di  questo  principal  nervo  di  tutta  la  guer- 
ra ?  Io  spero  di  poter  far  conoscere  con  breve  ragionamento,  ciò 
essere  stato  appunto  perchè  Varce  stessa  era  presidiata  da  etrus- 
chi. Ma  per  provarlo  è  bisogno  d' un'argomentazione  un  pò  più 
sottile,  alla  quale  m'è  d'uopo  procedere  prendendo  da  più  lon- 
tano la  mossa,  com'or  m'  accingo  a  fare. 

lì  arce,  o  la  rocca,  o  vogliasi  darle  il  nome  d1 acropoli,  era, 
dicemmo,  sul  colle  capitolino,  il  quale  però  dapprima  non  por- 
tò questo  nome.  Si  sa,  ch'esso  chiamossi  in  antico  mons  satur- 
nius\  e  che  Saturnia  (un  oppido  degli  aborigeni  )  vi  fu  fonda- 
ta sopra.  E  chiaro  che  si  denominò  dal  principal  dio  del  Lazio 
e  de' casco-latini,  o  pelasgo-latini,  Saturno.  Questa  Saturnia,  se 
prestiam  fede  a  Virgilio,  fu  però  presto  smantellata,  poiché  fa 
esso  dire  ad  Enea  da  Evandro  {Aeneid.  Vili.,  354  )  mostran- 
dogliene le  rovine  : 


9 

Haec  duo  praeterea,  disiectis  oppida  muris, 
Relliquias,  veterumque  rìdes  monumenta  tirorum. 
laniculum  huic,  itti  fuerat  Saturnia  nomen; 


sebbene  l' alicarnasseo  (11,2)  riferisca  esser  ella  stata  dagli  al- 
bani cinta  di  muro  e  di  fossa  (  probabilmente  riparandola  )  A  6 
età  dopo  la  presa  di  Troia,  e  sebbene  Varrone  poco  fa  citato 
(de  L.  L.  V,  42)  ricordi  monumenti  od  avanzi,  i  quali  anche 
al  suo  tempo  se  ne  serbavano. 

Ad  ogni  modo,  allorché  le  guerre  di  Tazio  cominciano,  il 
mons  saturni us  e  Saturnia  già  più  non  si  nomano,  e  in  loro 
luogo  troviamo  alle  primitive  denominazioni  sostituiti  gli  altri  no- 
mi di  mons  tarpeius,  tarpeium  saxum,  e  per  conseguente,  di  Turpe- 
ia  (  arx  ) ,  come  tutti  ad  una  voce  narrano.  E  so  che  la  favola 
(  poiché  favola  Tito  Livio  non  dubita  chiamarla  )  sì  fatti  no- 
mi suppone  appunto  nati  allora,  o  da  quello  del  comandante 
della  rocca  Spurio  Tarpeio  (  Propert.  IV,  4,  V.  94),  o  dalla  figlia 
di  lui  Tarpeia  (passim) ,  della  quale  in  più  guise  è  detto  il  tra- 
dimento e  il  gastigo,  sendo vi  persino  alcuni  che  costei  fan  figliuo- 
la di  Tazio  stesso,  ed   altri  che  la  fan  custode   ella    medesima 
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dell1  arce  !  {Fiutare,  in  Romulo  47,  J8) .  Ma  a  coteste  e  baie  ed 
etimologie  chi  più  oggi  può  prestar  fede  ?  Ben  guardata  era  la 
porta  in  presenza  del  nemico  accampato  al  di  sotto,  se  ad  una 
donzella  (  e  sia  pur  essa  stata  la  figliuola  del  generale  )  fu  faci* 
le  aprirla  perchè  i  sabini  v'  entrassero  ...  !  se,  innanzi  al  tra- 
dimento fu  non  men  facile  ad  essa  l'uscirne  a  libito  per  attin- 
ger acqua,  e  per  vagare  al  di  fuori,  e  inosservata  recarsi  a  Ta- 
zio con  cui  prender  concerto  a  pien  suo  talento!  Bel  motivo,  do- 
po l'abominazione  che  dovette  attaccarsi  al  costei  nome,  abomi- 
nazione non  minore  (secondo  che  si  racconta  )  ne' sabini,  che 
ne7  romani,  per  denominare  da  essa,  o  dal  genitore  di  lei,  da  in- 
di in  poi  la  rocca  ed  il  colle,  tolta  a  questo  e  a  quella  indeco- 
rosamente l'antica  denominazione  tratta  dal  nume!  Bella  ragio- 
ne, dopo  avere  uccisa  la  rea  donna  in  condegno  premio  della 
infamia,  di  che  s'era  renduta  colpevole,  a  innalzarle  nel  luogo 
del  supplizio,  o  poco  lungi,  una  decorosa  tomba,  quale  ad  eroi- 
na, e  ad  onorarla  di  sacrifizi  annui  quasi  a  dea  (  Dionys.  II,  4q)  ! 
£  bella  assurdità  infine  quella  della  supposta  ricchezza  dell'ar- 
mine d'oro  sì  universali  nelP armata  tra  barbari  scesi  dalle  po- 
vere loro  montagne  !  Non  vede  dunque  ciascuno  che  altra  più 
verisimile  origine  a'  nuovi  nomi  è  assolutamente  d' uopo  cercare  ? 
Or  accettiamo  quel  che  dalle  passate  ricerche  nostre  s' è  rica- 
vato :  finita  cioè  la  dominazione  d'Alba  sul  settimonzio,  l'abbiano, 
poco  stante,  conquistato  i  veienti,  ed  abbiano  lasciato  in  Roma  un 
to parca  con  autorità  subordinata,  in  istato  di  dipendenza  maggiore 
o  minore.  Certo,  avran  voluto  almeno  por  guarnigione  stabile,  e 
tutta  tosca,  nell'  acropoli  :  tanto  più  che  separata  era,  non  per 
solamente  muri  e  fosse,  ma  per  una  profonda  valle  altresì,  dal- 
la Roma  del  Palatino;  cosicché  almen  quella  (dico  l'acropoli) 
sarà  divenuta  sede  esclusiva  d'etruschi.  Ma,  se  ciò  fu,  poterò n, 
per  vero,  dopo  V occupazione,  lasciare  al  luogo  l'antico  suo  no: 
me  ;  poleron  però  ugualmente  seguitar  quivi  la  frequente  costu- 
manza di  cangiarlo,  che  in  altre  mie  operette  indicai,  citando 
A  gii  la,  della  quale  fecer  essi  Cere,  Teuta  che  trasformarono  in 
Pisa,  Camars  che  mutarono  in  Clusium  ec.  Poniamo  pertanto 
che,  attenendosi  a  questo  secondo  sistema,  siansi  però  proposto 
di  salvare  in  qualche  modo  l'analogia,  sostituendo  alla  denomi- 
nazione dedotta  dal  nome  del  primo  re  mitico  del  Lazio  (  Sa- 
turno )  un'  altra  denominazione  ricavata  dal  nome  del  mitico, 
o  storico,  lor  primo  re,  il  qual  sappiamo  essersi   creduto  Tar- 
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eonte  (etr.  Tarchu  o  Tarchis).  In  questa  ipotesi,  la. Saturnia 
de1  casco-latini  l'avran  dovuta  chiamare,  nella  forma  di  deriva- 
zione la  più  semplice,  Tarcheia  (etr.  Tarchcil)  ,  e  quindi,  il 
monte,  Tarcheius.  Ma  nelle  lingue  di  sabellica  stirpe,  trjt  le  qua- 
li è  T  osca  (  Varr.  de  L.  L.  VII,  28  ) ,  e  in  molte  altre  della 
stessa  famiglia,  alla  eh ,  alla  i,  alla  q,  è  noto  essere  stato  non 
raro  uso  di  sostituire,  come  lettera  affine,  la  p  (  Niebuhr.  T.  /, 
cap.  degli  Oschi  e  degli  Ausoni,  Muelkr,  Die  Etrusker,  Voi.  \ 
p.  30,  Not.  60.  Linde  mann,  in  Festum  p.  304,  567  Mommsen, 
Die  Unteritalische  Dialekte,  p.  359  etc.  )  :  anzi  Tzelze  (  in  Li- 
cophronem  v.  4446)  in  vece  del  vocabolo  Tarquinius ,  dedotto 
ancor  esso  dalla  stessa  radice  Tarcho,  notò  molti  aver  pronun- 
ziato e  scritto  Tarpinius.  Dunque  può  ben  dirsi,  che,  se  le  for- 
me toscane  Tarcheia  e  mons  Tarcheius,  non  ci  sono  state  tra- 
mandate colla  tosca  ortografia,  questo  di  leggieri  avvenne,  per- 
chè al  passare  della  rocca  sotto  la  dominazione  sabina,  i  nuo- 
vi occupanti  alterarono  il  nome  alla  loro  usanza  colla  sostituzio- 
ne dianzi  indicata,  e  lasciarono  alla  posterità  il  Tarpeius  e  la  Tar- 
peia  che  oggi  la  storia  mentova  soli  (4). 

Pertanto  sempre  più  si  conferma,  coordinando  l' esposto  ra- 
gionamento cogli  altri  i  quali  lo  precedono,  così  aver  dovuto 
essere  in  realtà.  Dopo  di  che  meglio  sapremo  intendere  perchè 
il  re  di  Curi  contro  a  questa  porzione  del  suolo  romano,  e  con- 
tro al  lucumone  che  le  si  era  posto  innanzi  quasi  a  scudo,  di- 
rettamente e  di  primo  lancio  mosse.  ;  e  perchè  ne'  combattimen- 
ti successivi,  che  tenner  dietro  alla  perdita  òeìYarce,  questo  lu- 
cumone ha  parte  principalissima,  la  qual  non  cessa  che  quando 
finalmente  ei  perisce  coli9  armi  in  mano,  siccome  testé  accenna- 
vamo. Evidentemente  la  guerra  e  la  querela  era  in  più  special 
modo  contra  i  toscani.  Dove  non    nego  che  altri    storici   tutto 


(1)  Se  ne  vuole  un'altra  prova?  leggasi  Feslo  (ed.  Lindem.  p.  274,  ed.  MuelL 
p.  363),  e  quel  che  ivi  si  legge  in  Tarquinia*  scala*,  che  paiono  essere  le  stesse  che 
le  famose  scale gemonie  appunto  del  colle  saturnio,  e  che  si  dicono  così  denominate 
voigarmentej  deducendone  il  nome  da  Tarquinio.  Non  è  egli  più  consentaneo  al  vero 
che  siano  cosi  chiamate  per  una  variante  di  Tarcheias  ?  e  a  questa  antichissima  forma 
di  parole  non  sono  ancor  più  vicine  che  Tarpeias?  Tarco,  Tarcho^  Tarqwtiw,  Tar- 
quinius, Tarquenna,  Tarptia,  Tarpeius,  Tarpinius,  e  perfino  il  Derctnnus  di  Virgilio, 
e  lo  Sterccs>  e  lo  Stercutus  etc.  a  nessun  che  intenda  a  linguistica  parranno  parole 
altre  che  di  una  stessa  stirpe. 
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quasi  ciocché  si  narra  del  re  tosco  lo  attribuiscono  in  poco  di- 
versa guisa  ad  un  Osto  od  Ostilio  di  Medullia,  e  per  conseguen- 
te a  un  latino:  ma  ciò  panni  operato  come  naturale  e  necessa- 
rio effetto  del  sistema,  che  la  memoria  degli  etruschi  volle  tol- 
ta di  mezzo  in  ogni  sua  parte,  come  una  vergogna  la  guai  fos- 
se bello  obbliare  !  D' un  Osto  od  Ostilio  (  .voci  che  significavano 
solo  il  forestiero,  od  il  figlio  del  forestiero  )  si  sarà  ben  ser- 
bato qualche  subalterno  ricordo,  come  di  persona  che  allora  dal 
lato  di  Roma  si  segnalò  ancor  ella  per  prodezze,  e  può  benissi- 
mo essere  stato  uomo  di  Lazio,  ma  non  veggo  come  ciò  debba 
scemar  fede  alla  catena  delle  precedenti  induzioni  tratte  da  tan- 
te e  sì  ben  collegate  testimonianze.  Ciò  sarà  una  al  più  delle 
molte  oscurità  di  quella  storia  ;  come  quando  al  fianco  di  Ta- 
zio troviamo  Metto  Curzio,  il  quale,  a  mio  giudicare,  non  è  al- 
tri che  lo  stesso  Tazio,  indicato  con  un  altro  nome  dalla  tradi- 
zione, ossia  col  nome  di  re  di  Curi  :  poiché  Mettus  è  una  for- 
ma latina  del  nome  di  sommo  magistrato  nelle  lingue  sabelliche 
(  Media:)  ;  e  Curtius  è  a  Curibus  ;  esempio  rinnovato  a  propo- 
sito delle  guerre  di  Tulio  Ostilio  contro  ad  Alba,  ove  il  famo- 
so Mettus,  o  Metius  Fufetius,  Fuffetius,  o  Suffetius,  è  il  Me- 
diti suffectus,  cioè  sostituito  a  Gaio  Gluilio  nel  reggimento  de- 
gli albani. 

E  qui  resterò,  senza  farmi  a  soggiungere  le  altre  cose  che 
pure  avanzerebbono  a  dirsi.  Per  cagion  d' esempio,  come  vera- 
mente Tazio,  od  il  re  cui  sotto  questa  denominazione  conoscia- 
mo, quegli  fu  che  co1  suoi  sabini  vinse,  non  già  patteggiò  egua- 
glianza di  diritti  co*  setti monziali.  Come  succedette  agli  etruschi 
nella  supremazia  su  Roma,  non  già  fu  a  Romolo  coeguale.  Co- 
me a  esso  Romolo,  cioè  al  romano  toparca,  sopravvisse,  e  non 
Romolo  a  lui.  Come  fu  egli  a  cui  toccò  V  onore  dell'apoteosi  sot- 
to il  nome  di  Quirino.  Come  a  Piuma  suo  genero  lasciò  il  tro- 
no, quale  ad  erede  legittimo,  e  non  per  consultazioni  e  delibe- 
razioni di  senato  e  di  popolo  .  .  .  Come  la  conquista  stessa  di 
Cenina  e  delle  altre  città,  e  quanto  altro  a  quelle  appartenne,  di 
Tazio  è  vanto,  e  non  del  regolo  del  Palazio 

Questi  sono  argomenti  per  altre  future  e  più  prolisse  trat- 
tazioni. Ora  basti  ridire  in  epilogo  la  somma  delle  cose,  le  qua- 
li oso  dire  fin  qui  provate.  Penso  dunque,  dovere  ornai  sembra- 
re a  tutti  pressoché  certo,  almeno  quanto  alla  sostanza  delle  as- 
serzioni, che  (messo  fine  alle  querele,  per  le  quali  il   favoloso 
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Remo,  o  il  personaggio  vero   che  da  esso  è    rappresentato,  fu 
dal  toparca  di  Roma  superato  in  guerra  e  tolto  dimezzo)  ,  ven- 
ne presto,  appresso  alla  breve  rivendicazione  in    libertà  delle 
genti  del  settimonzio,  l'assoggettamento  a  Veio,  come  altrettan- 
to pur  fu  delle  vicine  Crustumio,  e  Fidena,  divenuti  con  ciò  i 
veienti,  dalla  città  loro  sino  al  mare,  padroni  delle  due  rive  del 
Tevere,  e  di  tutta  la  navigazione  che  potea  farvisi.  Frutto  e  con- 
seguenza di  ciò  fu  P  aver  presidiata  e  rafforzata    l'antichissima 
Saturnia  cangiandone  il  nome  in  Tarcheia,  e  di  là  dominando 
tutta  la  contrada.  Nel  sopravvenire  dell'  orde  sabel lidie,    vedu- 
tosi non  bastare  le  ordinarie  forze,  o  che  vi  si  tenevano,  oche 
potevano  dalla  sola  Yeio  mandarsi,  altre  di  tutta  Toscana  capi- 
tanate da  un  lucumone  si  fecero  accorrere,  le  quali  però  non   fu- 
ron  potenti  a  fare  argine  alla  piena  venuta  addosso.  Il  capitano 
tarcheio,  scopertosi  traditore,  aiutò  egli  stesso  la  perdita  de'suoi 
consegnata  a'  nemici  la  rocca  datagli  in  guardia  ;  con  che  V  in- 
tera riva  sinistra  del  fiume  fu  dovuta  sgombrare,  come    ultima 
conseguenza  della  uccisione  del  re  etrusco  generalissimo  dell'ar- 
mata. 

Fatti  da  ultimo  così  signori  di  tutto  il  tratto  cistiberino, 
i  sabini  chiamaron  Tarpeia  nella  pronunzia  loro  quella  che  pei 
toschi  era  per  lo  innanzi  stata  Tarcheia  ;  e  con  ciò  ebbe  fine  il 
primo  perìodo  della  storia  romana,  al  quale  non  è  questo  il  luo- 
go d'aggiungere  la  narrazione  de' fatti  del  secondo,  dacché  il  pre- 
sente discorso  già  soverchiamente  abusò  dell'altrui  pazienza  e 
cortesia, 


et  iam  tempus  equum  /umanità  solvere  colla 


DI  ALCUNE  ISCRIZIONI  ANTICHE 

NUOVAMENTE  SCOPERTE 

RAGIONAMENTO 

DETTO  ALLA  PONTIFICIA  ACCADEMIA  ROMANA  DI  ARCHEOLOGIA 

5i  tf    cooptile  4$J*5 
DAL       CAVALIERE 

PIETRO  ERCOLE  VISCONTI 

Segretario  perpetuo  della  medesima  e  Commissario 

delie  antichità  romane 

4» 

-*AAnAjJmV\/Vw*- 


3* 


24* 


T  BASSORILIEVO  IN  MARMO. 

JLte  antiche  iscrizioni,  intorno  alle  quali  sarà  il  mio  presente 
ragionamento,  vennero  pure  adesso  rimandate  in  luce  da  questo 
nostro  snolo,  tanto  mai  sempre  di  tali  dovizie  fecondo*  Sicché 
elle  sou  cosa  tutta  nuova,  e  però  tutta  all'  istituto  nostro  con- 
forme, che  leva  come  divisa:  In  aprìcum  proferet.  Né  meno  ad 
esso  convengono  per  una  certa  loro  speciale  caratteristica,  onde 
in  parte  aggrandiscono,  ed  in  parte  apprestano  occasione  a  ren- 
der maggiore  quella  intima  e  riposta  cognizione  delle  cose  e  dei 
fatti  degli  uomini  sopra  noi  stati,  dov'è  il  proprio  intendimento 
delP  archeologia. 

Sono  le  iscrizioni,  delle  quali  io  favello,  se  solo  una  se  ne 
eccettui,  altrettanti  titoletti  stati  affìssi  innanzi  alle  olle  inchiuse 
nei  luoghi  dei  colombari,  acciò  non  rimanesse  ignoto  il  nome  al- 
meno di  coloro,  le  ceneri  dei  quali  erano  così  deposte  in  un 
comune  sepolcro.  I  colombari,  ai  quali  appartennero,  furono 
scoperti,  V  uno  in  vicinanza  della  via  latina,  e  l'altro  della  via 
appia.  Il  primo  nella  vigna  Cremaschi,  il  secondo  in  quella  Am- 
mendola;  già  venuta  in  fama  come  una  fertile  miniera  di  anti- 
chi oggetti.  Han  poi  ambedue  i  sepolcri  presentato  nelle  lapidi 
statevi  messe  una  testimonianza  evidente  del  tempo  in  cui  fu- 
rono m'uso;  e  questo  si  riconosce,  così  che  per  V uno  come  per 
1'  altro  fu  egualmente  quello  di  Augusto.  Imperocché  a  stabilire 
quanto  affermo  del  colombario  di  vigna  Cremaschi,  basta  il  tro- 
varvi ripetutamente  nominato  nei  titoli  dei  trapassati  il  nome 
di  Gaio  Gilnio  Mecenate,  del  quale  furono  servi  o  liberti  ;  e 
leggervi:  =  e.  maecenas  .  e  .  l  .  elencvs  =  e .  maecenas  chrestvs  = 

C  .  MAECENAS  .  MEMOR   =  C  .  MAECENAS  .  SATVRNINVS   =    MAECENATIA. 
HYGIA  = 

31    * 
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Basta,  dico,  il  trovarvi  e  leggervi  tali  nomi,  perchè  si  possa  sta- 
bilire di  qual  tempo  sia  il  monumento. 

Ma  per  quello  di  vigna  Ammendola  non  è  mestieri  d'in- 
duzioni, per  esservi  slata  trovata  in  fra  le  al  Ire  V  epigrafe  se- 
guente: 

e  .  annivs  .  e  .  l  . 

LEPOS  .  VIX1T  .  AN  .  XXVIII 

obiit  .  vii  .  idvs  .  april  .  e  .  caesare 

L  .  PAVLO  .  COS  .  HIC  .  SITVS  .  ADQVIESCIT 


Caio  Cesare,  nipote  e  figlio  adottivo  di  Augusto,  sostenne, 
come  è  notissimo,  i  fasci  con  L.  Emilio  Paul  lo  nell'anno  della 
città  754  ;  e  ne  abbiamo  sicurezza  a  riconoscere  eretto  ed  usato 
in  quel  torno  il  sepolcro,  nel  quale  fu  Caio  Ànnio  deposto  in 
(ale  consolato. 

L'  aver  noi  alle  mani  in  queste  epigrafi  cose  per  fermo 
composte  nell'aureo  secolo  d'  Augusto,  deve  rendere  più  curiosa 
e  pregevole  la  notizia  di  certi  particolari  della  lingua,  che  in 
esse  si  presentano.  Vediamo,  per  esempio,  da  una  lapide  del  co- 
lombario Ammendola,  che  il  meses  per  mensesenk  anche  in  queir 
aureo  secolo  idiotismo  usato  nel  volgo,  leggendo: 


CHETISVS   .    VIX  .  BIEN. 
EX  •  B&ESES  •  SEX 


Vediamo  in  un'  altra  del  colombario  di  vigna  Cremaschi  ri- 
tenersi le  vecchie  forme  della  ortografia  e  della  pronunzia,  scri- 
vendo : 


IVLIAI  .  HILARAE  . 


Mentre. poi  le  latine  muse  si  levarono  ad  una  altezza,  che 
parve  non  esser  più  dato  ad  alcuno  di  aggiungere  ;  si  trovano 
in  questi  sepolcri  i  versi  delle  persone  del  popolo,  che  pur  di- 
mostrano certa  loro  schietta  e  nativa  bontà,    onde  la  epigrafia 
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poetica  non  isdegnerà  d'ammetterli  ne' suoi  libri.  Che  al   luogo 
di  un  Glito  sta  inciso  : 

CLTfTUS  .  L  .  PHILE  .    CLYTE 
HIC  .  CLYTVS  •  CARVS  .  CVNCTIS  .  IVSTVSQVE  •  PIVSQVE 
EST  .  SITVS  .  ET  .  SVBITO  .  TEMPORE  .  RAPTVS  .  ABIT 
'QVEM  .  FLET  •  AMMISSVM  .  AETERNO  .  TEMPORE  .    CONIVX 

Più  grave  e  numeroso  è  quest'altro,  nel  quale  si  direbbe 
che  il  poeta,  qualunque  ne  fosse  la  causa,  si  studiasse  indurre 
una  certa  oscurità.  Dice  dunque  : 


FVMANTES   ITERVM   CINERES    QVID   RESPICIS   HOSPES 
SVB   DEXTRA   FRATRES   OCCIDERVNT  MISERI 
IVCVNDVM  QVAESO   CORPVS  NE  FLETÈ  PARENTES 
COMPOSITVM   FATIS   SOLLICITARE   CAPVT 

LIBERALIS 


I  quali  ultimi  versi  ricordano  quelli  di  altra  antica  iscri- 
zione, che  a  questo  modo  finisce  : 

Desinile  extinctum  dulces  me  fiere  parentes, 
Desinile  et  fati  t ristia  iura  queri  (i). 

Ma  degno  della  bontà  di  quel  tempo,  che  per  la  lìngua  fu 
d' oro,  è  senza  meno  il  titoletto  seguente,  che  dice  di  due  gemelli , 
i  quali  insieme  nati  insieme  uscirono  di  vita;  insinuando  con 
mirabile  brevità  ed  artificio,  che  quella  comune  loro  sventura 
fosse  un  desiderio  di  vicendevole  affetto.  Son  queste  le  parole 
impresse  nel  marmo  : 


ZETES  .  ET  .  GALAIS 

DVO  .  FRATRES 

GEMELLI .  OBIERVNT 

AMANTES 


(1)  Grut.  MOCXXVI.  n.  8. 


—  250  — 

Or  facendomi  a  considerare  alcuno  di  quei  titoli,  dei  quali 
diceva  a  principio,  che  a  malgrado  della  piccolezza  e  della  con- 
cisione, valevano  alla  cognizione  più  intima  delle  cose  antiche  ; 
fu  scolpito  sotto  air  olla  di  un  Gaio  Annio  Familiare  quello  che 
qui  fo  seguire: 


C .  ANNIVS 


C  .  L  .  FAMILIARIS 


DEC  .  V  .  A  .   XXX  . 


Certo  è  che  quel  DEC.  sia  da  supplire  decurio,  e  che  in  C. 
Ànnio  si  abbia  a  riconoscere  il  decurione,  o  dir  si  voglia  il  capo, 
a  principio  di  dieci,  e  poi  di  un  certo  numero  di  servi.  Dei 
quali  e  noto,  che  fossero  divisi  per  decurie  nelle  grandi  fami- 
glie, dove  più  abondavano,  acciò  sotto  la  sorveglianza  e  respon- 
sabilità di  un  capo  meglio  soddisfacessero  a  quegli  uffici  che  loro 
incombevano ,  e  alcune  cose  ne  ha  dottamente  scritto  Girola- 
mo Amati  (4).  Quello  però,  che  a  me  non  sembra  tale  da  potersi 


(1)  Dichiarando  egli  nel  tomo  L  del  Giornale  arcadico   (  anno   1831)  una   rac- 
colta d'iscrizioni  sepolcrali  de  servi  e  liberti  della  gente   Volusia,  con  deduzioni  spesso 
molto  felici  e  sempre  molto  ingegnose,   intese  a  stabilire,  che  le    maggiori  famiglie 
romane  :  »  Per  ottenere  una  istituzione  militare  ed  insieme  di  tutti   i   ministeri  civili , 
secondo  la  capacità  e  il  genio  di  miglia j a  e  migliaja  di  servi,  che  formavano,  segna- 
tamente poscia  che  istruiti,  la  massima  ricchezza  delle  grandi  famiglie,  i  nobili  signori 
pensarono  di  stabilire  una  vasta  abitazione  comune  '  a  simili  uomini,  o  presi  in  guerra, 
o  comperati  ;  cosicché  potessero  rendersi  utili  al  padrone  in  qualche  maniera.  Appel- 
lavano quella  grande  abitazione  Castrum  e  gli  abitatori  Castrense,  e,  con  neutro  sot- 
tinteso, tutto  l'insieme  Castrense.  I  castrensi  erano  divisi  in  decurie;   divisione  tanto 
militare,  quanto  civile.  »  Come  i   decurioni   di   tali  servili   decurie  avessero,  autorità 
ancora  sulle  cose  spettanti  a  sepolcri  de'  servi ,  si  ha  manifesto   da  iscrizioni   in  tale 
circostanza  stampate  dallo  stesso  Amati.  In  fatti  in  tre  di  esse,  che  qui  si  rimettono 
in  luce,  è  notata  la  concessione  dei  Decurioni  colla  solenne  formola  :     Loco  dato  de- 
creto Decurionum;  ciò  che  fece  aggiungere  al  valente  archeologo.  »  La  frase  L.D.  D.  D., 
che  credeasi  propria  de9  magistrati  delle  più  splendide   città,   ed   usata  soltanto  nelle 
onorarie  da  collocarsi  nel  foro,  ed  in  altri  pubblici  luoghi,  era  stata  veduta    da  me 
in  più  frammenti  della  romana  campagna,  che  non  potea  dubitare   essere   sepolcrali. 
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facilmente  ammettere,  e  ciò  che  il  Gori  scrisse  di  tali  decarie, 
moltiplicandone,  secondo  mi  è  avviso,  oltre  al  vero  i  decurio- 
ni. Quel  dotto  uomo,  avvenutosi  a  leggere  nei  marmi  sepolcrali 
dei  servi  o  dei  liberti  di  Livia,  data  a  più  d'uno  di  essi  la  qua- 
lifica di  decurione,  per  tutto  dove  trovò  l'abbreviatura  DEC, 
e  senza  por  mente  alla  certa  ed  evidente  diversità  del  colloca- 
mento di  essa,  la  espose  egualmente  come  denotante  la  qualità 
che  dicevamo  (4).  Ma  che  quel  titolo  si  anteponesse,  o  si  facesse 
indifferentemente  seguire  alla  qualità  dei  servi,  su1  quali  aveva 
colui  che  n'era  rivestito  ad  esercitare  la  sua  autorità,  ella  è  cosa 
che  non  sarà  da  tutti  agevolmente  creduta  :  né  parrà  che  possa 
essere  stato  notato  in  questi  marmi  :  Decurio  librariorum  : .  de- 
curio ostiariorum  :  decurio  cubiculario  rum,  e  così  d'altri  ;  per 
poi  notarvi  col  valore  stesso  :  ostiariorum  decurio  :  cubiculario- 
rum  decurio:  librariorum  decurio.  Quell'abbreviatura,  con  che 
s' indicò  il  decurionato,  non  sembra  a  me  che  fosse  indifferen- 
temente anteposta  o  posposta,  come  il  Gori  mostra  di  credere. 
Parmi  anzi  non  oscura  né  malagevole  punto  a  ritrovarsi  la  causa, 
per  la  quale  talora  si  tenne  il  primo  modo,  e  taP  altra  il  se- 
condo .  E  così  stimo,  che  l'abbreviatura  DEC. ,  quando  sia  pre- 
posta alla  qualità  dei  servi,  indichi  appunto  il  titolo  e  l'ufficio  del 
decurione  di  essi,  secondo  significa  il  regolare  dettato;  ma  non 
così  giudico  dell'altro,  nel  quale  tornerebbe  inverso  nell'ordine, 
con  mutazione  dello  stile,  che  in  epigrafici  dettati  si  può  chia- 
mare costante.  Imperocché  seguendo  all'indicazione  della  qualità 
dell'ufficio  sostenuto  dai  servi  l'abbreviatura  già  detta,  non  mi 


Ora  si  troverà  chiara  ed  evidente,  la  spiegazione  d'una  cotanto  strana  novità.  »  Ecco 
dunque  le  epigrafi. 

1  2 


D.   M.    S. 
PANOPB.   ORNATRIX 
TORQVATB.   Q.   VOLV 
SI.   VIXIT.   ANNIS.   XXII. 
ET.    PHOEBB.   A.  SPECV 
LVM.   VIXIT.   A  NMS.   XXXVII 
SPBNDO.   CONTV 
BBRNAL1BVS.   SVIS 
BENE.MERENTIBVS 
FBCIT.   ET.    SIBI 
LOC.   D.   DEC.   DBCV 


D.   M.   S. 
VOLVSIAE.   NEBRIDI 
Q.   VOLVSIVS.    DECIMVS.    ET 
VOLVSIA.  COLGHIS.  FIL1MATRI 
BENE.   MEREMTI.   FECERVNT.  ET 
CRESCENTI.  PATRI.  ET.  CHRESIMO.L 
PBRMISSV.  DECVRIONVM.LOCUS.DAT 


3 

olS.    MAN1B 
IANVAR1AE 
CORNELIAE 
L*   VOLVSl 
EVTYCHES.  CONIVGI 
BEME.MERENTI 

ET.    SIBI 
L.   D.    D.    D. 


(1)  Golumb.  serv.  et  Lib.  Liviae  pag.  92  e  seg. 
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sembra  di  errare  attribuendo  una  tale  diversità  ad  alcuna  giu- 
sta cagione.  Stimo  pertanto  che  in  quella  parola  si  abbia  a  rico- 
noscere allora,  non  la  condizione  del  decurione,  ma  sibbene  quel- 
la del  servo  medesimo.  E  dove  il  Gori  contro  air  indole  della 
lingua,  e  dico  della  usata  in  lapidi  massimamente,  lesse  ostia- 
r  forum  decurio  :  librarìorum  decurio  :  cubicular forum  decurio  ; 
leggo  invece,  librarius  decurtali*  :  ostiarius  decurtatisi  cubicu- 
larius  decurialis.  Ed  è  cosa  al  tutto  conforme  a  quello  che  nei 
marmi  incontra,  che  sia  cioè  in  essi  fatto  ricordo  dei  gradi  an- 
che infimi  e  delle  condizioni  anche  le  più  umili.  Senza  cercar- 
'  ne  altrove  gli  esempi  che  in  questo  medesimo  colombario  Am- 
mendola,  posso  recarne  innanzi  i  seguenti: 

\ 

PRIMVS 
MVLIO 

2 

HILARVS 

FABER 

Poi  quello  di  un  Castore  rìcamatore: 

3 

CASTOR    .    PLVMAR 
VIVIT    .    AN.    L 

E  similmente  di  Mete,  la  quale  esprimendo  il  grado  e  l'uf- 
ficio della  servitù  sua,  ha  scolpito  nel  titolo: 

4 

METHE 
PEDISEQ. 

Delle  quali  pedisseque,  o  serventi  a  piedi,  parlò  il  Pignorio 
eruditamente  (\),  facendo  conoscere  non  solamente  quelle,  che 
la  matrona  nobile  madre  di  famiglia  aveva  nel  proprio  seguito; 
ma  le  governatrici  ancora  e  le  sottobalie,  che  si  davano  ai  barn- 

(1)  De  Servis  etc. ,  a  carte  206. 
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bini  ,  e  che  Cornificio  chiamò  pedisequae  puerorum.  Essendo 
dunque  i  servi  delle  decurie  separati  dal  rimanente  del  lor  mi- 
sero gregge,  e  destinati  ad  uffici  più  rilevanti  e  più  intimi  din- 
torno alla  persona  del  signor  loro,  o  nella  casa  di  quello,  vo- 
leva ogni  ragione  che  six  facesse  memoria  di  tal  loro  condizione. 
Conferma  ancor  essa  le  cose  esposte  pur  ora  la  iscrizione  se- 
guente. 

DACUS 
INSVLARIVS 

Venne  scoperta  colle  precedenti  nel  colombario  della  vigna 
Àmmendola:  ed  io  ho  serbato  a  questo  luogo  il  parlarne,  per- 
chè ad  onta  della  sua  brevità,  che  non  può  quasi  esser  mag- 
giore, offre  l' occasione  di  osservare  non  poche  cose.  La  qualità 
a  insulario,  che  indica  V  ufficio  che  Daco  sostenne  vivendo ,  è 
stata  dubiamente  definita  dagli  espositori  dell'  antichità  ;  anzi 
i  più  solenni  maestri  delle  cose  epigrafiche  si  sono  in  questo  an- 
cor essi  allontanati  dal  vero,  se  P opinione  mia  non  m'inganna. 

Monsignor  Francesco  Bianchini,  uno  degli  illustri  miei  pre- 
decessori nel  commissariato  delle  antichità  romane,  avendo  a 
dichiarare  F epigrafe  di  un  insulario,  cVera  fra  quelle  del  co- 
lombario dei  servi  e  de'Iiberti  di  Livia,  pensò  che  la  prima  isti- 
tuzione di  persone  elette  a  quell'ufficio  e  con  quel  nome  fosse 
del  tempo  di  Augusto  ;  e  propriamente  avesse  origine  coi  nuo- 
vi ordinamenti  dati  da  lui  alla  città  di  Roma  «  Benché  man- 
chi (scrive  egli)  il  nome  di  costui,  cognominato  Gerdone,  basta 
nondimeno  il  titolo  del  suo  ufficio,  eh'  era  quello  d'  insulario. 
Avendo  Augusto  divisa  la  città  in  quattordici  regioni,  più  vol- 
te accennate  in  queste  iscrizioni  per  cagione  di  quei  liberti, 
che  sotto  la  direzione  del  curatore  de'  vicomagistri  tenevano  al- 
tri impieghi,  pe' quali  si  nominavano  a  regionibus  urbis]  la 
presente  ci  fa  sapere,  che  ancora  le  isole,  almeno  le  più  grandi, 
le  quali  formavano  parte  sensibile  della  regione,  alle  volte  era- 
no date  in  cura  ad  un  ministro  particolare,  che  perciò  si  dice- 
va insulario  »  (\). 

Sin  qui  il  Bianchini.  Ma  perchè  l'opinion  sua  fosse  in  salde 
basi  fondata,  bisognerebbe  che  in  Roma  non  si  trovasse   usato 

(1)  Colombario  di  Livia,  a  carte  49. 

32 
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innanzi  al  tempo  di  Augusto  il  nome  d'  insula  per  designare 
una  determinata  riunione  di  edilizi  formanti  un  corpo  dagli  al- 
tri disgiunto;  e  bisognerebbe  ancora  che  fosse  dimostrato,  che 
una  tale  appellazione  fosse  nuovamente  trovata  allorquando  la 
città  andò  divisa  in  regioni  per  regolamento  da  quel  principe 
stabilito.  Ma  per  le  testimonianze  di  classici  scrittori  si  cono- 
sce, il  contrario:  e  basti  per  tutti  Cicerone,  che  nell'orazione 
prò  Coelio  disse:  Nunc  demum  in  te  Ili go  P.  Clodii  insù  la  m  esse 
venalem  ;  e  si  conosce  similmente  che  a  queste  isole  erano  sin 
d'  allora  addetti  gì'  ins ulani,  dei  quali  è  menzione  in  fra  gli  altri 
anche  nelle  note  tironiane. 

Ne  più  felice  fu  il  Gori,  uomo  d'altronde  assai  degli  studi 
nostri  benemerito,  quando  avendo  ad  esporre  1'  iscrizione  me- 
desima, disse  gl'insulari  esser  custodi  dei  palagi:  Insulari  insù- 
las  custodiebant,  scilicet  p alalia  Romae  ,  undequaque  ab  aliìs 
aedibus  seiuncta  (J).  Imperocché  le  isole  essere  state  cosa  affatto 
diversa  dai  palazzi ,  che  andavano  allora  distinti  col  nome  di 
domus,  è  notissimo  anche  per  gli  elenchi  dei  descrittori  delle 
regioni  della  città.  Non  furono  dunque  gì'  insulari  istituiti  da 
Augusto,  né  ebbero  la  custodia  dei  palazzi  di  Roma;  e  se  il 
Bianchini  ed  il  Gori  jion  colpirono  nel  segno  con  quei  lo* 
ro  opinamenti ,  né  gran  fatto  si  appressò  ad  esso  il  sommo  mon- 
signor Gaetano  Marini,  quando  volle  farne  conoscere  le  attribu- 
zioni. Quel  dottissimo  espositore,  avuta  alle  mani  uria  epigrafe, 
nella  quale  un  Biofanto  prende  il  titolo  di  exactor  ad  insù  las, 
entrò  in  pensiero  che  si  avesse  quindi  spiegato  l'ufficio  dell'  i/i- 
sularius,  e  ne  scrisse  al  modo  seguente:  «  Non  trovasi  in  ve* 
run' altra  iscrizione  V  exactor  ad  insù  las,  bensì  Yinsularius  in 
parecchie,  ch'é  pure  in  qualche  libro  degli  antichi,  e  nelle  no- 
te attribuite  a  Tirone.  Io  penso  che  lo  stesso  fosse  dire  exactor 
ad  insulas  ed  insularius,  e  credo  che  queir  espressione  spieghi 
questa,  e  che  perciò  fossero  gì'  insularii  propriamente  coloro, 
che  andavano  per  le  pigioni  delle  case,  mantenendole  in  buono 
stato,  col  procurare  a  tempo  i  necessari  lavori;  ed  uno  di  cote- 
sti esattori  fu  forse  quel  Bargate,  che  da  Petronio  nominasi 
procurator  insulae.  »  Così  il  Marini  (2):  il  quale  segue  poi  dan- 
do a  divedere,  che  dissentiva  dalla  sentenza  di  coloro,  che  ri- 
li)  Da  Colamb.  Liviae  pag.  188. 
(2)  Atti  de' fratelli  Àrvali,  a  carte  399. 
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tennero  gì'  insularii  essere  stati  custodi  e  curatori  delle  case.  Alla 
opinione  dell'  illustratore  degli  atti  degli  Àrvali  si  attenne  Filip-  , 
pò  Aurelio  Visconti,  mio  zio,  dichiarardo  un  antico  bronzo,  nel 
quale  il  celebre  Narciso,  liberto  di  Claudio,  prende  la  qualifica 
di  supra  insulas.  Nella  dissertazione  di  lui  (che  letta  nell'  acca- 
demia nostra  il  dì  48  luglio  del  4816,  si  trova  a  stampa  nella 
seconda  parte  del  volume  I.  degli  atti  )  si  afferma  quanto  segue 
nel  particolare  degF  insularii,  all'ufficio  dei  quali  stima  corris- 
pondente quello  indicato  nel  bronzo  colle  voci  supra  insulas. 
«  Questi  isolani  (sono  le  sue  parole)  sembra  che  altro  non  fos- 
sero, se  non  servi  destinati  ad  esigere  le  diverse  pigioni  dagli 
abitatovi  di  certe  case  piuttosto  vili.  « 

Finalmente  Girolamo  Amati  publicando  un  titoletto ,  tro- 
vato anch'esso  sulF  Appia,  scrittovi: 

EVTYCO 
INSVLAR 

* 

s'espresse:  che  nell' insulario  s'avesse  a  riconoscere  forse  colui 
che  presiedeva,  o  riscuoteva  le  pigioni  delle  insulae,  o  de1  grup- 
pi di  case,  che  i  signori  locavano  a  cittadini  poveri  (4). 

Dalle  cose  dette  sin  qui  si  rende  evidente,  che  né  chiara 
idea  ,  né  stabilita  si  ha  ancora  della  condizione  e  dell1  officio 
degli  insularii ,  quando  ,  per  tacere  del  Bianchini  e  del  Gori , 
gli  stimò  il  Marini  una  cosa  medesima  cogli  exactores  ad  insu- 
las e  coi  procuratores  insulae  ;  e  F.  A.  Visconti  ,  con  chi  fos- 
se deputato  super  insulas.  E  pure  la  condizione  tanto  diversa 
delle  persone ,  alle  quali  viene  attribuito  ciascuno  di  tali  inca- 
richi, e  la  collettiva  denominazione  delle  isole,  che  si  fa  in  ta- 
lune designazioni  ,  mentre  quella  à'insularius  è  sempre  adope- 
rata e  costantemente  come  speciale  ad  un  individuo:  tutte  que- 
ste cose ,  dico  ,  potevano  agevolmente  condurre  a  separare  e  di- 
stinguere come  diversa  ciascuna  delle  attribuzioni  enunciate. 
Stimo  dunque ,  che  tutti  quegli  uffici,  che  abbiamo  ricordato, 
essendo  in  verità  intorno  alle  possessioni  urbane,  lo  fossero  pe- 
rò in  grado  e  modo  diverso.  Assegno  il  più  umile  ali1 insulario, 
eh7  è  spessissimo  (come  nella  iscrizione  che  ci  ha  dato  motivo 
a  scrivere  queste  cose)  di  condizione  affatto  servile;  e  riconosco 

« 

(1  )  Iscriz.  de'serri  e  liberti  de' Volasi  troiate  sali'  Appia.  Giornale  Arcad.  Tom.  L. 
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in  esso  il  custode  dell'isola  ,  che  ne  curava  la  manutenzione, 
deputatovi  dal  padrone  o  padroni  di  quell'aggregato  di  case,  che 
ne  costituiva  1  insieme  sotto  la  designazione  di  special  nome  : 
come  (  per  recarne  alcun  esempio  dalle  epigrafi  (  V  insula  eucar- 
piana,  di  un  marmo  di  Gr utero  (J);  V insula  sertoriana  ,  nomi- 
nata nell'iscrizione  dipinta  di  color  rosso  all'encausto  sopra  l'in- 
tonaco di  una  casa  privata  antica,  scoperta  nel  4  8J9  sei  palmi 
sotto  la  strada,  incontro  la  chiesa  di  sant'Eligio  dei  terrari  (2). 
Si  accorda  pienamente  così  alla  condizione  come  all'ufficio  de- 
gl'insulari, secondo  eh' è  pensier  nostro  che  abbia  esso  ad  in- 
tendersi, quello  che  si  dispone  in  ordine  ad  essi  nelle  leggi  ro- 
mane. Delle  quali  una  stabilisce,  che:  Dominus  proprìetatis  , 
ctiam  imito  usufruetuario ,  vel  usuario  fundum  tei  aedes  per 
saltuari um  vel  insulari um  custodire  poterli  (3).  E  un'  altra  ri- 
guarda le  pene  dei  flagelli,  di  che  si  potevano  punire:  Insula- 
rios  et  eos  qui  negligenter  apud  se  ignes  habuerunt  (4).  Donde 
non  solo  della  servii  condizione  dell'insulario  si  ha  lume,  ma  an- 
cora del  dimorar  suo  nell'isola  commessa  alla  custodia  di  lui. 
Di  grado  superiore  all'insulario  giudico  Vexactorad  insulas, 
che  aveva  incumbenza  di  riscuotere  le  pigioni  degl'inquilini  di 
vari  corpi  di  edifizi;  dei  quali  ciascuno  per  se  solo  formava  l'og- 
getto delle  attribuzioni  e  delle  cure  del  servo  ad  esso  special- 
mente addetto;  mentre  1'  exactor ,  più  libero  nell'ufficio  com- 
messogli, non  aveva  obbligo  di  dimorare  in  sul  luogo,  e  poteva 
abbracciare  la  riscossione  degli  effetti  d'isole  diverse. 

Persona  distinta  dall'  exactor  stimo  che  si  abbia  a  tenere 
quella  del  procurator  insulae,  che  più  ancora  si  allontana  dal- 
l'insulario;  e  giudico  che  si  designasse  con  tal  nome  l'ammini- 
stratore delle  cose  di' spettanza  od  in  ordine  al  reddito,  che  da 
isola  così  fatta  si  ritraeva. 

Finalmente  mi  sembra  di  non  allontanarmi  dal  vero  rav- 
visando come  maggiore  di  tutti  i  nominati  sin  qui  colui  ch'era 
rivestito  dell'ufficio  detto  supra  insulas.  Il  quale  si  deve  rico- 
noscere come  un  generale  soprintendente  alle  possessioni  urbane 
di  alcun  ricco  signore  :  ed  appunto  tale  fu  il  famoso  Narciso , 


(1)  Thcs.  DCXI  n.  13. 

(2)  Fea,  Fasti  a  carte  XG. 

(3)  Ulpian.  I.  ult.  ff.  de  off.  praef.  vig.  Pompon,  lib.  46,  s.  1.  ff.  de  usu  et  habit. 

(4)  Legge  di  Settimio  Severo  e  Caracalla,  digest,  lib*  1.  tit  XY.  1.  ulf. 
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che  con  quella  designazione  ci  si  mostra  preposto  da  Claudio 
a  quanto  aveva  di  privati  edifizi ,  fosser  questi  ad  uso  di  affit- 
to, o  di  abitazioni  di  liberti  e  di  servi.  Dove  è  tla  notare,  che 
avendosi  nel  Fabretti  (4)  una  iscrizione,  che  si  trova  pure  pres- 
so il  Reinesio,  spettante  a  Cidno,  fratello  di  esso  Narciso,  nella 
quale  esso  Cidno  vien  detto  supra  Mortosi  si  conosce ,  che  i  due 
potenti  liberti,  si  avevano  diviso  fra  loro  la  superiore  ammini- 
strazione delle  cose  dei  Claudi,  l'uno  ritenendo  le  urbane,  e  l'al- 
tro le  rustiche. 

Ma  da  questi  brevi  titoli  dei  colombari  facendo  passaggio 
alla  iscrizione  scolpita  in  sulla  fronte  d'un  cippo,  che  pure  nel- 
la vigna  C remaschi  si  è  a  questi  giorni  ritrovato ,  dirò  esser  es- 
sa posta  al  disotto  di  un  bassorilievo,  rappresentante  la  figura 
di  Bacco,  accompagnato  da  Sileno  e  da  suoi  noti  Simboli,  e  leg- 
gersi nel  tenore  che  segue: 

C  .    CLODIVS  .  C  .  F  .  EVFEMVS 

NEGOTIATOR  :  PENORIS 

ET  .  VINORUM 

DE  .  VELABRO  .  A  .  UH  .  SCARIS 

ARAM  .  POSVIT  .  SIBI 

CONSECRAVIT 

DEDICAVITQUE 

LIBERISQUE  SVIS 

POSTERISQUE  .  EORUM 

Era  dunque  questo  C.  C Iodio  Eufemo  negoziante  di  com- 
mestibili e  di  vini:  due  cose  che  quantunque  spessissimo  uni- 
te nell'uso ,  e  quasi  per  la  propria  natura  delle  vettovaglie  e 
del  bere ,  non  si  erano  però  mai  lette  così  insieme  in  epigrafe 
antica  ,  per  quanto  ne  abbia  notizia.  Dirò  di  più/  la  voce/fc- 
nus  comparisce  ora  per  la  prima  volta  nei  marmi ,  quantunque 
molti  esser  dovessero  intesi  air  utile  negoziato  di  vender  cose 
mangereccè. 

Ma  dei  negoziatori  di  vino ,  delle  loro  botteghe  ,  del  foro 
che  da  quel  lor  commercio  fu  detto  vinario  ,  anzi  degli  stessi 
banchieri  che  risiedevano  in  esso  ,  sono  venute  insino  a  noi  le 
memorie.  E  abbiamo  in  un  marmo  presso  il  Muratori  nomina- 
ti i  negotiantes  fori  vinari*  (2):  e  il  foro  vinario   in  altra  epi- 

(1)  Clas.  IX,  n.  17. 

(2)  CMLXXXII,  9. 
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grafe  edita  da  monsig.  Gaetano  Marini  0);  e  gli  argentarli  de 
joro  vinario  (2)  nel  *  nuovo  tesoro  lapidario  ;  e  nel  Muratori  an- 
che il  nome  di  tabernarius  (3)  ;  se  pure  si  volesse  intendere  di 
chi  tenga  taverna ,  non  di  chi  ne  soprintenda  la  cura  e  la  con- 
servazione. ♦ 

Incontra  similmente  nelle  iscrizioni  che  alla  qualità  di  ne* 
goziante  o  di  bottegaio  sia  aggiunta  la  indicazione  del  luogo  , 
nel  quale  fosse  stata  posta  l'officina;  così  come  qui  C.  Glodio 
Eufemo  si  espresse:  Negotiator  penoris  et  vino  rum  de  Velabro. 
Né  poco  giovarono  indicazioni  cosi  fatte  alla  notizia  topografica 
dei  luoghi,  e  a  far  palese  la  più  comune  residenza  che  in  essi 
avevano  le  diverse  arti  o  i  mestieri.  Per  dir  qui  di  alcune,  ab- 
biamo in  Grutero:  A  uri} ex  de  via  sacra  (4).  Aromatarius  a  vi- 
co publico  (5):  Caelator  de  sacra  via  (6)  :  Numularius  de  basi- 
lica  iulia  (7):  Olearius  de  porticu  pallantiana  (8):  Sagarius  post 
aedem  Castoris  (9)  :  Sagarii  theatri  Marcelli  {\  0)  :  Seminaria 
a  porta  triumphali  ( J  4  )  :  Vestiarius  de  vico  t busco  (\  2) .  E  nel 
nuovo  tesoro:  Carpentarius  a  vico  trium  ararum  (\Z)\Lanarius 
de  sutura  (4  4):  Lanarius  de  vico  Caesaris  (4  5):  Negotiatio  fru- 
mentaria  et  leguminaria  ab  scala  mediana  \\  6):  Numularius  de 
circo  Flaminio  (47):  Sagarius  de  vico  liciniano  (4  8):  Tibiarins  de 
sacra  via  (4  9) .  Scipione  Maffei  ci  die  un  librar ius  ab  extra  por- 
ta  trigemina  (20);  e  Gaetano  Marini  un  aurarius  et  argentar  ius 
de  basilica  vascularia  (24);  e  un  aurifex  extra  portam  fiumen- 
tanam  (22).  Finalmente  la  iscrizione  di  un  Marco  Attio  Dome* 
zio,  vascularius  de  via  satra,  feci  io  stesso  conoscere  air  acca- 
demia ed  è  stampata  nella  relazione  degli  atti  premessa  al  vo- 
lume Vili  (23). 

(1)  Annali  a  e.  XL.  (13)  CMLXXXII,  9. 

(2)  CMXLII,  8.  (14)  CMLX1V,  3. 

(3)  CMLXV,  n.  7.  (15)  CMLXIV,  4. 

(4)  DCXXXVHf,  7.  (16)  CMXXXV,  3. 

(5)  DCXXXVI,  7.  (17)  CMLXXV,  8. 

(6)  DCXXXIX,  11.  (18)  MXCVII,3. 

(7)  CCC  XL,  1.  (19)  CMXLIX,  6. 

(8)  DCXLVI,  10.  (20)  Mas.  Ter.  CXXX,n.  5. 

(9)  DCL,  1.  (21)  Arvali,  a  carte  248,  6. 

(10)  CCXLXI,  9.  (22)  Ibid.  a  carte  254.  a. 

(11)  LXXIX,  2.  (23)  A  carte  XXI. 

(12)  MCXXVII,  6. 
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Nella  iscrizione  intorno  alla  quale  favelliamo  segue  però 
alla  indicazione  del  luogo,  che  ha  cornane  cogli  altri  marmi 
addotti  sin  qui  ,  un'altra  indicazione,  che  ha  invero  alcun  ra- 
ro esempio;  ma  che  passò  al  tutto  inosservata  sinora  ,  come 
avrem  luogo  a  dimostrarlo. 

Pertanto  il  nostro  C.  Godio  Eufemo ,  detto  se  essere:  Ne- 
go tiat  or  penoris  et  vinorum  de  V elabro;  aggiunge  poi  :  a  UH 
scaris.  Nelle  quali  parole  io  stimo,  ciò  che  non  venne  ad  altri 
pensato  in  sin  qui ,  trovarsi  la  designazione  della  propria  e  spe- 
ciale insegna  affissa  alla  taverna  di  Clodio.  Insegna  certo  confor- 
me al  tutto  ad  officina  di  quella  condizione,  della  quale  la  sua 
era  ,  che  si  componeva  di  quattro  pesci  pregiatissimi  dai 
ghiotti  di  Roma.  Ed  è  noto  come  fin  dal  mare  carpazio 
ne  avevano  procurato  la  propagazione  ,  che  Ottavio  ,  prefet- 
to del  navi  le  romano  sotto  l'imperio  di  Claudio  ,  aveva  conse- 
guito con  grande  industria ,  diffondendo  pesci  siffatti  lungo  i 
lidi  ostiensi  e  campani  ;  stabilito  ancora,  che  dove  avvenisse  di 
prenderne  nella  pesca  ,  durante  lo  spazio  di  cinque  anni ,  si 
avessero  a  rendere  al  mare:  cose  tutte  che  abbiamo  narrate  da 
Plinio  0). 

La  quale  mia  interpretazione  si  conferma  al  confrAito  di  un 
monumento ,  che  il  Muratori  pubblicò  nel  nuovo  tesoro  ,  senza 
por  mente  che  appartenesse  ad  insegna  di  bottega.  Sono  in  quel 
bassorilievo  da  lui  accennato  quattro  figure  muliebri,  e  la  scrit- 
ta posta  al  disotto  dice:  ad  sorores  uh  (2):  similmente  trova 
sostegno  nella  insegna  di  altra  antica  bottega  ,  che  scolpita  in 
bassorilievo  nel  marmo  presento  all'accademia.  (3).  Alla  rappre- 
sentanza di  essa  ben  si  conosce  aver  appartenuto  ad  officina  di 
commestibili.  La  quale,  come  questa  di  Clodio  a  quatuor  sca- 
ris, ebbe  per  fermo  ad  esser  distinta  colla  designazione  a  quin- 
que  pernis,  tanto  dimostrando  que'  cinque  prosciutti  che  vi  si 
veggono  scolpiti. 

Dalle  quali  testimonianze  dell'antichità  figurata  vien  lume 
a  ben  intendere  i  monumenti ,  che  appartengono  a  quella  epi- 
grafica. Pertanto  in  una  iscrizione  pubblicata  da  monsignor  Gae- 
tano Marini  (4)  con  queste  parole: 

(1)  Hist.  Nat.  lib.  IX,  e  17. 

(2)  CDLXXXIX,  6. 

(3)  Si  vegga  (Incisione  posta  in  fine  del  presente  ragionamento. 

(4)  Arvali ,  a  carte  347. 
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sarà  ora  agevole  il  riconoscere  come  la  bottega  di  esso  Donato , 
situata  nella  subura  maggiore ,  avesse  per  insegna  le  immagini 
delle  ninfe.  Insegna  che  invero  non  meno  si  addice  alla  mon- 
dizie delle  vesti  di  lino,  che  esso  Donalo  fabbricava  o  vendeva, 
di  quello  che  i  scari  si  convenissero  al  negoziante  di  vino  e  di 
commestibili. 

£  facendomi  col  discorso  più  oltre  ,  parmi  ancora  di  rico- 
noscere ,  che  se  in  alcuni  marmi  bastò  la  indicazione  del  luo- 
go, senza  aggiungere  quella  dell7  insegna  dell'officina;  in  altre 
per  lo  contrario  la  designazione  di  una  tale  insegna  a  quella  del 
luogo  venne  preferita.  Il  che  stimo  aver  fatto  quell'Àulo  Eren- 
nuleio  Cesto:  Negotiator  nnarius  a  septem  caesaribus,  idem  mer- 
caior  omnis  generis  mercium  trans  marinar um  (J);  ch'ebbe  ,  se 
non  m'inganno,  una  famosa  taverna  sotto  quella  insegna;  do- 
ve o  prima  o  poi,  esercitò  la  negoziazione  medesima  Q.  Ottavio 
Dafnico,  che  anch'esso  si  qualifica  come  negotias  (  così  per  ne- 
gotians  )  Rinarius  a  septem  caesaribus,  secondo  l'ingegnoso  sup- 
plemento che  diede  il  Marini  a  quella  epigrafe  in  parte  man- 
cante (2).  Il  quale  però  nemeno  in  questo  incontro  pose  mente 
a  ciò  ,  che  con  una  tale  indicazione  si  volesse.  In  ordine  alla 
quale  insegna  gravemente  sospetto  ,  che  si  trovi  in  essa  un  po- 
polare idotismo  ,  o  più  veramente  traslato.  Imperocché  non  veg- 
go quali  in  verità  esser  potessero  cotesti  sette  cesari,  così  rap- 
presentati insieme.  Se  ai  primi  e  propriamente  tali  per  stirpe 
o  per  adozione  si  guardi ,  non  vanno  oltre  a  sei  ,  e  di  questi 
due  ebbero  le  immagini  abolite  per  pubblica  condanna;  né  poi 
furono  altri  che  così  si  unissero  o  per  adozione  o  per  sangue 
da  potere  esser  figurati  insieme  nel  preciso  numero  di  set- 
te. Laonde  mi  vado  figurando  non  quelli  fossero  per  avventu- 
ra i  sette  re,  ai  quali,  prevalendo  l'appellazione  di  Cesare  in 
signifìcanza  di  dominante,  venisse  dal  popolo  dato  volgarmen- 
te quel  nome,  e  così  poi  addottato  e  scritto  a  noi  pervenisse 
in  queste  due  epigrafi.  Ma  sia  ciò  detto  per  una  mera  conghiet- 
tura ,  e  non  altro. 

(1)  Arvali,  a  carte  245. 

(2)  Arvali,  a  carte  210. 
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Considerando  l'argomento  di  queste  insegne  più  sottilmen- 
te ,  e  raffrontando  con  esse  le  denominazioni  di  pia  strade  del- 
l'antica città ,  si  avrebbe  aperto  il  campo  a  riconoscere  di  quan- 
to entrassero  esse  in  parte  della  denominazione  dei  luoghi.  Cer- 
to non  d'altronde  pare  a  me  che  si  possa  ripetere  la  origine  del 
nome  dato  al  vico  trium  alitum,  e  all'altro  signi  salientis*  che 
si  leggono  nella  celebratissima  base  eretta  dai  vicomagistri  di 
Roma  in  onore  dell'  imperatore  Adriano.  Che  quello  notissimo 
anche  pei  cataloghi  dei  regionari  ,  che  fu  detto  Ursi  Pileati  , 
fosse  così  nominato  dalla  immagine  o  scultura  di  orso  col  pi 
leo,  che  quivi  fosse  ,  balenò  agli  occhi  degli  scrittori  della  ro- 
mana topografia  ;  quantunque  il  Bianchini  nelle  note  ad  Ana- 
stasio 0)  pretendesse,  che  alla  strada  incominciasse  quel  nome 
da  qualche  statua  d'Orso  togato,  servo  e  poi  liberto  di  L.  Ve- 
ro augusto ,  inventore  del  giuoco  della  palla  di  vetro  ;  giusta- 
mente per  ciò  ripreso  dall'annotator  del  Nardini  (2).  Ora  io  vor- 
rei aggiungere,  esser  più  che  simile  al  vero,  che  quella  bizzar- 
ra figura  fosse  appunto  collocata  come  insegna  di  alcuna  officina. 
Certo  non  d'altronde  venne  la  causa  a  nominare  con  designazione 
non  dissimile  da  questo  antico  una  delle  contrade  della  moder- 
na città;  dico  quella  delfOrso.  Anzi  facilmente  in  essa  città  si 
potrebbero  contare  altri  non  pochi  esempi  somiglianti,  chi  aves- 
se vaghezza  di  mostrare  anche  di  questo  lato  conformarsi  agli 
antichi  i  popolari  nostri  costumi  e  durar  sempre  l'arbitrio  del- 
la plebe  nel T imporre  nome  alle  vie  come  nel  presceglierli  fra 
le  cose  che  più  da  vicino  le  appartengono. 

Ma  io  voglio  ornai  chiudere  questo  mio  ragionamento,  nel 
quale  le  nuove  epigrafi ,  che  ho  recato  innanzi ,  mi  hanno  con- 
dotto a  nuove  e  non  prima  immaginate  ricerche.  Se  io  abbia 
con  esse  toccato  il  segno ,  e  se  ne  «torni  in  alcuna  quantunque 
piccola  parte  cresciuta  la  notizia  degli,  usi  e  delle  cose  degli 
uomini  sopra  noi  stati ,  siccome  incominciando  affermai ,  sia 
vostro,  o  sapienti  colleghi,  il  giudizio,  ai  quali  il  tutto  sotto- 
pongo. 


(1)  Tom.  II.  pag.  95. 

(2)  Tom.  II.  dell'  ed.  del  1818,  a  carte  24    nota  3. 
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4.JL  primi  romani,  come  tutti  ipopoli  rozzi,  contribuivano  introduco!» 
alle  pubbliche  spese  per  ogni  capo  di  uomo  (4)-  Introdotta  la 
civiltà  si  stabilirono  il  tributo  ed  i  vetiigali,  cioè  secondo  i 
termini  moderni  i  dazi  diretti  ed  indiretti.  «  Tributum,  scrisse 
«  Varrone,a  tribubus quod  ea  pecunia,  quae  populi  romani  im- 
«  perata  est,  tributim  a  singulis  prò  portione  census  exigeba- 
«  .tur  (2).  »  Ulpiano  ci  avverte  che  «  publica  vectigal  ia  intel- 
«  ligere  debemus  ex  quibus  vectigal  fiscus  capit;  qualis  est 
«  vectigal  portus ,  vel  venalium  rerum.  Item  salinarum  (3)  .» 
Ma  delle  finanze  del  popolo  romano  scrissero  diffusamente  vari 
archeologi  e  fra  gli  altri  Bulengiero  (4),  Burmann  (5)  e  Guari- 
rò (6).  Io  limiterò  il  mio  discorso  sopra  alcune  tasse  ed  opera- 
zioni di  finanza  stabilite  da'  nostri  maggiori,  in  parte  abolite 
nei  deplorabili  secoli  di  mezzo,  e  ristabilite  recentemente. 

2.  Incominciando  dal  tributo  sappiamo  da  Livio  (7)  e  da     censo 
Dionisio  che  Servio  Tullio  nell'anno  di  Roma  476  instituì  il 
censo,  del  quale  formava  parte  ciò  che  ora  diciamo  catasto.  E 
Io  eseguì  presto  e  con  poca  spesa.   Imperciocché  prescrisse  che 


(1)  Liv.  lib.  I.  cap.  42. 

(2)  Varrò  de  LL.  lib.  IV. 

(3)  Leg.  17  ff.  de  verb.  signif. 

(4)  De  tributis  ac  vect.  pop.  rom.  liber.  Francofurti  MDCXXV1. 

(5)  De  veci.  pop.  rom.  dissertai  io  Laeid.  1731. 

(6)  La  finanza  del  popolo  romano.  Napoli  1842. 

(7)  Liv.  lib.  I.  cap.  42. 
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tutti  apprezzassero  i  loro  beni ,  giurando  di  apprezzarli  onesta- 
mente,, sotto  pena  a  chi  mancasse,  di  essere  spogliato  dei  beni 
medesimi,  flagellato  e  venduto  (4). 
professioni  o  3.  Questo  metodo  di  valutare  i  fondi  per  mezzo  di  marn- 
arne festa  zion  i ,  che  allora  dicevansi  professioni  ed  ora  chiamiamo 
assegno,  durò  sino  al  fine  dell'impero,  e  ne  abbiamo  la  prova 
nella  modula  che  fu  inserita  nel  digesto.  Nel  titolo  «  de  censi* 
bus  si  dispone  «  Forma  censuali  cavetur  ut  agri  sic  in  censum 
«  refera n tur.  Nomen  fundi  cuiuscumque,  et  in  qua  civitate,  et 
«  quo  pago  sit,  et  quos  duos  vicinos  proximos  habeat;  et  (id) 
«  arvum  quod  in  decem  annos  proximos  satum  erit,  quot  iu- 
«  gerum  sit.  Vinea  quot  vites  habeat.  Oliva  quot  iugerum,  et 
«  quot  arbores  habeat.  Pratum  quod  intra  decem  annos  proxi- 
(c  mos  sectum  erit,  quot  iugerum.  Pascua  quot  iugerum  es- 
ce se  videantur.  Item  sylvae  ceduae.  Omnia  ipse  qui  defert 
«  aestimet  (2)  .» 
Tributo  4.  Sopra  tali  stime  si  imponeva  il  tributo  secondo  il  valo- 

re (3).  £  Livio  chiamò  la  istituzione  di  Servio  Tullio    «  rem 
«  saluberrimam  tanto  futuro  imperio,  ex  quo  belli  pacisque 
ce  munia,  non  viritim   ut  antea,   sed   prò  habitu  pecuniarum 
«  fierent  (4)  .» 
perequato^  5.  La  pena  (]ena  confisca,  della  flagellazione  e  della  schia- 

vii  ispettori  '  o 

vitù  minacciata  da  Servio  Tullio  a  coloro  che  facevano  false 
assegne,  secondo  Dionisio  durò  molto  tempo  (5).  Ma  crescendo 
la  civiltà  del  popolo  naturalmente  fu  moderata,  ed  infine  furo- 
no destinati  perequatori  ed  ispettori  incaricati  d' indagare  le 
frodi  dei  possidenti  e  dei  tabulari  censuali,  e  di  altre  operazio- 
ni relative  alla  giusta  ripartizione  del  tributo.  GV  imperatori 
cristiani  promulgarono  per  essi  varie  leggi  che  sono  inserite  nei 
codici  teodosiano  e  giustinianeo  (6). 
ispettori  ne-  6.  Sul  principio  del  quinto  secolo  dell'era  cristiana  si  scuo- 
^,^enh       prirono  negligenze  e  forse  frodi   in   vari  impiegati   del   censo. 


(1)  Dionis.  lib.  IV.  cap.  9,  15,  19. 

(2)  Leg.  IV.  ff.  de  cens. 

(3)  Dion.  lib.  IV.  cap.  9,  15,  19. 

(4)  Liv.  lib.  I.  cap.  42. 

(5)  Lib.  IV.  cap.  15. 

(6)  Cod.  Theod.  lib.  XIII.  tit.  XI.  Cod.  Just.   lib.    XI.  (it.    LVII.   de   censibus, 
censkoribus  et  peraequatoribus  et  inspectoribus. 
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Quindi  gl'imperatori  Arcadio  ed  Onorio  (nel  406)  scrissero  al 
prefetto  del  pretorio:  «  per  hoc  quinquennium  multos.  comites 
«  et  peraequatores,  nec  non  discussores  per  diversas  proviocias 
«  constai  esse  directos,  quos  nihil  profuisse  utilitatibus  publicis 
«  cognovimus.  Ideo  Sublimitas  tua  eorum  acta  diligenti  exami- 
<r  natione  perpendat,  et  si  quos  negligentes  invenerit  iniuncta 
«  curasse,  ablatis  códicillis  primitus  et  refusis,  faciet  in  duplum 
«  quae  percepèrunt  emolumenti  rethibere.  Si  quis  vero  rapa- 
ce citate  a  provinciali  bus  aliquid  abstulisse  constiterit,  derepta 
<t  in  quadruplum  rethibere  compellas  (l)  .» 

7.  Le  assegne  ricevevansi  dai  decurioni,  come  leggiamo  nel  *■▼?!•  in- 
digesto ,  dove  trattandosi  degli  uffici  e  degli   onori  municipali 

si  dispone:  «Munerum  civilium  quaedam  sunt  patrimonio  alia 

«  personarum personalia  sunt  ad  census  accipiendos  (2)...*. 

«  qui  acceptandis  sive  suscipiendis  censualibus  professionibus 
«  destinantur ,  ad  personalis  muneris  sollicitudinem  animum 
«  intendunt  (3)  .» 

8.  Nelle  compre  e  vendite   dei  fondi  dovevasi  subito  fare    volture 
il  corrispondente  cangiamento  nelle  tavole  censuali.    Abbiamo 

sii  di  ciò  una  legge  (del Fanno  394  dell'era  cristiana)  inserita  nel 
codice  teodosiano  nella  quale  si  dispone:  «  quisquis  alienae  rei 
«  quoquommodo  dominium  consequitur,  statim  prò  ea  parte 
«  qua  possessor  fuerit  efiectus,  censualibus  paginis  nomen  suum 
«  postuiet  adnotari,  ac  se  spondeal  soluturum  (4)  .» 

9.  Accadeva  talvolta  che  provinciali  prepotenti  procuravano  provinciali 
di  alleggerire  il  proprio  tributo,  trasferendone  il  peso  sopra  i prepoleilU 
deboli.  Quindi  l'imperatore  Costantino  nell'anno  34  5   dispose  : 

«  quoniam  tabularii  civitatum  per  conci  usi  onem  potentiorum, 
<c  sarcinam  ad  inferiores  transferunt ,  iubemus  ut  quisquis.  se 
«  gravatum  proba verit,  suam  tantum  pristinam  professionem 
«  agnoscat  (5)  .» 

40.  Avveniva  eziandio  che  alcuni  per  diminuire  il  tributo  Frodi  di  po$. 
danneggiavano  gli  alberi  dei  propri  fondi.  Quindi  per  impedi- lidenti 
re  un  tal  male  gl'imperatori  Graziano  e  Valentiniano  nell'an- 


(1)  Leg.  X.  Cod.  Theod.  de  censit.  peraequat.  et  inspector. 

(2)  Leg.  I.  ff.  de  muneribus  et  oneiabus. 

(3)  Leg.  ult.  £  16  eod. 

(4)  Cod.  Theod.  leg.  5  de  annona  et  trib. 

(5)  Leg.  I.  Cod.  de  cens.  et  censit.  et  peraequat  et  ìnspect. 

34 
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no  384  prescrissero:  «  Si  quis  sacrilega  vitem  falce  succiderìt 
«  aut  feracium  ramorum  faetus  hebctaverit,  quo  declinet  fidem 
«  censuum ,  et  mentiatur  callide  paupertatis  ingenium  ,  max 
«  detectus  capitale  subibit  exitium,  et  bona  eius  ad  fisci  iura 
«  migrabunt  (4)  .»  Così  si  prescrisse  nel  codice  teodosiano. 
Giustiniano  però  nelP  inserire  la  stessa  legge  nella  sua  collezio- 
ne moderò  la  pena,  disponendo  che  il  doloso  «  competenti  in- 
«  dignationi  subiiciatur  (2)  .» 

immunità  44.  Ne' tempi  antichissimi  i   fondi   appartenenti  agli   Dei 

erano  esenti  da  tributi.  Ma  sembra  che  tale  immunità  sia  poi 
slata  tolta.  Cicerone  ci  conservò  su  quest'articolo  un  anedoto 
nel  libro  «  De  natura  Deorum  «  narrando:  »  Nostri  puhlicani 
«  quum  essent  agri  in  Beotia  Deorum  immortalium  excepti  lege 
«  censoria,  negabant  immortales  esse  ullos  qui  aliquando  homi- 
«  nes  fuissent  (3)  .» 
uniyerniità  4  2.  Del  resto  gl'imperatori  Graziano  e  Valentiniano  nell'an- 

no 388  prescrissero:  «  nemo  aliquid  immune  possideat;  sit  irri- 
«  tum  si  quid  domili  nostrae  tale  concessimus  (4)  .» 
Fondi  deferti  43.  Onorio  e  Teodozio  trovarono  il  modo  di  far  contribui- 
re alla  tassa  anche  i  fondi  deserti.  Imperciocché  nell'anno  447 
promulgarono  una  legge  colla  quale  prescrissero:  «  Si  quis  alia- 
te rum  possessionum  dominus  desertum  praedium  suum  inspici 
«  forte  voluerit,  universa  loca  quae  possidet,  etiamsi  idonea 
«  sunt,  peragrari  patietur  ;  ut  sarcina  destitutae  possessionis  in 
«  quantum  inspeclio  deprehenderit ,  possit  melioribus  sociari  ; 
«  peraequatoque  omni  patrimonio,  nihii  de  desertis  postea  con- 
ce queratur.  Tantum  enim  his  praediis  aperta  et  absoluta  leva- 
<c  menta  praestamus,  quorum  aut  domini  omnino  non  extant, 
ce  aut  paupertate  mediocres,  ipsa  tantum  praedia  habere  mon- 
te strantur  (5)  .» 

Matricole  44.  Dalle  tavole  censuali  forma vansi  le  matricole  per  la 
esazione*  e  ne  abbiamo  la  memoria  in  una  legge  degl'imperatori 
Onorio  ed  Arcadio  i  quali  nell'anno  404  disposero:  «  Id 


(1)  Leg.  I.  God.  Theod.  de  ceos.  peraequat.    et  inspect. 

(2)  Leg.  II.  Cod.  De  cens.  et  censit.  et  peraequat.  et  inspect. 

(3)  De  nat.  Deor.  Kb.  III.  cap.  19. 

(4)  Leg.  Vm.  cod.  Theod.  de  censii  me  adscrìpt. 

(5)  Leg.  XIV.   Cod.    Theod.   de   censii.,  peraequat.   et  inspect. 
Leg.  IV.  Cod.  Just.  tit.  eod. 
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«  provincialibus  iubemus  indici,   ac  iuxta  matricolarum  fidem 
»  quod  exigit  ratio  postulali  (4)  .» 

4  5.  Queste  matricole  dovevansi  per  ogni  provincia  appro-  f*p™]2?loni 
vare  dall'  imperatore  e  non  era  permesso  ai  prefetti  di  aggiun-  ,mpem  * 
gervi  cosa  alcuna.  Così  stabilirono  gì'  imperatori  Graziano,  Va- 
lentiniano  e  Teodosio,  i  quali  nell'anno  382  scrissero  ai  procon- 
soli e  rettori  :  «  nihil  superindictorum  nomine  ad  solas  prae- 
«  fecturae  literas  quisquam  provincialis  exolvat  ;  neque  ullius 
«  omnino  indictionis  titulus  etiam  solemnis  immineat ,  nisi  cum 
<c  nostro  confirmata  iudicio  et  imperialibus  nixi  praeceptis,  se- 
te dis  amplissimae  deposcat  indictio  et  cogat  exactio  (2)  ». 

4  6.  Le  matricole  che  si  mandavano  per  le  provincie  dove-  inumazione 
vansi  preventivamente  pubblicare,  acciò  ognuno  conoscesse  la 
sua  quota  e  pagasse  bonariamente  e  senza  dispendio.  Così  di- 
sposero gl'imperatori  Teodosio  e  Yalentiniano ,  i  quali  nel  Pan- 
no 436  scrissero  al  prefetto  del  pretorio:  «  particulari  delegatio- 
«  num  notitia  ante  indictionis  exordium  singulis  transmissa  prò- 
«  vinciis,  collationis  modum  a  possessoribus  multo  ante  prospe- 
re ctum,  devotionis  solitae,  non  subitis  calumniis  tua  Sublimi tas 
«  faciat  imputari,  et  provincialibus  subeundi  dispendii  recessi  tas 
«  auferatur,  et  officiis  inf erendi  damna  licentia  denegetur  (2) .  » 

47.  L'esazione  del  tributo  era  tra  gli  offici  dei  decurioni,    Esattori 
come  sappiamo  dal  digesto  dove  leggiamo:  «  eligendi   tributi 
«  munus  inter  sordida  munera  non  habetur  et  ideo  decurioni- 
«  bus  quoque  mandatur  (3)  .» 

48.1  pagamenti  dei  tributi  facevansi  a  quadrimestri,  come  Pagamenti 
risulta  da  una  legge  degl'imperatori  Costantino  e  Costanzo,  i  qua- 
li disposero:  «  provinciales  nostri  tributa  fisca lia  per  anni  cur- 
«  riculum  tripartita  satisfactione  restituant  (4).» 

49.  Il  censo  fu  esteso  talvolta  a  cose  di  lusso,  come  sappia-  Tassa  suga 
mo  da  Livio  il  quale  ci  narra  che  nell'anno  di  Roma   568  M.  iW^J,^ 
Porzio  Catone  essendo  censore:  «ornamenta  et   vestem  mulie- di  |n«° 
«  brem  et  vehicula  quae  pluris  quam  quindecim  millia  aeris 


(1)  Leg.  I.  Cod.  Theod.  de  Indict. 

(2)  Leg.  unic.  Cod.  de  superindict. 

(3)  Leg.  II.  Cod.  de  Indict. 

(4)  Leg.  XVI I.  £  7.  ff.  Ad  municipalem  et  de  incolis. 

(5)  Leg.  XYI.  Cod.  Theod.  de  Annona  et  tribù  ti  s. 

34  * 
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(circa  265  scudi)  »  essent,  in  censirai  referre  viatores  iussit 

«  et  his  rebus  omnibus  terni  in  millia  aeris  attribuerèntur  (J) .» 
vSSa °nc  del         20-  Allorquando  i  tribuni  della  plebe  volevano  costringere 

il  senato  a  contentare  per  forza  il  popolo,  impedivano  il  paga- 
mento del  tributo,  fintantoché  non  avevano  ottenuto  l'intento. 
Cosi  accadde  specialmente  negli  anni   di  Roma  354  e  377  (2). 
portoni  2J .  Fra9  vettigali  eranvi  i  portoni  corrispondenti  alle  dogane 

ed  ai  dazi  di  consumo.  Questi  furono,  sono  e  probabilmente  sa- 
ranno sempre  universali.  Quindi  su  di  una  cosa  così  nota  il  mio 
discorso  si  limiterà  a  pochi  cenni.  Osserverò  che,  secondo  Cice- 
rone (3)  e  Dione  (4),  Cesare  nel  Tanno  694  li  abolì  in  Roma  ed 
in  Italia;  ma  sembra  che  quella  soppressione  fosse  limitata  alle 
merci  indigene,  perchè  Svetonio  ci  narra  che  il  medesimo 
«  peregrinarum  mercium  porteria  instituit  (5).»In  quanto  alla 
tassa,  in  alcuni  luoghi  trovo  accennata  la  quarantesima  (6),  in 
altri  l'ottava  (7);  cioè  il  due  e  mezzo  ed  il  dodici  e  mezzo  per 
cento.  L'imperatore  Adriano  ne  dichiarò  immuni  i  presidi  del- 
le provincie  ed  i  comandanti  degli  eserciti  per  le  cose  di  uso 
proprio.  Dovevano  però  specificarle  al  pubblicano  con  un  libello 
equivalente  ai  nostri  Lascia  passare.  Così  si  dispone  nella 
legge  quarta  del  digesto» de  publicanis  et  vectigalibus:  «  De  rebus 
«  quas  in  usus  advehendas  sibi  mandant  praesides,  divus  Ha- 
«  drìanus  praesidibus  (Galliarum)  scripsit  :  ut  quotiens  quis  in 
«  usus,  aut  eorum  qui  provinciis  exercitibusve  praesunt,  aut 
«  procuratorum  suorum  usus  sui  causa  mittet  quemdam  emptu- 
«  rum;  sigbificet  libello  manu  sua  subscripto,  eumque  ad  pu- 
«  blicanum  mittat  (8)  .»  In  quanto  ai  viaggiatori  la  legge  dis- 
poneva: <c  praeter  instrumenta  itineris  omnes  res  quadragesimam 
«  publicano  debeant.  Publicano  scrutari  liceat.  Quod  quis  pro- 
«  fessus  non  fuerit  perdat.  Matronam  ne  liceat  attingere  .» 
Quintiliano  che  ci  conservò  la  memoria  di  questo  regolamento 


(1)  Liv.  lib.  XXXIX.  cap.  44. 

(2)  Liv.  lib.  V.  cap.  12.  et  lib.  VI.  cap.  31. 

(3)  Cic.  ad  Att.  lib.  II.  cap.  16. 

(4)  Dio.  Cass.  lib.  XXXVII. 

(5)  In  Caes.  cap.  43. 

(6)  Quintil.  declam.  CGCLIX.  Svet.  in  Vesp.  cap.  1. 

(7)  Leg.  VII.  Cod.  de  locat.  et  cond.  et  leg.  7.  de  vect.  et  com 

(8)  Leg.  4.  ff.  de  pubi,  et  vect. 
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soggiunse:  «  Matrona  iter  faciens  quum  ad  publicanum  venis- 
a  sei  un  ione  s  habens  CCCC  in  sinum  abdidit.  Has  quum  requi- 
cc  reret  publicanus,  matrona  scrutandi  potestatem  fecit.  Publica- 
<c  nus  noluit  scrutari,  translatis  manum  iniecit  et  suas  dicit  (4).» 

22.  Il  dazio,  o  per  dir  meglio  la  privativa  del  sale,  è  anti-      saie 
chissima.  Livio  l1  accenna  nell'anno  di  Roma  247,  allorquando 

la  città  era  minacciata  da  Porsenna  (2).  Sembra  poiché  il  prez- 
zo ne  sia  stato  aumentato  nella  seconda  guerra  punica.  Imper- 
ciocché lo  stesso  autore  ci  narra  che  nell  anno  548,  i  censori 
M.  Livio  e  G.  Claudio  «  vectigal  novum  ex  salaria  annona  sta- 
tucrunt  »  Il  popolo  mormorò  contro  quel  peso;  «inde  »  pro- 
siegue  lo  storico  «  Salinatori  Livio  inditum  cognomen  (3).  » 
Questa  privativa  talvolta  fu  data  in  appalto  é  gl'imperatori  Àr- 
cadio  ed  Onorio  provvidero  agi'  interessi  degli  appaltatori  pro- 
mulgando una  legge  colla  quale  stabilirono:  «  Si  quis  sine  per- 
»  sona  mancipum  (  idest  salinarum  conductorum  )  sales  emerit 
»  vendereve  tentaverit  :  sive  propria  audacia  sive  nostro  muni- 
»  tus  oraculo  ;  sales  ipsi  (  una  cum  pretio  )  mancipibus  addi- 
»  cantur  (4) .  » 

23.  Talvolta  i  tributi  ed  i  vettigali  non  furono  sufficienti  a  Debito  pub: 
supplire  alle  spese  e  si  contrassero  debiti.  Così  accadde  nella  pri- 
ma guerra  punica  che  durò  dall'  anno  di  Roma  488   al  544. 

24.  A  quel  debito  pubblico  successe  il  fallimento,    poiché  Fallimento 
fu  soddisfatto  con  danaro  che  non  aveva  un  valore    intrinseco. 
Plinio  ce  ne  conservò  la  memoria   scrivendo.  «  librale   pondus 

»  aeris  imminutum  bello  punico  primo,  quum  impensis respu- 
»  blica  non  sufficeret  :  constitutumque  ut  asses  sextantario  pon 
»  dere  ferirentur.  Ita  quinque  partes  facti  lucri,  dissolutumque 
»  aes  alienum  (5).  »  Ciò  significa  in  termini  moderni  che  il  go- 
verno falli,  e  diede  ai  creditori  dello  stato  iH6  e  due  terzi  per 
cento.  Impetciocchè  1'  alterazione  del  valore  delle  monete  non 
cangia  punto  il  prezzo  intrinseco  delle  merci. 

25.  Secondo  Festo,'quel  fallimento  (  o  piuttosto  altro  simi-Aiiro  simile 
le  )  accadde  nella  .guerra  punica  seconda,  e  fu  soltanto  del  cin- 


ti) Quindi,  deci.  CCCL1X. 

(2)  Lib.  n.  cap.  9. 

(3)  Lib.  XXIX.  cap.  37. 

(4)  Leg.  Si  quis  cod.  de  Vect. 

(5)  Plin.  hist.  nat.  lib.  XXIII.  cap.  13. 
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quanta  per  cento.  Imperciocché  egli  scrisse  che  «  sextantarii  as- 
»  ses  in  usu  esse  coeperunt  eo  tempore  quo  propter  bellum  pu- 
)>  nicum  quod  cum  Hannibale  gestum  est,  decreverunt  patres 
»  ut  ex  assibus  qui  tum  erant  librarli,  fierent  sextantarii;  per 
»  quos  cum  solvi  caeptum  esset  et  populus  aere  alieno  libera- 
»  retur ,  et  privati  quibus  pecunia  debitum  solvi  oportebat,  non 
»  magno  detrimento  adfìcerentur  (4).  » 
prestiti  26.  Di  altra  operazione  di  finanza  molto  migliore   che  si- 

milmente si  fece  in  quella  guerra,  ci  conservò  la  memoria  Tito 
Livio.  Nell'anno  ottavo  della  medesima ,  cioè  nel  542.  di  Roma 
i  consoli  M.  Claudio  Marcello,  e  M.  Valerio  Levino  presero  da- 
naro a  prestito  dai  particolari.  Scorsi  sei  anni  M.  Valerio  ram- 
mentò al  Senato:  «  privatis  collatas  pecunias  se  ac  M.  Claudio 
»  consulibus  reddi  tandem  equum  esse  *>:  narra  lo  storico  che 
»  grata  ea  patribus  admonitio  fuit;  iussisque  referre  consulibus, 
»  decreverunt  ut  tribus  pensionibus  ea  pecunia  solveretur.  Pri- 
»  mam  praesentem  ii  qui  tum  essent;  duastertii  et  quinti  con- 
»  sules  numerarent  (2).» 

bcdì  pubblici         27.  Ij  ultima  rata  di  quel  pagamento  scadeva  nel  Fanno  552. 

in  palmento  £ra  a|jora  terminata  la  guerra  punica:  ma  di  già  si  armava  la 

macedonica  ed  erano  necessarie  poderose  armate  terrestri  e  na- 
vali. Quindi  i  consoli  riferirono  al  Senato  non  potersi  restituì* 
re  quel  denaro.  I  creditori  però  lagnavansi  altamente  ,  decla- 
mando che  se  il  danaro  prestato  per  la  guerra  punica  si  ado- 
perava per  la  macedonica ,  da  una  guerra  derivandone  un'altra, 
it  loro  prestito  si  sarebbe  convertito  in  una  confisca  ;  e  tali  la- 
gnanze essendo  giuste  ,  il  Senato  decretò  di  dare  a  loro  in  pa- 
gamento dei  campi  pubblici.  Ma  si  voleva  forse  salvare  il  prin- 
cipio di  non  alienare  beni  dello  stato.  Quindi  si  adottò  il  mez- 
zo termine  di  stabilirvi  il  tenue  canone  di  un  asse  a  iugero 
(  circa  sei  paoli  a  nibbio  )  e  colla  facoltà  al  governo  di  redi- 
mere quei  fondi  restituendo  il  corrispondente  danaro:  «  decre- 
»  verunt  ut  quoniam  magna  pars  eorum  agros  vulgo  venales 
»  esse  diceret ,  et  sibimet  emptis  opus  esse  ;  agri  publici  qui 
»  intra  quinquagesimum  lapidem  esset  copia  iis  fieret.  Consul  es 
»  agrum  aestimaturos  ,  et  in  iugera  asses  vectigales ,    testandi 


(1)  Fest.  de  verb.  signif.  lib.  XVII.  verb.  sextantarii. 

(2)  Liv.  lib.  XXIX.  cap.  16. 
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»  causa  publicum  agrum  esse,  imposituros  :  ut  si  quis  quum 
»  solvere  posset  populus ,  pecuniam  habere  quam  agrum  mal- 
»  let,  restitueret  agrum  populo.  »  I  creditori  accettarono  alle- 
gramente tale  condizione,  ed  i  campi  da  loro  presi  in  pagamen- 
to della  terza  parte  del  loro  avere,  furono  denominati  tri- 
enti  (4). 

28.  Fra  le  operazioni  di    finanza  che  sono  più  deplorabili  Monete  aite 
certamente  vi  è  quella  di  alterare  le  monete,  mescolandovi  me- rale 
talli  inferiori  ai  nobili.  Pure  anche  a  questa  dovettero  talvolta 
ricorrere  gli  antichi    romani.  Plinio  ci  racconta  che  Livio  Dru- 

so  tribuno  della  plebe  nel  Tanno  663  «  octavam  partem  aris  ar- 
gento miscuit  (2)  »  e  circa  il  74  5  il  triumviro  Antonio  »  mi- 
«  scuit  denario  ...  ferrum  (3).  » 

29.  Nelle  provincie  asiatiche  soggette   a   Roma   nelP  epoca     Tassa 
della  guerra  civile  fra  Cesare  e   Pompeo  eravi  una  tassa  sulle  su,le  porte 
porte.  Cicerone  la  chiamò  acerbissima  (4),  -e  Cesare  l'annoverò 

fra  tante  altre  che  «  ad  avaritiam  excogitabantur  (5).  » 

30.  Talvolta  nelle  angustie  dell'erario  si   ricorse    alle  esa-  ^**ni  anli~ 
zioni  anticipate  o  sia  ai  prestiti  dai  pubblicani.  Così  fece    Sci* 

pione  in  Siria  nell'epoca  della  stessa  guerra  civile.    Cesare  ci 

racconta  che  «  Scipio a  publicanis  sua  provincia  debitam  bien- 

»  nii  pecaniam  exegerat,  et  ab  eisdem  insequentis  anni  mutua m 
*  praeceperat  (6).» 

34.  Del  resto,cessate  le  guerre  civili  ed  anche  l'esterne,  Au-  centesima 
gusto  riordinò  le  finanze,  ed  in  tale  operazione  mise  tasse  sulla 
traslazione  dei  beni.  Sulle  cose  venali  impose  generalmente  la 
centesima  ,  cioè  l'uno  per  cento.  Narra  Tacito  che  dopo  la  di 
lui  morte  il  popolo  ne  chiese  l'abolizione;  ma  «  edixit Tiberius 
»  militare  aerarium  eo  subsidio  ititi  (7).  »  Quest'imperatore  ri- 
dusse per  qualche  tempo  quella  tassa  al  mezzo  per  cento  (8),  ma 
poi  la  ristabilì  all'uno  (9). 


(1)  Liv.  lib.  XXXI.  cap.  13. 

(2)  Plìn.  Hist.  nat.  lib.  XXIII.  cap.  13. 

(3)  Ibid.  cap.  46. 

(4)  Epist.  ad  div.  lib.  III.  Ep.  8. 

(5)  De  bello  civ.  lib.  DOL  cap.  32. 

(6)  Ibid.  cap.  31. 

(7)  Tac.  Ann.  I.  78. 

(8)  Id.  IL  42. 

(9)  Dio  lib.  LVIII.  cap.  16. 
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Ducente,*!         32.  Sulle  cose  vendute  all'asta  pubblica  la  tassa   era    sol- 
tanto ducentesima ,  cioè  del  mezzo  per  cento.  Così  sappiamo  da 
Svetonio  il  quale  ci  narra  che  Caligola  «  ducentesima  in  audio- 
num  Italiae  remisit  (4),»  probabilmente  fu  presto  ristabilita,  ma 
certamente  era  vigente  neir  impero  a  tempo  di  Costantino ,  co- 
me risulta  dalla  legge  prima  del  codice  de  exactoribus  tributo- 
rum  (2). 
Quinquagesi-         33.  Sopra  le  compre  e  vendite  degli  schiavi  la  tassa  messa 
muinTu e,UM"  da  Augusto  fu  della  quinquagesima  (3),  cioè  del  due  per  cento; 
posteriormente  fu  aumentata  al  quattro  come  sappiamo  da  Ta- 
cito, il  quale  ci  narra  che  «  Nerone  nell'anno  58  »  vectigal  .... 
*  quintae  et  vigesimae  vena  lium  mancipiorum  remissum  specie 
»  niagis  quam  vi;  quia   cum  venditor  pendere    iuberetur ,  in 
»  partem  pretii  emptoribus  accrescebat  (4)  ». 
ventesima  34.  Sulle  eredità  e  le  donazioni  Augusto  mise  la  tassa  più 

forte,  fissandola  alla  ventesima,  cioè  al  cinque  per  cento  (5). 
Registro  35.  I  contratti  registravate  negli  archivi  delie  città  e  da 

essi  formavansi  le  note,  dette  brevi,  per  esigere  le  indicate  tas- 
se. Così  risulta  da  una  legge  di  Costantino  il  quale  nelT  anno 
34  5  dispose:  «  duecenarii  et  centenarii,  sive  sexagenarii  non 
»  prius  debent  aliquem  ex  debitoribus  convenire ,  quam  a  ta- 
»  bulario  civitatum  nominatim  breves  accipiant  debitorum  (6).» 
pubblicità  36.  Augusto  principe  di  mente  eguale  alla  sua  grande  pos- 

deiie  finanze  sanza  ^  procurò  il  contentamento  universale  del  popolo  ,    e  fra 

mezzi  per  ottenerlo  adoprò  quello  di  rendere  pubblicamente  con- 
to del  danaro  dello  stato.  Tiberio  sospettoso  tralasciò  tale  uso 
dopo  il  ritiro  a  Capri  ;  ma  il  suo  successore  appena  avuto  l'im- 
pero «  rationes  publicarum  pecuniarum  iam  pridem  a  secessu 
»  Tiberii  non  vulgatas  ex  empio  Augusti  omnes  conscripsit  et 
>  edidit  (7).  » 
cai.gou,  Ne  37.  Io  non  mi  tratterrò  sulle  operazioni  di  finanza  del  for- 

rone  sennato  Caligola  che«vcctigalia  nova  atque inaudita... exercuit  (8)» 


1)  Svet.  in  Calig.  cap.  16. 

2)  Leg.  I.  God.  de  exact.  tribut. 

3)  Die  lib.  IV.  cap.  31. 

4)  Tac.  Ann.  XIII.  34. 

5)  Dio  lib.  LVI.  Plin.  Epist.  lib.  VII.  Epis.  24. 

6)  Leg.  I.  cod.  de  exact.  tribut 

7)  Dio  lib.  LIX.  9.  Svet.  in  Gal.  cap.  16. 

8)  Svet.  in  Cai.  cap.  40. 
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né  sull'idea  di  Nerone  il  quale  «  dubita vit...an  cuncta  vectigalia 
»  omitti  iuberet,  idque  pulcherrimum  donum  generi  mortalium 
»  daret  Gì)»,  e  passerò  ad  accennare  una  istituzione  che  molti 
credono  moderna  ed  è  antichissima. 

38.  IT  imperatore  Giustiniano  nel!'  anno  537    dispose  «  ut  CarU  bollala 
»   label I io nes  non  in  alia  charta  pura  scribant  documenta,  nisi 

»  in  illa  quae  in  initio  (  quod  vocatur  protocollum  )  per  tem- 
»  pora  gloriosissimi  comitis  sacrarum  nostrani m  largitionum 
»  habeat  appellationem  et  tempus  quo  charta  facta  est.... In  sola 
»  tali  charta... documenta  scribant  (2)  .»  Con  questa  legge  adun- 
que V  Imperatore  istituì  una  carta  bollata.  Veramente  non  ne 
accenna  un  prezzo  particolare.  Ma  quella  carta  dovendo  avere 
un  bollo  del  gloriosissimo  conte  delle  sacre  largizioni  (  cosi  al- 
lora (3)  chiamavasi  il  ministro  delle  finanze  )  si  può  con  tutto 
il  fondamento  dedurre  che  il  fisco  ne  ricavava  profitto. 

39.  I  barbari  settentrionali  che  distrussero  l'impero  roma-  Di8lruij0Iie 
no  sconvolsero  tutti  gli  ordini  civili  dei  popoli  vinti,  ed  allora,  all'antico 
sparirono  il  censo  col  tributo,  la  centesima  ed  il  protocollo. 

40.  Invece  fu  stabilita  la  feudalità  e  con  essa  i  demani,  le  in-   Feudalità 
vestiture,  il  servigio  militare,  il  relevio,  l'adoa,  le  angarie,  le  pe- 
rangarie,  il  fodero,  e  tanti  altri  pubblici  pesi  che    angustiavano 
sommamente  il  popolo  per  sostenere  un  miserabile    erario  (4). 

44.  Temperata  ed  in  molti  luoghi  distrutta  intieramente  la  Ristabilimento 
feudalità,  si  ristabilirono  le  antiche  tasse  che  con  nuove  denomi- u,"® antìche 
nazioni  furono  chiamate  fondiaria ,  registro  e  carta  bollata. 

42.  In  tale  rivoluzione  si  rinnovarono  talvolta  le  disastro-    Disastrose 
se  operazioni  di  finanza  che  i  nostri  antenati  furono  costretti  di  d?p" "n^ 
fare  allorquando  si  trovarono  in   angustie.  Cioè  si  alterò  il  va- 
lore della  moneta  e  se  ne  fece  anche  di  carta.  Si  contrassero  de- 
biti e  si  cedettero  ai  creditori  beni  nazionali  in  pagamento.  In 

vari  stati  avvennero  pubblici  fallimenti. 

43.  Sembra  dunque  che  in  ciò  si  possa  conchiudere  con  Ta-  conclusione 
cito  che  «  forte  rebus  cunctis  inest  quidam  veluti  orbis,  ut  que- 

»   rnadmodum  temporum  vices,  ita  morum  vertantur  (5) .» 


(1)  Tac.  Ann.  XIII.  50. 

(2)  Noy.  XLIV.  de  tabellionibus 

(3)  Leg.  unic.  cod.  de  Offic.  com.  sacr.  larg. 

(4)  Muratori  Anlich.  Ital.  tom.  1.  diss.  XIX. 

(5)  Tacit.  Ann.  IH.  55. 
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Ilo  altrove  accennato  a  miei  precedenti  lavori,  destinati  a 
provare,  che  Roma  è  più  antica  di  quel  Romolo,  cui  Tito  Li- 
vio, Dionigi  d'Àlicarnasso ,  Plutarco,  e  gli  altri,  fanno  apparire 
fondator  primo  della  città;  ed  ho  allora  soggiunto  che  la  ragion 
vera  di  non  averne  riconosciuto  la  tanto  più  remota  origine,  fu 
V  ignoranza  e  l' oscurità  de9  fatti  anteriori,  intorno  a9  quali  non 
restavano  che  poche  e  languide  tradizioni  ,  sufficienti ,  per  fer- 
mo, a  provare  la  dianzi  affermata  maggiore  antichità  per  chi  vo- 
glia e  sappia  sottoporle  ad  uno  scru  poloso  critico  esame ,  non 
però  tali  che  legar  si  potessero  dai  compilatori  degli  annali  in 
continuata  ed  ordinata  serie. 

Una  delle  conseguenze  di  ciò  è,  che,  quanto  è  narrato  sul- 
le cagioni  della  guerra  sabina  ,  donde  veramente  la  storia  roma- 
na (quale  oggi  l'abbiamo)  comincia;  e  voglio  dire  il  famoso  rat- 
to delle  donne  (per  se  medesimo,  e  ne9  particolari  che  se  ne  rac- 
contano con  discordi  sentenze,  più  che  bastantemente  assurdo) 
non  può  avere  avuto  l'importanza  ,  che  nell'epopea  della  città 
eterna  se  gli  è  accordata. 

Donne  rapite,  in  quella  barbarie  di  costumi,  è  possibile 
che  vi  siano  state  :  non  per  vero,  nel  gran  numero  che  alcuni 
pochi  dicono,  e  non  pe'  fini  che  si  studiano  di  far  credere.  Ed 
è  possibile,  che  un  pretesto  di  querela  e  di  guerra  siasi  quinci 
tratto.  Ma  una  intrinseca  e  più  gagliarda  ragione  mosse  certa- 
mente que'  da  Curi  contro  a'  settimonziali.  Questa  è  1'  adempi- 
mento d'una  legge  di  supremo  interesse,  e  quindi  di  necessità, 
della  quale  innumerabili ,  in  tutti  i  tempi,  s'incontrano  le  ap- 
plicazioni nella  storia  universale  delle  umane  congreghe.  La  leg- 
ge, che  un  popolo  cresciuto  in  moltitudine  ed  in  forza,  il  qua- 
le ornai  si  trovi  troppo  allo  stretto  nel  paese  attuale,  quando  se- 
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gnataraeate  abiti  sterili  luoghi  ,  e  sia  circondato  da  popoli  me- 
no di  lai  potenti ,  e  meno  atti  a  resisterete  possessori  di  meno 
ingrato  suolo,  si  fa  di  leggieri  ad  invàderli,  e  a  spossessarli  di 
tutto ,  o  di  parte  delle  loro  terre,  e  delle  altre  loro  cose,  e  per 
lo  meno  lo  tenta,  cercando  ,e  spesso  non  cercando  colori  onesti  del 
farlo . 

Il  progresso  per  Italia  delle  tribù  sabelliche  è  narrato  da 
molti,  comechè  con  qualche  varietà  che  poco  importa  a  nostr'uo- 
po.  Catone  appo  l'Alicarnasseo  ([I.  48)  dice  i  sabini  dapprima 
ristretti  traile  più  alpestri  cime  appennine,  là  dove  oggi  chia- 
miamo Abruzzi.  Pone  la  primitiva  lor  sede  a  Testruna,  o  Testri- 
na  ,  vicino  ad  Àmiterno  e  al  monte  Maiella.  Fa  indi  allargarli 
neir  agro  reatino ,  dove  in  questa  vece  sin  da  principio  li  collo- 
ca Zenodoto  trezenio  (ivi).  Altri  raccontano  come  a  grado  a  gra- 
do si  sparsero  in  tutte  le  direzioni,  per  procacciarsi,  col  l'andare 
del  tempo,  paese  meno  aspro,  e  più  adatto  a  sostentarli. 

Gol  rito,  per  solito,  e  colla  legge,  delle  sacre  primavere,  co* 
sì  chiamate,  mandavan  fuori  a  brevi  intervalli  la  gioventù  esu- 
berante in  cerca  di  nuova  patria,  quasi  come,  ancor  oggi,  stor- 
mi di  montanari  delle  Marche,  tarda  loro  progenie,  fan  tutti 
gli  anni  altrettanto,  non  più  veramente  per  metter  casa  altro- 
ve, abbandonate  per  sempre  le  natie  contrade,  e  per  guadagnar- 
si colFarmi  alla  mano  altra  sede,  ma  sì  per  acquistarvi,  almeno 
colle  fatiche  delle  braccia  d'una  o  due  stagioni,  quel  vitto  che  dal- 
le men  feconde  lor  terre  sperar  non  possono. 

Così,  a  detta  di  Strabone  nel  libro  V,  stendendosi  da  ogni 
parte,  e  verso  levante,  e  vorso  tramontana,  e  verso  Postro  ven- 
ner  fondando  il  Piceno,  il  Sannio,  la  Lucania  ,  la  nazione  de' 
bruzi.  Cosi  tra  i  nati  da  loro,  altri  popoli  rampollarono,  che 
gran  parte  dell'Italia  inferiore  invasero  ed  ebber  dominato.— 
Havvi  egli  bisogno ,  dopo  di  ciò  ,  d'addurre  altri  più  studiati 
motivi  dell'  essersi  voluti  anche  distendere  dal  lato  del  mare  in- 
fero a  ponente  delle  loro  montagne,  per  non  lasciare  questo  solo 
tratto  di  terra  non  tentato  dalle  loro  armi  ? 

Tito  Tazio  (o  egli  si  chiamasse  veramente  con  questo  nome 
e  pronome,  o,  secondo  V  usanza  di  quelle  età,  non  abbia  a  ri- 
guardarsi esso  nome  ed  esso  prenome,  che  come  un  doppio  ap- 
pellativo onorevole,  trasformati  poscia  l'uno  e  1'  altro  dalle  tra- 
dizioni in  nomi  di  persona)  tirato  probabilmente  da  una  ultima 
e  principale  ragione  non  guari  diversa  da  quelle  che  l'altre  tri- 
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bù  di  sua  gente  mosso  avevano  per  Io  addietro  a  pari  divisa- 
mente ,  cioè  voglioso  o  bisognoso  di  nuovi  acquisti  ,  venne  a 
por  campo  colle  sue  torme  contro  a'  romani,  qualunque  sia  sta- 
to il  pretesto  del  farlo;  e  tutto  che  è  narrato  intorno  alle  cose 
di  quella  guerra,  e  a'  suoi  conseguenti,  costringe  a  credere  ciò 
in  realtà,  e  non  altro,  o  ciò  più  che  altro,  essere  stato  la  ca- 
gione somma ,  se  non  Punica,  del  muoversi. 

Fin  dal  primo  occupare  il  nemico  territorio,  avanzatosi  nel 
cuore  di  questo ,  checché  sia  del  modo,  s'impadronì  della  rocca, 
e  per  conseguente  del  luogo  che  messo  in  sue  mani  gli  assicu- 
rava ornai  la  signoria  del  settimonzio.  Imperciocché  non  qui 
trattasi  d'un  gran  regno.  Era  uno  stato ,  del  quale  tutto  il  gi- 
ro misurava  poche  miglia.  Era  come  una  delle  repubblichette 
nostre  del  medio  evo.  Era  come  la  repubblica  odierna  di  s.  Ma- 
rino, il  principato  di  Monaco,  la  repubblica  di  Andorre  tra  Spa- 
gna e  Francia:  e  il  colle  tarpeo,  o  vogliasi  dirlo  a  que'  giorni 
saturnio,  s'alzava  in  mezzo  coll'arce  impostavi  per  dare  a  chi 
lo  possedeva  ogni  facilità  di  comandata  obbedienza  alle  terre  po- 
ste intorno,  e  a  Roma  stessa  a  cui  sovrastava  minaccioso  sì  da 
vicino. 

Questa  prima  conquista  non  è  detto  che  fosse  mai  ritolta 
nel  seguito  della  guerra:  è  anzi  detto  che  fu  conservata  sempre. 
Senza  qui  entrare  negli  altri  particolari  di  quella  campagna,  è 
anzi  osservabil  cosa,  che  da  indi  in  poi,  finché  si  combattè,  i 
sabini  di  Curi  non  perdon  più  un  sol  pollice  del  terreno  inva- 
so'sin  da  principio,  e  tanto  son  padroni  dell'intero  agro  ,  che 
mantengono  strettissimo  l'assedio  ed  il  blocco  intorno  al  palazio, 
e  a  tutti  gli  appocci  suoi  dal  comincia  mento  delle  ostilità  sino 
alla  fine. 

Se  risguardiamo  a  fatti  speciali,  troviamo  dalla  parte  de' 
romani  cadere  ucciso,  od  Osto,  come  alcuni  lo  denominano ,  o 
Lucumone,  come  altri,  cioè  uno  de'  due  generali;  ed  esser  fe- 
rito e  costretto  a  ritirarsi  per  salvezza  entro  la  palatina  cerchia 
Romolo  stesso  l'altro  generale.  Troviamo  altresì,  che ,  messi  a 
grave  risico  di  veder  penetrare  l'oste  avversa,  per  assalto  ,  fin 
dentro  le  mura  della  Roma  quadrata,  non  dovettero  la  lor  sal- 
vezza, come  fama  ne  fu  sparsa  e  ne  fu  serbata,  che  al  prodigio- 
so intervento  de'  due  numi  tutelari,  Giano  e  Giove  Statore.  In- 
tanto, dalla  parte  de'  sabini  (cosa  non  manco  osservabile)  nes- 
suno de"  duci,  o  dei  personaggi  eminenti  nell'esercito ,  è  riferi- 
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lo  che  morisse,  a  restasse  messo  fuori  di  combattimento.  E  so- 
no i  romani  stessi  che  così  han  lasciato  scritto,  non  i  sabini. 
Si  confessa  dunque  col  più  valido  modo  di  confessione,  che  è 
la  confessione  de'  fatti,  se  non  con  quello  delle  parole,  che  le 
sorti  della  guerra  allor  guerregiata  favori van  tutte  Tazio  ed  i  suoi; 
e  tanto  li  favorivano,  che  i  settimonziali  eran  presso  a  poco  agli 
estremi,  quando  col  singoiar  mezzo,  che  la  storia  vuoici  far  cre- 
dere, implorarono  ed  impetrarono  il  benefizio  della  pace. 

Ma  qui  cominciano  le  menzogne.  Qui  è  la  prima  evidente 
applicazione  (e  non  sarà  l'ultima)  del  canone  che  l'antico  scolia» 
ste  gronoviano  ci  ha  trasmesso  (Opp.  Cic.  ed.  Orelly.  voi.  V, 
part.  //,  p.  440):  Omnes  qui  historias  scriberc solent  ubiadca- 
lamitatem  veniunt  popoli  romani,  praetereunt,  ncque  illam  dicunt, 
ne  rideantur  in  calamitate  esultare  .—Infatti  è  comunemente  rac- 
contato ,  che  piegati  i  sabini  dalle  suppliche  delle  donne  rapite 
(  e  siano  pure  state  tante,  e  tanto  autorevoli ,  quanto  non  è  ve- 
risimile che  fossero)  consentirono)  non  a  tralasciar  la  guerra  qua- 
si vinta,  contentandosi  di  quel  solo  che  sino  a  quel  momento 
aveva n  guadagnato,  ciocché  sarebbe  già  stato  grande  e  magnifi- 
ca generosità  ;  non  ad  aggiungere  a  questo  almen  l'alto  dominio 
sulla  piccola  città  che  sola  restava  da  espugnare,  e  ch'era  sì  vi- 
cina ad  esserlo,  ciocché  ridotte  le  cose  a  quell'estremo,  sarebbe 
stata  naturale  e  mite  dimanda,  e  tale  a  cui  le  femine  oratrici, 
sabine  al  postutto  anch'esse,  non  so  che  altro  avrebber  potuto  ri- 
spondere ,  se  non  mostrarsene  paghe  e  beate  col  detto,  e  tornar- 
sene a  casa  a'  nuovi  mariti  per  aiutare  la  conclusione  col  fafto; 
ma  (incredibile mellonaggine!)  a  chiamare  i romani, a  un  dipres- 
so già  soggiogati,  e  per  essi  il  loro  re  Romolo  ,  a  condominio 
spontaneamente  offerto  di  tatto  il  regno  sabino,  che  non  era 
mai  stato  in  questione,  e  non  poteva  esserlo,  e  che  i  successi 
della  guerra,  per  fermo ,  non  ve  lo  avevan  messo;  e  ciò  per  un 
trattato  il  più  stolto  dalla  parte  di  Tazio,  che  cader  possa  in  men- 
te d'uomo. 

Imperciocché  le  condizioni  della  pace,  quali  dagli  storici  si 
raccolgono  in  questa  somma  si  stringono:  «  Fatta  delle  due  na- 
zioni una  nazion  mista ,  ma  non  confusa ,  finché  in  Tazio  ed 
in  Romolo  duri  la  vita,  ognun  de'  due  dover  governare  negli 
affari  interni  il  suo  proprio  popolo  a  pien  suo  grado;  ma  per 
gli  affari  di  politica  esterna    o  di  comune  interesse  ,  ogni  cosa 
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dover  essere  ornai  deliberata  colla  dipendenza  reciproca  dell  uno 
dall'altro,  uniti  a  consulta  i  due  senati,  e  i  due  re.  Finalmente 
(articolo  aggiunto,  e  il  più  stolido  di  tutti)  al  premorire  dell'uno, 
il  superstite,  e  ciascuno  in  futuro  de' successori,  avete  a  reggere 
sì  V  un  popolo  e  sì  Pai  Irò,  come  re  solo.  In  forza  della  qual 
condizione,  morto  in  effetto  per  primo  (secondochè  si  narra)  Tito 
Tazio,  restò  il  Romolo  romano  unico  reggitore  delle  due  genti, 
e  dei  due  stati  ;  e  fu  per  conseguente  quegli  che,  nel  fatto,  ebbe 
vinta  la  guerra,  e  ne  godè  pacificamente  tutti  gli  utili.  Assur- 
dissimo accordò,  se  altro  ve  ne  fu  mai  ne' fasti  delle  balorderie 
delP  umane  congreghe  :  anche  per  la  ragione  che,  quando  i  po- 
poli così  uniti  son  due,  e  finché  due  si  mantengono,  posto  uguale 
in  ambedue  il  potere  ed  il  diritto  ,  a  chi  può  spettare,  prima 
deir  unificazione,  il  voto  preponderante  ne'dispareri  e  ne'conflitli 
d'interessi,  i  quali  mai  non  mancano  ?  E  peggio  è  se  ammettasi 
la  limitazione  dataci  ad  intendere  da  Servio  Onorato  nello  sco- 
lio 709  al  VII  libro  dell'Eneide.  Recepii  in  urbem  sabini  suri t  hac 
le  gè,  ut  in  omnibus  essent  cives  romani,  excepta  suffragii  latto- 
ne.  .  .  Nam  magistratus  non  creabant.  (E  parla  egli  della  qui 
discorsa  alleanza,  non  d'altra.) 

Vorrà  per  avventura  rispondersi,  che  di  tutto  ciò  restavano 
documenti  anteriori  e  coevi  a' fatti,  per  attestazione  d'un  poeta 
(sebbene  i  poeti  non  sono  obbligati  a  dire  in  tutto  la  verità), 
cioè  d'Orazio,  nella  Ietterai  del  libro  II  Epistolarum ,  dove  ri- 
cordando i  più  vetusti  monumenti  della  lingua  latina  soliti  nel 
secolo  d'Augusto  ad  aversi  da  taluni  in  massimo  pregio  e  lodarsi 
a  cielo,  nomina  ad  esempio: 

Tabulas  peccare  vetantes 
Quas  bis  quinque  viri  sanxerunt,  foedera  regum 
Vel  Gabiis,  vel  cum  rigidis  aequata  sabinis.  .  * 

Perchè ,  come  veramente  a'  tempi  del  venosino  il  testo  (almen 
trasportato  su  libri)  delle  tavole  decemvirali  non  era  perito,  av- 
vegnaché con  più  o  meno  interezza  è  giunto  esso  fino  a  noi,  e  co- 
me sino  a' dì  in  che  scrivevano  Dionigi  (IV  58)  eFesto  (ed.  Lihd. 
p.  43)  s'era  non  men  veramente  conservato  (è  lo  stesso  Dionigi 
che  l'attesta)  nel  tempio  di  Sango,  il  clipeo  di  legno,  coperto  col 
cuoio  del  bue  sacrificato  nella  cerimonia  dell'alleanza,  e  contenen- 
te in  lettere  arcaiche  la  -convenzione  con  Gabio,  che  i  citati  versi 
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rammentano,  puossi  ben  credere,  che  non  unicamente  per  un  mo' 
di  dire  e  d'esemplificare,  ma  in  sentimento  di  verità  storica,  il 
poeta  ivi  parli  non  manco  del  trattato  solenne  di  Tazio  con  Ro- 
molo ,  qual  d' un  atto  diplomatico  avuto  ancora  per  mano ,  e 
letto  nel  suo  dettato  antico ,  o  in  originale  o  in  copia  passata 
ne9  libri.  Ma  questo  genere  di  risposta  che  forza  può  avere  con- 
tro alle  tanto  più  valide  prove,  le  quali  ho  fiducia  d'addur  tra 
poco,  del  niun  valore  di  questo  supposto  documento  dell'età  pri- 
mitiva ?  Che  si  conservasse  il  testo  originale  di  esso  documento, 
come  questo  era  avvenuto  del  clipeo  di  Gabio,  nessun  lo  dice, 
e  né  Orazio,  e  neppur  rAlicarnasseo  sì  diligente  sempre  nel  l'in- 
dicare (ove  a' suoi  dì  sussistessero  ancora)  ogni  o  tavola  o  co- 
lonna di  primitiva  scrittura  che  con  lodevole  e  scrupolosa  dili- 
genza andava  egli  da  per  tutto  ricercando.  Si  sarà  dunque  al  più 
registrato,  se  pur  Io  si  sarà,  in  qualche  più  recente  compilazio- 
ne, come  ciò  si  fece  per  le  leggi  regie.  In  ogni  ipotesi  però  re» 
sterà  intatta  la  questione  d'autenticità,  e  d'alterazione  non  intro- 
dottavi, per  ommissione,  per  interpolazione,  per  mutamento  qua- 
le che  siasi,  da  qualcun  di  que' tanti,  a' quali  lo  scoliaste  grò- 
noviano  dianzi  citato  alludeva ,  o  de'  mossi  da  ugual  fine  che 
quelli.  E  bisognerà  oltre  a  ciò  ammettere  generosamente  che  Ro- 
ma adulta,  Roma  di  Augusto,  sapesse  poi  leggere  e  ben  interpre- 
tare il  latino  di  Romolo  e  di  Tazio,  essa  che  il  latino  di  Numa, 
cioè  il  latino  de9  carmi  saliari,  intendeva  sì  male  e  sì  poco:  e  non 
ne  voglio  altro  testimonio  che  Orazio  medesimo,  dove  proverbia 
in  subiecta  materia  più  d'  uno  sciolo  del  suo  tempo,  apponen- 
dogli 

. . .  saliare  Numae  Carmen,  qui  laudai,  et  illud 
Quod  mecum  ignorai  solus  mlt  scire  eideri. 

(Ep.  \\  86) 

Il  perchè  Quintiliano,  parlando  di  sì  fatti  carmi,  non  dubitava 
affermarli  sacerdotibus  suis  vix  intellecta\  e  Varrone  (de  L.  L. 
VII,  3)  favellando  d'Elio  Stilone,  da  lui  detto  homo  in  litteris  la- 
tini* exercitatus,  il  quale  ex  professo  aveva  assunto  a  darne  to- 
mento, pur  confessava  non  averne  saputo  dare  che  interpretatio- 
nem  esili  litera  expeditam,  lasciando  indietro  quel  che  è  più  ob- 
scura  multa. 

Ad  ogni  modo  il  precedente  discorso,  torno  ad  asseverarlo» 
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è  superfluo.  Se  fosse  anche  rimasto  in  Roma,  nell9  età  storica  , 
quanto  al  trattato  diplomatico  di  cui  qui  parliamo ,  un  clipeo 
simile  a  quel  di  Gabio,  od  una  colonnetta  di  bronzo  pari  all'al- 
tra superstite  al  tempo  dell'Àlicarnasseo,  com'  egli  attesta,  nel  tem- 
pio di  Diana  sull'Aventino,  contenente  in  lettere  simili  alle  gre- 
che il  testo  dell'alleanza  co' latini  stretta  sotto,  re  Servio,  e  se  in 
qualunque  modo  si  fosse  pervenuto  a  leggervi  dentro,  e  ad  in- 
tenderne il  dettato,  arditamente  darei  di  falso  al  clipeo  od  alla 
colonnetta  e  alla  traduzione,  per  le  ragioni  intrinseche,  alla  espo- 
sizione delle  quali  ornai  vengo. 

E  per  vero,  che  cosa  (  torno  a  cercare  )  dopo  la  conclu- 
sione della  pace  avvenne  ,  secondo  quel  che  si  narra?  Forse- 
che,  come  suolsi  nelle  altre  alleanze,  Romolo  restò  a  casa  sua, 
e  Tazio  tornò  rispettivamente  alla  sua ,  e  da  indi  in  là ,  fatti 
non  solo  amici,  ma  confederati ,  unicamente  a  certi  tempi  del- 
l'anno,  e  le  poche  volte  che  gl'interessi  comuni  lo  richiedeva- 
no, recavansi  i  due  re  a  una  comune  congrega,  o  soli,  o  co' 
due  senati,  e  con  quali  altri  per  patto  dovettero  avervi  dirit- 
to, per  mettersi  in  accordo  sulle  deliberazioni  da  prendere  ? 
Non  già.  Vi  fu  legame  assai  più  stretto.  Mentre  tutti  riferisco- 
no che  i  due  popoli  non  si  confusero ,  tutti  confessano  altresì 
un  fatto  di  molta  significazione.  Dicono  in  primo  luogo  ,  per 
servirmi  delle  parole  di  Plutarco  (  in  Romolo  49  )  il  patto  esse- 
re stato  che  abitassero  per  fawenire  in  comune,  la  città,  roma- 
ni e    sabini  (     *lxs?v    ds    xor/ij  rnv    note*    PojxaToug ,  •  xaè    J.u^inovg  |)    5 

che  si  chiamasse  essa  città  Roma  da  Romolo  (  *ae  xaXsfoSa*  jxfv 
Paipjv  rnv  7ràXw  )  ;  ma  che  quiriti  tutti  i  romani  si  denominasse- 
ro dalla  patria  di  Tazio  ,  cioè  da  Curi  (  Kvptias  Ili  Pw/Ww? 
dnwras  ini  rft  Tazio»  naxpìii) .  Né  diversamente  da  così  narrano  lo 
storico  d'Alicarnasso  (44,46),  Livio  (4.43),  e  gli  altri  :  ciò 
essendosi  fin  d'allora  compendiosamente  cominciato  ad  espri- 
mere colla  notissima  solenne  formola ,  Populus  romanus  qui- 
rites,  Populus  romanus  quirìtium,  Senatus  populus  quiris  10- 
manus  :  dove  il  patavino ,  per  tema  senza  dubbio  di  dispiacere 
a'  suoi  lettori ,  e  per  attenuare  l'importanza  della  stipolazione , 
usa  il  singolare  eufenismo,  ut  sabinis  aliquid  daretur,  quiri- 
tes  a  Curibus  appallati  !  Or  qui  subito  io  riconosco  un  primo 
forte  indizio  di  vera  totale  conquista ,  e  non  d' associazione  vo- 
lutasi rispetto  a  Roma  significare  dai  venuti  da  Curi.  Imper- 
ciocché qual'  è  l'importanza  politica  di  sì  fatta  nomenclatura  ? 
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Gli  abitatori  della  città  del  palazio  certo  non  perdono  il  nome 
loro  di  romani,  perchè  Roma  non  perde  il  suo  nome  antico,  e 
non  lo  muta  dopo  la  guerra  in  un  altro;  ma  s'essi  seguitano, 
in  quanto  abitatori  e  cittadini  di  Roma ,  a  chiamarsi  romani 
per  loro  locale  denominazione  ,  quando,  fatta  la  pace,  voglion 
denominarsi  accennando  alio  stato  a  cui  sono  incorporati,  ec- 
coli subito  non  più  romani,  ma  quiriti,  cioè  confessanti  la  sog- 
gezione a  Curi,  confessanti  l'incorporamento  al  regno  di  Curi  , 
confessanti  la  loro  sudditanza. 

Evidentemente  ciò  è  come  quando  sotto  Napoleone  I  Ro- 
ma per  via  di  fatto  gli  era  stata  sottomessa.  Romani  allora  ci 
chiamavamo  noi  di  patria,  ma  di  nazione  eravam  divenuti  a 
forza  francesi ,  perchè  a  Francia  assoggettati  :  e  ciò  è  come  oggi 
rispetto  a  Irlanda  od  a  Corsica  delle  quali  terre  gì9  indigeni  ben 
seguitano  a  dirsi  irlandesi  o  corsi  quando  la  nascita  si  cerca  , 
ma  quando  il  regno  a  che  soggiacciono ,  già  più  irlandesi ,  e 
più  corsi  non  sono ,  si  bene  inglesi  i  primi ,  e  francesi  i  se- 
condi. 

Questo  è  però  il  meno.  Checché  in  contrario  ne  disputi  il 
Brisson  (nel  libro  De  formulis  pag.  64  ),  e  in  parte  il  Niebuhr 
nel  capitolo  Sui  cominciamenti  di  Roma,  una  delle  formole  so- 
lenni includenti  l'idea  superiormente  dichiarata  era,  come  no- 
tammo ,  Populus  romanus  quirìtium,  antica  tanto  che  Tito  Li- 
vio l'jha  usata  fin  dal  suo  tempo  di  preferenza  all'altre.  Or 
qual  è  il  valor  naturale  di  quel  caso  possessivo  della  voce  po- 
sta in  ultimo  (  quiritium)  ,  e  qual  sentimento  dà  alle  due  pre- 
cedenti ?  Nessuno,  spero ,  vorrà  negarmi ,  che  la  frase  intera , 
nel  più  letterale  suo  significato ,  suona  //  popolo  romano  de1 
quiriti,  il  popolo  romano  appartenente  '  a1  quiriti ,  il  popolo  ro- 
mana suddito  de1  quiriti ,  e  aggiunto  ai  medesimi  ;  e  poiché 
quando  questa  denominazione  fu  creata ,  quiriti  erano  i  sabini 
di  Tazio  ;  dunque  l'espressione  intera  vale  il  popolo  romano  de1 
sabini  di  Tazio,  il  popolo  romano  appartenente  ar  Sabini  di  Tazio, 
il  popolo  romano  appartenente  a  Tazio. 

Fortifica  da  ultimo  tutto  l'antecedente  discorso  ciò  che  sap- 
piamo del  ius  quiritandi ,  cioè  di  quel  privilegio  ,  che  Vairo- 
ne (de  L.  L.  Vi.  68  )  così  spiega:  Quiritare,  dici  tur  is,  qui  qui^ 
ritium  fidem  clamans  implorai.  Quirites  a  Curensibus  ab  his  qui 
cum  Tatio  rege  in  societatem  venerunt  cmtatis.  Perchè  ben  san- 
no i  giureconsulti  di  qual  genere  di  fede  implorata  qui  Varrò- 
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» 

ne  favelli;  e  sanno  come  il  sopraffatto  da  forza  ingiusta,  col 
solo  gridare  intorno  a  se  Porro  quirites  !  ovvero  Quirites  ve- 
stram  Jìdem f!  (voslram  nell'antica  pronunzia  )  trovava  in  sì 
fatto  grido  accorr' uomo  sicurezza  di  soccorso  ,  e  manforte  con- 
tra  il  sopruso,  e  diritto  a  ciò,  non  per  fermo  inefficace.  Dun- 
que, riferendosi  sempre  alla  origine  del  qui  indicato  diritto, 
la  quirit  azione,  poiché  tal  era  il  nome  dato  a  esso  grido,  e  il 
quiritare  ch'era  il  verbo  esprimente  Fazione  intera,  son  mani* 
festo  argomento  che  il  ricorso  alla  protezione  e  alla  giustizia 
di  Curi,  e  la  volontà  di  goderne  il  beneficio,  letteralmente  in- 
clusi in  quel  grido,  era  la  volontà  del  ricorso  ad  una  potestà  rico- 
nosciuta come  preponderante  e  sovrana. 

Ma  sospendano  pure  V  assenso  alle  precedenti  dottrine  i 
più  restii,  finché  la  massa  degli  altri  argomenti  non  abbiali 
appieno  persuasi  e  convinti.  Dicono  in  secondo  luogo ,  ad  una 
voce,  gli  storici,  che  Tazio  non  curò  più  di  tornare  alle  anti- 
che sue  terre.  Dimenticò  egli ,  co1  suoi ,  per  contrario  la  vec- 
chia Curi ,  già  sua  residenza  e  capitale  del  regno,  e  sì  la  di* 
menticò,  che,  trovatosi  bene  sul  territorio  guadagnato  alle  spe- 
se di  Roma  nel  setlimonzio ,  non  solo  non  lo  restituì  co'  patti 
della  pace,  ma  in  quella  vece  vi  fermò  da  ivi  in  poi  stabile 
dimora  a  se  e  suoi,  lasciato  a  Curi  il  suo  genero  e  successore 
IN  urna  Pompilio.  Infatti,  apprendiamo  da  Dionisio  (  li.  50  )  , 
che  il  re  sabino  ritenne  appunto  la  rocca,  fin  da  principio 
occupata  :  e  per  dar  case  all'altra  moltitudine ,  o  seco  recata,  o  a 
chiamatavi  da  tutta  Sabina,  v' aggiunse  il  colle  Quirinale  tra* 
sformato  senza  dubbio  in  un  oppido;  né  dimenticò  di  ergervi 
templi  ed  edicole  alle  sabelliche  divinità,  come  dire  al  Sole  e  alla 
Luna,  a  Saturno  e  a  Rea,  a  Vesta,  a  Vulcano,  a  Diana,  a  Mar- 
te-Quirino, a  Giunone-Curite,  e  agli  altri  numi  della  sua  gente,  ' 
o,  siccome  Varrone  conta  (de  L.  L.  V,  74)  ,  ad  Opi,  a  Flora  , 
a  Vedio,  a  Giove  e  Saturno,  al;  Sole,  alla  Luna,  a  Vulcano 
e  S  ammano,  a  Larunda ,  a  Termino,  a  Quirino,  a  Vertunno , 
ai  Lari,  a  Diana,  a  Lucina,  agli  Dei  Novensili.  Dove  ricorda 
lo  storico  d'Alicarnasso  che  oltre  al  popolo  minuto,  vennervi  a 
stanza  uomini  chiari  per  lignaggio,  un  Valerio  Voleso,  progeni- 
tore poscia  de1  Valerli  romani,  un  Tallo  cognominato  Tiranno,  e 
secondo  eh'  egli  stima,  anche  Metto  Curzio  ,  comeché  abbia  io 
cercato  provare  in  altro  mio  scrìtto,  che  questi  però  non  era  di- 
verso personaggio  da  Tazio  stesso.  Èco1  testé  mentovati  accorser 
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non  meno  molti  loro  e  consanguinei  e  clienti ,  tanto  da  forma- 
re in  tutto  una  popolazione  non  ivi    inferiore  alla  romulea  ! 
Plutarco  (  in  Romolo  20  )    fa  eziandio  conoscerci  (  ciocché  del 
resto  poteva  per  legittima  illazione  indovinarsi  ) ,   che  un  par- 
ticolare senato  sabino  non  vi  mancò,  adunantesi  in  ogni  occor- 
renza a  parlamento  ;  e  va  sino  a  riferirci  la  regione  della   nuo- 
va città ,   ove   il   re  ebbe    suo  palagio ,   accennataci  da  altri 
ancora,  e  specialmente  da  Solino,  che  scrive  (2)  :  Habitavit  Ta- 
tius  in  arce,  ubi  nunc  aedes  est  Junonis  Monetae.  Or  chiaro  è, 
*  che  (  se  tutto  quésto  fu  )  ,  dunque  oltre  alla  città  nuova  sud- 
detta, ossia  alla  nuova  Curi,  o  Quirio  che  s'abbia  a  denominar- 
la, Tazio  ritenne  le  campagne  poste  intorno ,  da  coltivare  a  pro- 
fitto de' coloni  de9 quali  era  circondato,  togliendole,  ossia  (cioc- 
ché torna  allo  stesso  )  non  restituendole  agli  antichi  possessori 
di  Roma ,  e  perciò  la  naturai  conseguenza  d'un  tale  spoglio  è 
che  il  primitivo  piccolo  stato  del  setti monzio,  per  si  fatta  gui- 
sa più  impiccolito  ancora,  checché  sia  nel  detto,  certo  nel  fat- 
to, si  ridusse  a  tale  una  esiguità,  eh'  esso  ornai ,  messo  a  con- 
fronto cogli  antichi  possedimenti   di  Tazio  ,   e  con  que'  che  i 
successi  deir  ultima  guerra  v'avevano  unito,  dovette  esser  dive- 
nuto non  più  che  una  minima  appendice   del  rinforzato  sabino 
regno  ;  e  vieppiù  minima  (  se  al  minimo  posson  darsi  gradi  )  , 
ove  si   consideri  qnel  che   dalla  collocazione  topografica  della 
novella  Curi,  relativamente  alla  città  del  Palazio  discende.  Per- 
chè è  manifesto,  che  la  Curi  nuova ,  messa  così  per  traverso  , 
'  quasi  immediatamente  sotto  alle   mure  della  vecchia  Roma,  e 
fondata  dopo  la  guerra ,  ed  occupante  due  de'  principali  colli , 
mostrava  (dappoiché   invece   di    restituire   almeno  la  porzion 
d'agro  immediatamente  suburbano,  eravisi  anzi  radicato  un  più 
fermo  possesso ,  trasportandovi  la  sede  stessa  del   regno  )  ,  mo- 
strava, ripeterò  ,  che  molto  meno  s'eran  restituite  tutte  l'altre 
terre  poste  più  indietro  tra  essa  nuova  Curi  e  l'antica,  le  quali 
innanzi  alla  guerra  per  avventura  Roma  v'  avesse  ;  giacché  sa- 
rebbe stato  tra  tutti  gli  altri  assurdi  assurdissimo  l'aver  separa- 
to, nell'ipotesi  contraria,  la  capital  nuova  dal  rimanente  degli 
stati  vecchi,  tollerando  la  interposizione  di  campagne  tra  quella 
e  questi,  .le  quali,  benché  confederate  ed  amiche,  avrebbero  ap- 
partenuto però  direttamente  a  non  sabini.  Dunque  Roma,  pel 
solo  fatto  della  fondazione  della  nuova  Curi  sì  presso  la  palati- 
na cerchia,  non  perdette  solo  la  porzione  del  settimonziale  agro, 
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costituita  dal  quirinale,  dal  colle  tarpeo,  «  dalle  loro  adiacen- 
ze ,  ma  perdette  altresì  quanto  altro  agro  aveva  prima  posse- 
duto al  di  là,  e  più  non  conservava  al  sommo,  che  quel  che 
potevate  restar  di  terre  verso  l'agro  albano,  e  verso  il  mare. 
Ammesse  le  quali  cose,  per  se  evidenti,  ognun  vede  aversi  di 
necessità  a  dichiarare  sempre  più  assurdo,  che  dopo  la  pace,  la 
menomata  Roma ,  venuta  a  tanto  di  rimpiccolimento,  siasi  vo- 
luto gratuitamente  (e  nel  momento  in  cui  s'era  sul V espugnarla 
d'assalto),  per  le  sole  preghiere  d'  alcune  feminucce  disonorate 
dal  nemico,  (umiliato  ornai  esso  stesso  e  di  nient 'altro  desideroso 
secondo  tutte  le  apparenze,  tranne  di  torsi  di  dosso  quella  tribo- 
lazione e  quel  pericolo),  regalarla  invece  della  partecipazione 
prodigai  mente  offerta,  e  franca  ed  intera,  al  dominio  sul  tanto 
ingrandito  reame  di  Tazio:  e  non  piuttosto  assorbita  ornai  den- 
tro a  questo,  e  perdonatole  al  più  il  ratto,  se  ratto  v'ebbe,  aste- 
nersi dal  metterla  a  sacco  ed  a  ruba,  e  mostrare  in  ciò  genero- 
sità, tenendosi  unicamente  contenti  del  sottometterla. 

Nondimeno,  posto  mano  una  volta  ad  inventare  menzogne, 
non  si  ritennero  gli  storici  dal  seguitare  Fuso  dello  stesso  me- 
todo: e  narrarono  in  3 .°  luogo,  che,  vivuto  Tazio  in  concordia 
e  comunanza  di  dominazione  con  Romolo  circa  5  anni  (  tanto 
in  Dionigi  (  II ,  5-1  )  i;i  Plutarco  (  Romul.  23) ,  ed  in  Solino  (2) 
tra  gli  altri  si  legge  )  ,  il  primo  de7  due  da  què  di  Lavinio  fu 
ucciso ,  e  senza  contrasto  né  resistenza,  quasi  per  primitivo  pat- 
to, come  di  sopra  accennavamo ,  il  secondo,  cioè  Romolo,  gua- 
dagnò per  sé  solo  i  due  regni:  cosicché ,  da  indi  in  poi,  del  re- 
gno sabino,  come  d'uno  stato  diviso,  più  non  é  parola,  e  la 
Roma  palatina  resta  unica  e  sola  in  potestà  ed  in  evidenza.  Or 
io  dimando  quanto  ciò  sia  d' accordo  con  quel  che  si  confessa 
durato  per  un  intero  quinquennio ,  anche  dato  a'  fatti  di  esso 
quinquennio  il  senso  politico  il  quale  s'  è  voluto  dargli.  Diman- 
do se  non  invece  è  questo  un  volerci  rappresentare  i  sabini 
(  con  più  forza  Io  dico  una  seconda  volta  ),  come  un  popolo  di 
rara,  anzi  unica  stolidità,  mentre  senza  niuna  intervenuta  ca- 
gione, la  quale  alcun  siasi  preso  il  pensiero  di  farci  conoscere 
(  cagione  per  cui  cessato  abbiano  ad  un  tratto  d'essere  fra  i  due 
popoli  congiunti  in  unità  di  nazione ,  benché,  siccome  notam- 
mo, non  confusi,  non  più  difò  i  più  potenti  e  i  più  forti,  ma  so- 
lamente gli  ammessi  a  uguaglianza  di  diritti  e  di  poteri),  pur 
tanto  in  là  spingono  la  non  curanza  degl'interessi  loro ,  e  l'abdi- 
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do  oppresse,  si  ribellarono,  e  questa  Tolta  il  venire  a  patti  toc* 
co  da  ultimo  a'  sabini.  Una  prima  pace  non  si  potè,  ottenere  da 
essi  che  ricevendo  pur  finalmente  i  romani  a  vera  parità  di  di- 
ritti. E  ciò  potè,  a  quel  che  sembra,  durare  sinché  Numa  pur  visse. 
Lui  morto,  salì  in  trono  il  capo  della  primitiva  opposizione  latina, 
Ostilio:  Ostilio  denominato  Tulio  (fcuXcg),  cioè  il  servo  (  si  noti 
bene  quanto  il  nome  vale  ) ,  quegli  pertanto  che  prima  era  ver- 
na: e  così  ebbe  il  primo  tracollo  il  fatto  della  sabina  supremazia. 
Intanto  un  necessario  conseguente  dell'esposte  dottrine  si  è, 
che  ben  è  forza  introdur  mutamento  anche  nella  serie  delle  al* 
tre  imprese  fino  ad  ora  attribuite  tutte  a  Romolo,  usurpator  ma- 
nifesto di  molte  delle  glorie  dovute  a  Tazio  ;  fra  le  quali  mi 
contenterò  qui  indicare  le  imprese  contro  a  Genina ,  e  il  felice 
duello  contro  Acrone,  che  precedono  Fune  e  l'altro  nella  storia 
Tinvasione  quirite.  Certo,  singolar  cosa  e  l'incongruenza  di  ve- 
der muovere  Romolo  a  guerra  guerreggiata  dopo  il  ratto ,  non 
contro  i  più  vicini  de9  suoi  nuovi  nemici,  divenutigli  tali  pel 
fatto  di  quella  ingiuria,  ma  contro  uno  de1  più  lontani,  e  in 
quella  vece  de'  prossimi  a  Curi.  Ristabiliamo  però  la  verità  al 
suo  posto.  Genina  era  presso  a  poco  sulla  strada  di  Tazio,  una 
delle  prime  da  invadere  e  da  conquistare  se  verso  Roma  vole- 
va muovere  per  guadagnare  terreno.  Egli  è  dunque  che  per  pri- 
ma la  espugna,  e  da  quel  valoroso  ch'egli  è  ne  uccide  il  re  di 
sua  mano  allo  scontro,  riportandone  le  spoglie  opime.  £  vuoisi 
vedere  che  questa  non  è  conghiettura,  o  pura  inferenza  dalle  pre- 
messe dianzi  accumulate  ?  L'onore  di  avere  dedicato  le  dette  spo- 
glie a  Giove  Feretrio  s'attribuisce  comunemente  a  Romolo.  In- 
tanto leggiamo  in  Servio  nello  scolio  864  del  VI  dell'  Eneide  : 
Opima  spolia  coeperat  Bomulus  de  Nerone  rege  caeninensium  , 
et  ea  lori  suspenderat.  Possumus,  et  quod  est  melius,  secundum 
legem  Numae  hunc  locum  accipere,  qui  praecepit  prima  opima 
spolia  lori  feretrio  debere  suspendi  (  quantunque  aggiunga,  in 
ossequio  alla  opinione  stabilita  nel  suo  tempo,  quod  iam  Romulus 
fecerat  )  ;  secunda  Marti,  quod  Cossus  fecit\  tertia  Quirino,  quod 
fecit  Mar  celi us.  Ora  se  una  tal  tradizione  pur  v'  era  e  conser- 
va vasi,  v'era  dunque  chi  negava  le  prime  spoglie  opime  essere 
state  dedicate  a  Giove  Feretrio  da  Romolo,  posto  che  la  légge  di 
sì  fatta  dedicazione  dicevasi  posteriore  a  Romolo  stesso.  In  que- 
sta vece,  se  la  uccisione  di  che  qui  è  discorso  dovevasi  a*Tazio, 
ben  v'era  motivo  in  Numa  genero  d'onorare  il  suocero  nel  mo- 
do che  la  legge  da  lui  sancita  stabiliva.  E  ciò  basti  a  sgannare 


— p  3<H  — 

i  più  credali.  Così  le  battaglie  e  le  vittorie  che  seguitarono  i 
ria d zi  di  giungere  al  settimonzio  sapremo  ornai  come  interpre- 
tarle. E  stimando  io  che  le  cose  fin  qui  dette  bastino  a  dar  lu- 
ce all'argomento,  il  quale  impresi  a  trattare,  qui  io  punto,  as- 
pettando intorno  a  ciò  il  giudizio  imparziale  di  coloro  che  non 
alla  cieca  abbracciano  le  storiche  tradizioni,  ma  non  ne  accetta- 
no reredità,  se  non,  per  così  dire,  col  benefizio  dell'  inventario, 
e  fatta  riserva  del  diritto  di  conoscere  coll'aiuto  d'una  sana  cri- 
tica quel  che  in  esse  è  vero,   e  quel  che  alterato  da  favole. 
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AD  ALCUNE  ISCRIZIONI  ED  ALTRI  MONUMENTI 

SCAVATI 

m  TIVOLI  E  IN  CEKVETEM 

nbll'anno  4846. 

DISCORSI 

DEL  CAVALIERE  LUIGI  GRIFI 

Segretario  Generale  del  Ministero  del  Commercio, 
Bene  Arti,  Industria  e  Agrieoltira 

LETTI  NELL'ACCADEMIA  DI  ARCHEOLOGIA 

MLLI   ADUNANZE  Dll  23   APRILI    ■  DEI   i  5  LUGLIO    1846. 


I 


DISCORSO  PRIMO 


Jtoichè  è  a  grado  vostro  illustri  e  onorandi  colleghi,  che  io 
abbia  l'Onore  di  ragguagliarvi  di  tempo  in  tempo  de1  monumen- 
ti dissotterrati  o  in  Roma  o  nelle  sue  vicinanze,  ne  ho  qui 
alquanti  che  io  reputo  per  ogni  riguardo  meritevoli  di  menzio- 
ne nella  nostra  accademia.  Perciò  ve  ne  offro  copia  esatta.  La 
prima  epigrafe,  qui  da  me  esposta,  è  stata  trovata  in  Tivoli  nel- 
la piazza  di  s.  Andrea,  ed  è  sculta  su  di  un  cippo  di  marmo, 
intatta,  e  con  bellissime  lettere.  Vi  si  legge  come  segue:  (J) 

(1)  Di  questa  epigrafe  ne  scrissi  pare  due  lettere,  una  al  chiarissimo  sig.  cav. 
Betti  segretario  perpetuo  dell'accademia  di  s.  Luca,  che  fu  stampata  nel  giornale 
Arcadico  Tom.  CIX  del  1846,  e  l'altra  al  chiarissimo  sig.  Visconte  di  Kerckhove 
presidente  dell'accademia  di  archeologia  del  Belgio,  tradotta  in  Francese  e  pubblicata 
negli  annali  di  quell'accademia  Tom.  V  pag.  283. 
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L    .    MINICIO    .    L   .   F    .    GAL.    NATALI 
QVADRONIO    .    VERO    .    COS    .    PROCOS. 
PROV    .    AFRICAE    .    AVGVRI    .   LEG    .    AVG. 
PR    .    PR    .    PROVINCIAE    .    MOESIAE    .    INFER. 
CVRATORI    .    OPERVM    .    PVBLICORVM 
ET    .    AEDIVM    .    SACRAR    .    CVRAT    .    VIAE 

* 

FLAMIN    .    PRAEF    .    ALIMENTOR    .    LEG. 

AVG    .    LEG    .    VI    .    VICTR  ,    IN    .    BRITANNIA 

PRAETORI    .    TRIB    .    PLEB    .    CANDIDATO 

QVAESTORI    .    CANDIDATO    .    DIVI 

HADRIANI    .    ET    .    EODEM    .   TEMPORE    .    LEGATO 

PROV    .    AFRIC    .    DIOECESEOS'.    CARTHAGINIEN. 

PROCONSVLIS    .    PATRIS    •   Svi    .    TRIB    .   MIL    .    LEG 

ADIVT    .    P    .    F    .    ITEM    .    LEG    .    XI  .  CL    .    P    .    F 

XIIII    .    GEMIN    .    MARTIAE    .    VICTRIC    .    III    .    VIRO 
MONETALI    .    A    .    A    .    A    .    F    .    F    .    PATRONO    .    MVNICIPlI 


.    I 

ITEM    .   LEG. 


CVRAT    .    FANI    .    HERC    .   V    .    DECVRIONES 
EX    .    AERE    .    COLLATO    .    Q    .    Q    .    MAXIMI 


TIBVRT. 
EXEMPLI 


Lucio  Minicio  fu  figlio  di  Lucio  e  della  tribù  Galeria,  ed 
appettassi  pure  Natale,  Quadronio,  Vero.  Fu  console,  e  procon- 
sole della  provincia  dell'Affrica.  Non  è  la  prima  volta  che  s'ab- 
bia contezza  di  tal  personaggio:  imperocché  il  Muratori,  Inscr. 
pag.  835,  ha  pubblicato  una  epigrafe,  nella  quale  vien  fatta  men- 
zione di  Lucio  Minicio  figlio  di  Lucio  ;  ne  parla  il  Glandorpio, 
e  il  Grutero  pagg.  49  e  69  riferisce  due  iscrizioni,  la  pri- 
ma in  latino  e  la  seconda  in  greco,  nelle  quali  lo  stessb  Mini- 
cio Natale  dedica  forse  una  statua  ad  Ercole  Tiburtino,  ed  un' 
altra  ad  Esculapio  Salvatore;  ed  in  ambedue  i  marmi,  trovati 
medesimamenle  in  Tivoli,  Minicio  ha  molti  di  quei  titoli  che 
si  scorgono  nella  presente  iscrizione.  Una  quarta  lapide  dello 
stesso  Minicio  fu  scavata  in  Canino  e  pubblicata  dal  Fea  nei 
frammenti  de' fasti  consolari  pag.  46  n.  22.  In  questa  però  in- 
vece di  Minici us  è  scritto  Minucius  per  uno  scambio  di  lettera 
facile  a  intervenire  in  tal  nome ,  dicendosi  tanto  Frumentaria 
Minucia  che  Minicia ,  secondo  si  trae  dai  manoscritti  e  dalle  edi- 
zioni di  P.  Vittore  Reg.  IX,   dai   marmi  antichi  e  dagli  autori 
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citati  dal  Marini,  Arval.  pag.  804  e  807,  e  trovandosi  scritto 
Minicius  e  Minucius  nella  iscrizione  del  console  Fandano,   se- 
condo il  Grutero  pag.  63,  i  marmi  di  Oxford  pag.  443  n.  49, 
e  il  frammento  delle  ferie  latine  pubblicato  fra  gli  altri  dal  Ma- 
rini, Arval.  pag.  4 29.  Qui  vo  pure  avvertire  come  in  una  lapi- 
de del  Grutero  pag.  886  veggasi  impresso  il  nome  di  Quadromo, 
che  forse  per  essere  raro,  è  stato  corretto  in  Yarronio;  ma   la 
nostra  epigrafe  mostra  che  nel  nome  scolpito  nel  marmo  non 
siavi  errore.  Tanto  dalla  iscrizione  della  quale  mi  pregio  intrat- 
tenervi quanto  dalle  altre  or  menzionate,   rilevasi  che  Minicio 
Natale  avesse  conseguito  la  dignità  consolare.  Però,  non  trovan- 
dosi annoverato  nei  fasti ,  può  credersi  essere  stato  un   console 
suffetto,  e  questo  è  anche  ravviso  del  Fea.  In  quali  tempi  vi- 
vesse e  in  quali  fosse  egli  innalzato  al  consolato,  meglio  che  da 
ogni  altro  può  trarsi  dal  nostro  marmo,    non  ha  guari  dissot- 
terrato in  Tivoli.  Imperocché  se  FAImeloveen,  pag.  364,  s'argo- 
menta che  vivesse  all'epoca  di  Traiano  per  la  ragione  che  quel 
principe  gli  diresse  un  rescritto  ,  conforme  apparisce  nella  leg.  9, 
ff.  De  feriis,  il  nostro  marmo  può  dare  su  ciò  men  dubbio  in* 
dizio.  Prima  di  tutto  non  credo  che  il  rescritto  imperiale  fos- 
segli  diretto  quando  era  proconsole,  siccome  immagina  il  Fea, 
ma  piuttosto  allorché  era  tribuno  t|i  una  delle  legioni  menzio- 
nate nel  marmo   di   Tivoli;   giacché  il   rescritto  parla  di  cose 
spettanti  alla* milizia,  per  le  quali  il  console,  come  narra  Poli- 
bio, in  Graev.  tom.  X  pag.  959,  dava  ordine  ai  tribuni.  Inol- 
tre dall'ordine  tenuto  dai  romani  nel   procedere  a  gradi  urba- 
ni ,   per  quanto  leggiamo  pure  in  Tacilo  nella  vita  di  Agricola 
cap.  5,  7,  8,  %  in  Polibio  lib.  VI  e  in  Svetonio  in  Giulio  Ce- 
sare cap.  5,  6,   dopo  di  aver  militato  dieci  anni  conseguivano 
per  primo  l'ufficio  di  questore,   e  poscia  quelli  di  tribuno  del 
popolo ,   di  pretore  ec. ,  cosicché  se  Minicio  fu  questore  candi- 
dato di  Adriano,  non  potè  essere  proconsole  in  tempo  di  Traia- 
no.  Ma  come  il  rescritto  indica  che  Minicio  avesse  qualche  uf- 
ficio sotto  questo  imperadore,  cosi  il  marmo,  di  cui  vi  favel- 
lo, dinotandolo  questore  di  Adriano  mostra  eziandio  che  l'ordine 
pervenutogli  da  Traiano  gli  fosse  spedito  forse  mentre  era  tri- 
buno militare.  Se  però  fu  tribuno  militare  durante  l'impero  di 
Tra j ano,  potè  essere  questore  candidato  innanzi  alla  metà  di 
quello  di  Adriano.   Qui  cade  in  acconcio  di  considerare  le  pa- 
role  della  iscrizione:    «   Quaestori  candidato   divi  Hadriani  et 
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«  eodem  tempore  legato  provinciae  Àfricae  dioeceseos  carthagi- 
«  niensis  proconsulis  patris  sui:  »  il  che  denota  che  essendo 
egli  questore  candidato  di  Adriano,  era  nello  stesso  tempo  lega- 
to del  padre  suo  proconsole  della  provincia  dell'Affrica.  Non 
mancano  esempi  di  figliuoli  stati  legati  de' padri  .proconsoli,* 
e  il  mostrano  il  Grutero  pagg.  498  n.  5,  4  090  n.  49,  il  Ma- 
rini, Arval.  tab.  58  e  62;  il  Sigonio,  De  antiq.  iur.  provin- 
ciar.  lib.  II  cap.  2 ,  e  Capitolino  nel  dire  di  Gordiano  :  ce  Gum 
«  proconsul  Africam  regeret ,  eique  legatus  filius  esset  a  senatu 
«  datus.  »  Quindi  parmi  che  investigando  chi  fosse  il  padre  di 
Minicio,  potrebbesi  riuscire  a  sapere  il  tempo  in  cui  egli  andò 
per  legato  in  Affrica.  Egli  era  figlio  di  Lucio  ;  pertanto  nel  Gru* 
tero  pag.  4044  n.  6  evvi  una  lapide  pel  felice  andare  e  pel  ri- 
torno di  L.  Minicio  Fundano,  che  a  parere  del  Reinesio, 
Epist.  ad  Ruper.  p.  243  fu  forse  figlio  di  G.  Minicio  nomina- 
to nel  marmo  di  Oxford  e  in  quello  vaticano,  e  che  fu  console 
suffetto  nel  4  02  di  nostra  salute.  Se  Lucio  Minicio  Natale  fu 
figlio  di  Lucio,  chi  sa  che  il  padre  suo  non  sia  stato  quello 
stesso  Minicio  Fundano  menzionalo  nel  prefato  marmo  del  Gru- 
tero? (4)  A  Minicio  Fundano  poi  fatto  proconsole  nel  Fanno  426, 

(1)  Avrei  desiderato  che  il  sig.  dottore  Hensen  innanzi  di  divulgare  il  suo  ar- 
ticolo nel  bollettino  di  corrispondenza  archeologica  di  aprile  1851  pag.  79  avesse 
avuto  la  cortesia  di  leggere  il  diario  di  roma  del  2  maggio  1846  N.  35,  e  il  gior- 
nale arcadico  Tom.  GIX  dello  stesso  anno  1846,  e  confrontando  questa  data  con 
quella  del  saggiatore  avrebbe  ravvisato  agevolmente  che  quando  io  parlai  della  epi- 
grafe di  Lucio  Minicio  Natale,  il  che  fu  nel  prefato  anno  1846,  doveva  anzi  igno- 
rare la  illustrazione  che  ne  fu  fatta  nel  saggiatore  anno  IH  pag.  277,  perchè  o 
scrissi  prima,  o  almeno  in  pari  tempo  di  questo.  Rispetto  poi  alla  famiglia  e  alla 
generazione  di  Lucio  Minicio  non  intendo  di  cambiar  nulla  da  quanto  ne  congettura- 
va allora.  Poiché  col  raffazzonare  un  marmo  non  mi  sembra  che  neppure  gli  altri 
siano  usciti  delie  dubbiezze.  Chi  è  d'avviso  che  Lucio  Minicio  Natale  sia  nato  di 
un  altro  Lucio  Minicio  Natale,  dee  rammentarsi  che  confida  nella  lapide  di  Spagna 
dissotterrata  lacera  e  mozza  in  particolare  nei  nomi,  impressa  dal  Grutero  Iscr. 
pag.  498  n.  5  con  varie  correzioni,  e  dal  Muratori  Iscr.  pag.  436  n.  2,  il  quale 
dopo  aver  provato  a  correggerla,  si  duole  dell'avversa  fortuna,  che  ha  fatto  mal 
capitare  e  copiare  anche  peggio  codesto  marmo.  E  tornandovi  sopra  alla  pag.  764 
n.  3  delle  Iscrizioni,  non  riuscendogli  di  indagarne  il  nome,  lo  va  supponendo  in 
Tizio  Cereale.  E  sebbene  il  Bimard  in  Donati  Tom,  I  pag.  497  vi  cerchi  più  Mi- 
nicio Natale  che  Cereale,  non  s'arrischia  a  trarne  due  Minici  lìfto  padre  e  l'altro 
figli J,  e  non  vi  appicca  su  altri  pezzi,  de9 quali  è  ancor  lecito  di  dubitare  se  gli 
appartengano.  Ma  sia  pure  notabile  la  noyella  leggenda  della  epigrafe  inserta  net 
saggiatore  e  negli  annali  dell'istituto  di  corrispondenza  Archeologica  voi.  VI  nuov, 
sér.  pag.  225,  i  nomi  dei  Luci  Minici  vi  debbono  ancora,  per  alcuni,  prendere 
l'aspetto  di  cosa  provata  compiutamente,  e  finché  ciò  non  avvenga,  pare  che  non 
vi  sia  diritto  di  sentenziare  che  sia  caduto  in  gravissimo  errore  chi  se  la  immagi- 
ni in  altro  modo. 
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fa  diretta  la  lettera  da  Adriano,  nella  quale  gli  raccomandò  la 
causa  dei  cristiani.  S.  Giustino  martire,  Àpol.  I  pag.  84,  dà 
contezza  di  questa  lettera  senza  dire  però  se  Minicio  Fundano 
fosse  proconsole  dell1  Asia  o  dell'Affrica:  la  qual  cosa  è  taciuta 
nell'indirizzo  della  lettera  ove  è  scritto  «  Aeiius  Hadrianus  Aug. 
Minucio  Fundano  procos.  salutem.  »  Eusebio  però ,  Hist.  eccl. 
lib.  4  cap.  9,  copiando  da  Giustino  la  lettera  vi  aggiunse  che 
Fundano  fosse  proconsole  dell'Asia.  L'aver  notato  che  la  que- 
stura di  Lucio  Minicio  Natale  non  dovesse  essere  avvenuta  tan- 
to innanzi  nell'  impero  di  Adriano,  ne  mostra  pure  che  lo  stes- 
so avvenisse  del  proconsolato  del  padre  suo.  L'età  militare  che 
stava  fra  i  diciassette  e  i  quarantasei  anni,  e  i  cinque  anni  di 
milizia,  che  doveano  trascorrere  per  ottenere  il  tribunato,  non 
apportano  contraddizione  onde  credere  che  Minicio  fosse  que- 
store nell'anno  IX  di  Adriano,  perchè  in  quello  potea  avere  i 
ventisette  anni  ordinali  dalla  legge.  Traiano  mori  nell'anno  H7 
di  G.  C. ,  cosicché  se  il  rescritto  fu  spedito  a  Minicio  fatale 
sul  (ine  della  vita  dell' imperadore ,  quando  egli  era  tribuno 
per  la  prima  volta ,  dovea  militare  per  altri  cinque  anni  pri- 
ma di  chiedere  i  magistrali  civici  :  il  che  si  estende  al  quinto 
anno  di  Adriano.  Ma  la  legge  dei  dieci  anni  era  il  rigore  del- 
l'obbligo della  milizia ,  talché  o  per  esservi  stato  ascritto  qual- 
che anno  di  più ,  o  per  avere  intermesso  qualche  anno ,  o  per 
altra  causa,  veggo  probabile  che  Minicio  potesse  aver  consegui- 
to la  questura  nel  426  di  G.  G.  Apparendo  da  questo  nostro 
marmo  un  Lucio  Minicio  proconsole  dell'Affrica,  che  deb  essere 
stato  console  suffetto  almeno  dieci  anni  prima,  giacché,  come 
mostra  il  Noris  (Epist.  consuL  in  Graevio  tom.  XI  pag.  437) 
sotto  i  cesari  le  provincie  dell'Asia  e  dell'Affrica  erano  conse- 
guite dopo  il  decimo  anno  dal  l'ottenuto  consolato ,  sarebbe  egli 
il  quarto  Minicio  console  suffetto,  di  cui  s'abbia  menzione  per 
altri  monumenti,  eccetto  i  fasti,  nei  quali  a' tempi  degl'impe- 
ratori non  si  tenne  quasi  mai  conto  dei  consoli  suffetti.  Il  pri- 
mo Minicio  console  non  annoverato  nei  fasti,  fu  Caio  menzio- 
nato nel  marmo  di  Oxford  e  nel  vaticano ,  il  secondo  fu  Lucio 
nominato  nel  marmo  del  Grutero  e  padre  di  Lucio  Minicio  Na- 
tale, il  terzo  sarebbe  il  proconsole  dell'Asia,  al  dire  di  Eusebio 
nel  luogo  già  citato  della  storia  ecclesiastica,  il  quarto  è  lo 
stesso  Lucio  Minicio  Natale ,  che  pur  fu  console  qualche  anno 
dopo.  Invero  par  difficile  che  sianvi  stati  quattro  consoli  dello 
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stesso  nome  non  collocati  nei  fasti ,  e  due  spezialmente  quasi 
nella  stessa  epoca:  perchè  ho  mostrato,  per  quanto  è  lecito  in 
tale  indagine,  che  il  padre  di  Minicio  Natale  essendo  proconso- 
le dell'Africa  quando  il  figlio  era  questore  candidato  di  Adria- 
no ,  questo  suo  ufficio  potea  bene  essergli  stalo  conferito  n  el 
nono  anno  di  questo  imperatore  o  in  quel  torno.  Sarebbe  pos- 
sibile che  o  Eusebio  o  qualche  amanuense  invece  di  scrivere 
Affrica  avesse  scritto  Asia,  e  che  la  celebre,  lettera  di  Adriano, 
scritta  nel  nono  anno  del  suo  impero,  fosse  stata  spedita  al 
padre  di  Minicio ,  la  cui  epigrafe  è  ora  dissotterrata?  Io  non 
ardisco  di  affermarlo,  ma  se  m'inganno,  erro  col  Glandorpio  sul 
proconsolato  di  Fundano.  Allora  sarebbero  tre  i  consoli  suffetti 
di  tal  nome ,  potendosene  cavare  prova  certa  dai  marmi.  E  se 
avesse  qualche  forza  il  mio  dubbio  non  la  lettera  di  Adriano 
invece  di  essere  spedita  al  proconsole  dell'Asia,  il  fosse  a  quel- 
lo dell'Affrica,  non  solo  tornerebbe  in  maggior  prova  del  mio 
avviso ,  che  Lucio  Minicio  Natale  nascesse  di  Lucio  Minicio 
Fundano ,  ma  diverrebbe  più  notabile  il  marmo  non  ha  molto 
scoperto  in  Tivoli,  dal  quale  per  esservi  distesi  gli  uffici  di 
Minicio  può  argomentarsene  che  il  proconsole  dell'Affrica  quivi 
nominato  fosse  appunto  quello,  che  nel  nono  anno  del  l'impera- 
ci ore  Adriano  ricevette  segni  dell'animo  di  questo  principe  fat- 
tosi mite  verso  i  cristiani.  IN  è  può  dirsi  che  nel  secondo  secolo 
nell'Asia  più  che  ne  ir  Affrica  fosse  diffusa  la  cristiana  religione, 
perchè  se  la  santa  dottrina  era  sparsa  nella  Palestina,  nella  Si- 
ria, nell'Armenia,  nell'Arabia,  appo  i  parti,  i  babilonesi,  nell' 
Asia  minore ,  nelle  isole  di  Cipro ,  di  Greta  ec. ,  lo  era  pure 
nell'Egitto,  nella  Cirenaica,  nella  Libia,  nell'Etiopia  ec.  Panni, 
a  dire  il  vero,  di  avere  trascorso  in  soverchie  supposizioni ,  ma 
voi,  che  avete  buon  giudizio,  terrete  a  caro  l'epigrafe  e  darete 
al  mio  dire  quel  peso  che  merita.  Nella  notizia  delle  dignità 
dell'impero  di  occidente  cap.  46  è  scritto  che  il  proconsole 
dell'Affrica  avesse  due  legati  a  cagione  dell'ampiezza  della  pro- 
vincia, e  dell'autorità  che  vi  teneva.  Avea  sospettato  leggendo 
la  iscrizione  pubblicata  dal  Grutero  p.  404  n.  3,  che  nei  tem- 
pi imperiali  ad  ognuno  dei  due  legati  fosse  assegnata  una  dio* 
cesi,  e  che  uno  s'avesse  la  Numidia.  Dalla  nostra  iscrizione  ri- 
levasi che  l'altra  diocesi  fosse  quella  di  Cartagine.  Non  dirò 
nulla  dell'ufficio  del  proconsole  e  del  legato,  avendone  discorso 
TOtomanno,  il  Si  gonio  e  il  Prevot,  dai  quali  vengono  citati  gli 
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scrittori,  che  ne  favellano  infra  gli  antichi,  e  in  particolare 
pione,  e  il  Digesto  lib.  I  tit.  De  offic.  procons.  et  legati*,  seb- 
bene mi  sembri  che  da  questa  iscrizione  medesima  e  dall'altra 
del  Grutero  si  debba  ritrarre  qualche  notizia  maggiore,  circa  la 
provincia  dell'Affrica  ne1  tempi  di  Adriano,  oltre  quanto  viene 
espresso  dal  Sigonio  (De  antiq.  iur.)  E  questa  così  fatta  divi- 
sione in  due  diocesi  della  Numidia  e  di  Cartagine,  ove  aveano 
giurisdizione  i  legati  del  proconsole,  in  modo  però  che  dal  pro- 
console stesso  fossero  dipendenti ,  è  facil  cosa  che  derivasse 
dall'appellazione  di  quova  provincia,  che  fu  data  alla  Numidia, 
allorché  fu  vinta  da  Cesare,  rimanendo  a  quella  parte  della  Li- 
bia, che  sta  intorno  a  Cartagine,  e  che  dai  romani  dicevasi  Af- 
frica, il  nome  di  vecchia  provincia,  siccome  si  trae  da  Irzio, 
da  Appiano  e  da  Dione.  Checché  ne  sia ,  queste  epigrafi  sono 
notabili  tra  perchè  indicano  tale  divisione  o  ordinamento  della 
provincia,  e  perchè  ne  porgono  il  nome  di  diocesi  dato  alle 
due  parti  che  erano  la  Numidia  e  Cartagine,  nelle  quali  con- 
vien  credere  che  i  legati  avessero  i  littori  e  le  scuri,  siccome 
ci  è  noto  avere  avuto  i  legati  per  altri  esempi  tratti  da  Livio 
e  da  Cicerone.  Qui  mi  viene  in  mente  un1  altra  avvertenza  , 
che  Minicio  debba  essere  sopravvissuto  ad  Adriano  :  poiché  se 
fu  console  dopo  la  metà  del  suo  impero ,  che  durò  oltre  anni 
ventuno,  dee  aver  ottenuto  la  provincia  dell'Affrica  sotto  Anto* 
nino  Pio:  talché  leggendosi  nella  epigrafe  l'ufficio  di  questore 
candidato  del  Divo  Adriano,  reputo  fosse  scolpita  sul  dado, 
su  cui  era  forse  la  statua  in  onore  di  Minicio ,  dopo  la  morte 
di  Adriano,  e  dopo  che  Antonino  gli  procurò  l'apoteosi.  E  seb- 
bene io  legga  in  Sincello  pag.  394,  e  nel  libro  II  della  Cronaca 
di  Eusebio  (p.  382  ediz.  di  Milano  4848),  che  il  senato  desse  il 
titolo  di  divo  ad  Adriano  nel  secondo  anno  del  suo  impero, 
nulladimeno  seguo  più  volentieri  l'autorità  di  Sparziano,  il  quale 
in  fine  della  vita  di  lui  narra  che  se  non  fossero  state  le  pre- 
ghiere di  Antonino,  suo  figlio  adottivo  e  successore»  non  sareb- 
be stato  dopo  la  morte  annoverato  fra  gli  dei:  e  ciò  vien  con- 
fermato da  Eutropio  e  da  Giulio  Capitolino  eziandio,  scrivendo 
come  Antonino  ne  ottenesse  gli  onori  divini  a  malgrado  della 
ripugnanza  di  tutti.  Ritornando  al  principio  della  iscrizione, 
d'onde  mi  era  dipartito,  vedesi  che  Lucio  Minicio  fosse  conso- 
le ;  ed  io  pure  seguo  di  buon  grado  l'opinione  che  fosse  sui  fet- 
ta, colla  differenza   però  che,    per  quanto  si  trae  dal  nostro 
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marmo,  è  manifesto  che  non  fosse  innalzato,  a  tal  dignità  sotto 
Traiano,  ma  sì  bene  sotto  Adriano,  e  per  avventura  o  dopo  la 
metà,  o  sul  declinare  dell'impero  di  lui.  Fu  anche  proconsole 
della  provincia  dell'Affrica,  ove  già  era  stato  parecchi  anni  in- 
nanzi in  qualità  di  legato  del  padre  suo:  e  il  titolo  di  procon- 
sole mostra  chiaro  che  la  provincia,  come  è  noto  altresì  per 
altri  autori,  fosse  di  diritto  del  senato  e  del  popolo,  e  fosse 
consolare  eziandio.  Tacerò  dell'altro  titolo  di  augure,  che  fu 
sacerdozio  che  s'ebbe  pure  Minicio:  imperocché  non  istimo  op- 
portuno di  ripetere  quanto  ne  hanno  scritto  il  Bulengero  (De 
augur.  et  ausp.  lib.  2):  il  Noris  (Cen.  Pis.  diss.  2  cap.  7):  t 
il  Guterio  (De  vet.  iur.  pont.  lib.  I).  Ma  la  carica  sostenuta 
di  legato  di  Augusto  propretore  della  Mesia  inferiore  denota  che 
il  governo  gliene  venisse  concesso  dall'imperatore.  Quando  Au- 
gusto fé  la  divisione  delle  provincie  ordinò  che  alcune  s'appar- 
tenessero al  popolo  e  al  senato,  e  alcune  altre  a  Cesare.  1  ret- 
tori di  queste,  o  i  presidi  come  gli  appellavano  i  giureconsulti, 
erano  distinti  coll'appellazione  di  legati  di  Augusto  propretori  : 
conforme  si  scorge  in  Dione  lib.  53,  e  nelle  Pandette  (tit.  De 
offic.  praes.),  nell'Otomanno  (De  magistr.  rom.),  net  Rosino  e 
in  altri,  fra'  quali  il  Marini,  Arval.  pag<  743  ove  è  dichiarato  il 
loro  titolo  e  l'ufficio  loro.  La  Mesia  poi  pel  testimonio  di  Plinio 
e  di  Tacito  fu  primieramente  una  sola  provincia  governata  da 
un  propretore,  secondo  apparisce  anche  dalla  iscrizione  di  Plau- 
zio,  e  che  trovasi  nel  Grutero  p.  4J>3.  In  progresso  fu  divisa 
in  superiore  e  inferiore  stimandosi  essere  ciò  intervenuto  o  nei 
tempo  di  Vitellio  perchè  evvi  scritto  in  Svetonio  cap.  4  5  Eser- 
ciius  Moesiarum^  o  di  Domiziano ,  imperocché  narra  Sparziano 
che  Adriano  fu  spedito  nella  Mesia  inferiore  negli  ultimi  anni 
di  Domiziano  stesso.  Egli  è  poi  certo  essere  stata  cotal  divisione 
fino  dai  tempi  di  Adriano  sì  per  le  epigrafi  pubblicate  dal 
Grutero  p.  493  n.  \  407  n.  t,  e  dal  Marini  Iscr.  Alb.  pag.  54, 
e  sì  per  quelle  di  Lucio  Minicio,  fra  le  quali  e  notabilissima 
questa,  di  cui  vi  vado  favellando,  per  contenere  l'epoca  di  tal 
principe.  Potrei  allegarvi  altre  lapidi  di  tali  legati  di  Augusto 
propretori,  le  quali  essendo  stampate  dal  Reinesio  e  da  altri, 
non  occorre  che  ne  faccia  particolar  citazione.  Inoltre  potrebbe 
pure  essere  che  Minicio  avesse  governato  la  provincia  della  Me- 
sia inferiore  nel  tempo  di  Adriano,  perchè  gì' imperadori  sole- 
vano spedire  nelle  province  che  spettavan  loro  tanto  i  consola- 


—  34S  — 

ri,  o  i  pretorile  o  i.questorii,  quanto  i  cavalieri,  o  coloro  che 
avessero  sostenuto  alcuna  magistratura  intermedia  :  della  qual 
cosa  è  facile  il  trovarne  le  prove  nell'autori  là -ti  Strabone  e  di 
Dione. 

Non  è  raro  di  rinvenire  negli  scrittori  di  cose  romane  Puffi- 
ciò  di  curatore  delle  opere  pubbliche,  il  quale  ci  si  offre  in 
varie  epigrafi  pubblicate  dal  Muratori,  dal  Marini,  dal  Grutero, 
dal  Gudio  e  da  altri.  Il  Guterio ,  il  Reinesio  e  il  Torre  inten- 
dono per  opere  pubbliche  le  basiliche ,  i  templi ,  i  teatri ,  gli 
acquedotti,  le  terme,  le  mura  della  città,  le  porte,  i  ponti:  e 
quest'ultimo  avverte  che  la  cura  ne  venisse  commessa  ad  uomi- 
ni di  grado  eminente.  Cotale  ufficio  però  venne  ordinato  da 
Augusto,  secondo  mostra  Svetonio  nella  vita  di  lui  cap.  37  , 
o  per  dir  meglio  il  carico,  che  per  innanzi  s'apparteneva  ai 
censori  e  agli  edili,  fu  distribuito  in  più  col  cadere  della  repub- 
blica, e  invece  dei  censori  sursero  più  curatori.  Però,  se  non 
m' inganno,  per  quante  epigrafi  mi  siano  capitate  alle  mani  non 
mi  sembra  di  avervi  trovato  congiunto  in  questo  modo  all'uffi- 
cio di  curatore  delle  opere  pubbliche  anche  l'altro  delle  edi  sa- 
cre, eccetto  in  pochissime,  e  con  qualche  differenza.  Una  ne 
fu  divulgata  dal  Marini  (Àrval.  pag.  55)  in  questi  termini  : 
-«  Curatori  .  Aedium .  Sacr.  Monumentor  .  Que  .  Public  .  Tuendo- 
«  rum .  »  Un'  altra  è  in  Grutero  pag.  \  34  in  questa  guisa  : 
«  Gur  .  Àed  .  Sac  .  Oper  .  Loc  .  Public  »  colla  dala  dei  consoli 
Q.  Giunio  Rustico  e  Q.  Flavio  Tertullo.  Nelle  altre  o  viene 
enunciato  il  solo  ufficio  di  curatore  delle  opere  pubbliche,  per 
quanto  mi  sembra  di  aver  veduto  in  varie  raccolte ,  ovvero  è 
notato  il  solo  ufficio  di  curatore  delle  edi  sacre  come  apparisce  dal 
Grutero  pag.  428  num.  3,  e  dal  Marini  Àrval.  page.  784,  785:  per 
la  qual  cosa  dubiterei  non  fosse  stato  separato  un  cotal  carico;  e  se 
fosse  poi  stato  unito  alcuna  volta  in  un  sol  personaggio,  il  cre- 
derei dichiarato  nella  epigrafe  alla  guisa  che  veggiamo  in  quella 
di  Mini  ciò,  o  in  un'  altra  di  T.  Glodio  Pupieno,  di  cui  sto  per 
darvi  contezza ,  ove  se  ben  mi  rammento ,  è  rara  assai  l'es- 
pressione di  «  Curatori  .  Operum  .  Publicorum  .  Et  .  Aedium  . 
e  Sacrar .  »  Ma  perchè  in  due  altri  marmi ,  seguendo  il 
discorso  del  Torre  (De  inscr.  M.  Aquil.  pag.  JiO)  si  scorge 
che  non  fosse  permesso  di  edificare  tempio  o  ede  sacra,  se  pri- 
ma il  luogo  non  fosse  stato  designato  dai  curatori  delle  opere 
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pubbliche,  e  i  due  marmi  pubblicati  dai  Grutero  pagg.  26  n.  3, 
e  428  il.  2,  sono  i  seguenti:   «  Locus  .  Adsignatus  .  Aedi  .  Opis  * 
Et  .  Saturni  .  L  *Munatio  .  Vero  .  Et  .  C  .  Terentio  *  Felice  .  Cu- 
rat  .  Oper  .  Pubi.  »  -  «  Ex  .  Auctoritate  .  Imp  .  Caesaris  .  Titi  . 
Vespasiani  .  Aug  .  In  .  Loco  .  Qui  .  Designatùs  .  Erat .  Per  .  Fla- 
vium  .  Sabinum  .  Operum  .  Publicorum  •  Guratorem  .  Templum  . 
Extruxerunt  .  Negotiatores  .  Frumentari   »  ,  considerando  questi 
stessi   marmi ,   non  saprei   risolvermi  a   dire ,  se   V  aver  cura 
delle  sacre  edi  e  delle  opere  pubbliche  fosse   ufficio    separato. 
Inoltre  quando   si  riflette   che  i   curatori  delle  opere  pubbli- 
che  successero    nelF  incumbenza    dei   censori ,    dovrebbesi  ar- 
gomentare che  spettasse  loro  la  cura  dei  templi,  perchè  V edi- 
ficarli e  il  custodirli  s'apparteneva  ai  censori,  come  ne  fo  rnisce 
prova  Livio  lib.,40,  e  Cicerone  (De  leg.  lib.  3).  E  così  leggen- 
do nei  libri  delle  pandette  e  del  codice,  al  titolo  De  operibus 
publicis ,  menzionate  le  sacre  edi  e  i  tempi  colle  terme ,  i  tea- 
tri, i  porti,  gli  acquedotti  e  altri  edifizi,  anzi  esprimendosi  UI- 
piano  (nella  leg.  Si  in  aliam  §.  A  ff.  de  off.  proconsul.)»  Aedes 
sacras  et  opera  publica  circumire  inspiciendi  causa ,    an    sarta 
tectaque  sint,  an  aliqua  refectione  indigeant ,  proconsul  debet, 
curatoresque  operum  diligentes  solemniter  praeponere  »  ;  e  per 
l'opposto  narrando  Svetonio  che  il  provvedere  alle  vie  e  all'al- 
veo del  Tevere  non  ispettasse  al  curatore  delle  opere  pubbliche; 
e  apparendo  similmente  che  fossevi  un  curatore  particolare  per 
le  ripe  e  alveo  del  Tevere,  cui  spesso  era  confidata  la  cura  del- 
le cloache ,  siccome  si  trae  da  varie  antiche  iscrizioni  ;   che  vi 
fosse  un  procuratore  o  curatore  delle  biblioteche  (Fabretti  in- 
scr.  cap.  3  n.  478)  quando  le  biblioteche  sono  numerate  fra  le 
opere  pubbliche;  che  vi  fosse  un  curatore  delle  statue,  quando 
queste  pure  si  reputavano  per  tali  ;  e  avvertendo  in   fine   che 
nella   Notizia   dell'Impero  di  occidente  (pag.    4798  in  Graev. 
tom.  7)  si  vegga  notato   l'ufficio  di  Comes  Formarum,  Comes 
pori us,  Consularis  aquarum*  Curatàr  operum  maximorum  sepa- 
ratamente dal  Curator  operum  publicorum,    d'onde   si  deduce 
che  non   tutte  le  opere  pubbliche  dipendessero  dai  curatori  in 
genere,  mi  rende  più  che  mai  incerto  nel  pensare   se  l'edifizio 
delle  sacre  edi  s'appartenesse  al  curatore  delle  opere  del  pubbli- 
co ,    ovvero  s'avesse  un  curatore  particolare ,    come  il  vederlo 
espresso  unicamente  in  alcune  epigrafi,  Tessere  notato  separata- 
mente dalla  cura  delle  opere  pubbliche  in  altre,   e  l'averlo  ta 
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ciuto  affatto  in  quelle  ove  è  scritto  solo:  *  Gurator  operam  pu* 
blicoram  »  mi  fa  sospettare.  E  poiché  uon  mi  riesce  di  chia- 
rir meglio  tali  incertezze,  aggiungerò  che  questo  incarico  fu  dei 
più  onorevoli,  perchè  il  sostennero  Aulo  Vi  te  II  io  dopo  il  pro- 
consolato dell'Affrica  ;  Flavio  Sabino  figlio  di  T.  Flavio  fratello 
di  Vespasiano,  che  fu  console  nel  primo  anno  di  Domiziano, 
Publio  Metilio,  che  fu  arvale  e  s'ebbe  altre  dignità;  Popi I io 
Pedone  ,  stato  console  e  legato  propretore  di  Antonino  Pio 
nella  Germania,  T.Arrio  Bassiano,  che  ha  titolo  di  uomo  chia- 
rissimo, con  cui  veniano  distinti  i  senatori ,  C.  Giulio  Procu- 
lo console  e  legato  di  Augusto,  C.  Fictorio  edile,  M.  Aquilio 
prefetto  dell'armata  navale  di  Ravenna,  Messio  Egnazio  Lollia- 
no  uomo  chiarissimo.  La  qual  cosa  avviene  pure  dell'ufficio  di 
curatore  delle  edi  sacre,  che  esercitato  aveva  C.  Giulio  Aspro 
stato  console  nell'anno  24  2.  Potrebbesi  pur  dire. che  quando  l'ufficio 
di  curatore  delle  opere  pubbliche  fosse  stato  diviso  da  quello 
di  curatore  delle  edi  sacre,  non  avesse  questi  ad  ingerirsi  in 
altro,  che  nella  fabbrica,  o  nel  suo  ristauro,  e  che  l'assegnare 
l'area  per  l'edifizio  spettasse  ai  curatori  delle  opere  pubbliche, 
della  qual  cosa  ne  pare  avere  indizio  dalla  iscrizione  del  GruL 
pag.428  n.  3,  le  quali  essendo  molle  e  varie  non  comprendo  come 
potesse  nella  loro  enunciazione  complessiva  colla  parola  di  ope- 
re essere  poi  aggiunta  in  particolare,  e  nominatamente  in  qual- 
che epigrafe,  la  custodia  delle  edi  sacre,  se  queste  in  realtà  da 
tutte  le  altre  opere  non  fossero  separate.  Aggiungerò  che  in  due 
altre  epigrafi ,  per  quanto  mi  è  noto ,  l'ufficio  del  curare  le 
edi  sacre  è  unito  a  quello  del  curatore  dei  luoghi  spettanti  al 
pubblico:  e  se  ne  può  riscontrare  il  Grutero  pag.  454  n.  6,* 
e  il  Marini  Arval.  pag.  220. 

L'altra  carica  non  meno  cospicua  di  Minicio  si  è  Tessere 
stato  curatore  della  via  Flaminia  e  prefetto  degli  alimenti.  Tro- 
va n  si  nelle  raccolte  di  epigrafi  altre  iscrizioni  di  curatori  delle 
vie ,  e  in  particolare  della  Flaminia ,  e  sopratutto  nel  Bergier 
(De  pub.  et  mil.  irap.  rom.  viis) ,  venendo  fornita  con  isqui- 
sita  erudizione  ogni  particolar  notizia  circa  i  magistrati ,  che 
presedevano  alle  vie  e  tutt' altro  che  vi  possa  appartenere,  mi 
astengo  dal  favellarne;  imperocché  chiunque  avesse  vaghezza 
di  sapere  se  la  Flaminia  fosse  la  terza  via  pubblica  lastricata 
dai  romani,  o  da  Flaminio  che  fu  morto  al  Trasimeno,  o  da 
C.  Flaminio  che  fu  console  con  M.  Lepido,  potrà  consultarne 


—  316  — 

lo  stesso  Bergier  nell'amplissimo  trattato  or  qui  menzionato. 
Nella  iscrizione  di  Balbino  Massimo,  pubblicata  dal  Muratori 
pag.  357,  evvi  notato  l' ufficio  di  Praefectus  A limentorum  Viae 
Flamìniae.  L'Olivieri  nella  raccolta  dei  marmi  di  Pesaro  nel 
dichiarare  la  epigrafe  di  C.  Luxilio  Sabino  Egnazio  pag.  J46, 
discorre  de1  prefetti  degli  alimenti  adducendo  l'opinione  del  Rei- 
nesio  (Inscr.  clas.  VI  24)  che  stima  essere  stato  Nerva  il  primo 
a  ordinare  che  i  giovanetti  e  le  donzelle  nate  da  parenti  pove- 
ri fossero  alimentati  a  spese  del  pubblicò.  Il  quale  caritatevole 
ordinamento  essendo  poi  ampliato  da  Traiano,  Adriano,  Anto- 
nino Pio,  e  Alessandro  Severo,  e  questi  due  ultimi  insti tuirono 
le  così  dette  fanciulle  faustiniane  e  mammeane,  si  propagò  an- 
che nei  privati,  secondo  si  osserva  nella  leg.  Si  quid  relictum  U7y 
nella  leg.  Cmtatibus  422  §  \  ff.  De  legat.  4  ;  nelle  lettere  di 
Plinio  il  giovane  lib.  VII  ep.  48,  e  nella  iscrizione  del  Grate- 
ro  pag.  4  028  n.  5.  Cosicché  vennero  pure  messe  in  ordine  le 
casse  del  danaro  per  gli  alimenti ,  e  per  ogni  cassa  era  scello 
un  fattore,  un  attore,  il  questore,  il  procuratore,  e  il  prefetto, 
come  provano  il  Rei  nesio  (Inscr.  pag.  4  63)  e  il  Gori  (Inscr. 
donian.  Ci.  V  47).  Debbo  avvertire  che  ho  unito  curatore  del- 
la via  Flaminia  e  prefetto  degli  alimenti,  essendo  tratto  in  ciò 
dalla  iscrizione  pubblicata  dal  Muratori  pag.  357  n.  3 ,  in  cui 
viene  espresso  che  Balbino  Massimo  console  ordinario  fu  prefet- 
to degli  alimenti  della  via  Flaminia  ;  laonde  potrebbe  alcuno 
immaginare  che  dopo  essere  stato  enunciato  nel  nostro  marmo, 
che  Minicio  fosse  stalo  curatore  della  via  Flaminia,  Puf ficio  che 
è  sostenne  di  prefetto  degli  alimenti  debba  riferirsi  alla  via  stessa. 
Ed  infatti  s' avvengono  pure  ner marmi  i  titoli  di  Praefectus  al*- 
ment.  clodiae,  Praefectus  aliment.  per  A  emiliani,  per  mostrare 
che  questi  prefetti,  quali  furono  Balbino  Massimo,  C.  Luxilio 
uomo  chiarissimo  e  P.  Muminio  console,  avessero  l'obbligo  di 
alleggerire  coi  soccorsi,  tratti  dàlia  cassa  o  della  Flaminia  o del- 
la Clodia  o  dell'Emilia,  tutti  que'  miseri  che  abitassero  lungo 
codeste  vie.  Ma  io  reputo  però  che  altro  si  debba  intendere  pel 
Praefectus  aliment  or  uni ,  posto  semplicemente  ,>  altro  pel  Prae- 
fectus alimentprum  di  una  qualche  via  notata  particolarmente 
dopo  il  titolo  di  prefetto;  perchè  quegli  che  do vea provvedere 
di  alimenti  i  poveri  di  una  qualche  via  (e  in  tutte  eravi  co- 
desto caritatevole  ordinamento ,  come  lo  era  nelle  varie  regioni 
e  nelle  varie  città,  potendolo   ritrarre   agevolmente   dagli   ah- 
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tichi  marmi  o  nel  Grutero  pagg.  402  n.  4,  544  n.  4,  458n.  7, 
o  nel  Muratori  pagg.  357  n.  3,  4062  n.  8  ec,  o  da  Capitolino 
in  Pertinace,  o  da  Spandano  in  Giuliano,  o  dal  Reinesio,  Inscr. 
pagg.    463,405)  era  appellato  Praefectus  alimento  rum  C lodine, 
Flaminia*  ec.  Laddove  essendogli  donato  il  solo  titolo  di  prefetto 
degli  alimenti,  credo  che  per  ciò  si  voglia  significare  l'avere  eser- 
citato quest'ufficio  nella  città:  il  che  dovea  essere  considerato  di 
maggiore  onoranza.    E  tale  mia  considerazione  s'avvalora  coir 
autorità  di  Giulio  Capitolino,   il  quale  racconta  in   Pertinace, 
che  mentre  fu  giovane:  «  Alimentis  dividendis  in  via  Àemilia 
procuravi!.  »  Poscia  essendo  già  avanzato  in  eia,   e  stato  con- 
sole e  governatore  di  province,  prosegue  a  dire  Io  stòrico   *  Ali- 
menlorum  ei  cura  mandata  est  ».  Ove  soggiunge  il  Casaubono  nelle 
note  «  Sed  eam  curam  Pertinax  in  urbe  sustinuit  aetate  iam 
provecta,  post  multos  et  magnos  honores:  istam,  quae  hic  comme- 
mo ratur  ,  iuvenis  adhuc  obiit  per  oppida  et  vico?  ad  viam  Àemi- 
lia m  hinc  inde  sitos.    »  Per  la  qua!  cosa  non  apparendo  nella 
nostra  iscrizione  di  Minicio ,  se  non  che  il  semplice  ufficio   di 
Praefectus   alimento  rum  ;   stimo  non  doversi   intendere  affatto 
della  via  Flaminia,  ma  sì  bene  dell'aver  egli  amministrato  t'uf- 
ficio in  Roma,  che  da  quanto  s'argomenta  da  Capitolino,  dovea 
essere  più  riguardevole  di  quello  tenuto  pei  sobborghi  o  per  le 
vie.  £  così  il  carico  di  Minicio  fu  per  avventura  siccome  quello 
di  Sosio  Prisco  in  Gudio,  Inscr.  pag.  4  36  num.  5,  e  di  Perti- 
nace per  quanto  è  stato  avvertito.   Altre   cose  circa  i  soccorsi 
dati  dagl'imperatori  romani  alle  fanciulle  e  ai  fanciulli  travaglia- 
ti dalla  miseria  sono  pur  dette  dallo  Spanhemio    (De  praest.  et 
usu  numism.  tom.  2,  pag.  542)  e  dal  Guarini  nel  Gomment.  XVI 
sulla  tavola  alimentaria  bebiana.  Non  occorre  che  io  favelli  sul- 
l'altro ufficio,  che  s'ebbe  medesimamente  Minicio  di  legato  di 
Augusto  della  legione  sesta;  imperocché  come  questi  legati  fos- 
sero ordinati  da  Augusto  in  ciascuna  legione,  come  avessero  un 
potere  superiore  a  quello  dei  tribuni,  come  dovessero  essere  se- 
natori e  d'ordinario  scelti  fra  coloro  che  fossero  stati  pretori,  e 
come  avessero  il  diritto  di  punire  colla  morte,  è  stato  discorso 
sull'autorità  degli  scrittori  antichi,  e  in  particolare  di  Tacito  ne- 
gli annali,  e  di  Dione,  da  le  Beau  nel  tomo  37  dell'accademia 
delle  iscrizioni  e  belle  lettere.  La  legione  sesta,  che  appellavasi 
Vìttrice,  era  al  dire  di  Dione  lib.  55  nella  Britannia  inferiore. 
Eravipure  un'altra  legione  sesta  che  chiama  vasi  Ferrata,  e  che 
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militava  nella  Giudea.  Nella  tavola  59  degli  atti  degli  arvali, 
nel  Marini,  vien  fatta  menzione  della  sesta  legione  co' nomi  di 
Claudia  Pia  e  Felice,  che  è  la  stessa  Vittrice,  cui  davano  pure 
queste  appellazioni  :  conforme  è  manifesto  per  altre  epigrafi  pubbli- 
cate dal  Grutero  e  dal  Muratori,  nelle  quali  si  scorgono  anche 
altri  nomi  dati  alla  stessa  legione.  Egli  è  poi  notabile  che  nel 
nostro  marmo,  ove  sono  nominate  quattro  legioni,  della  sola  sesta 
venga  dichiarato  il  luogo  della  dimora.  Però  io  credo  che  ciò  sia 
intervenuto  per  significare  altrui  che  Minicio  vi  militasse  non  nel- 
la Germania,  ma  nella  Britannia,  ove  ne1  tempi  appunto  di  Adriano 
la  Vittrice  passò  dalla  Germania ,  secondo  il  mostra  la  epigrafe  di 
M.  Ponzio  stampati  nel  Grutero  pag.  457  n.  2.  Fu  anche  Mi- 
nicio pretore  ,  tribuno  della  plebe  candidato  ,  e  questore  candi- 
dato di  Adriano.  E  perchè  o  simili  uffici  trovansi  soventi  volte 
ripetuti  negli  antichi  marmi ,  ed  erano  tanto  conosciuti  che  , 
come  dice  il  Marini  (  Arval.  pag.  804  ),  vi  erano  espressi  colle 
sole  iniziali ,  o  sono  stati  più  volte  dichiarati  sia  dallo  Spanhe- 
mio  loc.  t:it.  tom.  2  pag.  466,  sia  dal  Mazocchi  (Tab.  her  p. 
342)  o  dall' Oderico  (  Diss.  pag.  \A\  ),  o  dal  Gupero  (  Epist. 
56  )  o  dal  Guterio ,  dal  Rosino  ,  dal  Gulielmo  o  da  altri ,  non 
istimo  di  intertenervi  più  in  luogo  col  ripetere  quello  che  è 
stato  scritto  da  tanti  autori.  Alle  cariche  fin  qui  noverate  s'ag- 
giunge pure  Tessere  stato  Minicio  tribuno  militare  delle  legioni 
I  Adiutrice  Pia  Fedele ,  XI  Claudia  Pia  Fedele ,  XIIII  Gemina 
Marzia  Vittrice ,  le  quali  erano  a  campo  nella  Pannonia  inferio- 
re e  nella  Pannonia  superiore.  Nello  spiegare  le  due  sigle  P.F., 
che  succedono  al  nome  di  Adiutrice  dato  qui  alla  legione  pri- 
ma ,  ho  seguito  1'  autorità  del  Muratori ,  che  in  una  epigrafe 
posta  da  lui  alla  pagina  842  n.  7  ne  interpreta  le  sigle  «  Le- 
gionis  primae  adiutricis  piae  fidelis  »  .  Il  più  delle  volte  questa 
legione  prima  è  designata  nei  marmi  coli1  epiteto  solo  di  Adiu- 
trice ,  laddove  i  nomi  di  Pia  Fedele  s' avvengono  più  di  soven- 
te nella  legione  prima  medesimamente  appellata  Minervia.  Nel* 
la  colonnetta  del  Campidoglio ,  e  in  quella  de1  Maffei  nel  Grute- 
ro pag.  543,  ne  vien  mostrato  che  fossero  quattro  le  legioni 
prime  ,  V  Italica ,  la  Minervia ,  V  Adiutrice  ,  e  la  Partica  ;  ma 
essendo  questa  ultima  messa  in  ordine  da  Severo  ,  non  deesi 
computare  con  quelle  de7  tempi  di  Adriano  ,  a'  quali  s'  appar- 
tengono le  tre  prime  per  essere  state  già  ordinate  da  Nerone  , 
da  Galba  e  da  Domiziano.  IL  primo  de\  quali ,  secondo  Dione  e 
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Tacito  ,  e  secondo  il  novero  delle  legioni  fatto  dal  Paikciroli  nel- 
la notizia  dell'  impero  di  Oriente  cap.  36,  messe  in  armi  l'Ita- 
lica ,  il  secondo  1'  Adiutrice ,  il  terzo  la  Minervia.  Minicio  adun- 
que militò  in  qualità  di  tribuno  ,  ovvero  come  uno  dei  sei  con- 
dottieri, nella  legione  prima  scritta  da  Galba.    Narra  Dione  li- 
bro 60  che  le  legioni  settima  e  undecima  Claudie  conseguissero 
dal  senato  il  nome  di  pie  e  fedeli ,  perchè  non  vollero  entrare 
nella  congiura  di  Camillo  contro  Claudio.  Ignoro  qual    fosse  la 
cagione ,  per  la  quale  si  dessero  nomi  simili    all'  Adiutrice ,  se 
pure  non  li  meritasse  poiché  mantenne  fede  a  Ottone  guerreg- 
giando con  Vitellio.  Fu  pure  appellata  Antoniniana  ,  non  in  ono- 
re di  Vero  e  Aurelio ,  come  afferma  V  Orsato  (  De  not.   roma- 
no r.  pag.  807  ;  in  Graev.  tom.  XI),  ma  sì  bene  in  onore  di 
Settimio  Severo  e  Caracalla  ,  dimostrandolo  l' iscrizione  pubbli- 
cata dal  Grutero  pag.  403  n.  6  riferita  dall'  Orsato  con  poca  di- 
ligenza e  per  metà ,  cosicché  non  avvertendo  ai  nomi  dei  con- 
soli Apro  e    Massimo ,  che  indicano  il  207  dell'  era   cristiana  ; 
e  sotto  i  quali  fu  dedicato  il  marmo  ,   ha   errato   nell1  appella- 
zione degli  augusti.  E  fatta  pur  menzione  della  prima  Adiutri- 
ce nelle  monete  di  Galieno  ;  e  che  si  serbasse  fin   sotto  gì'  im- 
peratori di  Oriente ,  il  provano  la  leg.    Ius   castrens.   cod.  De 
castrens.  pecul.  e  la  leg.  cornicutar.  cod.  De  apparitor.  praef. 
praet.  Fu  Minicio  tribuno  anche  della   legione  undecima  Clau- 
dia ,  che  ne'  marmi  è  pure  appellata  Augusta  e  Gemina.  Ho  det- 
to alcune  poche  cose  anche  di  questa  ,  di  cui  Tacito  nel  lib.  2 
delle  storie  narra  essere  stata  formata  da  soldati  veterani ,  e  aver 
preso  le  armi  in  aiuto   di  Ottone,  proseguendo    nel   lib.  3  che 
in  progresso  tenesse  per  Vespasiano  contro  Vitellio.  E  ciò  sarà 
bastante  per  questo  mio  discorso  ;  perchè  se  bramaste  di  averne 
contezza  maggiore ,  potrete  consultarne  monsig.   del  Torre  nei 
monumenti  di  Anzio  ,  ove  commentando  l' iscrizione  di  M.  Aqui- 
lio  ,  nel  cap.  40  discorre  a  lungo  della  undecima  legione,  che 
egli  appella  Fretense  ,  ma  per  una  solenne  inavvertenza  già  ri- 
levata dal  Marini,  Arval.   pag.  764.  Della  decimaquarta   legio- 
ne ,  della  quale  Minicio  fu  pure  tribuno  ,  non  solo  trovasi  men- 
zione in  altri  marmi  ,  ma  Cesare  ,  cui  ella  aderiva  ,  rende  te- 
stimonianza del  valore  di  lei  nel  lib.  I  della  guerra  civile.  Quin- 
di sotto  Germanico  vinse  i  germani  ,    e  poscia  i  britanni  sotto 
Svetonio  ,  talché  fu  appellata  domatrice  della  Britannia.  E  nar- 
ra pur  Tacito  che  quando  si  die  a  favorire  Ottóne,  era  illustre 
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per  gloria  militare  e  pei  soldati  bene  sperimentati.  Inoltre  pas- 
sando al  Reno  combattè  valorosamente  coi  germani  e  coi  Data- 
vi ,  che  da  lei  e  dalle  altre  legioni  comandante  da  Geriale  furo- 
no messi  in  fuga.  Non  vi  parlerò  più  a  lungo  di  queste  legio- 
I  ni  ,  delle  quali  sia  pei  loro  ordini  o  per  le  loro  insegne  hanno 

discorso  il  Panciroli  nella  notizia  ,  il  Patrizio  e  lo  Schelio  in 
Polibio  e  in  Igino  ,  il  Salmasio  ,  il  Lipsio ,  il  Boeder  >  il  Ro- 
bertello ,  il  Bimard  nelle  dissertazioni  al  Muratori ,  il  Lagio  ed 
altri.  Minicio  adunque  dovette  essere  esercitatissimo  nella  mili- 
zia, poiché  tenne  il  grado  di  tribuno  in  tre  valenti  legioni ,  e 
perchè  fu  scelto  da  Adriano ,  che  fu  il  riordinatore  della  disci- 
plina militare ,  a  guidare  come  legato  la  sesta  legione ,  che  fra 
le  trenta  che  erano  in  arme  a  quei  tempi ,  fu  chiara  per  le  sue 
imprese  che  le  meritarono  il  nome  di  Yittrice  ,  e  spezialmente 
per  avere  innalzato  Galba  all'impero. 

Oltre  a  ciò  Minicio  fu  pure  triumviro  monetale  ,  ufficio  che 
Pomponio  ff.  tit.  2,  De  orìgine  iuris  spiega  in  questi  termini  : 
<c  Constituti  sunt  eodem  tempore  et  quatuorviri ,  qui  curam  via* 
rum  agerent ,  et  triumviri  monetales  aeris  ,  argenti ,  auri  fla- 
tores  »  ;  cosicché  s' ebbero  la  cura  di  provvedere  al  conio  e  al- 
la bontà  della  moneta  ,  e  questo  incarico  trovasi  notato  anche 
in  altre  iscrizioni  colle  lettere  A.  A.  A.  F.F.auro,  argento  > 
aere  ,  flando ,  feriundo  ;  fra  le  quali  citerò  solo  quella  pubbli- 
cata dal  Marini,  Arval.  pag.  446.  Fu  inoltre  curatore  del  tem- 
pio di  Ercole  il  quale  ufficio  s'avviene  eziandio  nel  marmo  di 
T.  Sabidio  Massimo  impresso  nel  giornale  Arcadico  ,  e  in  quel- 
lo del  Gudio  pag.  A  36  n.  5,  e  sì  nell'  uno  e  sì  negli  altri  deesi 
intendere  del  tempio  di  Ercole  di  Tivoli.  Debbo  notare  però  che 
la  iscrizione  pubblicata  dal  Gudio  è  quella  medesima  di  Sosio 
Prisco  impressa  pure  dallo  Spon  (  Mise.  erad.  ant.  sect.  V  )  da 
cui  le  lettere  H.  V.  sono  interpretate  :  Herculis  Victoris.  E  nel- 
T  avvertire  che  tutti  i  numeri  che  sono  nella  nostra  lapide  han- 
no la  linea  sopra  ,  veggendo  anche  sulla  V  la  stessa  linea,  avrei 
stimato  di  ravvisarla  forse  per  numero ,  e  leggere  che  Minicio 
fosse  curatore  non  del  tempio  di  Ercole  vincitore  ,  ma  del  tem- 
pio di  Ercole  per  la  quinta  volta,  potendo  ben  essere  che  tale 
ufficio  non  fosse  a  vita,  se  non  occorresse  opportuna  a  torre  ogni 
dubbiezza  la  epigrafe  del  Grutero  pag.  49  n.  6  che  spiega  chia- 
ramente avere  Lucio  Minicio  dedicato  forse  una  statua  a  Erco- 
le Tiburtino  Vincitore.   Ad  uomo  pertanto  che  era  tenuto  in 
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grande  onore  i  tiburtini  aveano  confidato  il  patrocinio  del  mu- 
nicipio. Il  TNoris  nella  dissertazione  seconda  dei  Cenotafi  pisa- 
ni cap.  7  in  fine ,  mostra  che  fino  dal  tempo  della  repubblica 
i  cittadini  più  nobili  e  più  possenti  di  Roma  accogliessero  fra 
loro  clienti  le  città  e  le  colonie.  Talché  se  alcuno  degli  abi- 
tatori ne  venisse  in  Roma ,  il  ricettavano  ospitalmente  nelle  lo- 
ro case  ,  e  spesse  volte  ancora  il  senato  delegava  i  patroni  in 
giudici  delle  controversie  delle  città  loro  clienti.  E  perchè  lo 
stesso  autore  nomina  molti  illustri  romani,  fra  quali  i Fiacchi, 
i  Marcelli  ,  i  Claudi ,  che  erano  patroni  de9  tralliani  ,  de1  siculi 
e  degli  spartani ,  cita  le  iscrizioni  antiche  ove  sono  sculti  i  no- 
mi de'  patroni  delle  colonie  e  dei  municipii  ,  e  allega  la  forino- 
la ,  tratta  dal  marmo  del  Grutero  pag.  362,  con  cui  erano  elet- 
ti ,  non  credo  di  aggiungere  altra  cosa  eccetto  che  dal  marmo 
del  Grutero  pag.  449  n.  5  si  trae  che  Quinto  Ortensio  Fausti- 
no,  la  cui  epigrafe  fu  dedicata  sotto  i  consoli  Massimo  ed  Or- 
fito  y  fu  patrono  del  municipio  di  Tivoli  ,  e  che  il  furono  pure 
Gaio  Popilio  in  tempo  degli  Antonini  ,  Grut.  pag.  457  n.  6  ; 
C.  Porcio  Prisco  Longino,  e  Aurelio  Zotico,  Murat.  pag.  4419 
n.  3;  Sosio  Prisco,  Gud.  pag.  4  36,  e  Clodio  Pupieno  Fulcro, 
come  da  un1  altra  epigrafe  trovata  non  ha  guari  in  Tivoli  in 
essa  piazza  di  S.  Andrea  (4  ).  Questo  cippo ,  che  io  credo  reg- 
gesse la  statua  di  Minicio ,  fu  eretto  dai  decurioni  di  Tivoli 
ov'  egli  fu  quinquennale  ,  siccome  è  notato  per  le  lettere  Q.  Q. 
Laonde  è  manifesto  che  vi  esercitasse  questo  onorevole  magi- 
strato, che  teneasi  da  tanto  nelle  colonie  o  nei  municipii  che 
perfino  si  trovano  i  quinquennali  designati  in  una  lapide  del 
Muratori  pag.  665  n.  5  :  e  Adriano  essendo  già  imperatore  fu 
quinquennale  in  Adria  e  nella  patria  sua.  L'espressione  Maxi- 
mi  Exempli  non  è  nuova  ,  trovandosi  pure  nella  iscrizione  di 
C.  Popilio  nel  Grutero  pag.  457  n.  6.  Chiuderò  con  dirvi  che 
se  è  vero  il  mio  avviso,  che  Minicio  sia  figlio  di  L.  Minucio 
Fundano,  non istarei punto  all'opinione  del  Vossio  (  Comment. 
de  christ  perse  e.  )  che  sia  della  famiglia  Fundania  ,  ma  piutto- 
sto a  quella  del  Balduino  nei  prolegomeni  a  Minucio  Felice, 
che  appartenga  alla  famiglia  Minucia.  E  V  aver  letto  questi  stes- 
si prolegomeni ,  mi  fa  venire  in  mente  che  a  Minicio  Natale 

(1)  Questo  marmo  è  stato  dottamente  illustrato  dal  Ch.  Sig.  Marchese  Melchiorre 
nel  saggiatore  Anno  1846.  ' 
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fossero  diretti  alcuni  libri  di  gius  civil  e  ,  o  che  da  alcuno  sia 
noverato  fra  i  giureconsulti  dell'epoca  di  Adriano.  Di  lato  alla 
base  ,  di  cui  vi  ho  discorso  ,  evvi  scritto  : 

CVRANTE 
M    TVLLIO  BLA ESO 
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DISCORSO  SECONDO 


Avea  detto  di  darvi  contezza ,  Onorandi  Colleghi ,  del  ri- 
trovamento di  alcune  riguardevoli  anticaglie  di  sotterrate  di  re- 
cente in  prossimità  di  Roma  :  ed  ecco  che  vi  mantengo  la  mia 
promessa.  Rammenterete  come  nel  ranno  4840  -fossero  trovate 
in  un  podere  del  sig.  Calabresi  ,  non  lungi  da  Cerveteri  ,  otto 
statue  di  marmo ,  delle  quali  quelle,  che  serbavano  ancora  il 
capo,  mostravano  P  effigie  di  Tiberio,  di  Claudio,  di  Agrip- 
pina moglie  di  Germanico ,  di  Druso  seniore  e  di  Druso  giu- 
ntare :  e  di  queste  statue  ,  che  or  sono  comperate  tutte  dall' 
Emo  e  Riho  principe  sig.  Card.  Camerlengo  ,  quattro  sono  già 
collocate  nel  palazzo  di  s.  Giovanni  in  Laterano  (J) .  Erano  pu- 
re fra  le  ruine  de'  muri  alquanti  irammenti  di  marmo  ,  e  in 
particolare  un  bassorilievo  con  ivi  sculte  tre  figure  che  da'  loro 
nomi  di  Vetulonenses ,  Tarquinienses  e  forse  Vulctntani ,  può 
bene  argomentarsi  che  vi  stessero  per  significare  tre  città  della 
lega  toscana.  Dal  4840  in  poi  niuna  indagine  è  stata  più  fatta 
in  que'  luoghi  ,  talché  rimaneva  incerta  la  qualità  dell'  edifìzio, 
che  cotali  belle  statue  racchiudeva ,  e  v7  era  chi  non  dubitava 
che  ampliandosi  lo  scavo   non  fossero  per  uscirne  di  sotterra 

(1)  Nello  stesso  Museo  del  Laterano  non  solo  sodo  ora  collocate  tutte   le  otto 
statue  ,  ma  anche  gli  altri  marmi  trovati  nel  teatro  di  Cere  nel  1846. 
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nuovi  marmi.  Scorsi  circa  sèi  anni ,  nelP  aprile  appunto  del 
4846,  il  sig.  arciprete  Regolini  scavando  in  un  terreno  dell'ar- 
cipretura  appellato  i  vignali  ,x  assai  prossimo  al  podere  del  si- 
gnor Calabresi ,  ha  rinvenuto  un9  ara  quadrata  di  marmo  bian- 
co dell'  altezza  di  un  metro  circa  ,  adorna  di  bassorilievi  ne1 
suoi  quattro  canti.  Uno  de9  quali  rappresenta  un  sacrifizio  con 
sopra  questa  epigrafe  : 

C  .  MANLIO  .  C  .  F  .  CENSORI 
PERPET  .  CLIENTES  .  PATRONO 

uno  sei  figure  in  atto  di  supplicare  una  iddia  :  e  negli  altri 
due  dalle  bande  sono  ritratti  due  geni.  Oltre  quest'  ara  avvene 
un'  altra  rotonda  con  ivi  ali1  intorno  in  bassorilievo  un  fauno 
che  suona  la  sampogna  e  due  baccanti  che  danzano.  Avvi  una 
statua  di  un  Apollo  Saurottono  ;  una  testa  colossale  di  Augusto 
con  una  mano  e  pochi  brani  delle  gambe  ;  una  testa  di  Erco- 
le ;  due  Sileni  coricati  sull'  otre  scolpiti  più  goffi  e  più  cor- 
pulenti di  quello  sogliano  essere  effigiati  comunemente  ;  e  due 
teste  ,  la  prima  che  sembra  un  ritratto  di  Caligola ,  e  la  secon- 
da di  un  fanciullo  che  pare  coronato  dell'  alloro.  Dico  il  ve- 
ro che  se  le  basi  sculte  e  le  statue  degli  dei  forniscono  argo- 
mento a  credere  che  V  edilìzio  fosse  ricco  e  bene  adorno  ,  non 
danno  minor  prova  quelle  di  Augusto  e  forse  di  Caligola  per 
istimare  che  tanto  dal  sig.  Calabresi  ,  come  dal  sig.  arciprete  , 
sia  stato  trovato  lo  stesso  monumento.  Né  qui  vò  sostenere  che 
il  capo  del  fanciullo ,  di  che  ora  favellava ,  sia  l' immagine  di 
Britannico.  Il  che  non  solo  aggiugnerebbe  nuova  prova  alla 
mia  opinione  che  ambedue  gli  scavatori  uno  stesso  edilìzio  ab- 
biano tratto  in  luce  ,  imperocché  in  ambedue  gli  scavi  sono 
state  scoperte  statue  di  personaggi  della  famiglia  dei  Cesari  , 
ma  ne  avremmo  conseguito  una  delle  più  rare  immagini  impe- 
riali. Oltre  ali7  aver  trovato  nelF  uno  e  nell'  altro  podere  le  sta- 
tue di  Augusto  e  de'  congiunti  suoi ,  servono  di  miglior  prova 
a  dimostrare  che  in  un  solo  edilìzio  fossero  collocate  le  iscri- 
zioni ,  che  ora  dal  sig.  arciprete  Regolini  sono  state  cavate  fuo- 
ri delle  ruiite  ,  e  che  hanno  relazione  colle  statue  comperate 
dal  sig.  Calabresi.  Le  iscrizioni  spezzate  e  mozze  sono  come  se- 
guono : 
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In  queste  adunque  scorgendosi  i  nomi  di  Tiberio  e  di 
Agrippina  ,  le  cui  statue  sono  per  avventura  quelle  che  usci- 
rono della  terra,  nel  1840,  non  sembra  dubbio  che  alle  mede- 
sime non  s'appartengano.  £  in  ispezialtà  la  quinta  epigrafe  , 
che  dichiara  essere  stata  eretta  colà  una  statua  ad  Augusto  ,  ci 


—  326  — 

ammaestra  che  debba  spettare  o  a  quella  di  cai  pochi  brani  , 
tranne  il  capo ,  ne  sono  ora  stati  trovati ,  o  ali  altra  armata 
di  ricchissimo  usbergo  già  collocata  al  Laterano ,  e  che  sebbene 
mancasse  del  capo  allorché  fu  tratta  fuori ,  par  che  non  abbia 
errato  chi  vi  ha  messo  quello  di  Augusto. 

Altre  ragioni  eziandio  potrebbonsi  allegare  per  mostrare  in 
modo  vieppiù  sicuro  che  V  edifizio  fosse  un  solo  :  quali  sareb- 
bero ,  il  lavoro  delle  statue  presso  a  poco  della  stessa  epoca  , 
la  forma  e  la  costruzione  de9  ruderi  :  ma  per  queste  due  ultime 
non  sempre  gli  scavatori  hanno  rispetto  o  amore   alla   scienza 
per  quanto  copioso  riesca  loro  il  saccheggio.  Fra  i  marmi  pe- 
rò ,  che  P  ornavano ,  veggonsi  diseppelliti  con  diligenza  grossi 
brani  di  colonne  scanalate  di  marmo  bianco ,  colonne  di  cipol- 
lino infrante ,  capitelli ,  fregi  grandi  intagliati ,  e  copia  abbon- 
devole di  cornici  e  pietre  minute,  e  sopra  tutto  un  masso  in 
cui  a  lettere  grandi  è  scritto  THEATRVM  SC  ........  . 

Cosicché  tra  per  questi  marmi  or  menzionati  ,  con  cui  per  av- 
ventura dovea  essere  ornata  la  scena  ,  e  per  la  qui  addotta  iscri- 
zione ,  ne  deriva  che  l' edilìzio  caduto  in  rovina  sotto  i  due  po- 
deri dell'  arcipretura  e  del  sig.  Calabresi  debba  reputarsi  il  tea- 
tro di  Cere.  £  se  così  fosse  ,  come  per  le  cose  dette  sem- 
bra assai  probabile ,  le  statue  imperiali  vennero  erette  in  tal 
pubblico  edifizio.  Anzi  credo  che  ad  imitazione  degli  ateniesi , 
i  quali ,  siccome  narra  Pausania  (  Attica  cap.  8  )  aveano  innal- 
zato nel  vestibolo  del  teatro ,  che  appellavano  1'  Odeo ,  le  sta- 
tue dei  re  di  Egitto,  anche  que'di  Cere  debbano  aver  posto 
quelle  della  famiglia  di  Augusto  nel  vestibolo  del  loro  teatro. 
E  piedistalli  che  reggevano  statue  ,  e  che  tengono  scolpiti  nel 
dinanzi  i  nomi  di  Oreste  ,  Pilade  ,  Telemaco  e  Telegono ,  era- 
no pure  nel  teatro  del  Tuscolo:  e  ben  conveniente  si  è  ravvi- 
so del  chiaro  cav.  Canina  che  vi  fossero  ritratti  gli  eroi  della 
Grecia  che  hanno  legame  colla  tradizione  che  ci  è  pervenuta 
sulla   fondazione  di  codesta  città.  Quantunque  Tesservi  misto 


*uuue  uè  tragici  e  aef  comici  >  e  io  scorgere  assai  ai  irequeme 
che  gli  istrioni  e  i  pantomimi  appellavamo  col  nome  di  Pilade 
o  di  altri  greci  chiari  per  le  imprese  loro  ,  può  fare  insorgere 
il  sospettose  afille  statue,  invece  degli  eroi  ,  non  vi  fossero  poi 
ritratti  gli  istrioni. 


Qriando  apparirono  le  prime  otto  statue  di  Cerveteri  insie- 
me con  quel  bassorilievo ,  nel  quale ,  come  ho1  detto ,  è  latta 
allusione  a  tre  città  della  lega  toscana  e  i  nomi  loro'  vi  sono 
pure  scritti  r  fu  avvertito  da  alcuno  chey  per  lo  stare  in  Cére, 
senza  che  di  Cere  stessa  vi  comparisse  o  l'emblema  o  il  nome, 
dovesse  dinotare  che  il  bassorilievo  fosse  un  solo  de'  quattro 
posti  ai  canti  onde  ornare  un' ara  ó  una  base  ,  la  quale  presen- 
tasse negli  altri  tre  lati  altrettanti  bassorilievi  ,  ove  le  nove  rima- 
nenti città  confederate  fossero  espresse  ,  e  infra  queste  anche 
Cere  ,  che  era  noverata  nella  lega.  E  tale  avviso ,  che  i  basso- 
rilievi fossero  per  ornare  le  quattro  bande  di  un1  ara  ,  oltre  al- 
la fattura  loro ,  era  convalidato  da  un  frammento  uguale  al  già 
ritrovato.  Laonde  discorrendo  dello  stile  romano  della  scultura 
e  de7  caratteri  latini  >  se  ne  inferiva  che  le  statue  fossero  ordi- 
nate dalle  dodici  città ,  affinchè  in  Cere  a  nome  comune  venis- 
sero innalzate  o  per  adulazione  ,  o  per  alcun  beneficio  compar- 
tito loro  da  Augusto  ,  o  da  qualche  altro  della  sua  famiglia.  Col- 
lo scoprire  però  delle  prefate  epigrafi  ove  si  legge  Senatus  Po- 
pulusque  Ceres  ,  Senatus  Caeres  ,  Senatus  ,  ex  S.  C. ,  e  eia  ne* 
frammenti  ove  è  scritto ,  Tribuna  potestate  li,  Patri  Patriaè , 
Imperatori  Caesari  Augusto  hanc  statuam ,  che  mostrano  aper- 
tamente spettare  le  epigrafi  e  le  statue  a  romani  imperadori  , 
m'avviso  che  gli  argomenti  che  suggerire  potea  il  bassorilievo 
scemino  della  loro  forza,  e  diverrà  men  dubbio  il  credere  che 
i  personaggi  romani,  le  cui  sembianze  tornano  ora  alla  luce  , 
fossero  onorati  dal  senato  e  dal  popolo  di  Cere.  E  qui  s'aggiun- 
ga anche  V  altra  epigrafe  pubblicata  dal  Grutero  pag.  226  n.  4 
trovata  medesimamente  in  Cerveteri ,  in  cui  è  scritto  : 

IMP  .  CAESARI 

DIVI  .  F  .  AVGVSTO 

PONTIF  .  MAXIM  . 

S  .  P  .  Q ■  .  CAERES 

colla  quale  è  chiaro  viemmaggiormente  che  Augusto  venisse  o- 
norato  dal  senato  e  popolo  di  Cere*  Né  una  sola  sua  statua  era 
colà  :  ma  se  quella  ristaurata  nel  palazzo  lateranense  è  tale,  sa- 
rebbero tre ,  poiché  il  sig.  Calabresi  tiene  in  serbo  una  testa  co- 
lossale di  questo  principe  che  stava  pur  colle  otto  statue.  Così 
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non  dee  recar  maraviglia  che  varie  siano  le  epigrafi  a  lai  de- 
dicate, come  ci  è  occorso  qui  di  osservare. 

Pertanto  se  per  la  iscrizione  del  XVI  e  XVII  anno  di  Tra- 
iano ,  stata  già  de'  Maffei  e  de'  Farnesi  e  pubblicata  dal  Grutero 
pag.  244  e  poscia  dal  Nibby  nell'Analisi  della  carta  dei  contor- 
ni di  Roma  tom.  4  pag.  352,  (4)  ci  è  pervenuta  notizia  di  al- 
cuni edifici  eretti  in  Cere  che  allora  di  prefettura  era  Munici- 
pio ,  se  per  altra  epigrafe  pubblicata  dal  Gutherio  (  de  lur.  Pont, 
lib.  Ili  cap.  6  )  ci  vien  fatta  palese  la  dedica  di  un'  ara ,  e  se 
dall'  epigrafe  di  Lucio  Paolo  preietto  de1  fabbri  ceriti  pubblicata 
dal  Doni  class.  II  n.  27,  e  dal  Griìtero  pag.    235,   argomentia- 
mo che  egli  erigesse  una  statua  a  Tiberio ,  o  da  quella  di  Lu- 
cio Pedanio  pubblicata  dal  Gudio  pag.  478  che  fosse  stata  eret- 
ta a  questo  personaggio  medesimamente  una  statua  dal   senato 
e  popolo  di  Cere ,  quanta  maggiore  contezza   non  avremo  noi 
per  ciò  che  vi  è  stato  discoperto  da  pochi  anni  ?  Imperocché  il 
sapere  che  vi  fosse  un  teatro  ricco  di  marmi  e  di  statue,  come 
dall'Apollo  Saurotlono ,  dalla  testa  dell1  Ercole  e  dai  due  Sileni 
ci  vien  dinotato  ;  che  in  questo  teatro  ,  e  per  avventura  nel  ve* 
stibolo  ,  s' ergessero  in  marmo  i  ritratti  degli  individui  della  ca- 
sa di  Augusto  ;  e  che  vi  stessero  eziandio  are  o  piedistalli  scol- 
piti ,  uno  dei  quali  dedicato  da7  suoi  clienti  a  Caio  Manlio  cen- 
sore perpetuo ,  è  nuovo  e  più  forte  indizio  della  grande  opulen- 
za sua  e  deir  essere  stata ,   siccome  narra  Dionigi  lib.  3,  città 
bene  avventurata  quanto  altra  mai  dell'  Etruria.  Taccio  delle  do- 
rerie ,  del  vasellame  di  metallo  (2)  e  delle  stoviglie  ,   che  trag- 
gonsi  dalle  sue  tombe  ,  perchè  sono  de7  tempi  in  cui  eli'  era  in 
grande  stato  ;  ma  considerando  solamente  il  tempo ,   in  che  ne 
appare  possedere  i  menzionati   monumenti  ,   che  è  dell'impero 
di  Augusto  o  in  quel  torno  ,  dopo  che  ella  dovea  aver  patito  i 
travagli ,  che  la  guerra  di  Siila  contro  Mario  apportò  alla  To- 
scana ,  e  divenuta  era  prefettura ,  ove  poi  i  romani ,   secondo 
Festo  ,  spedivano  un  prefetto  dipendente  dal  pretore  di  Roma  ; 

(1)  Lo  stesso Nibby  nella  sua  dotta  opera  dell'Analisi  della  Carta  dei  contorni 
di  Roma  all'  Articolo  Caere  ba  esposto  eruditamente  la  storia  di  questa  antica  città, 
e  i  monumenti  che  ne  rimanevano  fino  al  1837,  epoca  nella  quale  egli  scrisse  ,  e  col» 
1'  autorità  di  Virgilio  e  assai  buon  giudizio  e  semplicità  ha  dimostrato  il  luogo  che 
essa  occupava. 

(2)  Le  più  distinte  di  queste  sono  collocale  nel  Museo  Etrusco  Vaticano  e  dà 
me  illustrate  nel  libro  che  ha  per  titolo  Monumenti  di  Cere  antica. 
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e  udendo  dire  a  Straberne  nel  libro  Y  della  geografia  ,  che  ai 
suoi  dì ,  che  eran  quelli  del  declinare  di  Augusto  e  del  sorgere 
di  Tiberio ,  di  così  illustre  e  splendida  città  si  serbavano  solo 
le  vestigia  ,  paragonando  una  tale  maniera  di  esprimere  V  abbas- 
samento suo ,  con  quanto  le  rimaneva  ancora  sia  in  templi  ,  o 
in  basiliche  ,  o  in  abbondevole  copia  di  uomini  e  di  danaro  per 
fabbricare  P  ampio  e  adorno  teatro  di  che  vado  favellando  ,  si 
perverrà  di  leggieri  a  immaginare  qua!  fosse  la  possanza  del 
passato  suo  reggimento.  Qui  stimo  acconcio  di  avvertire  ,  che 
r  espressione  greca  di  Strabone  in  questo  passo  è  ben  altra  dal- 
la latina ,  e  tal  differenza  cambia  a  mio  credere  il  senso  dello 
scrittore.  Perchè  in  latino  viene  tradotto  :  «  Hodie  urbis  tam 
»  splendidae  quondam  et  clarae  tantum  restant  raderà  »  men- 
tre   in    greco  è  scritto    <e  tq  &  cura  fotfinpòi  *«*   STrepavijs  ™lt;  w*)  aoi£$« 

fjw'vev.  «  Cosicché  secondo  il  traduttore  che  ha  volto  »  iyow  in 
«  raderà  »  parrebbe  che  Cere  nelP  età  di  Augusto  e  di  Tiberio 
restata  fosse  abbandonata  e  non  se  ne  vedessero  che  le  ruine  : 
perchè  «  rudus  »  in  latino  significa  propriamente  la  materia  , 
il  muro  guasto ,  o  disfatto.  Laddove  per  «  tpcg  »  in  greco  s'in- 
tende vestigio  ,  che  vale  non  solo  orma  o  segno  o  traccia  ,  sic- 
come ha  spiegato  Polluce  lib.  Y.  Seg.  \\  coir  autorità  di  Seno- 
fonte (  de  Yenat  ),  ma  anche  memoria.  Gli  scavamenti  adunque 
testé  condotti  in  Cere  provano  che  il  traduttore  non  abbia  col- 
to  il  senso  di  Strabone ,  il  quale  ha  voluto  significare  che  qui- 
vi a'  tempi  suoi  non  già  si  conservano  le  ruine  materiali  ,  ma 
le  orme  o  le  tracce  del  suo  prisco  splendore  ;  poiché  dai  monu- 
menti disotterrati  delle  epoche  più  rimote  ,  e  da  quelli  dell'  epo- 
ca romana ,  che  la  dimostrano  in  prospero  stato  fino  a  Traia- 
no ,  si  ravvisa  pure  che  in  questa  ultima  eran  si  mantenute  le 
orme  della  grandezza  a  cui  era  salita  pel  passato.  E  chi  avesse 
scritto  la  città  essere  stata  abbandonata  fino  dal  tempo  di  Stra- 
bone ,  non  avrebbe  compreso  il  testo  greco  di  lui. 

Sono  pure  le  immagini  dei  Sileni  e  di  Apollo  con  ve  nien- 
tissime ai  teatri  :  le  prime  per  rispetto  a  Bacco  ,  a  cui  per  te- 
stimonio di  Cipriano ,  Lattanzio  e  Tertulliano  simili  edilizi  e  i 
giuochi  scenici  erano  dedicati  ,  essendo  Sileno  non  solo  il  cu- 
stode e  il  servo  di  Bacco ,  ma  anche  venerato  alcuna  fiata  nel- 
lo stesso  suo  tempio  ,  come  si  trae  da  Pausania  VI,  2J .  Dal  gia- 
cere poi  ambedue  così  distesi   sulle  loro  otri  può   immaginarsi 
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che  stessero  appo  qualche  fonte  ,  che  in  questo  teatro  simiglian- 
temente  a  quello  grandissimo  di  Megalopoli  gettasse  dei  conti- 
nuo freschissime  acque.  V  altra  immagine  ,  in  cui  è  ritratto 
Apollo  ,  vi  è  pur  ben  collocata  per  cagione  ,  al  dire  di  Aristi- 
de, dei  cori  e  del  canto.  Fra  le  cose  trovate  ho  fatto  anche 
menzione  di  due  are.  E  are  eziandio  s'innalzavano  nei  teatri  , 
o  alla  divinità  o  agli  eroi ,  ai  quali  s'  offerivano  i  giuochi  ,  «e 
i  comici  latini  ne  ponevano  nel  proscenio  una  ad  Apollo,  evi 
sacrificavano  in  suo  onore  ,  alla  guisa  medesima  dei  tragedi,  che 
facevano  sacrifizi  sulP  ara  di  Bacco.  Per  la  qual  cosa  non  dubi- 
to che  V  ara  rotonda  ,  ove  stanno  effigiati  all'  intorno  fauni  e 
baccanti ,  non  s'  appartenga  a  questo  nume.  Ho  detto  tali  cose 
affinchè  tanto  dalP  iscrizione  ,  quanto  dai  marmi  quivi  raccolti 
si  ritragga  di  qual  sorta  si  fosse  il  monumento  che  li  contene- 
va. Restami  a  discorrere  del  capo  dell'  Ercole  trovato  in  que- 
sto stesso  luogo.  Ed  invero  templi  e  statue  in  onore  di  lui  sor- 
gevano negli  antichi  ginnasi  de'  greci  ;  gli  atleti  è  i  gladiatori 
gareggiavano  neir  imitarne  la  forza  e  le  imprese ,  e  ove  -non 
era  ginnasio  o  anfiteatro  dovea  essergli  costruito  il  tempio  ,  se- 
condo ne  insegna  Vi  travio  lib.  7,  appo  il  circo.  Dagli  atleti 
adunque  e  dai  gladiatori ,  nei  circhi ,  nei  ginnasi  e  negli  an- 
fiteatri era  Ercole  tenuto  in  onore  particolare  ,  non  però  per 
quanto  io  sappia  dagli  istrioni  ,  o  nei  teatri.  Talché  il  mirar 
qui  la  sua  effìgie  m'induce  a  ricercarne  la  causa.  E  vero  che 
nel  portico  di  Ottavia  prossimo  al  teatro  di  Marcello  era  una 
dipintura  rappresentante  Ercole  allora  che  venia  ricevuto  nel 
consesso  degli  dei  ,  ma  la  dipintura  stava  nel  portico  ,  e  per 
mero  ornamento.  In  fra  i  vari  nomi  che  s'  ebbe  Ercole  conta- 
no  pure  quello  di  Musagete,  o  condottiero  e  compagno  delle  mu- 
se. Cosicché  pel  testimonio  di  Aristide  già  citato  ,  tenendo  il 
luogo  loro  ne1  teatri  le  muse  eziandio,  potrebbe  insieme  colle 
muse  esservi  stato  unito  anche  Ercole. 

Quantunque  il  Greuzer  (  tom.  II  part.  I  pag.  497  )  appro- 
vi questo  nume  di  Ercole  Musagete  ,  seguendo  in  ciò  V  autorità 
di  molti  altri  e  in  particolare  di  Bayle  ,  che  air  articolo  Hercule 
discorre  assai  meglio  di  lui  ;  e  sebbene  il  Guigniaut  nelle  sue 
note  al  Creuzer  dica  apertamente  che  il  culto  suo  venisse  inse- 
gnato in  Roma  dopo  che  Marco  Fulvio  Nobiliore  ebbe  soggioga- 
to gli  etoli  ,  io  crederei  che  l' essere  stato  codesto  Ercole  Musa- 
gete nellq  Grecia ,  sia  assai  dubbia  cosa  ,    come  per  lo  con  tra- 


*_i 
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rio  è  certo  che  in  Roma  non  venne  ordinato  mai  un  culto  par- 
ticolare di  Ercole  con  tale  appellazione.  L'autorità  della  opinio- 
ne del  Greuzere  degli  altri  deriva  non  tanto  da  Ovidio  e  da  Sve- 
tonio  allegati  dal  Guigniaut ,  quanto  dal  retore  Eumenio  neir 
orazione  de  instaurandis  scholis  allorché  dice  :  »  Aedem  Hercu- 
lis  rausarum  in  circo  flaminio  Fulvius  ille  Nobilior  ex  pecunia 
censoria  fecit ,  non  id  modo  sequutus  ,  quod  ipse  literis  et  sum- 
ma  poetae  amicilia  duceretur  :  sed  quod  in  Graecia  ,  cum  es- 
set  imperator  ,  acceperat ,  Herculem  Musagetem  esse  ,  id  est  co- 
mi lem  ducemque.  musaruoi.  Idemque  priraus  signa  novem,  hoc 
est  omnium  camoenarum  ,  ex  Ambraciensi  oppido  translata  , 
sub  tutela  fortissimi  numinis  consecravit ,  ut  res  est  ^  quia  ma- 
tuis  operibus  et  praemiis  iuvari  ornarique  deberent  :  musarum 
quies  defensione  Herculis  ,  virtus  Herculis  voce  musarum.  » 
Ignoreremmo  al  certo  molti  di  questi  fatti  se  narrati  non  ci  fos- 
sero da  Eumenio  retore ,  che  ha  vissuto  cinque  o  sei  secoli  do- 
po. Né  sapremmo  dire  come  Tito  Livio ,  nell'  annoverare  nel 
libro  XL  54  le  opere  fatte  da  Marco  Fulvio  col  danaro  conces- 
sogli come  censore,  abbia  obliato  di  porvi  il  tempio  di  Ercole  Mu- 
sagete. Sarebbe  pur  poco  che  Tito  Livio  il  tacesse  ,  sebbene  par- 
lando ordinatamente  delle  altre  opere  reca  maraviglia  che  non 
faccia  menzióne  di  questa.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Marcus  Ful- 
vius plura  et  maioris  locavit  usus  :  portum ,  et  pilas  pontis  in 

Tiberini  basilicam  post  argentarias  novas  ,   et  forum   pi- 

scatorium  circumdatis  tabernis  ,  quas  vendidit  in  privatum ,  et 
forum  et  porticum  extra  portam  trigeminam  ,  et  aliam  post  ria- 
valla ,  et  ad  fanum  Herculis  ,  et  post  Spei  ad  Tiberini  aedem 
Appollinis  medici.  »  D'onde  è  palese  che  Livio  nomina  pura- 
mente un  tempio  di  Ercole ,  non  già  per  dinotare  che  fosse  fab- 
bricato da  Marco  Fulvio  col  danaro  censorio ,  ma  piuttosto  per 
dire  ^che  vi  avea  eretto  un  portico  in  prossimità  sua.  E  Olao 
Borrichio  (  in  Grevio  tom.  IV  pag.  4  605  )  discorrendo  di  que- 
sto passo  di  Livio  ,  interpreta  che  il  tempio  di  Ercole  qui  men- 
zionato fosse  fuori  della  porta  trigemina  appo  l' emporio.  Il  che 
vien  confermato  dal  Nardini  Uh.  VII  cap.  9,  il  quale  nel  ca- 
po 8  allega  queste  parole  di  Solino  :  «  In  crepidine  montis  su- 
pra  navalia  ,  ubi  et  aedes  Herculis  Victoris  » ..  Talché  pare  che 
di  questo  si  debba  intendere  nelle  parole  di  Livio  ,  tanto  più 
che  Microbio  nel  3  dei  Saturnali  dice  :  «  Romae  Victoris  Her- 
culis aedes  duae  sunt,  una  ad  portam  trigeminam  »  , 
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Ho  detto  che  monterebbe  poco  il  silenzio  di  Livio   quando   vi 
fossero  altri  che  ne  favellassero.  Il  Marliano  ,  il  Donato  ,  il  Car- 
dini ravvisano  il  tempio  di  Ercole  Musagete  edificato  da  Marco 
Fulvio,  e  in  particolare  il  Nibby  nella  Roma  del  4838,   parte 
antica  pag.  607,  ne  favella  con  animo  sì  franco  che  ne  disegna 
il  luogo  e  i  limiti.  Ma  la  prova  de1  loro  discorsi  è  sempre  quel- 
la di  Eumenio ,  perchè  né  Rufo ,  né  Vittore ,  né  la  Notizia  re- 
cano il  tempio  di  Ercole  Musagete  nella  nona  regione  ;  sì  bene 
però  quello  di  Ercole  Custode  ,  che  fabbricò  Siila  per  gli  oraco- 
li sibillini ,  come  narra  Ovidio  nei  fasti.  Né  oltre  i  qui  addot- 
ti scrittori  antichi  avvene  altro  che  ne  dia  contezza  in  questi 
termini.  Ora  venendo  a  Svetonio,  egli  narra  nella  guisa  seguen- 
te nel  capo  29  di  Augusto:  «  Multarne  a  multis  extructa  sunt , 
sicut  a  Marcio  Philippo  aedes  Hercuhs  musar um  ».  Ove  é  da 
notare  che  il  Gasaubono  e  il  Torrentio  ne'  loro  libri  tolsero  la 
congiunzione  et  poiché  era  scritto  «  aedes  Herculis  et  musarum  ». 
Per  testimonianza  adunque  di  Svetonio  il   tempio  fu   edificato 
da  Marcio  Filippo  padrigno  di  Augusto ,   e  in    ciò  è  concorde 
anche  Ovidio  nel  VI  de'  fasti.  Ma  alcuni  scrittori  ,  fra  quali  il 
Biondi  ,  atti  delP  Acc.  di  Archeol.  Tom.  TI.  pag.  339,  per  se- 
guireEumenio  ,  hanno  travolto  le  parole  di  Svetonio  divulgando 
che  M.  Filippo  non  lo  fabbricasse,  ma  lo  racconciasse.  Inoltre  il  so- 
lo Plinio,  Hist.  nat.  lib.  XXXV  40  ,  che  racconta  avere  Marco 
Fulvio  fatto  trasportare  le  statue  delle  muse  da  Ambracia  in  Roma, 
e  Polibio  e  Livio  fanno  pur  menzione  delle  cose  trattene  e  menate 
in  trionfo  ,  non  soggiunge  poi  ove  fossero  collocate.  Se  pertanto 
ni  uno  degli  antichi  fa  menzione  del  tempio  di  Ercole  Musagete 
eretto  da  Marco  Fulvio  nel  circo   flamimo  ;  se  Livio  ,    che  di- 
scorre delle  opere  ordinate  da  lui  col  danaro  concesso  ai  censo- 
ri y  non  fa  punto  memoria  di  questo  ,  ma  anzi  parla  apertamen- 
te di  un  portico  appo  un  altro  tempio  di  Ercole  ;  se  Ovidio  e 
Svetonio  dicono  che  Filippo  erigesse  un  tempio  a  Ercole  e  alle 
Muse ,  stimerei  che  1'  autorità  di  Eumenio  scrittore  ,   di   tanto 
inferiore  ,  non  dovesse  meritare  si  gran   fede  da  creare  un  no- 
vo tempio  ,  e  da  dare  nuova  appellazione  a  Ercole.    Perciò   ho 
detto  a  Ercole  e  alle  muse  ,  seguendo  le  edizioni  che  si   disco- 
stano dalla  lezione  del  Gasaubono  e  del  Torrenzio.   Al   che  ag- 
giungerei T  interrogazione  di  Plutarco  nelle  questioni  romane  : 
Perchè  Ercole  e  le  muse  abbiano  V  ara  in  comune  ?  E  ciò  parmi 
sia  per  significar  meglio  che  stessero   entro  uno  stesso  tempio 
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le  une  e  1'  altro  ,  di  quello  che  vi  fosse  un  Ercole  Musagete  , 
la  quale  appellazione  poi  non  riscontrandosi  mai  appo  i  greci 
in  Èrcole ,  ma  sì  bene  in  Apollo  come  il  mostrano  Diodoro 
lib.  I  pag.  53,  e  Strabone  lib.  X  pag.  468,  sta  sulla  sola  fede 
di  Eumenio  ;  anzi  pare  che  nelle  idee ,  che  avean  gli  antichi 
nella  loro  teologia  ,  Ercole  non  debba  mai  stare  in  compagnia 
delle  muse ,  essendo  ciò  riserbato  ad  Apollo  e  a  Bacco  secondo 
il  dicono  Diodoro  Bibl.  lib.  I  e  lib.  IV,  Strabone  Geogr.  lib.  X. 
Parrebbe  adunque  probabile  che  giunte  in  Roma  le  statue  delle 
muse  ,  fossero  collocate  in  alcun  tempio  di  Ercole  ,  non  però 
in  quello  del  circo  flaminio  ,  che  se  fu  edificato  da  Siila  non 
eravi  ancora  circa  V  anno  566  di  Roma  a'  tempi  di  Marco  Ful- 
vio :  e  che  Filippo  edificasse  un  tempio  dedicandolo  a  Ercole  e 
alle  muse  ,  e  forse  riponendovi  gli  stessi  simulacri  che  Marco 
Fulvio  avea  posto  nell'  altro  più  vecchio.  A  dare  maggior  pro- 
va del  nome  di  Musagete ,  che  fra  gli  antichi  ,  per  quanto  io 
sappia ,  è  dato  ad  Ercole  dal  solo  Eumenio  ,  mi  paiono  troppo 
leggieri  argomenti  quei  che  si  cavano  dal  verso  84  2  del  libro 
VI  de'  fasti  di  Ovidio  ,  e  da  una  espressione  di  Cicerone  n$ll' 
orazione  prò  Archi  a.  Ma  alcuno  potrà  addurmi  in  contrario  il 
sarcofago  delle  muse  pubblicato  dallo  Spon  ,  Miscellanea  Erudita 
Antiquitatis  art.  IX  ,  in  fra  le  quali  in  uno  dei  lati  evvi  una 
figura  virile  col  pallio  e  colla  clava ,  che  viene  interpretata  per 
l'Ercole  Musagete  ,  ove  ,  per  poco  che  si  avverta  al  pallio  che 
ne  copre  la  persona  tutta  ,  si  scorgerà  che  non  vi  debba  essere 
ritratto  un  Ercole.  E  la  ragione  addotta  nella  dilucidazione  della 
scultura  dell'  avello  ,  che  l'Ercole  non  vi  stia  nudo,  ma  vesti- 
to di  toga  per  conversare  colle  muse  in  abito  convenevole  ,  è 
assai  lieve  ,  perchè  la  pelle  del  lione  è  pur  atta  a  ricoprire  la 
nudità.  Al  sarcofago  potrebbe  essere  aggiunta  la  medaglia  della 
famiglia  Pomponia ,  ov'  è  impresso  un  Ercole  ,  che  suona  la  li- 
ra ,  colla  epigrafe  Hercules  Musarum.  La  risposta  però  mi  vie- 
ne suggerita  dall'  Eckel  e  dal  Riccio  che  stimano  che  Pomponio 
Musa  ricopiasse  nelle  sue  medaglie  le  immagini  delle  nove  mu- 
se prese  da  Fulvio  in  Ambracia.  Se  ciò  è  vero  ,  1'  Ercole  non 
dee  essere  il  Musagete ,  ma  uh  effìgiamento  che  denoli  la  divi- 
nità,  nel  cui  tempio  le  muse  di  Ambracia  eransi  riparate  :  e 
affinchè  questa  medaglia  non  fosse  senza  legame  colle  altre  del- 
le muse ,  stimo  che  Y  Ercole  vi  sia  stato  rappresentato  colla  li- 
ra ,  come  per  indicare  questo  latto  particolare  ,  che  egli  soste- 
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nesse  le  muse  nel  suo  tempio.  E  se  pure  mi  si  allegasse  l'H/w 
x\u  ™  Movvayivn  del  Gr utero  pag.  48.  N.  8.  risponderei  coli'  Ài> 
duino  in  Plin.  Hist  Nat.  Lib.  XXXV.  4  0.  essere  questa  una 
finzione.  Dalle  cose  esposte  par  mi  che  non  sia  poi  così  chia- 
ro che  codesto  Musagete  fosse  almeno  nella  Grecia  ,  come  è  chia- 
ro altresì  che  il  culto  insegnatone  in  Roma  sia  un  mero  sogno 
del  Guigniaut ,  e  una  serie  di  sogni  di  una  mente  stravolta 
dell'autore  del  libro  dell'  origine  dei  culti.  Laonde  dubiterei  for- 
te che  nel  teatro  di  Cere  fosse  un  Ercole  sotto  questo  aspetto, 
ma  stimerei  piuttosto  che  fosse  un'effìgie  peculiare  ai  ceriti ,  e 
che  alludesse  a  qualche  antica  loro  religione. 

Se  vogliasi  considerare  V  aver  trovato  il  frammento  di  mar- 
mo ,  su  cui  rimane  scritto  «  IVLIAE  AVGVSTAE  GERMANICI 
CAESARIs  AGRIPPINAe  »  quasi  nel  luogo  medesimo  (T  onde  fu 
tratta  fuori  la  statua  di  Agrippina  moglie  di  Germanico  ,  se  ne 
potrebbe  inferire  che  la  epigrafe  stessa  o  fosse  collocata  sul  pie- 
distallo di  questa  figura  ,    o  a  lei  in  qualche  altro  modo  s'ap- 
partenesse. Ed  invero  in  pari  guisa  ,  essendo  anche  in  uso  ap- 
po i  Romani  di  distinguere  le  donne  col  nome  del  marito ,  vie- 
ne appellala  nella  moneta  impressa  nel  Tesoro  del  Morelli  Tom.  I 
pag.  537,  \A>  e  da  Plinio  Hist.  Nat.  VII,    \\.    E  coi  titolo  di 
Augusta  la  onorano  i  Corinti   e  gli  Ezaniti   nelle   loro   monete 
pubblicate  medesimamente  nel  Tesoro  del  Morelli  Tom.  I.  pagg. 
538.  N.  I  e  540  N.  46.  11  Tristano  in  Gomment.  Hist.  Tom.  I 
pag.  4  55,  e  l'Arduino  in  Plin.  Hist.  Nat.  lib.  VII,  \\.  le  dan- 
no il  prenome  di  Giulia  ,  forse  perchè  era  nata  di  Giulia  figlia 
di  Angusto.  Ma  innanzi  di  affermare  che  nella  epigrafe  s' inten- 
da di  notare  il  nome  dell1  Agrippina  maggiore  o  della  moglie 
di  Germanico  ,  conviene  pure  riflettere  collo  Spanhem  de  praest. 
et  ns.  nura.  Tom.  Il  pag.  277,  che  il  titolo  di  Augusta  non  le 
sia  poi  concesso  nelle  monete  romane  ;  siccome  rispetto  al  pre- 
nome di  Giulia  non  mi  occorrono  quelle  prove ,  le  quali  sono 
certissime  per  la  figlia  di  lei,  the  fu  l'Agrippina  minore   so- 
rella di  Caligola  e  consorte  di  Claudio.  Che  per  questa  non  sia 
incerto  il  prenome  di  Giulia  ,  1'  attestano,   oltre  la  moneta  im- 
pressa nella  Giudea,  i  marmi  editi  dal  Grutero  Iscr.  pagg.  236 
IN.  9  e  238  IN.  7,  e  8,  anzi  seguendo  le  avvertenze  poste  nei  no- 
mi degli  augusti  nel  Gudio  pag.  49,  parrebbe   che   uno  simile 
ne  fosse  tolto  eziandio  dalle  due  altre  sorelle  sue  Drusilla  e  Li* 
villa  ,  e  sarebbe  favorevole  alla  sentenza  di  coloro  ,  i  quali  so* 
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stengono  le  donne  romane  avere  avuto  i  prenomi.  Laonde  in 
questo  particolare  ci  sono  migliori  ragioni  per  iscorgere  nel 
frammento  di  Cere  più  la  minore  che  la  maggiore  Agrippina. 
Così  interviene  del  titolo  di  Augusta ,  di  cui  a  cagione  delle 
nozze  contralte  collo  zio  Claudio,  è  ornata  nelle  monete  romane 
e  nelle  greche,  come  si  può  osservare  nel  commentario  dell'Aver- 
campo,  e  in  varie  iscrizioni  o  di  quelle  già  allegate  del  Grufe- 
rò, o  delle  altre  messe  in  fine  dello  Svetonio.  Rimarrebbe  l'e- 
spressione di  Germanici  Caesaris.  E  qui  è  d'  uopo  notare  che 
essendo  il  marmo  spezzato  sull'ultima  lettera  di  Caesaris,  è  fa- 
cil  cosa  che  vi  fosse  sculto  Germanici  Coesa ris  Filiae  a  simi- 
gliala del  Feruta  fio  di  Soave  pubblicato  dal  Muratori  Iscr.  Tom.  II 
pag.  94  6,  o  di  quello  di  Giocondo  suoi  maestri  di  casa,  divul- 
gato dalFabretti  Iscr.  pag.  294  IN.  243,  dal  Bianchini  Iscr.  Sep. 
dei  Liberti  di  Augusto  pag.  66,  e  dal  Muratori  Iscr.  Tom.  IL 
pag. 94 3  N.3,  odel  marmo  delGrut.pag.236  N.9,  o  dell'Ordii  N.650 
E  poiché  vi  si  può  interpretare  la  qualità  di  figlia  di  Germani- 
co Cesare,  gli  addotti  argomenti  farebbero  inchinare  a  ravvisare 
in  questo  frammento  piuttosto  la  figlia  che  la  moglie  di  Germa- 
nico. Ma  ci  resta  sempre  un  dubbio,  che  le  statue  muliebri  tro- 
vate costì  sono  due,  l'una  col  capo  rappresentante  Agrippina 
maggiore,  l'altra  priva  del  capo,  e  che  le  iscrizioni  muliebri 
sono  pur  due,  l'una  di  Agrippina  e  V altra  di  Drusilla.  Cosic- 
ché dalle  cose  trovate  si  dee  dedurre  che  la  statua  acefala  sia 
di  Drusilla,  e  il  frammento  di  marmo  spettando  alla  statua  del- 
l'Agrippina maggiore,  di  lei  voglia  far  menzione,  ovvero  vi  ri- 
mangano  ancora  sotterra  altre  statue  e  altre  lapidi. 

Ma  quel  marmo  ove  è  inciso  il  nome  di  D1VAE  DRVSIL- 

LAE  SORORI  AVGVSTI  GERMANICI  ......  è  notabile  so- 

pra  tutto  pel  titolo  di  Diva  dato  a  Drusilla,  il  che  non  s'  av- 
viene nella  epigrafe  del  Grutero  Tom.  II  pag.  4022  N.  4,  o 
del  Zaccaria  Éxcurs.  pag.  85,  né  in  quella  del  Muratori  Tom.  If 
pag.  905  IN.  2.  Ma  perchè  questo  marmo  attesa  anche  la  sin- 
cerità sua  mi  sembra  riguardevole,  risponderò  alla  domanda, 
che  alcuno  potrebbe  farmi  come  io  lo  tenga  per  tale  quando 
fra  le  iscrizioni  raccolte  dalI'OrelIi  ve  ne  sono  due  di  Drusilla 
col  titolo  di  Diva.  Una  di  queste  ,  citata  pure  dal  Cardinali 
Diss.  Ep.  di  un  Framm.  de'  Fasti  pag.  42,  siccome  già  pub- 
blicata dal  De  Lama  pag.  58 ,  è  annoverata  col  Num.  673  , 
l' altra   col    Num.  674.    Parlerò   della   seconda ,    tolta  dal  PO- 
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relli  dal  viaggio  antiquario  del  Nibby  ,  con  dichiararla  mi- 
gliore di  quella  del  Muratori  Tom.  I  pag.  225  3.  Il  Muratori 
però  pubblica  l'epigrafe  segnandovi  la  frattura  della  pietra  sulla 
prima  parola,  per  guisa  che  lasciandovi  le  sole  due  lettere  A  E 
supplisce  ivliAE  DRVSILLÀE,  conforme  è  sculto  nel  prefato 
marmo  del  Grutero  pag.  4022  IN.  4,  o,  se  si  vuole,  anche  nel- 
l'altro dello  stesso  Muratori  Tom.  II  pag.  905  IH.  2,  e  scrive 
apertamente  essere  codesto  un  frammento.  All'opposto  il  Marsi 
Storia  Ampliata  di  Tivoli  pag.  \  86,  stampa  intera  codesta  me- 
desima epigrafe,  col  porre  nella  prima  linea  DIVAE  DRVSIL- 
LÀE, e  forse  il  Nibby  avendola  copiata  dal  Marsi,  l'ha  resa  alla 
guisa  stessa  che  ora  la  spaccia  1'  Ore  Hi.  Ed  è  facil  cosa 
che  il  Nibby  ,  composto  avendo  quel  suo  viaggio  nelP  età 
di  venticinque  anni ,  siccome  attesta  egli  medesimo  nel  To- 
mo III  del V  Analisi  della  Carta  dei  Dintorni  di  Roma  pag. 497, 
abbia  anche  in  questa  lettura  seguito  ravviso  altrui.  E  nel  pre- 
fato Tomo  III  dell'Analisi  pag.  209,  sebbene  ne  faccia  di  nuovo 
memoria,  non  solo  non  torna  a  scriverla,  ma  nello  smentire 
il  Sebastiani,  che  la  reputa  conservata  nel  museo  Albani,  af- 
ferma essere  ignoto  il  luogo  o v'essa  si  stia.  Inoltre  reca  mara- 
viglia che  codesto  medesimo  marmo  dedicato  aDrusilla  daCajo 
Rnbellio  Blando  s'avvenga  ripetuto  nella  stessa  raccolta  del  Mu- 
ratori alla  pagine  304  INT.  2  con  ivi  disteso  DIVAE  DRVSILLÀE 
e  qual  monumento  del  Museo  Albani,  ove  non  si  ritrova. 
Però  mi  sembra  che  niuno  abbia  pubblicato  tale  iscrizione 
più  esattamente  del.  Guasco,  Museo  Capitolino  I.  n  e.  77.  Per- 
chè la  trascrive  mozza  nelle  due  prime  lettere  ,    lasciandovi 

intere  le  altre  della  prima  linea,  in  cui  si  legge   VAE 

DRVSILLÀE  nel  modo  stesso  che  apparisce  nell7  originale  non 
già  di  luogo  ignoto  ,  ma  infìsso  nella  prima  parete  della  se- 
conda camera  terrena  del  museo  Capitolino  ,  nella  quale  io 
stesso  Pho  letto  diligentemente.  Per  la  qual  cosa  è  facile  il 
supplire  diVAE  alle  due  lettere  perdute  coir  infrangersi  del 
marmo  ,  che  essendo  quasi  intero  non  si  può  dire  frammen- 
to. E  poiché  il  INibby  ignorava  il  luogo ,  ove  si  stesse ,  è  se* 
gno  che  il  copiasse  dal  Marsi,  talché  non  so  con  quale  giudizio 
asserisca  POrelli  che  egli  lo  pubblicasse  meglio  del  Muratori, 
quando  né  1'  uno  né  l'altro  Paveano  veduto  nel  suo  origina- 
le, e  viene  publicato  come  intero  da  uno,  e  come  frammento 
dall'altro,  laddove  non  é  né  intero,  né  frammento.  Ecco  una 
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sentenza  dell9  Orelli,  che  avrebbe  dovuto  consultare  il  Guasco. 
Ma  gli  dee  essere  occorso  qualche  oblio  pari  a  quello,  che  in  fra  gli 
altri  si  scorge  nel  suo  indice  pag.  490,  ove  il  De  uso  dell'iscri- 
zione di  Àrrio  Salano  da  me  riferita  in  questo  volume  alla 
pag.  488,  e  da  lui  al  IN.  3876,  è  detto  figlio  di  Tiberio,  mentre 
Ve  chi  lo  ravvisa  pei  figlio  di  Germanico.  Quantunque  poi  sia 
chiara  la  leggenda  di  DIVAE  nei  marmo  Capitolino,  trovato 
già  come  si  crede  in  Tivoli,  attese  le  tre  lettere  VAE  supersti- 
ti, pertanto  non  iscema  il  pregio  dell'Epigrafe  di  Cere,  perchè 
giova  pure  con  quella  della  base  Yellejate  divulgata  dal  Lama 
e  dall'  Orelli,  secondo  ho  già  detto,  e  coli' altra  sculta  in  un 
marmo  Torinese,  Marm.  Taurin.  I.  277.,  a  provare  la  leg- 
genda della  iscrizione  Capitolina  o  di  Tivoli,  del  cui  originale 
non  dee  avere  avuto  contezza  neppure  il  Cardinali,  per  ciò  che  si 
trae  dalla  prefata  dissertazione  pag.4  2.  Né  è  dubbio  che  questa  stes- 
sa iscrizione  di  Cere  non  sia  un  altro  raro  monume  nto  scritto  Roma- 
no, che  faccia  menzione  dell1  Apoteosi  diDrusilla,  o  che  illustri 
?[uanto  raccontano  Dione  lib.  59  degli  onori,  che  per  comando  del 
rateilo  Caligola  le  furono  comparliti  dopo  la  morte,  e  Svetonio  in 
Cali£.  cap.  22,  che  egli  dopo  averla  perduta  non  giurasse  più 
mai  fuorché  pel  nume  di  lei.  Né  il  pregio  di  questa  iscrizione, 
che  dimostra  essere  stata  dedicata  dopo  la  morte  sua,  viene  di- 
minuito dalle  medaglie,  giacché  mancando  di  sincerità,  al  dire 
anche  dello  Spanhem  de  praest.  ^et  us.  num.  Tom.  II  pag.  279, 
quella  Farnesiana  con  ivi  segnato  DIVA  DRVSILLA,  né  ren- 
dendomi più  sicuro  la  nota  del  Ficoroni  al  Vaili ant  fra  le  mo- 
nete di  Caligola,  né  apparendo  chiaro  Pe  fi  mero  culto  di  questa 
Pantea  nella  moneta  di  Smirne,  resta  per  quanto  io  sappia  la 
prova  nella  medaglia  di  Mileto  colla  leggenda  0EA  .  APOT2IAAA  . 
miàhsiqn  .  descritta  dal  Vaillant,  dall' Eckhel,  e  dal  Mio n  net 
Jonie  N.  776. 
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1  lon  vorrei  che  taluno  s'immaginasse  esser  io  qui  venuto 
con  animo  di  communicare  a  voi,  dottissimi  uditori,  qualche 
pellegrina  e  dotta  mia  scoperta,  o  veramente  per  manifestarvi 
alcun  mio  nuovo  e  pregievole  concetto  intorno  alle  dottrine  che 
all'archeologia  si  riferiscono.  Che  non  è  tale  il  mio  scopo;  né 
le  mie  forze  mei  consentirebbero:  anzi  sono  ben  persuaso  che 
moltissime  cose  da  voi  posso  imparare,  e  nulla  saprei*  aggiun- 
gere alla  vostra  dottrina.  Tuttavia  ho  accettato  il  cortese  invi- 
to per  tenervi  parola  sopra  di  alcuni  studii  da  me  fatti  intor- 
no alla  lingua  ed  ai  monumenti  punico-fenici,  nella  persuasione 
che  avrei  trovato  in  voi  una  bontà  pari  alla  somma  vostra  eru- 
dizione, ed  un  motivo  per  me  d'incoraggiamento  in  queste  pe- 
nose ricerche:  e  con  tale  intendimento  e  speranza  vengo  subito 
al  mio  argomento. 

À  me  sembra  che  coloro,  i  quali  o  si  occuparono  per  lo 
passato  delle  cose  punico-fenicie,  o  che  almeno  hanno  voluto 
parlarne,  siansi  generalmente  divisi  in  due  partiti  estremi,  i 
quali  sono  quasi  egualmente  esagerati  e  falsi.  Alcuni  hanno  pre- 
teso che  nell'età  scorsa  niente  siasi  provalo  in  questo  genere;  e 
che  non  solo  signori  tuttavia  la  lingua  dei  fenici,  ma  pur  anche 
l'alfabeto:  anzi  procedendo  più  innanzi  hanno  osato  persino  di 
asserire  che  niuna  speranza  vi  fosse  di  poter  leggere,  «  molto 
meno  interpretare  quegli  scritti  fenici  o  punici  che  incontriamo 
su  tante  monete,  e  sopra  una  grande  quantità  di  marmi  che  si 
vengono  continuamente  scoprendo,  specialmente  sulle  coste  del- 
l'Africa che  al  Mediterraneo  sono  rivolte.  Altri  all'opposto  non 
solo  tengono  per  fermo  che  l'alfabeto  sia  assicurato  in  ogni  sua 
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parte  e  varietà  successiva,  onde  si  possa  con  tutta  certezza  leg- 
gere qualunque  scritto  punico-fenicio;  ma  inoltre  si  credono  di 
poter  sostenere  essere  sempre  manifesta  e  sicura  la  spiegazione 
dei  medesimi  monumenti;  poiché  a  loro  giudizio  nulla  s'incon- 
tra, che  non  sia  prettamente  ebraico,  o  che  almeno  non  s'in- 
tenda col  soccorso  che  ci  somministrano  i  varii  dialetti  da  esso 
derivati.  I  difensori  di  quest'ultima  sentenza  sono  per  verità  i 
più  dotti  e  capaci  di  queste  materie,  e  per  molti  capi  essi  pos- 
sono combattere  con  felice  esito  i  loro  contrarli,  i  quali  se  vo- 
lessero ascoltare  la  ragione,  e  non  sentenziare  prima  d'aver  in- 
teso ciò  di  che  si  tratta,  non  impugnerebbero  quel  vero  che  as- 
solutamente alla  scienza  è  già  assicurato. 

Infatti  le  non  poche  epigrafi  che  ora  abbiamo  bilingui,  e 
che  in  parte  sono  state  scoperte  dopo  che  erasi  già  quasi  total- 
mente definito  l'alfabeto  fenicio,  potrebbero  bastare  a  convincere 
qualunque  più  moroso  critico  intorno  all'aggiustatezza  del  va- 
lore che  noi  vogliamo  attribuire  ad  una  gran  parte  delle  lettere 
fenicie  o  puniche.  Né  in  questo  proposito  fa  d'uopo  che  io  pro- 
duca le  molte  altre  ragioni,  che  specialmente  dopo  gli  studii 
del  Gesenio  si  sono  da  molti  moderni  eruditi  sviluppate,  le  qua- 
li, sotto  generalità,  sono  realmente  tali,  che  non  lasciano  più 
luogo  a  dubbio  ragionevole.  Tuttavia  conviene  confessare,  che 
anche  per  rapporto  all'alfabeto,  non  di  raro  avviene,  che  noi 
incontriamo  gravi  difficoltà:  e  ciò  principalmente  per  due  ra- 
gioni; la  prima  delle  quali  proviene  dalla  imperizia  o  dalla  ne- 
gligenza degli  artisti  che  hanno  lavorato  sui  marmi,  o  prepa- 
rato i  tipi  delle  monete  fenicie,  i  quali  non  hanno  sempre  sa- 
puto rappresentarci  con  nitidezza,  per  tacere  dell'eleganza,  la 
figura  delle  lettere,  che  essi  vollero  tramandarci;  d'onde  nasce 
spesso  qualche  confusione,  massime  in  quelle  lettere,  che  hanno 
una  figura  affine,  e  che  difficilmente  si  distinguono  tra  di  loro, 
se  non  sono  tracciate  con  molta  precisione.  L'altra  causa  deriva 
dalla  immensa  varietà  dei  paesi  occupati  dalle  colonie  fenicie. 
Date  uno  sguardo  alla  geografìa  de'popoli  che  scrissero  sui  loro 
monumenti  pubblici  e  privati  per  molti  secoli  colle  lettere  pu- 
nico-fenicie,  e  subilo  comprenderete  ciò  che  io  voglio  accennar- 
vi. I  fenici  popolarono  più  o  meno  tutte  le  isole  che  s'incon- 
trano dalla  Palestina  sino  alla  Spagna:  essi  fondarono  città  e 
colonie  floridissime  sulle  sponde  dell'Africa,  abbracciando  tutto 
quel  tratto  vastissimo  che  dall'Egitto  si  estende  sino  allo  stretto 
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Gaditano:  quindi  penetrarono  nelle  Spagne,  e   nelle  Gallie;  né 
lasciarono  senza  qualche  loro  stabile  colonia  le  principali  città 
marittime  dell'Italia  e  della  Grecia.  Ora,  come  mai  sarebbe  stato 
possibile  che  dopo  qualche  secolo  tutte  queste  colonie,  in  gran  parte 
autonome,  mantenessero  netta  e  precisa  la  forma  del  primitivo 
alfabeto?  Anzi  come  era  possibile  che  questo  non  subisse  nei  di- 
versi paesi  quelle  modificazioni  e  varietà,  che  in  simili  casi  noi 
vediamo  sempre  prodotte  da  mille  diverse   cause?   Infatti  con- 
sultando gli  stessi  monumenti,  ad  onta  di  una  certa  quale  ana- 
logia più  o  meno  manifesta,  che  corre  fra  i  caratteri  fenici  usati 
in  Atene,  a  Cartagine,  a  Marsiglia  ed  altrove,   conosciamo  che 
ciascuna  contrada  ha  dato  una  speciale   impronta  alla  propria 
paleografìa:    anzi  vediamo  pure  che   questa  ha  subita  spesso  an- 
che in  uria  stessa  regione   qualche  varietà,    secondo  il   variare 
de'secoli;  così  che  i  monumenti  fenici   più  antichi,  che  abbia- 
mo (forse  di  quattro  secoli  anteriori  all'era  nostra),   presentano 
alcune  forme  che  non  si  trovano  più  nei  meno  vetusti  (i  quali 
forse  arrivano   al  principio  del  terzo   secolo   cristiano).   Per  le 
quali  cose  io  dico,  che  se  per  una  parte  hanno  manifestamen- 
te il  torto  quelli,  che  chiudono  gli  occhi  per  poter  negare  l'evi- 
dente progresso  che  si  è  fatto  nell'età  nostra  in  questa  maniera 
di  studii  filologici;  per  altra  parte  anche  coloro,  che  hanno  gli 
occhi  aperti  non  dovrebbero  sempre  vantare   quella    splendida 
evidenza;  la  quale  spesso  è  piuttosto  un  desiderio  che  una  realtà. 
Dunque  chi  voglia  evitare  gli  eccessi,  e  governarsi  con  pruden- 
te consiglio  dovrà  confessare  che  le  forme  genuine   e  primarie 
dei  caratteri   punico-fenici,    le  quali   erano   al   tutto  arcane  ed 
inaccessibili  sino  alla  metà  del  secolo  scorso,   ora,    mediante  la 
copia  dei  monumenti  ritornati  in  luce,  e  lo  studio  costante,  e 
gli  sforzi  riuniti  di  molti  dotti,  sono  presso  che  totalmente  as- 
sicurate alla  scienza.  £  questo  è  un  fatto  solenne  ed  irrepugna- 
bile, sul  quale  ora  non  occorre  che  io  aggiunga   altro.   Ma  ciò 
non  pertanto,  incontrandosi  sui  monumenti   scritti   grande  va- 
rietà di  forme  proveniente,  parte  dalla  lontananza  dei  tempi  e 
dei  luogi,  parte  dalla  rozzezza  degli  artisti,  e  della  materia  stes- 
sa sulla  quale   furono  consegnate  le  lettere,  noi  ci  troviamo  non 
di  rado  incerti  sulla  vera  lettura  delle  medesime;  né  sempre  pos- 
siamo assicurarne  il  valore.  Se  il  celebre  Gesenio  avesse  costan- 
temente ricordate  queste  ragioni,  non  si  sarebbe  trovato  costretto 
a  ritrattare  sino  a  tre  o  quattro  volte  le  varie  opinioni  che  egli 
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troppo  spesso  con  temeraria  asseveranza  pubblicava  come  evidenti, 
intorno  alla  lettura  dei  monumenti  punico-fenici. 

Sin  qui  ho  detto  dell'alfabeto,  perchè  da  questo  si  dovea 
cominciare  il  mio  ragionamento;  giacché  sarebbe  inutile  ogni 
altra  ricerca  per  l'interpretazione  delle  epigrafi  punico-fenicic, 
qualora  non  si  conoscesse  il  valore  delle  lettere.  Ma  egli  è  an- 
che chiaro  che  non  basta  conoscere  l'alfabeto  per  interpretare. 
Se  non  si  avesse  alcuna  notizia  della  lingua  parlata  dai  fenici, 
e  dalle  loro  colonie,  non  si  potrebbe  spiegare  il  senso  delle  loro 
epigrafi.  Ora  qui  è  il  punto  sul  quale  dobbiamo  rivolgere  la 
nostra  attenzione.  Quel  popolo  tanto  rinomato  nell'antichità  e 
per  la  coltura  delle  scienze  e  delle  lettere,  e  per  il  primato  del 
commercio,  quel  popolo  che  dai  Greci  e  dai  Romani  fu  chia- 
mato fenicio,  aveva  la  sua  sede  primitiva  nella  Cananea;  e  per- 
ciò non  solo  nella  loro  terra  nativa  i  Fenici  furono  detti  Ca- 
nanei, ma  questo  nome  conservarono  anche  nelle  provincie  afri- 
cane da  essi  occupate,  siccome  ce  lo  attesta  chiaramente  S. 
Agostino  {in  Epistolam  ad  Rom.  §.  4  3).  Ora  qual  lingua  par- 
lavasi  nella  Cananea  prima  che  i  Greci,  e  poscia  i  Romani  per- 
corressero Ponente  colle  loro  armi?  certamente  non  altra  lingua 
fuori  dell'ebraica;  la  quale  avrà  probabilmente  subita  qualche 
piccola  varietà,  secondo  i  tempi,  ed  i  luoghi,  come  suole  acca- 
dere alle  lingue  vive,  ma  non  altra  lingua  al  certo  poteva  udirsi 
dalla  bocca  de'Cananei.  In  conferma  di  questa  sentenza  (se  pu- 
re abbisognasse  di  ulterior  prova),  a  noi  basterebbe  percorrere 
presso  il  Gesenio  l'indice  dei  nomi  proprii  degli  dei,  e  degli 
uomini;  non  che  quello  dei  nomi  che  alla  geografia  punico-fe- 
nicia  si  appartengono.  Qui  non  si  tratta  di  due  o  tre  voci,  o 
di  poche  combinazioni  che  possano  ripetersi  dal  caso:  ma  ab- 
biamo più  centinaja  di  parole,  le  quali  tutte  nel  loro  complesso 
ci  manifestano  ad  evidenza  la  natura  della  lingua  parlata  dai 
Fenici;  e  ci  dimostrano  che  essa  era  veramente  qual  esser  dovea, 
lingua  somigliantissima  all'ebraica.  Potremmo  anche  confermare 
questa  conclusione  percorrendo  quella  lunga  serie  di  voci  feni- 
cie conservateci  colla  corrispondente  spiegazione  dai  classici  greci 
e  latini,  le  quali  oltrepassano  un  centinaio,  e  si  riscontrano, 
quasi  senza  eccezione  alcuna,  nella  lingua  ebraica  a  noi  d'al- 
tronde nota.  Tralascio  l'argomento  che  si  potrebbe  anche  rica- 
vare da  sei  o  sette  epigrafi  greco-fenicie,  e  da  alcune  altre  la- 
tino-puniche. Resta  dunque  per  noi  certo  e  provato  ciò,  che  si 
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attesta  espressamente  da  s.  Agostino,  da  s.  Girolamo,  e  da  Pri- 
sciano  (Vedasi  il  Gesenio  Scriptum  linguaegue  Phoeniciae  Mo- 
numenta, lib.  IV.  cap.  \.  §.  2.),  che  cioè  fra  la  lingua  fenicia 
e  l'ebraica  corre  tale  affinità,  che  assai  più  malagevole  riesce  lo 
spiegare  il  piccol  divario  che  le  distingue,  che  non  mostrarne 
la  convenienza  e  la  relazione.  Per  le  quali  cose  io  credo  di  po- 
termi dispensare  dal  combattere  la  sentenza  seguita,  nell'età  pas- 
sata da  alcuni  dotti,  i  quali  credettero  perduta  irreparabilmente 
ogni  traccia  della  lingua  punico-fenicia,  e  perciò  disperarono  di 
poterne  interpretare  i  monumenti:  e  mi  duole  di  vedere  fra 
questi  il  dottissimo  ed  incomparabile  Eckhel  (Doct.  Num.  Yett. 
tom.  III.  p.  396 — 406).  Né  mi  fermerò  a  parlare  di  quei  pochi, 
i  quali  anche  oggidì  credono  di  mostrarsi  cauti  e  prudenti  negando 
di  riconoscere  la  verità  di  ciò  che  è  stato  splendidamente  chiarito; 
poiché  costoro  nulla  possono  produrre  di  ragionevole  in  con- 
forto della  propria  incredulità.  Bensì  credo  opportuno  propor- 
re alcuni  miei  riflessi  intorno  alla  sentenza  opposta,  seguita  dal- 
la maggior  parte  dei  dotti  dell'età  nostra,  i  quali  dopo  aver 
provato  che  nella  Cananea  parlavasi  la  lingua  ebraica,  massime 
in  quella  remotissima  età,  alla  quale  si  riferiscono  le  spedizio- 
ni delle  colonie  (enicie,  hanno  conchiuso  doversi  trovare  la  lingua 
ebraica  in  tutti  i  monumenti  dei  Fenici  e  delle  loro  colonie;  nei 
quali,  a  loro  parere,  nulla  deve  esservi,  che  non  si  possa  ri- 
chiamare alle  norme  di  quella  lingua.  I  seguaci  di  questa  sen- 
tenza si  dividono  comodamente,  per  quanto  mi  pare,  '  in  due 
schiere,  le  quali  io  dirò  quasi  rappresentate  da  due  dottissimi 
filologi,  il  Gesenio  ed  il  Prof.  Lanci.  Il  primo  si  è  talmente 
persuaso  di  aver  trovato  il  puro  ebraico  negli  scritti  p unico- 
fenici,  che  volle  escludere  da  questi  qualunque  modificazione 
propria  delle  altre  lingue  o  dei'  dialetti  semitici.  L'altro  all'in- 
contro ha  creduto  di  rinvenirvi  frequenti  modi  e  voci  proprie 
dei  dialetti:  onde  egli  ricorre  alle  ricchezze  degli  arabi,  non  che 
ai  siri  o  caldei  ed  altri  popoli  affini  per  interpretare  i  monu- 
menti punico-fenici.  E  questo  sistema,  perchè  molto  più  como- 
do a  chi  vuole  togliersi  d'imbarazzo  nel  l'interpretare,  fu  anche 
seguito  da  più  numerosa  schiera  d'archeologi  nell'età  nostra  e 
nella  passata.  Io  sarei  troppo  ardito,  anzi  crederei  di  rendermi 
degno  di  riso,  se  presumessi  di  potermi  metter  vicino  ad  uomini 
forniti  di  così  vasta  dottrina  filologica,  e  dotati  di  così  profon- 
da cognizione  delle  lingue  orientali,  siccome  sono  i  due  sopra  - 
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citati  autori.  Tuttavia  spero  che  non  mi  sarà  imputato  a  teme- 
rità se  ardisco  sottoporre  al  vostro  giudizio,  0.  A.,  alcuni  miei 
riflessi  intorno  ai  fatti  che  noi  abbiamo  davanti  agli  occhi,  e 
svilupparvi  qualche  mio  pensiero  sopra  la  natura  della  lingua 
dei  suddetti  monumenti. 

Nei  due  sistemi  che  ho  accennato,  a  me  pare  di  trovare 
qualche  cosa  di  vero,  e  qualche  cosa  di  esagerato.  Imperciocché 
dapprima  non  credo  possibile  che  i  Fenici  trapiantati  in  remote 
spiaggi  e  e  posti  al  contatto  con  altri  popoli  abbhno  conservato 
per  più  di  otto  secoli,  senza  una  notabile  modificazione  quella 
lingua  che  essi  aveano  portato  dalla  loro  culla.  Onde  io  dico 
che  noi  non  possiamo  aspettarci  di  trovare  presso  quelle  colonie, 
dopo  una  così  lunga  separazione,  la  pura  lingua  ebraica:  la 
quale  appena  si  conservò  presso  gli  ebrei  finché  vissero  isolati 
e  segregati  dal  consorzio  degli  altri  popoli;  mentre  i  Fenici 
all'opposto  dalla  più  remota  antichità  essendo  tutti  intenti  al 
traffico  si  spandevano  e  si  raggiravano  di  continuo  fra  le  altre 
nazioni  di  lingue  e  costumi  diverse.  La  qual  cosa  apparirà  an- 
che più  manifesta  dal  fatto,  cioè  dai  monumenti,  che  in  simili 
controversie  assai  meglio  delle  ragioni  provano.  Dunque  non 
possiamo  ragionevolmente  aspettarci  d'incontrare  in  tutte  le 
scritture  delle  colonie  Fenicie,  massime  nelle  età  meno  antiche, 
la  pura  lingua  ebraica.  Tuttavia  la  sentenza  delGesenio  contiene 
un  fondo  di  verità,  sia  perchè  la  base  della  lingua  scritta  dai 
Fenici  è  sempre  l'ebraica;  sia  perchè  egli  intende  con  questa 
sua  dottrina  ad  escludere  e  combattere  l'altra  sentenza,  che  vor- 
rebbe chiamare  in  aiuto  tutte  le  ricchezze  delle  lingue  orienta- 
li, e  massime  dell'araba,  per  trovare  conveniente  spiegazione  alle 
scritture  punico-fenicie.  Conobbe  il  Gesenio  che  il  metodo  pre- 
dicato da'suoi  avversarii  apriva  un  troppo  vasto  campo  alle  li- 
bere congetture,  e  che  avrebbe  facilmente  introdotta  una  vaga 
incertezza  nelle  interpretazioni:  conobbe  che  non  vi  era  ragione 
sufficiente  che  ci  licenziasse  a  tanta  larghezza  di  congetture;  ed 
in  questo  a  noi  sembra  aver  egli  giudicato  rettamente.  Ma  egli 
errò  poi,  siccome  abbiam  detto,  volendo  ridurre  alle  origini 
ebraiche  anche  alcune  voci,  che  si  leggono  sui  marmi  punico» 
fenici,  alle  quali  realmente  nessuna  luce  possiamo  recare  colla 
notizia  che  si  ha  della  suddetta  lingua:  ed  in  questi  casi  può 
essere  ragionevole  cercare  aiuto  nelle  lingue  affini,  quando  però 
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si  faccia  colle  debite  cautele,  e  senza  vantare  quella  certezza  che 
in  simili  circostanze  non  si  può  quasi  mai  conseguire. 

Qui  ragion  vuole  che  io  rivolgendomi  ai  monumenti  pro- 
duca qualche  prova  di  questa  mia  opinione.  Conosco  quanto 
sia  malagevole  il  mettere  in  chiara  luce,  e  quasi  schierare  d'in- 
nanzi agli  occhi  di  chi  ascolta,  le  prove  di  cui  debbo  far  uso. 
Tuttavia  spero  di  poter  servire  ed  alla  brevità  ed  alla  chiarez- 
za richiamando  i  monumenti  che  abbiamo  a  poche  classi,  e  fa- 
cendone spiccare  manifesti  e  palpabili  esempi.  Lascio  per  ora 
la  numismatica  punico-fenicia,  fecondissimo  campo,  e  tuttavia 
assai  poco  esploralo,  sul  quale  potrò  aver  occasione  di  estender- 
mi con  altro  mio  lavoro.  Lascio  anche  quei  pochi  e  miserabili 
frammenti  di  papiri,  sui  quali  il  Prof.  Lanci,  e  poi  il  Gesenio 
hanno  fatto  prova  di  grande  industria  e  maravigliosa  dottrina. 
Per  ora  mi  ristringo  ai  marmi;  e  fra  questi  scelgo  quei  soli 
che  ci  sono  pervenuti  dall'Africa:  i  quali  possono  essere  divisi 
in  due  classi,  poiché  altri  sono  sacri  o  votivi,  altri  sono  fune- 
rarii.  Non  occorre  che  io  qui  faccia  parola  di  quei  pochi  marmi 
che  si  riferiscono  ad  opere  pubbliche,  i  quali  sarebbero  i  più 
utili  e  preziosi  per  la  storia,  se  non  fossero  così  scarsi  e  me- 
schini siccome  sono.  Cominciamo  dunque  dalle  epigrafi  sacre. 
Di  queste  sino  all'anno  4  837,  quando  cioè  fu  pubblicata  la  grande 
opera  del  Gesenio,  se  ne  conoscevano  solo  undici;  in  parte  mal 
conservate  ed  imperfette.  Ora  ne  possediamo  già  almeno  ven- 
tiquattro, delle  quali  la  metà  fu  rinvenuta  fra  i  ruderi  di  Car- 
tagine, nel  luogo  ove  credesi  esistesse  il  famoso  tempio  innal- 
zato dai  Cartaginesi  alla  loro  dea  celeste.  L'altra  metà  proviene 
da  varii  luoghi  della  Nuraidia.  Le  epigrafi  votive  di  Cartagine 
sono  semplicissime,  e  non  hanno  se  non  quattro  o  cinque  linee: 
ma  è  degnissima  d'osservazione  la  forinola  solenne  che  vi  si 
ravvisa;  essa  consta  delle  prime  trenta  lettere,  le  quali  si  rico- 
noscono eguali  in  ciascuna  di  quelle  epigrafi  ad  onta  d'una  pic- 
cola varietà  paleografica  proveniente  o  dalla  diversa  età  cui  ap- 
fiartengono,  o  dal  vario  grado  di  perizia  dei  (juadratarii,  che 
e  incisero.  Questa  formola,  a  parere  del  Gesenio  leggesi  cosi: 
LERABAT  .  LETÀMT  .  ULBAALON  .  LEADON  .  LEBAAL  . 
HAMNON  .  ISC  •  NODER .  pn  toab  p*ó  itoa^i  tarò  nrù 
tb  »«.  E  significa:  Dominae  .  Tanniti  .  Et  .  Domino  .  Hero  . 
Boati  ^Solari  .  Vir  .  Vooens  .  .  .  .  Dopo  questa  for- 
mola nei  citati   monumenti  votivi  segue   il  nome  dell'autore 
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dell'epigrafe,  col  nome  del  padre  di  lui,  al  quale  spesso  si  ag- 
giunge anche  quello  dell'avo,  e  nulla  più.  Questi  nomi  propri i 
variano,  come  è  naturale,  in  tutte  le  iscrizioni  che  abbiamo,  e 
conservano  sempre  certissima  analogia  coi  nomi  di  valore  già 
altronde  noto  nella  lingua  ebraica,  come  Annone,  Suffeth,  An- 
nibale Berich,  e  simili;  ma  la  formola  che  li  precede  è  sempre 
identica,  come  abbia m  detto.  Essa  merita  perciò  qualche  spe- 
ciale osservazione.  E  troppo  manifesto  che  ivi  si  contiene  dap- 
prima una  solenne  invocazione  alla  dea  Tanit \  e  quindi  al  Dio 
BaaJ-Ammone:  la  qual  cosa  è  al  tutto  naturale,  essendo  questi 
li  primarii  numi  venerati  dai  Cartaginesi.  Intorno  a  queste  di- 
vinità nulla  posso  aggiungere  dopo  le  eruditissime  osservazioni 
che  di  recente  abbiamo  udite  dalla  bocca  del  dottissimo  nostro 
socio  il  Rmo  P.  Secchi.  Solo,  per  ciò  che  spetta  allo  scopo  pre- 
sente noterò  che  il  Gesenio  ha  troppo  francamente  letta  ed  in- 
terpretata la  nostra  formola.  Perciocché  primieramente  per  ser- 
vire al  suo  sistema  di  accomodare  tutte  le  leggende  puniche  al 
puro  ebraismo,  a  torto  si  era  ostinato,  nel  leggere  la  finale  del- 
la formola  Isc.  ISoder,  e  tradurla  Vir  Vovens\  ciò  che  ora  di- 
mostrasi doversi  anzi  tradurre  Id.  Quod.  Vorìt>  siccome  già 
aveva  acutamente  opinato  il  eh.  Quatremère;  poiché  in  una  delle 
epigrafi  recentemente  scoperte  si  presenta  dopo  le  citate  parole 
il  nome  d'una  donna;  onde  resta  condannata  la  sentenza  del 
Gesenio:  la  qual  cosa  egli  stesso  dovette  confessare  nell'ultimo 
fascicolo  da  lui  pubblicato  del  suo  Thesaurus,  alla  pag.  4  345. 
Secondariamente  i  marmi  venuti  di  fresco  alla  luce  ci  danno 
questa  formola  incisa  con  maggior  diligenza,  e  meglio  conser- 
vata che  non  avevano  quelli  consultati  ed  illustrati  dal  Genesio. 
Onde  a  noi  ora  é  dato  di  poter  emendare  la  lettura  di  due  o 
tre  lettere,  che  il  Gesenio  non  ha  potuto  rettamente  distingue- 
re; il  che  fu  ampiamente  dimostrato  dal  eh.  Barges,  ed  in  parte 
anche  dal  Saulcy  (V.  Memoire  sur  deux  Inscript  Puniques  da 
PorUCothon  a  Carthage.  par  VAbbe  1. 1.  L.  Bargès,  Paris  4849). 
Ma  questi  poi  seguendo  troppo  facilmente  l'esempio  del  dottis- 
simo Prof.  Lanci,  passano  a  far  uso  dei  lessici  arabi,  dai  quali 
ciascuno  deriva  una  sua  propria  interpretazione;  e  se  si  eccet- 
tuano i  nomi  delie  due  divinità  suddette,  non  si  accordano  più 
fra  di  loro  nella  spiegazione  della  formola,  la  quale  per  verità 
non  è  certo  prettamente  ebraica,  ma  molto  meno  araba.  E  di 
ciò  basti.  Veniamo  ora  alle  iscrizioni  votive  dette  Numi  di  che. 
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I  titoli  sacri  scritti  in  lingua  punica,  e  provenienti  dalla  Nu- 
midia  sono  essi  pure  semplicissimi,  ed  offrono  poche  varietà. 
Io  ne  ho  esaminati  più  di  dodici,  nei  quali  prima  del  nome 
di  chi  sciolse  il  voto  e  pose  l'epigrafe,  si  trova  sempre  in  prin- 
cipio Fin  vocazione  al  nume  così  espressa:  LE  A  DON.  BAAL. 
HAMMON.,  pn  fc»  pai>  Cioè:  Domino.  Baal- H ammoni  \  e 
ciò  costantemente,  senza  che  in  alcuno  di  quei  monumenti  si 
faccia  menzione  della  dea  Tanit,  la  quale  sui  marmi  Cartagi- 
nesi non  manca  mai,  ed  anzi  precede  sempre  il  nome  di  Baal- 
Ammone,  come  abbiamo  veduto.  Inoltre  i  titoli  votivi  Numi- 
dici  conservano  una  manifesta  analogia  fra  di  loro,  e  con  quelli 
che  ci  sono  venuti  dall'isola  di  Malta.  Imperciocché  ricorre  sem- 
pre in  essi  con  pochissima  varietà  una  forinola  singolare,  la 
quale  sembra  esprimere  con  termini  generici  l'occasione  od  il 
motivo  del  monumento;  e  potrebbe  dirsi  che  corrisponda  alla 
formola  dei  latini  (la  quale  pure  è  frequente  nelle  iscrizioni  la- 
tino-africane): Votum.  Solrìt.  Libens.  Merito]  od  altra  simile. 
La  formola  punica    di   cui  ragiono  consta    manifestamente   del 

verbo  VQW  exaudirìt;  e  del  nome  bp  vox.  Il  verbo  suddetto  è 
scritto  per  lo  più  nel  modo  normale,  come  ora  l'abbiamo  posto, 
cioè  col  scin,  mem  ed  ain9  come  appunto  si  scrive  in  ebraico: 
ma  in  alcuni  esempi  presenta  quella  varietà  d'ortografia,  che 
sembra  essere  stata  al  tutto  propria  dei  fenici,  e  che  ha  dato 
tanta  noia  agli  interpreti,  cioè  si  trova  interposto  un  ain  fra 
le  due  prime  lettere,  ed  alla  terza  lettera  è  sostituito  un   alef. 

II  nome  bp  presenta  le  seguenti  varietà:  per  Io  più  è  scritto  de- 
feetwe,  come  dicono  i  grammatici;  ma  ha  1'  «  apostetico:  al- 
cuna volta  ha  in  mezzo  la  lettera  i  ,  oppure  V  «  :  per  lo  più 
è  senza  articolo:  ma  in  tre  esempi   è  preceduto   dal    segnacaso 

dell'accusativo  t\h  .  Qualche  volta  ha  aggiunto  il  suffisso  plura- 
le; quando  cioè  il  monumento  è  stato  eretto  da  due,  o  più  per- 
sone; nel  qual  caso  era  naturalmente  opportuno  che  si  espri- 
messe come  costoro  avevano  eretto  il  monumento  a  Baal  Sola  re, 
poiché  era  stata  esaudita  la  loro  preghiera*  Un  altra  varietà  si 
può  anche  notare  nella  costruzione  della  formola  suddetta;  ed 
è  che  alcune  volte  essa  s'incontra  dopo  il  nome  della  divinità, 
e  prima  del  nome  di  chi  eresse  il  monumento;  altre  volte  in- 
vece essa  è  posta  in  fine  dell'epigrafe  appunto  come  si  usava 
dai  latini  il  Votum .  Sofoit .  Molte  cose  potrei  qui  pure  aggiun- 
gere per  rendere  manifesti  alcuni  innocenti  equivoci  in  cui  sono 
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caduti  tanto  il  Gesenio,  quanto  il  Prof.  Lanci  ed  i  loro  seguaci 
per  aver  voluto  troppo  tenacemente  aderire  al  sistema  che  cia- 
scuno di  essi  aveva  prescelto  per  norma  delle  proprie  interpre- 
tazioni. Ma  la  copia  dei  monumenti  che  ora  abbiamo,  e  le  brevi 
osservazioni  che  ho  già  accennate,  mi  dispensano  dal  fermarmi 
ulteriormente  su  questa  classe  d'iscrizioni.  Poiché  dopo  tanti 
esempi  non  mi  sembra  ormai  più  lecito  dubitare  sulla  natura 
della  forinola  di  questi  cippi  votivi,  i  quali  tanta  luce  si  scam- 
biano a  vicenda,  che  fanno  svanire  le  vane  congetture,  comun- 
que ingegnose,  che  dapprima  si  erano  proposte. 

Rimane  ora  che  io  passi  a  discorrere  del  Tal  tra  classe  di 
epigrafi  puniche,  ossia  delle  funeree:  la  qual  cosa  io  farò  con 
somma  brevità  onde  non  abusare  della  vostra  gentile  sofferenza. 
Le  epigrafi  di  questa  specie  venuteci  sin  ora  da  Cartagine  sono 
pochissime,  e  quasi  nient'altro  contengono  che  possa  meritare 
l'attenzione  dell'erudito  archeologo,  fuorché  il  nome  proprio  del 
defunto,  e  quello  de'suoi  progenitori.  Questi  nomi,  che  secondo 

10  stile  orientale,  sogliono  essere  composti,  hanno  sempre,  come 
ho  già  detto  di  quelli  che  s'incontrano  sugli  altri  monumenti 
punici,  un  significato  evidente  nella  lingua  fenicia,  ed  una  ma- 
nifesta analogia  coi  nomi  ebraici  che  abbiamo  nella  Sacra  Scrit- 
tura. Ma  non  volendo  per  ora  entrare  in  queste  osservazioni 
puramente  filologiche,  passo  a  parlare  di  quei  molti  epitafii  che 
si  sono  scoperti  nella  celebre  Necropoli  di  Ghelma,  ossia  dell'an- 
tica Calama.  Ed  in  prima  è  da  notare,  che  nella  suddetta  Ne- 
cropoli si  trovano  promiscuamente  iscrizioni  puniche,  e  latine. 

11  che  se  per  un  lato  dimostra,  che  buona  parte  di  quei  mo- 
numenti furono  scritti  circa  Pepoca  in  cui,  ridottasi  la  Numi- 
dia  a  Provincia  del  Firn  pero  romano,  veniva  cessando  l'uso  dei 
caratteri  punici,  per  dar  luogo  ai  latini;  per  altra  parte  io  credo 
che,  almeno  sotto  generalità,  ci  dia  ragione  di  pensare,  che  vi 
debba  essere  qualche  analogìa  fra  le  puniche  e  le  latine  iscri- 
zioni di  quella  Necropoli.  Imperocché  nel  ristesso  modo  che  noi 
troviamo  (secondo  la  giustissima  osservazione  del  eh.  Ab.  Cave- 
doni)  nelle  provincie  romane  dell'Africa,  dopo  il  secondo  secolo 
cristiano,  quasi  generalmente  sostituiti  agli  antichi  nomi  proprii 
punici,  altri  nomi  latini,  i  quali  non  sono  altro  che  la  tradu- 
zione latina  del  nome  primitivo;  così  io  penso  essere  ben  na- 
turale che  gli  abitanti  di  Calama  (e  ristesso  si  potrà  dire  delle 
altre  città  puniche)  nell'adotlare  la  lingua  romana  abbiano  spesse 
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volte,  massime  nei  primi  tempi,  tradotte  in  latino  le  loro  più 
solenni  forinole.  Infatti  io  trovo  per  esempio  in  due  epitafii  la- 
tino-africani di  recente  scoperti,  usata  la  frase  al  tutto  fenicia: 
Secundum  .  Vtrba  .  Testamenti .  Eius  .  Fecit .  (conf.  Ètude  de- 
monstratwe  de  la  Langue  Phénicienne,  par  A.  C.  Judas,  pag.  78. 
e  405.),  in  vece  della  latina  più  semplice  Ex  .  Testamento .  Per 
questi  riflessi  io  ho  creduto,  che  l'epigrafia  africana  potesse  in 
molti  casi  essere  illustrata  dal  suddetto  confronto,  nello  stesso 
modo,  che  l'epigrafia  greca  de'tempi  romani,  e  che  alle  cose 
romane  si  riferisce  può  dare  e  ricevere  manifestissima  luce  dalla 
latina.  Ed  è  per  ciò  che  io  ho  procurato  di  mettermi  davanti 
agli  occhi  moltissimi  di  quegli  epitafii  latini  che  o  dalla  Necro- 
poli di  Ghelma,  o  da  altre  città  puniche  ci  sono  pervenuti,  e 
che  sono  stati  fatti  di  pubblica  ragione  per  le  cure  di  alcuni 
dotti  inglesi  e  francesi  (come  il  Grenville  Tempie,  l'Hase,  lo 
Shaw,  ed  altri).  Questi  sono  per  lo  più  d'una  formola  sempli- 
cissima, come  per  esempio  il  seguente,  che  credo  inedito:  D.M.S. 

—  Q.  Bassilius .  Saturninus .  —  Pius .  Vixil  —  Annis .  LXXVII. 

—  H.  S.  E.  Rare  volte  si  nota  anche  il  nome  del  padre  del  de- 
funto, o  si  aggiunge  qualche  titolo  di  onore.  Le  epigrafi  puniche 
di  questa  classe  conservano  per  Io  più  lo  stessissimo  andamen- 
to. Se  non  che  in  vece  della  formola  al  tutto  latina  Diis.  Ma- 
nibus .  Sacrumy  gli  epitafii  punici  (o  almeno  quelli  che  cono- 
sciamo di  Ghelma)  cominciano  con  due  parole  che  hanno  fatto 
la  croce  degl'interpreti,  e  che  ciascuno  ha  tentato  di  tradurre 
secondo  le  preconcette  sue  idee,  senza  che  alcuno  sia  riuscito  a 
darne  una  spiegazione  plausibile  e  soddisfacente:  alla  quale  nep- 
pur  io  pretendo  di  essere  arrivato;  ma  certo  molto  ci  accoste- 
remo, io  credo,  mediante  alcune  osservazioni  generali  e  palpa- 
bili che  ora  ci  è  dato  di  fare,  attesa  la  quantità  degli  epitafii 
punici,  che  possiamo  raffrontare.  Le  due  voci  di  cui  consta  la 
formola  iniziale  degli  epitafii  di  cui  parlo  sono  TAAIS.  E  BEN, 

ps  ]W  ;  e  queste  due  voci  soventi  volte  sono  poste  con  or- 
dine inverso  EBEN.  TAAN.  Per  lo  più  Taan  è  scritto  colle  tre 
lettere  teth,  ain,  e  nun\  ma  in  parecchi  esempi  manca  affatto 
la  lettera  di  mezzo.  Similmente  E  ben  è  quasi  sempre  scritto 
con  ain,  beth,  e  nun\  ma  alcuna  volta  all'ai/i  è  sostituito  un 
aleph;  il  che  sembra  essere  proprio  dei  punico-fenici,  siccome 
ho  già  notato  parlando  delle  epigrafi  votive.  Queste  varietà  non 
ci  vietano  di  riconoscere  costantemente  la  medesima  formola  in 
tutte  le  iscrizioni  di  questa  classe.  Il  Gesenio,  che  ebbe  alle  ma- 

44 
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ni  tre  di  queste  epigrafi,  conobbe  l'impossibilità  di  ridurre  una 
tal  forinola  ad  un  senso  conveniente  stando  alla  lezione  ricevu- 
ta, ed  alle  sue  preconcette  idee.  Ma  piuttosto  che  confessare  di 
non  saperla  intendere,  volle  supporre,  senza  alcuna  ragione  suf- 
ficiente, che  vi  fossero  delle  abbreviature  capricciose:  quindi 
supplendo  ciò  che  a  lui  parve  doversi  supplire,  tradusse:  Im- 
molava .  Domine  .  Se/vus  .  Tuus  .  filium  et  e,  e  qui  ci  ha  dato 
in  questo  proposito  una  eruditissima  dissertazione  sui  sacrifìcii 
di  vittime  umane  che  erano  in  uso  anche  presso  gli  africani. 
Non  fa  d'uopo  che  io  vi  faccia  notare  quanto  poco  si  addica 
quest'esordio  agli  epitafii  di  cui  ragioniamo.  Sono  anzi  persuaso 
che  tanto  il  Gesenio,  quanto  il  eh.  Ab.  Cavedoni,  avrebbero 
rigettata  questa  strana  interpretazione  se  avessero  potuto  sospet- 
tare che  questa  era  la  forinola  solenne  comune  agli  epitafii  pu- 
nici. Il  eh.  Prof.  Lanci,  il  quale  tradusse  almeno  due  di  queste 
epigrafi,  ha  creduto  di  trovare  nella  voce  Taan,  l'etimologia 
della  voce  italiana  tana,  ed  ha  tradotto:  Fossa  funerea;  ina  io 
non  so  che  altri  sia  stato  convinto  dagli  argomenti  che  egli 
produce  in  questo  proposito.  Il  Saulcy,  seguito  dal  Judas,  ha 
tradotto:  Onus  .  Lapidisi  quanto  alla  voce  E  ben,  conveniamo 
che  può  significare  pietra,  ma  nel  resto  questa  spiegazione  non 
può  appagare  né  pel  senso  che  ci  dà,  né  per  ciò  che  alla  filo- 
logia si  spetta.  Che  cosa  dunque  dovremo  pensare  di  questa  so- 
lennissima  ed  inestricabile  forinola  punica?  Io  ho  già  detto,  che 
non  pretendo  d'essere  più  fortunato,  e  molto  meno  più  dotto 
di  tanti  altri  per  poter  alzare  il  velo  arcano  che  ne  cela  il  si- 
gnificato. Tuttavia  dagli  argomenti  che  possiamo  dedurre  per 
il  confronto  che  ho  accennato,  noi  abbiamo  ragione  di  conget- 
turare che  gli  africani  a  questa  loro  forinola  arcana  abbiano  so- 
stituito il  Diis .  Manibus  .  Sacram  dei  latini  o  perchè  non  tro- 
vassero nella  lingua  dei  romani  altra  espressione  più  propria 
per  renderne  il  senso,  o  perchè  pensassero  che  questa  maniera 
latina  potesse  sottentrare  e  far  le  veci  di  quella  loro  vetusta 
dizione.  Checché  ne  sia,  noi  abbiamo  anche  qui  un  nuovo  ar- 
gomento per  dimostrare  che  né  le  voci  puniche  corrispondono 
sempre  alle  ebraiche,  né  basta  chiamare  in  soccorso  qualsivo- 
glia dialetto  semitico  per  render  ragione  di  qualsivoglia  leggenda 
punica. 

Eccomi  giunto  al  termine  del  mio  qualunque  siasi  ragio- 
namento. Una  sola  cosa  mi  permetterete  di  aggiungere  in  ri- 
guardo al  celebre  lavoro   del   Gesenio  sui   monumenti    fenicii. 
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Quest'uomo  dottissimo  per  servire   al   suo   sistema,  ogni   qual 
volta  incontra  negli  antichi  scrittori   una   voce  fenicia   conser- 
vataci colla  sua  interpretazione,    se  egli   non    può  comprovare 
quella  medesima  interpretazione  col  sussidio   deflessici  ebraici, 
suole  rigettarla.   Io   lascierò   ad   altri   il    pensiero  di  difendere 
l'autorità  di  altri  antichi  scrittori  per  tal  modo  vilipesa  dal  Gè- 
senio;  ma  non  posso  omettere  di  dire  qui   una   parola  per  ri- 
spetto al  Dottor  massimo  della  Chiesa  s.  Girolamo.   Il  Gesenio 
ha  giustamente  invocata  l'autorità  di  sì  grande  Dottore  ove  trat- 
ta vasi  di  stabilire  l'affinità  della  lingua  fenicia  coll'ebraica,  anzi 
ha  notato  che  la  testimonianza  di  lui  è  autorevolissima,  essen- 
do egli  uomo  capacissimo  di  queste  materie.  Ora  presso  s.  Gi- 
rolamo abbiamo  che  la  voce  Alma,  noto  non  solo  in  ebrai- 
co, ma  anche  in  punico  significa    Vergine.   ÀI   Gesenio  stava 
forse  a  cuore  il  negare  che  quella  voce  in  ebraico    avesse  quel 
senso,  pensando  di  togliere  con  ciò  al  celebre  vaticinio  d'Isaia 
(VII,  44):  Ecce  Virgo  concipiet,  la  forza   che   in  esso  ricono- 
scono i  cattolici;  quindi  è  che  dopo  aver  supposto,  non  so  con 
qual  diritto,  che  s.  Girolamo  non  avesse  rettamente  definita  la 
nozione  dell  ebraica  voce  Alma,  con  non  minore   audacia  sog- 
giunge che  quella  voce  neppure  nella  lingua  punica  non  dovea 
avere  quel  valore  attribuitole  da  s.  Girolamo;  o,  almeno,  che 
se  ne  poteva  dubitare  (Conf.  Thesaur.  p.  4037.,  e  Monum.  Phoen. 
p.  385).  Con  eguale  temerità  il  Gesenio  rigettò  contro  ogni  ra- 
gione la  testimonianza  che  il  medesimo  s.  Girolamo   ci  ha  la* 
sciata  intorno  ad  altre  due  voci  puniche,  cioè  intorno  al  nome 
del  famoso  virgulto  di  Giona  (V.  s.  Girolamo  Comm.   in  Jon. 
IV.  e  Gesen.  Thesaur.  pag.  4  244);  e  delle  aque  termali  di  cui 
parlasi  nel  Genesi  (V.  s.  Girolamo  ad  Gen.  XXXVI.,  24.  e  Ge- 
senio Monum.  Phoen.  p.  390.);  e  ciò  il  Gesenio  ha  fatto  uni- 
camente perchè  quelle  voci  dette  puniche  dal  santo  Dottore,  non 
si  trovano  corrispondere  ai  nostri  lessici  ebraici.  Ma  di  grazia, 
non  è  egli  chiaro  che  se  quelle  voci  non  sono,  o  almeno  non 
sembrano,  ebraiche,  possono  tuttavia  essere  puniche?  Anzi,  non 
è  forse  manifesto  che  noi  abbiamo  ragione  di  tenerle  per  tali, 
appunto  perchè  ce  Io  ha  insegnato  quel  gran  Dottore   alla  cui 
autorità  si  appella  il  Gesenio  stesso,  quando  non  si  oppone  ai 
suoi  pregiudizi?  Ognuno  vede  come  la  condotta  seguita  dal  Ge- 
senio  in   questo  fatto,    rivela  manifestamente  l'inesattezza  del 
principio  da  lui  stabilito  per  rapporto  alla  natura  della  lingua 
fenicia;  siccome  io  voleva  dimostrare. 
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\.  v^hi  legge  le  istorie,  cminentissimi  principi,  onorandi  colle- 
ghi, senza  usarvi  l'arte  deferitici  e  con  libertà  giudicarle,  io  credo 
che  non  faccia  opera  da  letterato  e  filosofo,  e  molto  meno  da 
politico.  Imperocché  a  tutti  gli  uomini,  per  quanto  grandi,  è 
pur  troppo  fatale  il  lasciarsi  turbare  e  spesso  volgere  alle  vive 
passioni  dell'animo,  e  il  dar  segno  in  se  di  quella  prepotente  na- 
tura, la  quale  benché  sia  vigorosamente  cacciala,  nondimeno 
torna  sempre  a  mostrarsi.  Certo  io  non  sarò  mai  di  quelli  che 
nelle  cose  puramente  umane  chinano  il  capo  con  servitù  di  mente 
air  autorità  degli  antichi,  paghi  solo  di  dire:  Questo  i  nostri 
ayi  hanno  creduto.  Che  altro ,  signori ,  é  ciò  se  non  un  favorire 
l'ignoranza  e  Terrore,  un  contrastare  alla  ragione  che  non  avanzi 
giammai  d'un  passo ,  un  gravare  infine  le  posterità  a  dover  es- 
sere sempre  credula  ed  ingannata?  Gran  dovere  d'ogn'uomo, 
non  che  del  sapiente,  è  in  tutte  le  cose  indagare  principalmente 
la  verità.  Né  dalla  mia  persuasione  sa  rimuovermi  Tesser  lo  sto- 
rico vissuto  contemporaneo  al  fatto  che  narra.  Quanto  ciò  debba 
valere ,  è  chiaro  leggendo  le  cronache  delTetà  di  mezzo,  chi  raf- 
fronti i  vari  scrittori  di  esse  con  molte  autentiche  memorie  che 
per  ventura  ci  sono  rimase  :  è  chiaro  soprattutto  considerando 
ciò  che  accade  alla  nostra  età,  nella  quale  non  so  se  abbiamo 
due  soli  storici,  che  delle  cose  stesse  più  celebri ,  avvenute  sotto 
de'nostri  occhi,  portino  egual  giudizio  e  facciano  egual  narra- 
zione :  ed  anzi  non  mostrino  manifeste  le  inclinazioni,  onde  sono 
tutti  più  o  meno  tirati  alla  piena  del  parteggiare. 

II.  Hanno  alcuni  pronunciato  contro  la  storia  assai  severe 
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sentenze.  Né  io  loderolli ,  né  mai  converrò  con  loro.  Ma  é  gran 
divario  da  quel  dispregio  all'accusare  che  molti  usano  di  teme- 
rità coloro,  che  anche  de1  fatti  reputati  storici  intendono  giudi- 
care col  l'eterne  regole  della  dialettica,  o  sia  del  buon  senno:  e 
stimano  che  meno  dubitativamente)  se  non  con  certezza,  si  pos- 
sano per  esse  regole  così  bene  accogliere  molte  verità,  come  molte 
falsità  rifiutare  :  specialmente  se  le  cose  da  un  solo  scrittore, 
oltreché  antico,  ci  sieno  narrate.  Ho  detto  che  anche  i  grandi 
palesano  segni  talvolta  del  fervore  delle  passioni,  uomini  essendo 
pur  essi.  Grande  fu  infatti  Tucidide,  e  scrisse  ciò  che  accadde 
a'  suoi  anni ,  anzi  ciò  che  vide  in  parte  e  trattò  egli  stesso,  per- 
sonaggio principalissimo  fra  gli  ateniesi  e  politico  e  capitano: 
e  nondimeno  (lasciando  anche  stare  le  censure,  veramente  al- 
quanto sofistiche,  onde  tentò  d'abbassarlo  Dionigi  d'Alicarnasso) 
Giuseppe  Flavio  nel  libro  contro  di  Àpione  afferma  che  in  al- 
cune cose  veniva  tacciato  di  mentitore.  Grande  fu  Senofonte,  ed 
anch' egli  scriveva  non  solo  de' fatti  dell'età  sua,  ma  de' propri: 
e  non  pertanto  Marcellino  (4)  ci  avverte  non  avere  per  altro,  che 
per  mal  animo  verso  Platone,  detto  que' biasimi  di  Menhone, 
che  fioriva  nell'amicizia  del  filosofo.  Che  dirò  di  Polibio,  l'amico 
e  compagno  di  Scipione  Emiliano,  da  noi  reputato  storico  non 
men  sìncero  che  grave  ?  E  tuttavia  nel  narrare  i  fatti  romani 
fu  in  continua  contraddizione  con  Filino  cartaginese:  talché  poi 
uno  Scillace,  secondo  Suida,  levossi  a  scrivere  contro  di  lui.  Chi 
avesse  ragione,  non  so:  ma  parmi  voler  giustizia  che  del  vero 
e  del  falso  si  faccia  un'equa  parte  fra  loro.  Di  Tucidide,  di  Se- 
nofonte e  di  Polibio  non  fu  minore  per  nessuna  grandezza  Giulio 
Cesare,  che  dettò  i  co  menta  ri  delle  sue  geste  :  ed  or  chi  non  sa 
la  taccia  che  gli  die  Po  II  ione  (2)  d'avere  alcuni  fatti  riferito  ne- 
glettamente, altri  non  veramente?  Vanno  pure  fra  gli  storici  per 
la  maggiore,  e  meritamente,  Sallustio,  Livio  e  Tacito:  non  si 
però  che  tutti  si  siano  sempre  appagati  de'loro  racconti,  e  che  anzi 
Vopisco  fino  da  IT  età  sua  non  si  porgesse  pronto  a  indicare  in  quan- 
te cose  fecero  fallo  alla  verità.  E  del  Guicciardini  chi  più  solenne, 
chi  più  pratico  del  suo  secolo,  chi  più  partecipò  de' consigli  e  delle 
imprese  ch'egli  racconta?  E  con  tutto  ciò  chi  al  pari  di  lui  lasciò 


(1)  Nella  vila  di  Tucidide. 

(2)  Svctonio,  in  Cesare  cap.  36. 
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non  di  rado  trasportarsi  a  cerio  maligno  talento,  troppo  evidente  al 
savio  che  legge,  oltre  a  quel  suo  non  credere  ad  alcuna  virtù? 
Infine,  o  signori,  chiamerò  grandi  (e  fra  essi  il  Botta)  anche 
alcuni  che  scrissero  del  primo  Napoleone.  Eppure  noi  stessi,  noi 
vissuti  in  quell'impero,  dobbiamo  sì  spesso  maravigliare  le  tante 
discordi  sentenze  sulla  sua  persona,  su7 governi  suoi,  e  fino  sulla 
sua  gloria  di  capitano,  quanti  sono  gli  scrittori  non  solo  delle 
nazioni  d'Europa  o  confederate  o  vinte,  ma  della  Francia  e 
dell'Italia,  dov'egli  regnò.  E  il  singolare  si  è,  che  tutti  per  prima 
cosa  ne1  loro  libri  sonosi  protestati  di  scriver  con  fede  di  storico 
veritiero. 

III.  Uno  degli  antichi  autori,  i  cui  scritti  ho  più  attenta- 
mente e  letti  e  considerati,  è  Sallustio.  Quai  più  poderoso  e  no- 
bile scrittore,  o  signori,  qual  più  ricca  e  limpida  vena  di  dir 
latino!  Qual  più  splendida  immagine  della  maestà  del  linguag- 
gio che  pieno  d'impero  sonò  sul  labbro  al  popolo  re?  Qual  altro 
inoltre  de' nostri  meritò  più  di  lui  delle'  romane  lettere ,  alle 
quali  die  ciò  che  fino  all'età  sua  non  avevano:  intendo  una 
storia  degna  di  stare  a  fronte  delle  eccellentissime  greche  ?  Es- 
sendoché prima  di  Sallustio  non  potesse  Roma  veramente  mo- 
strare che  o  compilatori  di  cronache,  o  storici  tali  da  non  con- 
tentarsene più  una  gente  di  tant* altezza  d'ingegno  :  salvo  L.  Si- 
senna,  vissuto  a'tempi  delle  civili  contese  di  Siila  e  di  Mario, 
uomo  anch' egli  di  egregia  latinità,  oltreché  pratico  della  repub- 
blica. Ma  superando  certo  tutti  gli  altri,  ch'erano  fiorili  prima 
di  lui,  palesò  nondimeno  anche  Sisenna,  per  grave  giudizio  di 
Cicerone  «  quanto  si  allontanava  dal  sommo,  e  come  (  fino  a 
que' giorni)  siffatto  genere  di  scrittura  non  era  stato  dalle  let- 
tere latine  illustrato.  »  Così  nel  Bruto  (4).  E  benché  io  non  sia 
di  coloro  che  Sallustio  antepongono  in  tutto  a  Livio,  grandissimo 
e  realissimo  fiume  d'oro,  tuttavia  non  so  dir  quanto  mi  esalti 
il  suo  scrivere  con  sì  mirabile  forza,  vivezza,  rapidità,  soprat- 
tutto allorché  leggo  quelle  alte  e  maschie  sentenze.  Confesserò 
ciò  non  ostante  il  vero,  o  signori,  che  questo  esaltamento  non 
molto  dura  :  perché  quando  considero  i  vizi  che  infamarono 
la  vita  dello  storico,  e  che  altro  non  sono  in  fine  quelle  sen- 
tenze che  un  puro  tema  rettorico ,  allora  il  suo  dire  cessa 
in  me  d'aver  efficacia ,  cessando  in   esso  l'autorità.   Perciocché 

(1)  Cap.  62. 
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dico  :  Chi  è  colui  che  mi  parla  ?  Ognuno  il  sa  :  mi  parla  un 
uomo,  qual  fu  Sallustio ,  che  per  le  turpitudini  del  suo  vivere 
venne  con  sentenza  censoria  cacciato  dal  numero  de' senatori  ; 
un  uomo  che  ignominiosamente  pe'suoi  adulterii  provò  quanto 
pesino  le  verghe:  un  uomo  che  inviato  a  reggere  una  provin- 
cia, ne  tornò  col  Tonta  d'averla  co' suoi  furti  spogliata.  Laonde 
fu  sbeffato  da  Vairone  (4),  chiamato  uomo  reo  da  Lattanzio  (^2), 
riprensore  e  censore  della  lussuria  altrui  da  Macrobio  (3)  :  ed 
il  Gasaubono  giunse  a  dire,  paregli  che  siffatto  scrittore  si  sde- 
gni contra  le  altrui  libidini ,  quasi  invidiandole.  Noi  non  ab- 
biamo inoltre  l'opera  che  pubblicò  Leneo,  liberto  di  Pompeo  il 
grande,  contra  ciò  che  per  setta  cesariaua  avea  scritto  Sallustio 
a  disonorare  esso  Pompeo  :  opera,  nella  quale,  secondo  Sv cto- 
nio (4),  non  solo  pe' vocaboli  il  chiamò  ruba tore  de' vecchi,  e 
principalmente  di  Catone,  di  cui  anche  Frontone  il  disse  fre- 
guens  sectator  (5)  ,  ma  si  per  le  cose  il  tassò  d'animo  invere- 
condo e  bugiardo.  Ora  qual  fede  si  debba  a  uno  storico  così 
notoriamente  privo  d'ogni  pudore ,  vegga  lo  chi  ha  fior  d' intel- 
letto. Quanto  a  me,  la  presterò  a  Sallustio  assai  meno  che  ad 
altro:  o  sia,  non  glie  la  presterò  senza  un  profondo  esame: 

Quamvis  turato  metuam  Ubi  credere  testi: 

checché  abbiano  a  dirne  tanti  superstiziosi  del V antichità,  e  te- 
neri d'una  erudizione  storica  ornai  da  collegio.  E  nel  l'ammira- 
re quella  sua  gran  potenza  di  scrivere,  non  potrò  non  ramma- 
ricarmi, che  imitando  Catone  non  V  imitasse  ancora  nelP  aver 
sul  labbro  ciò  che  nella  mente  e  nel  cuore:  come  usò  appunto 
quell'austero  e  sommo  romano,  le  cui  parole  per  santo  debito 
di  scrittore  non  furono  smentite  mai  dalla  vita. 

IV.  Cacciato  egli  a  gran  disonore,  come  ho  detto,  pe'vizi 
suoi  dal  senato ,  non  pare  che  altro  si  proponesse  in  tutto  il 
suo  vivere  sì  civile  e  sì  letterario  che  di  vendicarsene.  Perciò 
accostossi  da  prima  a  Clodio,  delle  cui  furie  tribunizie  fu  in 
parte  reo:  poi  a  Cesare,  il  quale  del  pretesto  di  favorire  l'auto- 

(1)  Gellio,  Noct.  Attic.  lib.  XVU  cap.  18. 

(2)  Iostit.  divinar,  lib.  II.  cap.  12. 

(3)  Salumai.  lib.  II.  cap.  0. 

(4)  De  illustr.  grammat.  e.  15. 

(5)  Epistolar.  ad  Marcirai  caesarem  lib.  IV.  ep.  3. 
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rità  popolare  facendo  velo  alla  sua  sfrenata  ambizione  di  sopra- 
stare ad  uomini  e  leggi,  operava  di  conculcare  ed  avvilire  l'or- 
dine senatorio,  runico  potente  freno  che  avesse  Roma  contra 
ogni  tirannide ,  com'  erasi  costantemente  veduto.  Imperocché 
tutta  la  libertà  vera  e  la  gloria  romana,  dalla  cacciata  dei  re 
in  poi,  non  fu  d'altri  opera  che  del  senato:  il  quale,,  senz'esse- 
re perciò  immune  da'vizi  che  accompagnano  la  qualità  d'uomi- 
ni, certo  con  dignità  e  sapienza  guidò  la  repubblica  :  finché 
non  sursero  quelle  temerità  tribunizie  a  far  prevalere  una  de- 
mocrazia, che  d'ogni  nato  facea  senz'altro  un  legislatore,  e  che 
ferocemente  poi  scapestratasi  per  cupidigia  soprattutto  di  trarre 
a  se  i  profitti  dell'altrui  sudore,  poltrendo  nell'ozio  o  venden- 
dosi, crollò  a  poco  a  poco  e  indi  atterrò  lo  stupendo  edifìcio 
di  tanti  forti  e  prudenti.  Altra  gran  prova,  o  signori,  a  per- 
suaderne che  una  condizione  di  assoluta  balia  popolare,  di  tut- 
te pericolosissima,  appena  fu  mai  possibile  altrove  che  in  pic- 
colo stato  :  com'erano  appunto  Te  greche  repubbliche,  le  quali 
di  quando  in  quando  si  vedevano  sorgere  dopo  espulsi  o  spen- 
ti i  loro  tiranni  ;  benché  l'una  di  esse  perfettamente  non  ras- 
somigliasse mai  l'altra.  Dal  qual  parteggiare  pel  dittatore  due 
cose  principalmente  ottenne  Sallustio:  primo,  d'aver  nuovo 
seggio,  malgrado  de'padri,  nell'ordine  senatorio  :  secondo,  d' es- 
ser tratto  nuovamente  questore,  e  poi  inviato  pretore  con  au- 
torità di  proconsole  a  governar  la  Numidia,  là  dove  ognun  sa 
di  quali  concussioni  e  latrocini  si  rendesse  colpevole  :  talché 
tornatone  coll'impunità  della  dominante  fazione,  non  fu  in  Ro- 
ma a  que  tempi  chi  poi  superasse  in  dovizie  e  in  ville  sontuo- 
sissime quest'uomo  plebeo  d'Amiterno,  questo  sì  rigido  propu- 
gnatore del  parco  e  santo  vivere  degli  antichi. 

V.  Ciò  non  dico,  o  signori,  con  animo  d'indurre  alcuno  a 
volger  le  spalle  a  un  autore  ,  di  cui  non  possiamo  lamentare 
abbastanza,  per  la  gravità  dello  scrivere  e  per  l'aurea  latinità, 
la  perdita  che  si  è  fatta  di  tanta  e  preziosa  parte  di  opere:  ma 
sì  per  mostrare  il  bisogno  che  v'  ha  d'attentamente  disaminare 
i  fatli  che  tal  uomo  dissoluto  e  fazioso  ci  narra,  non  v'essendo 
ragione  di  doverli  così  ad  un  tratto  reputar  veri.  Guardiamoci 
soprattutto  di  credere,  ch'egli  scrivesse  da  senno  quando  porge- 
vasi  così  ardente  di  libertà  :  quando  lodatore  delle  giovanesche 
prosunzioni  e  insolenze  de'Gracchi ,  e  clodiano  e  cesariano,  in- 
famava un  venerando  ordine  della   patria ,  il  quale  perchè  ap- 
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punto  non  potè  esser  corrotto  ,  e  volle  sempre  che  il  popolo 
camminasse  non  avanti  ma  appresso  alle  leggi,  fu  cagione  pri- 
ma ad  essi  Gracchi,  secondo  Dione  (4)?  poi  a  Cesare  di  gettar- 
si a  disviare  dall'onesto  una  plebe  ognor  facile  in  tutte  le  na- 
zioni e  l'età  a  seguitare  chi  la  blandisce  o  la  compra  ,  ed  a 
crearsi  d'ogni  audace  un  dominatore.  Se  egli  fosse  stato  al  tut- 
to di  liberi  spiriti,  se  una  favilla  di  sincera  virtù  romana  gli 
avesse  accesa  l'anima  a  quel  perfetto  amore  di  patria 

CKempie  a  mille  la  bocca,  a  dieci  il  petto, 

sarebbesi  partito  da  Glodio  e  da'  furori  di  quella  licenza,  e  vol- 
to poi  là  dove  con  Pompeo,  con  Tullio,  con  Marcello,  con  Sci- 
pione, con  Cotta,  con  Sulpicio ,  con  Catone ,  con  Bruto  e  con 
tali  altri  cittadini  gravissimi,  era  la  santità  delle  leggi,  la  giu- 
sta potestà  de'consoli  e  del  senato ,  la  maestà  in  fine ,  anzi  la 
vera  immagine  di  essa  patria.  Sarebbesi  fatto  cioè  degno  pre- 
cursore di  Livio,  il  quale  per  quella  sua  onestà  di  giudizio  fa 
tacciato  di  pompeiano  da  Cesare  Augusto,  cioè  a  dire  di  vera- 
mente romano:  secondo  che  l'evento  non  tardò  a  comprovare. 
Essendoché  il  trionfo  della  plebe  sugli  ottimati,  opera  princi- 
palmente del  dittatore,  strascinasse  seco  la  ruina  dello  stato,  co- 
me poi  quella  d'ogni  giustizia ,  umanità  e  buon  costume  sotto 
de'cesari,  ed  in  fine  fosse  seme  che  recò  frutti  amarissimi  a  tutta 
Italia. 

VI.  Di  Sallustio  ci  rimangono  ,  com'  è  noto ,  molti  brani 
delle  storie  e  due  comentari  ;  1'  uno  sulla  congiura  di  Catilina; 
l'altro  sulla  guerra  contro  Giugurta  :  non  consentendo  tutti  i 
critici,  ed  a  ragione,  nell'attribuirgli  le  due  lettere  a  Cesare  sul- 
l'ordinamento della  repubblica.  Nel  primo  comentario,  trattan- 
dosi di  cosa  ch'era  vivissima  nella  memoria  di  quanti  allora 
vivevano,  non  potè  allargare  il  freno  a  tutto  il  suo  mal  volere 
contra  i  nobili  ed  il  senato.  Sebbene  in  gran  parte  il  fece:  così 
con  molti  tratti  qua  e  là,  come  col  porre  in  bocca  a  Catilina 
ed  a'suoi  tante  acerbe  e  sediziose  querele  senza  il  riscontro  d'al- 
cuna confutazione:  non  imitando  egli  il  costume  lodevole  degli 
altri  sommi,  che  ad  un'arringa  di  accusa  fanno  seguirne  sem- 
pre un'altra  di  difesa.  E  ben  Sallustio  il  dovea,  volendo  acqui- 
ti) Frammento  LXXXVL 
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star  fede  all'ufficio  storico  di  non  mai  favorire  alcuno  a  danno 
del  vero  :  perciocché  tutti  sanno  come  nella   storia   siffatte  ar- 
ringhe non  sono  altro  che   un    trovato  dello   scrittore ,  sia  per 
fare  sfoggio  della  propria  facondia,   sia  per  dichiarare  più  evi- 
dentemente i  diversi    consigli  che  mossero   principi  o  popoli  a 
condurre  un'  impresa.  Or  come  in  tutte  le  arringhe,  che  si  co- 
noscono di  Sallustio  ,    non  a v vene  alcuna  in  favor   del   senato, 
ma  tutte  sono  a  caldeggiare  la  plebe  ?  Se  pur  non  volesse  trarr- 
sene quella  di  L.  Filippo  (non  però  scevra  da  ingiurie)   che  si 
ha  ne'frammenti.  Per  comune  giudizio  è  però  certo,  ch'egli  di 
Cicerone  suo  nemico  non  disse ,    e  quasi  a  mal    cuore ,  se  non 
ciò  che  non  potea  passarsi  di  dire  :    considerando  che  dalla   li- 
bera Roma  aveva  il  gran  console  e  cittadino  avuto  la  gloria,  do- 
po Camillo  non  toccata  a  nessun  altro  de'n ostri,  d'  essere  salu- 
tato padre  della  patria.  Molto  meno  pose  sul   labbro  al  princi- 
pe dell'eloquenza  alcuna  di  quelle  sue  immortali   orazioni,  col- 
le quali  fulminò  il    traditore  della   repubblica.  Anzi    al  morto 
oratore,  la  cui  gloriosa  facondia    osò  in  un  luogo    delle  storie 
chiamar  cagnesca,  die  carico  iniquamente   di  un  fatto,  ch'egli 
afferma  narratogli  da  M.  Crasso,  il  quale  era  pur  morto:  fatto, 
la  cui  manifesta  calunnia  mi   maraviglio   non    essere    stata  av- 
vertita né  dal  Middlcton  ,    né  da   altro  scrittore ,  eh'  io  sappia, 
della  vita  di  Cicerone.  Il  qual  carico  fu  d'avere  un  tal  L.  Tar- 
quinio  pubblicamente  riferito  a'padri,  per  frode  di  esso  Cicero- 
ne, d'essere  stato  inviato  da  Crasso  con  avvisi  a  Catilina.   «  Io 
poi  (dice  Sallustio)  udii   Crasso  medesimo  apertamente  afierma- 
re  essergli  stata  apposta  una  tale  contumelia  da  Cicerone  (4).  » 
Certamente  fra  Cicerone  e  Crasso  passarono  gravissime  inimici- 
zie anche  prima  della  famosa  congiura  del  690:  ed  è  indubita- 
to che  non  men  Crasso  che  Cesare,  ambidue  viziosissimi ,   era- 
no in  gran  sospetto  di  parteggiare  allora  per  l'impresa  di  Cati- 
lina :   non  altrimenti   eh'  avevano   già  fatto ,  e  principalmente 
Crasso  (secondo  la  testimonianza  di   A  sconi os    per   l'altra  con- 
giura di  esso  Catilina  e  di  Cneo  Pisone  a  fine  di  trucidare  tut- 
to il  senato,  essendo  consoli  nel  68S  Cotta  e  Torquato.  Ciò  non 
fu  una  contumelia  ;    né  a  Cicerone  era  animo  così  abbietto  da 
subornare  calunniatori ,  egli  che  in  una  orazione,    la  quale  fu 
pubblicata  dopo  la  morte  di  Crasso  e  di  Cesare,  palesemente  a- 
veva  rivelato  a'padri  siffatte  cose,  come  si  ha  da  Plutarco  nel- 
la vita  di  Crasso.   Sembra  nondimeno  che  questi  non  tardasse 
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a  ravvedersi  di  tanta  nequizia:  anche  perchè  possessore  di  gran 
ricchezza,  non  meno  che  avaro,   considerò  come  tutto  poteva 
egli  perdere,  nulla  in  fine  acquistare,  gittandosi  con  que'dispe- 
ratissimi  d'ogni  avere  :    sicché   Tullio    medesimo   nell'orazione 
del  suo  consolato,  citata  da   Plutarco,    narrò  poi  come  Crasso, 
andato  una  notte  a  trovarlo,  gli  recò  una  lettera  in  cui  dice  va- 
si delle  insidie  di  Calilina,  e  così  gli  tolse  ogni  dubbio  intorno 
a  quell'atroce  setta,  ch'era  allora  il  subbietto  di  tante  ricerche. 
Le  rivelazioni  dunque  di  L.  Tarquinio  potevano  esser  ben    ve- 
re, senza  che  le  indettasse  Cicerone  ,   il  quale  poco  prima  ave- 
va avuto  anzi  da  Crasso  così  gran  testimonio  di  non  esser  più 
ne'consigli  del  malvagio  cospiratore.  Il  fatto  è ,  o  signori ,  che 
se  in  Crasso  fosse  entrato  solo  il  sospetto  d'essese  stato  suppo- 
sto reo  di  sì  odiosa  colpa  per  istigazione  dell'arpinate,  non  sa- 
rebbesi  con  tanta  solennità   levato   in   favore  del    consolato  di 
quello,  e  di  ciò    che   allora  operò  a  difendere  e    conservare  la 
patria  già  vicina  ad  essere  oppressa:  fino  a   fargliene  pubblica- 
mente in  senato  il  maggior  elogio  che  mai  uomo  facesse  al  suo 
salvatore.   «  Surse  Crasso  (così  riferì  subito  Cicerone  ad  Àttico) 
ed  ornatissimamente  favellò  del  mio  consolato:  a  tal  punto  di  di- 
re, ch'aveva   egli  da  me  Tessere  senatore,  Tessere  cittadino,  Tes- 
ser libero,  il  vivere:  e  che  quante  volte  vedeva  la  moglie,  quan- 
te la  casa,  quante  la  patria,  altrettante  pur  vedeva  il  mio  bene- 
fìcio (4).  »  Questo  non  è,  parmi,  il  linguaggio  uso  a  tenersi  da 
un  sì  potente  verso  il  suo  turpe  calunniatore  :  tanto  più  ch'era 
libero  a  Crasso  il  tacere. 

VII.  Se  non  che  mio  intendimento  non  è  parlare  del 
comentario  sulla  congiura  di  Catilina  :  sì  di  quello  particolar- 
mente sulla  guerra  contro  Giugurta.  Non  so  che  alcuno  fin  qui 
n'abbia  tolto  ad  esame  la  parte  puramente  storica,  favellando  di 
un  antico  con  libertà  antica:  la  quale,  come  dice  un  famoso 
scrittor  latino,  abbiamo  più  perduta  che  l'eloquenza.  Il  che  sem- 
brami cosa  importantissima  a  doversi  fare,  perchè  n'esca  un 
retto  giudizio,  sia  dell'animo  e  della  fede  di  Sallustio,  sia  del- 
la condizione  romana  in  sì  celebre  secolo,  e  delle  cagioni  di  mol- 
te ire  che  poi  arsero  nella  repubblica. 

Vili.  Della  guerra  giugurtina  non  abbiamo  notizia  che  scri- 
vesse altro  storico  latino   prima   di  Sallustio.    Gli  storici,    che 

(1)  Ad  Atlic.  lib.  I.  ep.  14. 
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vennero  poi,  chi  meno  e  chi  più  servilmente  (  e  fra  questi 
L.  Floro)  il  seguirono,  presi  all'eccellenza  di  quello  stile,  che 
come  tutte  le  cose  classiche  mai  non  invecchia.  Quasi  al  tem- 
po medesimo  però  ne  scrisse  in  greco  Diodoro  siculo,  il  quale 
aveva  viaggiato  anch'egli  nella  Numidia.  Non  fiorì  Sallustio  al 
tempo  dell'impresa  che  narra:  essendoché  nascesse  nel  668  di  Ro- 
ma, e  i  fatti  della  guerra  si  compiessero  dal  636  al  649,  in 
cui  Giugurta  fu  dal  re  Bocce  dato  prigioniero  ai  romani.  Solo 
poi  nel  708  andò  pretore  in  Numidia,  dopo  essere  stato  quel 
regno,  per  la  morte  di  Giuba,  fatto  nostra  provincia  da  Cesare 
dittatore. 

IX.  Una  cosa  delle  principali  che  vuol  Sallustio  nel  Giu- 
gurtino  si  è  di  mostrare  la  gran  corruttela,  che  in  que'tempi 
facea  del  senato  l'ignominia  della  repubblica.  Tutto  v'era,  dite- 
gli, in  rivendere:  si  prostituivano  i  voti:  ogni  cosa  più  sacra 
dai  nobili  posponeva  si  al  danaro,  dai  nobili  in  quante  sono 
bruttezze  dissolutissimi.  Ora  se  io  a  Sallustio  non  crederò  esse- 
re stato  allora  si  gran  vituperio  non  solo  nel  senato,  ma  gene- 
ralmente nella  repubblica,  ne  attribuisca  egli  la  cagione  a  se 
stesso.  Perchè  afferma  nel  Catilinario,  che  i  costumi  non  divennero 
guasti  se  non  dopo  che  Siila  colle  armi  s'insignorì  dello  stato  : 
essendoché  prima  l'ambizione,  vizio  dalla  virtù  non  lontano, 
dominasse  gli  animi  più  che  l'avarizia.  «  Più  l'ambizione  che  V 
avarizia  (  così  egli  )  da  prima  gli  animi  travagliava  :  vizio  pros- 
simo alla  virtù.  Ma  dacché  L.  Siila,  ricuperata  coll'armi  la  re- 
pubblica, da  buoni  principii  trasse  le  cose  a  mal  fine,  dies- 
si ognuno  a  rapire,  a  trarre  a  se  :  chi  l'altrui  casa,  chi  i 
campi  agognare;  niun  modo,  niuna  modestia  essere  ne' vin- 
citori :  sozzi  e  crudeli  fatti  ne' cittadini  commettersi  (4).  » 
Avete  udito,  o  signori?  Tutta  questa  pravità  di  vizi  adun- 
que per  sua  stessa  sentenza  (non  disgiunta  da  qualche  am- 
plificazione rettorica)  non  surse  che  dopo  le  civili  vittorie  di 
Siila  :  perciocché  prima  i  romani  non  altro  maggiormente  segui- 
rono che  una  specie  di  virtù,  la  quale  Sallustio  chiama  ambi- 
zione, ed  altri  dicevano  gloria.  Che  s'egli  altre  volte  si  contrari- 

(1)  Sed  primo  magi»  ambUio^  qwam  avaritia,  animo*  kominum  exercebai:  quod  vi- 
tium  propius  virtutierat .  .  .  Sed  postquam  L.  Sulla,  armis  recepta  republica%  ex  bonis  iniiits 
malo*  eventus  habuit,  rapere  omnee,  trahere:  domum  alius,  alius  agros  cupere:  neque 
modum,neque  modestiam  vietare*  habere:  foeda  crudeliaque  in  civibus  facinora  facere. 
Catilin.  cap.  II. 
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disse  (4),  tal  sia  di  lai.  Accade  ciò  sempre  agli  scrittori  che  rife- 
riscono cose  non  vere-  Benché  io  creda,  non  ostando  a  ciò  ve- 
ramente neppur  lo  storico  (2),  che  la  corruzione,  la  quale  non 
negherò  incominciata  in  Roma  dopo  l'ultima  guerra  punica,  giun- 
gesse al  sommo  non  sotto  la  crudeltà  di  Siila,  ma  sotto  la  se- 
duzione di  Cesare,  che  abrogò  in  parte  le  leggi  conservatrici 
di  Siila,  tolse  all'autorità  ogni  riverenza,  e  tutte  quasi  sfrenò 
contro  alle  leggi  patrie  la  popolari  licenze.  Indi  le  abbominazio- 
ni  dell'infame  triumvirato.  Ed  infatti  non  doveva  Roma,  ne1 
tempi  che  ricorda  Sallustio,  essere  ancora  tralignata  cotanto 
dai  costumi  degli  avi,  se  Tullio  nell'orazione  per  Gluenzio  (3) 
non  si  tenne  di  chiamarli  anzi  ottimi,  ragguagliati  con  quelli 
dell'età  sua.  £  certo  non  fa  in  un  governo  la  corruttela,  che 
gli  uomini  attendano  ingordamente  a'Ioro  profitti ,  spesso  laidi 
e  scellerati,  anziché  alla  cosa  pubblica?  Non  fa  che  l'onestà,  la 
temperanza,  la  magnanimità,  la  giustizia  periscano,  e  che  po- 
polo e  ricchezze  non  tornino  più  a  beneficio  e  forza,  ma  piut- 
tosto a  danno  e  pericolo  dello  stato?  Ora  se  in  tanto  guasto  tro- 
va va  si  Roma,  se  anzi  non  era  ancora  in  un  bel  vigore  di  virtù 
cittadina,  né  caduta  in  tutte  l'esagerazioni  d'un  abusata  civiltà; 
donde  avveniva,  o  signori,  che  continuasse  tuttavia  a  fiorirvi, 
non  solo  il  rispetto  alla  religione,  ma  grande  e  magnanimo  lo 
spirito  romano,  e  che  tutti,  se  un  generoso  morire  poteva  gio- 
vare a  servir  la  patria,  obbedienti  e  pronti  gareggiassero  a  far 
di  se  un  sagrifìcio?  Potrei  qui  recarne  innumerevoli  esempi  :  e 
dimostrare  come  tanta  parte  d'Europa,  d'Asia  e  d'Affrica  colla 
gagliardìa  de'popoli  virili  e  forti  fu  allora  conquistata  alla  re- 
pubblica :  poniamo  pure  per  ambizione,  se  così  vuoisi,  non 
però  in  tutto  per  avarizia,  la  quale  dell'ambizione,  o,  secon- 
do che  meglio  la  chiamavano,  della  gloria,  fu  sempre  la  mag- 
giore avversaria:  siccome  quella  che  di  veleni  imbevuta,  dice 
Sallustio  medesimo  (4),  corpo  ed  anima  infemminisce.  Intendo, 
già  si  sa,  dir  questo  ampiamente:  in  quanto  cioè  vale  nella 
storia  a  chiarire  il  carattere  generale  d'una  nazione:  perchè 
scendendo  a'particolari,  anche  i  romani  erano  uomini,  e  sareb- 
be stolto  che  io  francassi  tutti  in  sì  gran  dominio  dalle  passio- 
fi)  Giugurt.  cap.  41  e  42. 

(2)  Ivi  e.  4. 

(3)  Gap.  35. 

(4)  GatiliD.  cap.  II.  Ed  A  lo  Gelilo  lib.  IH.  cap.  1. 
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ni  più  o  meno  perverse  degli  altri  uomini.  Affermo  nondime- 
no esser  somma  ingiustizia  in  uno  storico  il  tanto  estendersi, 
come  (a  Sallustio,  nell'enumerazione  de'mali,  e  il  tacere  affat- 
to de'beni.  Più  cauto  in  ciò  fu  il  suo  imitatore  Cornelio  Taci- 
to. Si  accesero  in  Roma  i  pessimi  umori  principalmente  al  tem- 
po del  tumultuare  de'Gracchi  :  e  non  pur  nella  plebe,  ma  nel 
senato,  che  venne  colla  plebe  a  sì  grave  e  lungo  contrasto.  Po- 
chi anni  prima  però  della  guerra  giugurtina  i  censori  finobar- 
bo e  Metello  avevano  già  espulso  dall'ordine  senatorio  quelle 
persone,  che  in  qualche  modo  s'erano  rese  colpevoli  coloro  fat- 
ti, secondo  che  sempre  accade  nelle  civili  discordie.  Sicché  non 
doveva  allora  il  senato  esser  certo  così  depravato,  come  Sallu- 
stio pretende:  aggiuntavi  la  riverenza  che  ancor  durava  gran- 
dissima verso  la  potestà  censoria. 

X.  Ma  veggasi  alfine  quello  che  il  senato  operò  con  Giu- 
gurta,  e  se  può  esser  vero  il  vergognoso  mercato  che  tanti  no- 
bilissimi senatori  facero  con  lui  dell'utile  e  della  dignità  della 
patria . 

Assai  benemerito  della  repubblica  era  Giugurta,  come  que- 
gli che  fu  con  Scipione  a  Numanzia,  ed  avea  combattuto  al  suo 
fianco  non  meno  con  fortezza  che  con  lealtà,  capitanando  eli 
aiuti  numidi  dal  re  Micipsa  inviati  ai  romani.  «  Con  assai  fa- 
tica (dice  di  lui  Sallustio),  con  assai  studio,  modestissimamente 
inoltre  obbedendo,  e  spesso  ne' pericoli  avventurandosi,  egli  in 
breve  si  alzò  a  fama  sì  chiara,  che  sommamente  ai  nostri  ca- 
ro, venne  ai  numantini  in  terrore  grandissimo.  E  di  vero  (co- 
sa soprammodo  ardua)  in  battaglia  era  prode  e  savio  in  consi- 
glio (4).  »  Sicché  da  Scipione,  ch'altamente  l'ebbe  in  ono- 
re, era  poi  stato,  finita  l'impresa,  esaltato  con  singolari  Io- 
di innanzi  all'esercito,  donato  dei  doni  della  milizia,  e  cara- 
mente raccomandato  ad  esso  Micipsa  con  una  lettera  affettuosis- 
sima  che  ci  reca  Sallustio  (2),  ed  è  questa  :  «  Grandissima  fu  la  pro- 
dezza del  tuo  Giugurta  guerreggiando  a  Numanzia  :  il  che  sou 
certo  doverti  riuscir  lieto.  Caro  è  a  noi  pe'suoi  meriti,  e  som- 
ma cura  porremo  che  tale  pur  sia  al  senato  e  popolo  romano. 
Per  l'amicizia  nostra  me    ne  congratulo  teco.    Eccoti  un  uomo 

46 

(1)  Multo  labore  multaquc  cura,  praetcrca  modestissume  parendo,  et  saepe  obviam 
eundo  periculis,  in  tamtam  claritudinetn  brevi  percenerit,  ut  nostris  vehementer  carus, 
numantinis  maxumo  terrori  esset.  At  sane,  quod  difficillumum  in  primis  est,  et  pratlio 
strenuus  erat,  et  bonus  Consilio.  Giugurt.  e  7. 

(2)  Cap.  9. 
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degno  di  te  e  dell'avo  suo  Màssinissa.  «  Il  che  essendo,  o  signo- 
ri, ognun  vede  che  male  avrebbe  fatto  il  senato,  se  poi  legger- 
mente al  primo  richiamo  si  fosse  dimenticato  de'molti  obbli- 
ghi che  lo  stringevano  ad  un  principe  di  sì  gran  cuore  e  con- 
siglio :  ad  un  principe  che  datasi  cagione  di  romper  guerra  al- 
la Mauritania  o  all'Egitto  poteva  essere  di  sommo  aiuto  alla  re- 
pubblica. Tutti  poi  sanno  che  massima  generalmente  di  4 uè1 
nostri  savi,  oltre  al  non  constringere  mai  le  genti  soggette  a 
spogliarsi  del  loro  essere  nazionale,  e  a  lasciare  alcuna  delle 
civili  abitudini,  con  che  spesso  natura  differenzia  fra  loro  i  po- 
poli, si  fu  il  non  usare  la  forza  del  comando  se  non  dopo  so- 
lo tornati  vani  del  tutto  i  consigli:  dalla  qual  sapienza  deri- 
vò certo  quel  conservare  che  fece  Roma  per  tanti  secoli  le  sue 
conquiste  in  paesi  fra  loro  così  vari  di  climi,  di  lingue,  di  re- 
ligioni. Chi  allora  accusava  Giugurta?  Era  Aderbale  suo  com- 
petitore. Che  fatto  avea  questo  Aderbale?  Provocatolo  a  battaglia, 
era  stalo  vinto.  E  perchè  provocarlo?  Perchè  l'incolpava  d'aver- 
gli uccciso  il  fratello  Jemsale.  Ma  la  cosa  non  era  affatto  chia- 
ra: essendoché  se  Aderbale  l'affermava,  gli  ambasciatori  di  Giu- 
gurta  con  gran  sicurtà  la  negavano:  e  dicevano  in  vece  che 
fu  lem  sa  le  ucciso  da'numidi  per  le  sue  crudeltà,  né  per  altro 
Aderbale  sì  querelava,  se  non  perchè  affrontato  colle  armi 
esso  Giugurta,  era  stato  da  lui  superato.  Che  dunque  dove- 
va fare  il  senato  ?  Ciò  che  appunto  fece  :  non  correre  a  re- 
cargli vergogna,  ma  inviare  dieci  de'suoi  più  prudenti  in  Nu 
midia,  i  quali  riconciliati  gli  animi  fraterni,  dividessero  per 
futura  tranquillità  fra  Giugurta  e  Aderbale  il  regno  tutto  di  Mas- 
sinissa, aggiunta  per  metà  all'uno  e  all'altro  la  parte  che  lem- 
sale  avea  lasciata  morendo. 

XI.  Trova  qui  subito  Sallustio  di  che  dannare  il  senato 
sotto  apparenza  che  avesse  Giugurta  co'doni  sedotto  la  maggior 
parte  di  esso  (4).  Pur  vinsero  però  coloro,  soggiunge,  che  alla 
grazia  e  al  danaro  anteponevano  il  vero:  Vicit  tamen  pars  il- 
io, qui  vero  pretiam  et  gratiam  anteferebat  (2).  Or  altri  creda 
dunque,  non  io,  che  questi  buoni  fossero  pochi  di  numero, 
come  avea  già  detto  lo  storico  nel  capo  decimoquinto:  At  con- 
tro, pauci,  quibiis  bonum  et  aequum  dhitiis  carius\  perchè,  s'io 
non  fallo,  i  voti  de'pochi,  i  quali  seguitavano  il  retto,  non  avreb- 
bero mai  potuto  vincere  in  senato  quelli  de'molti  rei  di  corni- 
ti) Cap.  15. 
(*)  Cap.  16. 
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zione.  Ma  Sallustio,  che  sembra  non  aver  dettato  il  suo  conten- 
tarlo quasi  per  altro  fine,  che  per  gratificarsi  la  parte  demagoga, 
alla  quale  aderiva,  ed  insieme  per  vendicarsi  dell'onta  ricevuta 
da'nobili  e  dal  senato,  non  si  curò  d'esser  qui  (mi  sia  lecito 
il  dirlo)  neppur  consono  alla  ragione  :  lasciando  anche  stare  quel 
gittarsi  con  tanto  fiele  contro  di  Scauro  e  di  Opimio,  grandi 
cittadini  che  il  testimonio  della  coscienza  preferirono  a  tutti  i 
discorsi  degli  uomini,  e  che  io  prenderò  volentieri  a  purgare 
d'ogni  indegna  calunnia  nella  seconda  parte. 

XII.  Giunti  i  legati  romani  in  INumidia,  tutta  la  divisero 
fra  i  due  fratelli.  Di  che  lo  storico  trova  di  nuovo  a  dire:  es- 
sendo, secondo  lui,  toccata  a  Girigurla  la  parte  meglio  ubertosa, 
quando  l'altro  non  ebbe  che  la  più  riguardevole  di  porti  e  di 
edifici  :  Portuosior  et  aedificiis  magis  exornata  (4).  Corruzione 
adunque  di  essi  legati.  Ma  come  avevano  a  governarsi?  Non 
correva  il  regno  numidico  tutto  eguale  dall'un  capo  all'altro 
per  positura  e  condizione  di  luoghi.  Conveniva  ad  ogni  modo 
fare  la  divisione  fra  una  parte  più  fiorente  di  ubertà,  ed  un'al- 
tra più  bella  di  porti  e  di  edifìci.  Ognun  vede  che  i  pregi  di 
ambedue  a  un  di  presso  si  bilanciavano  :  ed  a  Giugurta  cadde 
in  partaggio  la  più  fertile  ed  opulenta,  o  perchè  non  potevasi 
che  far  così;  o  perchè  meglio  confacevasi  a  lui  di  spiriti  alti, 
che  all'altro  dallo  stesso  Sallustio  ritrattoci  per  un  paventoso  di 
tutto  e  un  codardo  (2);  o  anche  perchè  il  senato  amò  cogliere 
questa  opportunità  di  riconoscere  i  grandi  suoi  meriti  e  la  fede 
fino  allora  serbata  a  Roma.  E  lo  poteva  senza  mancare  all'one- 
sto: essendoché  il  senato  fosse  fra  i  due  fratelli  entrato  arbitro, 
e  non  giudice:  niuno  ignorando  che  l'arbitro  si  attiene  con  al- 
cuna latitudine  all'equità,  come  il  giudice  strettamente  alla  legge. 
Aggiungasi,  non  esser  noto  per  nessun  passo  del  comentario 
stesso,  che  mai  Aderbale  ne  facesse  richiamo. 

XIII.  Partito  il  regno  così  da' legati,  e  tornati  essi  a  Roma, 
vuol  Sallustio  (3)  che  Giugurta,  sia  pe' conforti  di  que'  romani 
ch'egli  avea  compri  coll'oro,  sia  perchè  tutto  credeva  in  Roma 
venalia  esse,  e  perciò  poter  commettere  senza  tema  ogni  enor- 
mità, invase  improvvisamente  la  parte  del  regno  ch'era  di  Ader- 
bale. Non  altro  è  questa  che  una  supposizione  dello  storico,  so- 

46* 

(1)  Cap.  16. 

(2)  Cap.  20. 

(3)  Cap.  20. 
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prattutto  vana  quanto  all'animo  segreto  del  re,  come  sono  gè* 
neralmente  le  cose  che  alcuno  presume  indovinando  affermare 
degl'intimi  pensieri  degli  uomini.  £  che  sia  tale,  chiaramente  si 
raccoglie  da  quello  che  subito  avvenne:  cioè  che  il  senato  ri- 
provò altamente  il  fatto  di  Giugurta:  e  quando  seppe  che  i  con* 
tendenti  erano  venuti  di  nuovo  alla  guerra,  non  solo  impose  ad 
ambidue  di  cessar  dalle  armi,  ma  inviò  in  Affrica  altri  legati 
perchè  aiutassero  le  ragioni  di  Aderbale  che  si  raccomandava. 
Così  senza  niun  maligno  sospetto  narra  semplicemente  la  cosa 
Diodoro  siculo  in  un  frammento.  Lo  scaltro  e  feroce  Giugurla 
voleva  spacciar  l'impresa  prima  che  i  legati  giungessero:  segno 
manifestissimo  che  nulla  m  essi  sperava.  I  legati  infatti,  i  quali 
con  estrema  speditezza  compierono  il  viaggio,  pervenuti  che  fu- 
rono in  Affrica,  e  saputo  che  il  vinto  Aderbale  già  tene  vasi 
stretto  d'assedio  in  Cirta,  gli  raffermarono  la  volontà  del  senato, 
dichiarando  che  avessero  l'uno  e  l'altro  a  far  valere  le  loro  ra- 
gioni, non  per  via  d'armi,  ma  per  autorità  di  diritto  (i).  A 
grande  onore  li  raccolse  Giugurta,  con  magnifiche  parole  esal- 
tando la  riverenza  sua  verso  i  padri,  i  suoi  meriti  a  Numanzia, 
l'antico  favor  di  Scipione:  quanto  però  alle  novità  presenti,  pe- 
sargli, diceva,  non  pure  i  continui  oltraggi  che  ricevea  dal  fra- 
tello, ma  l'avergli  esso  insidiata  la  vita,  e  Tessersi  dopo  ciò  spinto 
anche  a  combatterlo  :  mal  operare  il  senato  vietando  a  lui  la 
ragion  delle  genti  (2).  [Nondimeno  spedirebbe  sopra  questo  a  Ro- 
ma un'ambasceria.  Laonde  i  legati,  che  così  com'erano  senza 
esercito  altra  commissione  non  avevano  che  d'essere  autorevoli  me- 
diatori fra  due  alleati,  non  potuto  far  altro  e  neppur  vedere  Ader- 
bale, ripresero  la  via  di  Roma  partecipando  ai  senatori  la  pro- 
messa dell'ossequioso  re  d'inviare  quanto  prima  i  suoi  oratori  a 
giustificare  il  fatto. 

XIV.  Prima  però  che  questi  oratori  fossero  in  Roma,  eccoti 
lettere  di  Aderbale,  il  quale  miserabilmente  pregava  non  pur 
d'aiuto,  ma  di  scampo  dal  vicino  strazio  che  Giugurta  era  per 
fare  di  lui.  Niun  dica  se  di  tanto  ardire  fieramente  si  adirasse 
il  senato,  quasi  il  barbaro  si  facesse  ornai  beffe  della  potestà  ro- 
mana, benché  in  parole  protestasse  rispetto  e  obbedienza.  Sicché 
avrebbe  voluto  incontanente  spedire  un  esercito  nella  Numidia. 


(1)  Cap.  21. 

(2)  Cap.  22. 
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Ma  Girla  trovavasi  strettamente  assediata  :  Aderbale  in  imminen- 
te pericolo  :  levar  legioni  ed  apprestar  navi  a  condurle  non  era 
cosa  che  si  potesse  in  tempo  sì   breve.  Fu   dunque    deciso  che 
senza  frapporre  indugio  partissero  pel  regno,  non  più  con  esor- 
tazioni, ma  con   assoluti  ordini    e   con    minacce,    nuovi   legati, 
uomini  per  autorità  gravissimi,  capo  de'quali  era  Marco  Scauro, 
stato  console,  e  allora   principe  del   senato.   Qual    cosa   avrebbe 
più  potuto  mostrare  la  gran  sollecitudine  della  repubblica  verso 
di  Aderbale  ?  Navigano  essi  dopo  soli  tre  giorni  da  Roma  in  Af- 
frica, presto  prendono  terra  ad  litica,   e   di   là    scrivono  impe- 
riosamente a  Giugurta:  Essere  inviati  dal  senato  ;    venga    senza 
più  a  render  conto  di  se  nella  provincia    romana.   Non    pareva 
ancor  tempo  al  barbaro  di  scoprirsi  :   perciò   temendo    che   col 
tardare  più  oltre  non  si  adirasse  Scauro,    ch'egli   assai   temeva, 
quem  plurimum  metuebat(\)  (segno  che  Scauro  non  era  corrotto) 
dopo  invano  tentata  ogni  opera  d'aver  prima  nelle  mani  la  città 
di  Cirta  ed  Aderbale,  obbedisce  :  ma  presentatosi  sotto  colore  di 
sommissione  ai  legati  :  «  Benché  questi  (scrive  Sallustio)    gli  de- 
nunziassero gravi  minacce  in  nome  del  senato  se   non   lasciasse 
l'espugnazione;  nondimeno,   dopo  essere  stati  in  un  gran  parla- 
re, i  legati  senza  nulla  conchiudere  dovettero  ritornarsene.  »  Forse 
di  questo  colloquio  tocca    un  altro   frammento   di   Diodoro,  in 
cui  dicesi,  che  quantunque  Giugurta  »  ammirasse  il  valor  de' ro- 
mani, non  pertanto  coraggiosamente  ed  apertamente  dichiarò  con 
parole  la  loro  smisuranza   di    potestà,    la  quale  perciò  facevali 
assaltar  l'Affrica.  »  E  veramente  non   è  a   credersi    che    quel  sì 
prode  ed  altero  dovesse  portar  con  pazienza  d'essere  dalla  repub- 
blica reputato  in  fatti  piuttosto  suddito,  che  re  collegato,  sicché 
in  regno  libero  «  forte,   e   diviso  da   tanto   mare,    non  potesse 
neppur  muoversi  contra  un  insidiatore,  senza  volontà  e  ordine 
del  senato.  Preso  perciò  da  ira  e  da  orgoglio,  impaziente  ornai 
di  scuotere  il  giogo  di  quel  vassallaggio  facendo  sua  tutta    INu- 
midia,  tanto  stringe  d'ogni  parte  lo  sciagurato  Aderbale,  che  lo 
sforza  in  fine  alla  resa,  purché  salva  la    vita,    la   questione  del 
regno  si  rimettesse  a  giudicare  ai  romani.  Questa  seconda  con- 
dizione è  in  Sallustio,  non  in  Diodoro:   il  quale  afferma  solo, 
avere  Aderbale  ceduto  lo  stalo  con  patto  di  poterne  altrove  andar 
libero.  Ma  niun  patto  fu  sacro  a  quella  crudele  cupidigia  di  regno: 

(1)  Cap.  25. 


—  370  — 

laonde  Giugurta,  avuto  in  balìa  l'infelice,  non  rispettando  né 
sangue,  né  qualità  di  supplicante  (perciocché,  secondo  Diodoro, 
Aderbale  usci  di  Girta  colle  insegne  sacerdotali)  a  grande  strazio 
l'uccise. 

XV.  Avutasi  notizia  in  Roma  di  fatto  sì  reo,  incredibile  è 
a  dirsi,  scrive  Sallustio,  come  gli  amici  del  re  si  brigassero  di 
scemarne  l'atrocità  e  di  porre  indugio  al  decreto  della  meritata 
vendetta.  Se  ciò  fu  vero,  o  signori,  dovevano  costoro  esser  ben 
pochi  e  di  niun  credito.  11  vero  si  fu  che  il  senato,  anziché 
lasciarsi  sopraffare  da  doni  e  lusinghe  regie,  e  mancare  vergo- 
gnosamente a  se  stesso  (e  quanti  uomini  eccellentissimi  non 
aveva?),  di  fatto  determinò  che  uno  de'consoli,  L.  Calpurnio, 
traghettasse  in  INumidia  con  le  legioni  e  gran  forza  di  danaro 
e  di  vettovaglie  per  condurre  finalmente  la  guerra  contra  Giu- 
gurta :  e  fargli  costar  caro  d'avere  in  onta  dell'intimazione  del 
senato,  dice  l'antico  abbreviatore  di  Livio,  commesso  cotanto 
eccesso  contro  di  Aderbale  alleato  della  repubblica. 
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I.  Quando  intese  Giugurta  che  non  più  messaggi  d'accor- 
do e  di  pace  venivano  in  Numidia,  ma  romani  eserciti,  contro 
a'  quali  sapea  per  prova  se  fosse  duro  il  combattere,  subito  pen- 
sò via  di  scampare  da  tanto  pericolo,  provando,  se  mai  poteva- 
si,  di  prendere  co9  doni  il  senato.  Àdopriamo,  egli  disse,  l'oro, 
incontro  a  cui  per  ordinario  non  ha  forza  che  regga.  Fece 
perciò  che  incontanente  movessero  alla  volta  di  Roma  in  quali- 
tà d'oratori  il  figliuolo  ed  alcuni  de' suoi  più  intimi,  imponendo 
loro  di  non  risparmiare  corruzione  alcuna.  Che  operarono  allo- 
ra i  principali  della  repubblica,  i  quali  Sallustio  vuol  farci  cre- 
dere vinti  dal  danaro  numidico?  Che  operò  il  senato,  secondo 
lui,  votato  quasi  a  Giugurta?  Questo,  o  signori:  che  a  coloro, 
senza  grazia  alcuna  d'esser  ascoltati  da9  padri,  fu  comandato  di 
sgombrare  l'Italia,  termine  dieci  giorni:  recando  solo  al  re,  esse- 
re volontà  romana  ch'egli  ponesse  nell'arbitrio  del  senato  se 
stesso  ed  il  regno.  Se  i  corrotti  e  parlano  e  operano  con  siffat- 
ta risoluzione  e  maestà,  io  non  so  che  farebbe!  o  se  corrotti  non 
fossero. 

II.  Approda  intanto  il  console  Calpurnio  in  Affrica  traendo 
seco  di  compagnia,  siccome  usa  va  si,  alquanti  nobili  di  gran  cre- 
dito, fra'  quali  il  consolare  M.  Scauro  sì  pratico  delle  cose  della 
Numidia.  Uomo  d'animo  era  Calpurnio ,  faticante ,  ingegnoso  , 
accorto,  fortissimo  ne' pericoli:  ma  tutte  queste  buone  arti,  se- 
condo Sallustio ,  impedia  l'avarizia.  Entra  egli  in  Numidia  ,  e 
guerreggiando  s'impadronisce  di  molte  città  e  d'assai  gente.  Se 
non  che  Giugurta,  ridottosi  ornai  in  grandi  strette,  trova  modo, 
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e  gli  succede,  se  prestiamo  fede  allo  storico,  di  sedurre  il  con- 
sole per  opera  soprattutto  di  Scauro.  Ora  qui  cade  il  dire  di 
questo  Scauro,  verso  cui  non  ha  Sallustio  altre  parole  che  d'oi- 
dio e  disprezzo.  Ed  egli  e  i  suoi  pari  (mi  pesa  il  dirlo)  ciò  fa- 
cevano per  cagione  ben  rea:  perciocché  Scauro ,  della  nobilissi- 
ma gente  Emilia,  aderente  sempre  al  senato  e  fautor  delle  leggi, 
aveva  armato  col  suo  consiglio  Opimio  contra  C.  Gracco,  Mario 
con  tra  Glaucia  e  Saturnino,  sorami  capi  e  dirò  quasi  regnanti 
della  setta  plebea,  e  peste  di  quella  età.  Di  che  rodendosi  i  fa- 
ziosi, non  si  tennero  per  vendicarsene  di  chiamarlo  tante  volte 
in  giudizio,  quante  si  legge  ne7  framménti  dell'  arringa  di  Cice- 
rone in  favore  di  Scauro  suo  figliuolo.  Ma  sempre  invano.  Ora 
ch'egli  fosse  uomo  da  lasciarsi  vincere  ad  un  turpe  guadagno, 
credo  che  solo  Sallustio  fra  gli  antichi  lo  abbia  detto,  o  per  al- 
cuna ira  privata  contro  di  esso  Scauro  figliuolo,  pompeiano  di 
parte  e  amico  di  Cicerone,  o  trattone  forse  cagione  da  un  sar- 
casmo del  furibondo  accusatore  Memmio  (4):  indi  lo  ripetè, 
quattro  e  più  cent'anni  dopo,  Publio  Vittore:  il  quale  strana- 
mente poi  si  contraddice  nelle  somme  lodi,  onde  fu  costretto 
onorarlo:  come  se  un  magistrato  rotto  alla  corruzione  potesse  ri- 
splendere d'alcuna  vera  virtù.  Cicerone,  che  d'oltre  a  vent'  an- 
ni avanzava  d'età  Sallustio,  e  che  nella  prima  sua  giovanezza 
aveva  conosciuto  il  venerando  vecchio- (2),  grandemente  in  tutte 
le  sue  opere  lo  esalta  di  bontà,  di  sapienza,  di  fede,  di  rettitu- 
dine (3):  gli  dà  titolo  d'uomo  sommo  e  grave,  d'ottimo  cittadi- 
no, di  fortissimo  senatore  (4):  giunge  fino  ad  innalzarlo  al  van- 
to di  custode  della  repubblica  (5),  il  quale  (sono  sue  proprie 
parole  )  a  tutte  le  sedizioni  da  C.  Gracco  fino  a  Q.  Vario  aveva 
fatto  fronte,  senza  ritrarsene  o  per  violenza,  o  per  odio,  o  per 
minaccia  (6).  Anzi  nel  trattato  degli  offici  (7)  lo  celebra  per 
non  minore  del  suo  C.  Mario:  perciocché  poco  valgono  fuori  le 
armi  (dice  il  sapientissimo  oratore)  se  in  casa  non  è  consiglio. 


(1)  Cicerone,  De  orat.  lib.  IL  cap.  70. 

(2)  De  offic.  lib.  I.  cap.  22.  Fragmenta  oration.  prò  Scauro. 
(3}  In  Brut.  e.  29.  Pro  domo  sua  e.  19. 

(4)  Pro  Murena  e.  17.  De  Offic.  lib.  I.  cap.  39. 

(5)  Pro  Scauro,  presso  Àsconio. 

(6)  Pro  Se&tio  e.  47. 

(7)  Lib.  I.  cap.  22. 
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E  duolsi  nel  Bruto  (4),  che  si  leggesse  dà'  romani  la  vita  di 
Ciro,  anziché  la  scrittasi  da  Scauro;  avvisando  che  se  preclaris- 
sima  dovea  stimarsi  la  prima,  non  era  però  in  tutto  acconcia 
alle  cose  nostre,  né  punto  da  preferirsi  alle  lodi  di  sì  egregio 
senatore,  console  e  cittadino.  Sentenza  oltre  ad  ogni  dire  ono- 
revolissima: alla  quale  fa  eco  pur  Tacito  nel  proemio  della  vita 
di  Agricola.  Sicché  fu  tanta  in  Roma  la  venerazione  di  quella 
cui  anche  Valerio  Massimo  chiamò  bontà  e  santità  di  vita  (2), 
che  nel  senato  e  nel  foro  valevagli  per  eloquenza  meglio  che  se 
fosse  stato  grande  oratore  (3).  D'onde  avvenne  quel  fatto  così 
dagli  antichi  celebrato,  eh'  egli  col  pronunciare  il  suo  nome,  e 
col  dire:  «  Vario  sucronese,  o  romani,  afferma  che  M.  Scauro 
ha  incitato  alla  guerra  i  confederati:  M.  Scauro  lo  nega:  testi- 
moni non  v'ha:  a  chi  voi  crederete  dei  due  (4)  ?,»  con  questo 
solo  dire  invittamente  trionfò  d'una  capitale  accusa  datagli  dal 
tribuno  Q.  Vario.  E  di  lui  certamente  intendeva  Orazio  quan- 
do nelT  ode  duodecima  del  libro  primo  a  grande  onore  can- 
tava. 

Regulum  et  Scauro s  animaeque  magnae 
Prodigi/ m  Paulum  superante  poeno: 

di  lui  Giovenale  nella  satira  seconda,  là  dove  sbeffa  coloro  che 
volevano  innanzi  alle  genti  fìngersi  Scauri,  essendo  d'ogni  vi- 
zio vituperati:  e  specialmevte  nella  satira  undecima,  in  cui  il 
severo  cittadino  é  posto,  non  eh'  altro,  in  ischiera  co'  Fabi,  Fa 
brizi  e  Catoni: 

Quum  tremerent  autem  Fabios  durumque  Cotonerà 
Et  Scauros  et  Fabricios,  postremo  severos 
Censoris  mores  etiam  collega  timeret. 

E  infatti  delle  sue  virtù  si  raccontavano  molte  cose:  fra  le  qua- 
li chiarissima  è  quella,  degna  invero  dell'  antica  austerità  roma- 
na, del  non  permettere   che  più  venisse  al  suo  cospetto  il  fi- 


li) Loc.  cit. 

(2)  Lib.  VUI  cap.  5.  —  Ascon.  io  oraL  prò  Scauro. 

(3)  Cic.  in  Bruto  e.  29. 

(4)  Cic.  nell'orazione  prò  Scauro.  Valerio  Massimo  e  P.  Vittore. 
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gliuolo,  che  disonorato  aveva  la  casa  disertando  le  romane  in- 
segne: per  la  rigidezza  della  qual  punizione  il  misero  giovane 
si  die  la  morte  (4).  Fu  egli  console,  principe  del  senato,  trion- 
fatore de1  liguri  e  de'  gantisci:  e  in  tempo  appunto  della  guerra 
giugurtina,  anzi  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Numi  dia,  venne  elet- 
to alla  censura  con  M.  Livio  Druso:  sicuro  argomento  che  mai 
non  era  caduto  in  concetto  al  popolo  d'imputargli  alcuna  di 
quelle  infamie  che  gli  oppone  Sallustio.  De9  costumi  di  Calpur- 
nio  non  ci  dà  notizia,  eh7  io  sappia,  altro  scrittore,  salvo  Plu- 
tarco (2);  il  quale  per  bocca  del  vanitoso  Mario  lo  taccia,  non 
d'alcuna  reità,  ma,  contraddicendo  a  Sallustio,  di  non  atto  a 
reggere  il  carico  di  tanta  guerra. 

III.  Ora  tutte  le  cose  che  scrive  Sallustio  contra  que'  due 
personaggi  a  ciò  si  riducono,  che  Calpurnio ,  qual  se  ne  fosse 
la  militar  cagione,  e  probabilmente  perchè,  secondo  la  risposta 
fatta  intimare  in  Roma  al  figliuolo  di  Giugurta,  non  credeva 
in  fine  doversi  altro  chiedere  da'  romani  al  guerrier  di  IN u man- 
zia,  al  re  alleato,  al  nipote  ed  erede  di  Massi  ri  issa,  se  non  di  ri- 
conoscere in  tutto  la  superiorità  della  repubblica,  e  ad  essa  ren- 
dere omaggio:  ad  essa  pronta  del  pari  e  a  perdonare  a'  suggetti 
e  a  domare  i  superbi:  Calpurnio,  dissi  (non  essendo  iorse  di- 
scorde il  consiglio  di  Scauro  ),  in  vece  di  spinger  la  guerra  al- 
l'ultimo guasto  della  Numidia  e  mettere  in  disperazione  popolo 
e  re,  fu  pago  che  atterrito  Giugurta,  né  presumendo  di  più  le- 
var capo  e  combattere  contro  Roma ,  ignominiosamento  si  ar- 
rendesse al  nostro  essercito,  pagasse  gran  somma  all'erario,  des- 
se elefanti,  cavalli  ed  altro.  Che  il  console  ciò  facesse  senz'  a- 
verne  ottenuto  licenza  dal  senato  e  dal  popolo,  non  sembra  po- 
tersi mettere  in  dubbio  anche  per  l'autorità  delP  abbreviatore  di 
Livio  (che  secondo  il  Niebuhr  sarebbe  Livio  medesimo),  il 
quale  passandosi  d'ogni  supposizione  maligna  dice  solo  di  lui, 
che  pacem  cum  lugurta  iniussu  pop u li  et  senatus  fecit.  Il  che 
saputosi  in  Roma,  scrive  Sallustio,  se  ne  alterò  gravemente  il 
popolo  biasimando  il  console,  e  disputossi  in  senato  se  doveva 
o  no  approvarsi  il  fatto.  Lo  credo  bene,  o  signori:  perchè  tal 
era  l'uso  della  repubblica  quando  chiare  abbastanza  non  appa- 
rivano le  cagioni,  dalle  quali  un  capitano  potè  essere  indotto  a 

(1)  P.  Vittore,  De  vir.  illustr. 

(2)  In  Mario. 
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governarsi  più  in  uno  che  in  altro  modo  :  né  ai  trattati ,  sic- 
coni1  è  noto,  (lavasi  veruna  forza  dal  popolo  re ,  se  non  dopo 
una  pubblica  deliberazione  e  una  legge.  Se  ciò  eh' erasi  risoluto 
in  provincia  non  aveva  ricevuto  la  conferma  in  Roma  ,  non 
serve  ch'io  ricordi  ciò  che  accadde  ai  consoli  Postu mio  e  Man- 
cino, non  sedotti  certo  da  nessun  oro,  per  gl'ignobili  patti  di 
Gaudio  e  di  Numanzia.  Cornee  he  sia.,  ciò  stesso  chiaramente  di- 
mostra che  Giugurta  non  aveva  in  Roma  un  gran  numero  di 
parziali,  se  raccordo  preso  con  lui  da  Calpurnio,  anche  con 
tanto  utile  e  onore  della  repubblica,  così  commosse  e  il  senato 
ed  il  popolo. 

IV.  Non  sembrò  vero  a  Sallustio  d'esserglisi  data  qui  l'oc- 
casione d'insultare  a  sua  posta  tutto  l'ordine  de1  nobili:  attribuen- 
do cioè  per  solo  esercizio  oratorio  a  C.  Memmio,  tribuno  eletto 
della  plebe,  un9  orazione  non  meno  veementissima  ch'eloquentis- 
sima:  nella  quale  non  parlandosi  che  poche  cose  della  guerra 
di  Giugurta,  tutta  la  facondia  del  demagogo  si  versa  a  vitupe- 
rare patrizi  e  senato.  Ho  detto  per  esercizio  oratorio:  perciocché 
l'orazione  è  assolutamente  di  Sallustio,  e  non  di  Memmio,  come 
ben  palesano  e  lingua  e  stile.  Memmio  infatti,  eh7  egli  ci  esalta 
per  lode  di  eloquenza  come  uno  de' maggiori  di  quell'età,  non 
fu  che  un  dicitore  mediocre,  benché  accusatore  acre  ed  acerbo, 
per  sentenza  di  chi  in  queste  cose  vuol  esser  sovrano  giudice  , 
di  Cecerone  nel  Bruto  (4).  Certo  non  si  ha  ricordo  alcuno  di  lui 
né  in  Quintiliano  né  nell'autore  del  trattato  della  perduta  elo- 
quenza. Non  altrimenti  eh7  esercizio  oratorio  è  nel  cornentario 
stesso  l'altra  orazione  così  splendida  e  tersa  di  G.  Mario  tornato 
di  Numidia  e  fatto  console  quasi  a  grido  di  plebe:  orazione  ugual- 
mente piena  a  ribocco  di  contumelie  con  Ira  chi  non  aveva  a'suoi 
occhi  il  vanto  d'esser  nato  dell'  ultima  sordidezza.  Essendoché 
Mario  come  fu  degl'invittissimi  capitani  che  avesse  mai  la  re- 
pubblica, così  fu  pure  idiota  affatto  d'ogni  sorta  di  lettere.  Sic- 
ché io  nel  leggere  quella  sua  diceria,  nella  quale  tutti  quasi  ar- 
dono gli  spiriti  sallustiani,  mentre  lodo  1'  arte  efficacissima  del- 
lo storico,  non  posso  però  fra  me  stesso  riderne  meno,  che  del 
discorso  così  sapiente  ed  ornato,  il  quale  da  Q.  Curzio  è  posto 
sul  labbro  degli  sciti  presentatisi  ad  Alessandro.  Ma  perchè  Sal- 
lustio, prontissimo  sempre  a  metterci  innanzi  corruttele  e  delit- 
ti) Gap.  36. 
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ti,  perchè  tace  delle  ricchezze  strabocchevoli  che  Mario  accumulò 
da  vincer  quelle  di  molti  re?  Perchè  lascia  di  svelar  l'innocenza  in- 
dubitatamente riconosciutasi  del  virtuoso  ed  infelice  Turpilio  (i  ), 
il  quale  essendo  uscito  salvo  della  città  di  Vacca,  fu  condannato 
qual  traditore  nelle  verghe  e  nel  capo  per  opera  fattane  principal- 
mente da  Mario,  che  vanta  va  si,  dice  Plutarco  (2),  di  aver  messa 
con  ciò  addosso  a  Metello,  uccisore  dell'  ospite  suo,  una  furia 
che  gli  lacerasse  ognor  la  coscienza  ?  Il  perchè  è  chiaro,  e  (  mi 
duole  doverlo  dire  )  indegnissimo  d'uno  storico  :  cioè  che  Ma- 
rio fu  capo  di  quella  setta,  la  quale  poi  Cesare  fece  rivivere  e 
mantenne  in   potere  colla  prepotenza  della  vittoria. 

V.  Era  prossimo  il  tempo  che  dovevano  adunarsi  i  comizi, 
ed  avendo  Calpurnio  fatto  ritorno  a  Roma,  fu  inviato  in  Nu- 
midia  per  ordine  del  popolo  il  pretore  L.  Cassio,  affinchè  data 
a  Giugurta  la  fede  pubblica  qua  il  conducesse.  Che  è  questo,  o 
signori  ?  Dunque  cessò  la  guerra  ?  Dunque  senato  e  popolo  ac- 
cettarono in  fine  ciò  che  aveva  patteggiato  Calpurnio?  Trovò 
Cassio,  dice  Sallustio,  un.  gran  guasto  in  Numidia,  e  d'ogni 
cosa  fatto  danaro  dalla  cupidigia  de'  capi,  mancandovi  la  presen- 
za del  console  e  capitano.  Il  che  non  vorrò  affatto  negare;  né 
prenderò  maraviglia  di  ciò  che  per  tante  storie  si  è  veduto  ac- 
cadere anche  in  altri  tempi  ed  in  altre  nazioni,  e  nella  roma- 
na stessa  quando  l'Emiliano  giunse  all'esercito  sotto  Numanzia. 
Farò  bene  avvertenza,  che  la  cosa  non  doveva  essere  tale  appun- 
to, quale  al  suo  solito  amplificando  la  narra  Sallustio:  e  che  an- 
zi le  nostre  schiere  dovevano  colà  trovarsi,  non  fiacche  e  pri- 
ve di  disciplina,  ma  gagliarde  e  prontissime  ai  comandi  del 
lor  capitano:  se  Giugurta,  ch'era  sì  scaltro  e  sapeva  ben  coglie- 
re le  occasioni  d'alzarsi  sul  collo  de'suoi  nemici,  lasciò  tuttavia 
da  Cassio  strascinarsi  a  Roma  contra  decus  regium  (  sono  paro- 
le di  Sallustio),  cultu  quam  maxume  miserabili  (3).  E  pur  que- 
sta una  gran  cosa,  o  signori:  essersi  allora  Giugurta  rimesso  co* 
si  umilmente  alla  nostra  mercè  e  discrezione  !  A  tale  Calpurnio 
lo  avea  ridotto! 

VI.  Giunto  il  re  numida  in  Roma,  vari  furono  i  pareri  che 
andarono  fra  la  plebe  :  chi  voleva  stringerlo  in  catene,  chi  trar- 
lo al  supplizio ,  se  non  rivelava  i    complici    de'  suoi    consigli. 

(1)  Giugnrt.  cap.  67  e  69. 

(2)  In  Mario. 

(3)  Cap.  33. 
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Ma  datagli  di  nuovo  da  Mcmmio  la  fede  pubblica ,  e  fattogli 
cuore  a  palesare  il  vero ,  sperando  nella  clemenza  del  popolo 
romano  ;  allorché  Giugurta  era  sul  rispondere,  ecco  il  tribuno 
G.  Bebio  imporgli  che  si  tacesse.  Clamor  grandissimo  suscitossi 
nel  popolo:  lunga  ed  accesa  l' alterazione  ;  né  vi  mancarono 
protesti  e  minacce.  Tutto  però  fu  inutile  a  rimuovere  dal  suo 
divieto  il  tribuno.  Chi  era  questo  Bebio?  Era  uno  della  plebe. 
Se  v'ebbe  adunque  un  sedotto,  non  fu  il  senato,  sì  fu  questo 
plebeo:  perciocché  il  senato  né  punto  si  mosse,  né  prestò  al  re 
favore  alcuno.  Ed  anche  il  fatto  cosi  assoluto  e  dirò  sfrontato 
di  Bebio  mi  ha  molto  dell'  improbabile,  almeno  come  Io  narra 
Sallustio.  Certo  l'abbreviatore  di  Livio  né  tace.  Ed  io  (  se  po- 
tessi qui  dire  senza  temerità  ciò  che  penso  )  crederei  piuttosto 
che  Bebio,  il  quale  non  doveva  probabilmente  partecipare  del 
furore  e  della  protervia  de'  suoi  colleghi,  non  per  altro  impo- 
nesse silenzio  a  Giugurta,  se  non  perchè  questi  colle  sue  arti 
e  perfidie  (  sapendoci  forse  che  teneva  accordo  co'  seminatori  di 
scandalo  )  non  potesse  crescere  i  pessimi  umori  non  ancora 
spenti  del  tutto  dopo  le  discordie  de'  Gracchi  :  e  maggiormente 
umiliare  i  padri,  i  quali  la  plebe  godeva  sempre  ,  come  avver- 
te Plutarco  (4),  di  veder  vilipesi,  specialmente  i  più  riguarde- 
voli.  Non  era  infatti  Roma  in  queir  anno,  secondo  Sallustio 
stesso  (2),  così  tutta  mossa  a  romore  delle  tribunizie  contese  , 
che  non  fu  neppur  possibile  di  convocare  i  comizi  per  la  rab- 
bia e  la  pertinacia  de'  tribuni  L.  Lucullo  e  L.  Annio,  i  quali 
ostando  insolentemente  ai  loro  colleghi  e  agli  ordini  dello  stato, 
rifiutavano  di  uscire  di  magistrato  ? 

VII.  Ma  v'ha  di  più.  Dimorava  allora  in  Roma  un  Massi- 
va figliuolo  di  Gulussa  nipote  anch'egli  di  Massinissa,  rifuggi- 
tosi qua  dalle  iusidie  di  Giugurta,  che  non  voleva  lasciare  niun 
vivo  della  casa  reale  per  tener  solo  e  sicuro  il  regno  numidico. 
À  costui  il  console  Spurio  Albino  mise  in  animo  di  chiedere 
per  se  la  corona,  traendo  profitto  dalla  condizione  odiosissima 
in  cui  era  caduto  Giugurta,  e  di  fare  di  ciò  istanza  ai  senato. 
Come  dunque  il  senato  parteggava  col  re,  se  il  console  aveva  sì 
gran  fiducia  che  anzi  volesse  dare  il  regno  a  Massiva?  E  glie 
lo  avrebbe  dato,  credo  io,  e  lasciato  al  suo  destino  soggiacere  Giu- 
gurta, se  questi  non  vi  riparava  al  solito  con  un  delitto,  facen- 

(1)  In  Mario. 

(2)  Cap.  37. 
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do  cioè  da  uà  Borni  1  care  suo  fidissimo  trucidare  a  tradimento 
quel  giovane.  Dice  Sallustio  (  non  potendo  qui  contrastare  ali1 
evidenza  de'fatti  )  ch'erano  già  caduti  d'animo  i  parziali  del  re, 
chi  per  coscienza,  chi  per  timore.  Ma  io  stimo,  il  ripeto,  che 
o  non  fossero  stati  mai  questi  parziali,  o  ne  fossero  stati  ben 
pochi,  e  per  avventura  i  soli  stretti  a  Giugurta,  come  usavasi, 
per  sacro  vincolo  di  ospitalità:  perchè  tutto  mostra  che  le  cose 
riuscirono  appunto  al  sommo  (ine  romano  di  mantenere  in  ri- 
verenza alla  terra  la  gravità,  la  giustizia  e  la  possanza  della  re- 
pubblica: vedendosi  perfino  in  Roma  Giugurta  non  solo  pro- 
strato e  misero,  ma  in  punto  di  perdere  regno  e  vita.  Che  più 
potea  Roma  volere  a  serbar  forte  e  onorata  la  maestà  dell'  im- 
pero ? 

Vili.  Che  fosse  imposto  al  re  di  partirsi  da  Roma,  lo  afferma 
Sallustio.  Livio  però,  secondo  Tabbreviatore,  dice  che  fuggì  : 
clam  profugit.  Così  ripete  Appiano  in  un  frammento  della  sto- 
ria della  guerra  numidica  pubblicato  dal  nostro  sommo  cardinal 
Mai.  E  tale  forse  fu  il  vero.  Ora  chi  crederebbe  che  Giugurta, 
dopo  veduta  Roma  sì  avversa  alle  sue  iniquità,  e  nelle  proprie 
miserie  avuto  un  esempio  sì  luminoso  di  quanta  fosse  la  digni- 
tà e  risoluzione  della  repubblica,  chi  crederebbe  che  potesse  al- 
lora chiamarla  città  venale,  e  pronta  a  perire,  se  le  accadesse 
trovare  chi  la  comprasse?  Urbem  venalem  et  mature  perituram 
si  emptorem  invenerit  (4).  E  non  aveva  egli  infatti  tentato  ogni 
opera,  al  dir  dello  storico,  d'esserne  compratore  ?  Eppure  nes- 
suno, ovvero  pochi  ed  oscuri,  si  lasciarono  prendere  a  quella 
viltà  :  benché  egli  potesse  ancora  usar  tutto  Foro  che,  secondo 
Sallustio,  per  lui  guardavasi  a  Sutul  (2).  Se  stato  non  fosse  co- 
sì, così  fermamente,  avrebbe  egli  avuto  quasi  di  grazia  il  fug- 
girsi qual  miserabile  delinquente?  0,  se  meglio  vuoisi,  l'avreb- 
be il  senato,  che  religiosamente,  com'  è  de7  magnanimi  e  forti, 
volle  serbargli  la  fede  pubblica,  ancorché  reo:  l'avrebbe,  dico, 
senza  prò  licenziato,  e  subito  denunciatogli  guerra?  Certo  non 
v'ha  paese  o  nazione  dove  le  leggi  non  debbano  talor  vergo- 
gnarsi d'essere  da  perversi  capi  o  vituperate  o  vendute:  ma  è 
fuor  di  dubbio,  che  di  tali  perversi  avea  Roma  in  quel  tempo 
assai  minor  numero  delle  altre  terre  civili,  e  che  nell'  immensa 

(1)  Cap,  34. 

(2)  Cap.  37. 
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parte  de1  cittadini,  cittadini  veri,  conservavasi  ancora  l'antica 
lode  di  probità.  Chi  udì  però  dal  fuggiasco  quelle  insensate  pa- 
role, le  quali  almeno  dovevano  in  tanto  pericolo  essere  state  da 
lui  proferite,  non  certo  ad  alcun  romano,  ma  segretamente 
a7  suoi  numidi  ?  E  proprio  le  udì  in  un  istante,  che  tutto  dove- 
va solennemente  smentirle  ?  Se  non  che  né  Sallustio  né  Fanti- 
co  autore  del  compendio  di  Livio  mostrano  poi  di  porgervi  in» 
tera  fede:  Tuno  e  l'altro  scrivendo  essere  stata  questa  una  vo- 
ce \  fertur,  dicitura  ed  anzi  Sallustio,  per  render  la  cosa,  dirò 
così,  meno  probabile,  prese  anche  ad  abbellirla  col  Parte  de7  dram- 
matici, inducendo  Giugurta  a  pronunciare  quella  sentenza  sae- 
pe  tacitus  respiciens  la  potente  e  gloriosa  città. 

IX.  V'ha  però  chi  dirà:  E  nondimeno  il  vero  che  fu  or- 
dinato in  Roma  un  processo,  e  si  venne  poi  ad  un  pubblico 
giudizio  contra  i  sedotti  dall'oro  del  re.  E  certo  il  vero,  io  ri- 
spondo, che  non  avendo  potuto  il  popolo  saper  nulla  da  Giu- 
gurta stesso,  o  pel  silenzio  impostogli  da  Bebio,  o  per  che  al- 
tro si  fosse,  cercò  con  un'inquisizione  d'ottenere  il  suo  fine,  pro- 
postane la  legge  dal  tribuno  Mamilio  Limetano.  Ma  dovette  Sal- 
lustio medesimo  confessare,  vinto  dall'estremo  della  vergogna  e 
dalla  grande  notorietà  del  fatto,  essersi  intrapresa  tale  inquisi- 
zione piuttosto  per  odio  della  nobiltà,  a  cui  apparecchiavasi  la 
ruina,  che  per  zelo  della  repubblica:  tanta  era  la  fantasia  del 
parteggiare  (J).  Ed  aggiunge,  che  fu  l' inquisizione  condotta  con 
asprezza  e  violenza,  e  secondo  le  grida  e  i  capricci  della  plebe, 
la  quale  allora  così  imbizzarriva  per  la  fortuna  prospera,  come 
altre  volte  avea  fatto  la  nobiltà  (2).  Parole  ben  memorabili  in 
un  uomo  qual  fu  Sallustio.  Sicché  ognun  vede  come  da  siffatta 
condizione  di  spiriti  non  doveva  escirne  altro  che  una  delle  so- 
lite iniquità  tribunizie  e  plebee:  benché  fra  i  tre  cittadini  de- 
putati all'inquisizione  venisse  scelto  quel  M.  Scauro,  il  quale  è 
tanto  falso  che  fosse  in  sospetto  della  colpa  attribuitagli  dallo 
storico,  che  anzi  tribuni  e  plebe  lo  reputarono  non  solo  inte- 
gerrimo, ma  infestissimo  a  qual  si  sia  corruzione,  secondo  ch'avea 

(1)  Cap.  40  Sed  plebes  incredibile  memorato  est  quam  intenta  fuerit,  quantaque  vi 
rogationem  iusserit,  magie  odio  nobilitati*,  cui  mala  Ma  parabantur,  quam  cura  reipu- 
blicae  :  tanta  lubido  in  partibus. 

(2)  Sed  quaestio  exercita  aspere  violenterque,  ex  rumore  et  lubidine  plebis*  Ut  sae- 
pe  nobilitatem,  sic  ea  tempestate  plebem  ex  secundis  rebus  insolentia  ceperat. 


—  380  — 

già  mostrato  nel  chiamare  in  giudizio  per  la  colpa  medesima 
uno  de'  Bruti,  come  abbiamo  in  Carisio  (4).  I  tre  però  non  potevano 
seder  giudici:  almeno  non  lo  poteva  Scauro  senatore  e  patrizio: 
essendoché  per  la  legge  sempronia  di  G.  Gracco  l'ordine  de' pa- 
trizi e  il  senato  fossero  ancora  esclusi  dall'  ufficio  del  giudicare. 
Ho  detto  che  doveva  escirne  una  delle  solite  iniquità  tribunizie 
e  plebee:  di  quelle  cioè,  o  signori,  che  rendono  talora  la  liber- 
tà più  rea  di  qualunque  servaggio.  E  qual  si  fosse,  ci  è  nar- 
rata da  Cicerone,  il  quale  avverte  nel  Bruto  (2),  che  tutti  i  giu- 
dici furono  tratti  dalla  fazione  de'Gracchi:  gracchani  iudices. 

X.  Sì,  dalla  fazione  de'Gracchi,  o  signori,  furono  tratti 
svergognatamente  coloro,  che  dovevano  sentenziare  dell'onore, 
della  libertà  e  della  vita  di  quanti  più  mostraronsi  avversi  al- 
la fazione  medesima,  e  soprattutto  diquell'Opimio,  il  quale  nel 
vincerla  era  stato  si  acerbo.  Laonde  Cicerone,  preso  da  grande  sde- 
gno, non  die  loro  altro  titolo  che  d'iniqui  (3)  e  di  parrici- 
di (4)  *  come  con  altro  nome,  che  d'invidiósa,  non  appellò  la 
proposizione  del  tribuno  Mamilio  (5).  Perciò  vennero  da  quel- 
la nequizia  privati  della  patria  C.  Galba  sacerdote,  e  i  quattro 
consolari  L.  Calpurnio,  C.  Catone,  Spurio  Albino,  e  L.  Opini  io. 
Tutti  o  per  famiglia  o  per  fatti  erano  di  parte  contrari  alla 
plebe,  secondochè  se  ne  sa.  Certo  a  C.  Galba  per  la  condanna 
bastava  essere  del  gran  sangue  Sulpicio.  Lodavanlo  i  nostri  pa- 
dri, dice  Cicerone,  lo  favorivano  anche  per  la  memoria  di  quel- 
T  eloquentissimo  Servio  suo  genitore:  e  andava  attorno  una  pe- 
rorazione recitata  da  lui  a'giudici  in  questa  causa,  che  l'arpina- 
te  stesso  in  sua  gioventù  aveva  appresa  a  memoria  (6).  L.  Cal- 
purnio, già  nemico  particolare  di  Memmio  (7),  erasi  compor- 
tato in  modo  nell'ufficio  del  tribunato,  che  Cicerone  glie  ne  dà 
merito,  ricordando  come  aveva  fra  le  altre  cose  restituito  alla 
patria  P.  Popi  Ho,  stato  console,  e  cacciato  in  esilio  dalla  forza 
di  C.  Gracco  (8).  Spurio  Postumio  Albino,  quegli  che    voleva 

(1)  Instit.  gram.  lib.  1. 

(2)  Cap.  34. 

(3)  Pro  Sextio  e.  67. 
£      (4)  Pro  Piando  e.  29. 

(5)  In  Bruto,  cap.  33,  34. 

(6)  Ivi  e.  33. 

(7)  Cicerone,  De  orai.  lib.  II.  cap.  70. 

(8)  In  Bruto  e.  34. 
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fin  togliere  il  regno  a  Giugurla  per  darlo  a  Massiva,  non  era 
(  che  sappiasi  )  reo  d'altra  colpa,  oltre  alla  sua  qualità  di  pa- 
trizio, che  d' essersi  temporeggiato  a  dare  una  battaglia,  e  poi 
partitosi  dal  campo  per  assistere  in  Roma  ai  comizi,  lasciando 
propretore  ali9  esercito  Aulo  suo  fratello:  il  quale  colto  da  Giu- 
gurla in  un  agguato,  e  stretto  d'ogni  parte,  fu  ridotto  all'umi- 
liazione di  passar  sotto  il  giogo,  non  certo  per  seduzione,  di  cui 
neppur  sospetta  lo  storico,  ma  o  per  malignità  di  fortuna,  o 
per  sua  vanita  e  poca  prova  nell'armi,  o  per  grande  scaltrezza 
del  re  (J).  Tornato  Spurio  indi  a  poco  con  autorità  di  procon- 
sole in  Affrica,  non  potè  riparare  a  cotanto  danno,  né  al  tutto 
restaurare  negli  ordini  la  disciplina,  prima  che  giungesse  nuo- 
vo capitano  della  guerra  il  grande  Metello,  colui  che  meritò  il 
titolo  di  Numidico,  e  poi  per  non  essersi  contra  coscienza  vo- 
luto stringere  a  un  giuramento,  s' ebbe  anch'  egli  della  violen- 
za plebea  l'oltraggio,  o  a  dir  meglio  l'onore  del  bando.  C.  Ca- 
tone, figliuolo  della  sorella  di  Scipione  Affricano,  chiamalo  uo- 
mo chiarissimo  da  Cicerone  (2),  potè  aver  solo  qualche  appa- 
renza di  reità,  come  quegli  ch'essendo  console  fu  accusato  de 
repetundis,  o  sia  di  concussione,  dai  mamertini  (3)  simili  for- 
se anch'  essi  agli  altri  siciliani,  i  quali  andavano  allora  in  pro- 
verbio di  loquacità  per  le  accuse  appunto  che  non  finivano  di 
promuovere  de  repetundis,  secondo  il  testimonio  degli  antichi 
scolii  dell'orazione  ciceroniana  contra  Clodio  e  Curione  pubbli- 
cati dal  cardinal  Mai  coll'opinione  che  siano  d'Asconio.  Benché 
di  tali  accuse  e  condanne,  per  le  fazioni  e  le  ire  che  veglia- 
vano nella  repubblica,  non  si  facesse  più  in  Roma  gran  caso: 
dopo  essersi  veduti  per  simil  pretesto  cacciato  in  bando  Camil- 
lo, multati  Livio  Salinatore  e  Scipione  Asiatico,  e  costretta  a 
lasciar  la  patria,  non  degnando  rispondere,  la  gloriosa  virtù  del 
vincitore  d'Annibale.  Laonde  Cicerone  nell'arringa  in  favore  di 
Scauro  giunse  fino  a  dire,  che  soprattutto  allora,  essendo  i  giu- 
dizi nell'ordine  de  cavalieri,  o  sia  dc'pubblicani,  niuno  potè  più 
reputarsi  così  innocente  che  non  temesse  d'essere  sentenziato 
reo,  quando  l'iniquità  di  coloro  non  risparmiò  neppur  P.  Ru- 
tilio  il  virtuosissimo  de' romani.  E  sì  avevano  in  vece  per  due 
volte   assoluti  un  Lenlulo  Sura  ed  un  Catilina,  contro  a'cui  la* 

(1)  Giugus).  e.  38. 

(2)  Pro  Balbo  e.  li. 

(3)  Cicerone,  in  Verr.  IV.  cap.  10. 
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t  nocini  s'erano  levati  in  senato,  dice  Asconio  (4),  i  più  ono- 
randi fra  i  padri,  sdegnosi  di  una  malvagità  che  a  tripudio 
volea  vivere  delle  comuni  miserie. 

XI.  Ma  forse  fra  tutti  di  quell'età  era  illustre  L.  Opimio, 
uomo  di  sì  rigido  amor  patrio  e  di  tal  probità  incorruttibile, 
che  quantunque  Velleio  Fatcrcolo  non  approvi  la  tanta  sua  se, 
verità  contra  la  vinta  parte  de'G  race  hi,  nondimeno  lo  chiama  «r 
sanctus  et  gratis  (2).  Ora  contro  di  lui  più  che  contro  di  qua- 
lunque altro,  dopo  essere  stata  spenta  iniquamente  fra  i  dome- 
stici lari  la  gran  vita  di  Scipione  Emiliano,  arseso  le  ire  de' se- 
duttori della  plebe:  contro  di  lui  ch'essendo  nato  di  sangue  ple- 
beo, benché  onorata  altra  volta  delle  curali,  crasi  nelle  impre- 
se de' Gracchi  accostato  animosamente  ai  patrizi  e  al  senato,  co- 
me quegli  che  buono  reputava  un  governo,  non  che  meglio  pia- 
cesse, ma  che  meglio  fosse  conveniente  al  popolo.  Né  potutolo 
condannare  dopo  1'  uccisione  di  Caio  e  dei  complici,  secondo 
V  accusa  datagli  da  P.  Decio  tribuno,  perché  troppo  evidente  era 
il  bene  che  console  fortissimo  aveva  recato  per  suo  dovere  alla 
patria  in  quello  spavento  di  sovversione,  non  cessarono  mai  di 
volerne  vendetta.  E  ottenuta  che  l' ebbero  alfine  in  questa  scel- 
I  eraggi  ne  di  giudizio,  non  restarono  anche  di  vilipenderne  Tono- 
randa  vecchiezza:  non  altrimenti  che  fatto  avevano  verso  la 
memoria  dell'Emiliano,  il  cui  cadavere  da  que'furibondi  non  fu 
giudicato  pur  degno  (  un  uomo  sì  grandemente  uomo  )  di  pub- 
blica sepoltura  e  di  pompa  funebre  (3).  Ma  invano:  che  contra 
quel  mal  volere  non  tardò  a  levarsi  una  voce  del  pari  autore- 
vole e  generosa,  la  voce  di  Cicerone,  il  quale  in  tutte  le  opere 
esalta  Opimio  per  modo  da  incuterne  riverenza  e  impor  silen- 
zio a' suoi  detrattori.  Perché  solo  si  addurrà  in  testimonio  Sal- 
lustio, e  si  trascurerà  la  fede  di  Cicerone  ?  Si  leggano  princi- 
palmente le  orazioni  in  favore  di  Plancio  e  di  Sestio:  nella  pri- 
ma delle  quali  é  veramente  insigne  un  passo  (4)  che  qui  mi 
concederete  in  grazia  di  recitare.  »  Così  volesse  Iddio  (  dice  il 
sommo  oratore)  che  la  sciagura  di  Opimio  potesse  dalla  memo- 
ria degli  uomini  cancellarsi  !  Certo  non  dee  stimarsi  un  giudi- 
zio quello  che  il  condannò,  ma  sì  una  ferita  della  repubblica, 

(1)  In  oraf.  prò  toga  candida. 

(2)  Histor.  lib.  II.  cap.  7. 

(3)  Appian.  Bell,  civil.  lib.  I. 

(4)  Gap.  29. 
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un'onta  del  nostro  impero,  una  turpitudine  del  popolo  roma- 
no. Imperocché1  di  qual  più  grave  scure  potevano  percuotere  la 
repubblica  siffatti  giudici  (  se  giudici  hanno  a  chiamarsi,  e  non 
anzi  parricidi)  quando  dalla  città  cacciarono  colui,  che  pretore 
aveva  essa  repubblica  liberato  dalla  guerra  di  un  popolo  vicino, 
console  dalla  domestica?  »  E  questo  in  fine,  o  signori,  sia  sug- 
gello che  sganni  ogni  uomo  intorno  la  vita  e  le  geste  di  un 
preci  arissimo  personaggio,  che  ancora  poeti  e  storici  non  re- 
stano di  straziare:  e  contra  cui  oppresso  e  giacente  osò  anche  il 
greco  Plutarco  gittare  una  pietra  più  di  dugento  ventanni  do- 
po: mostrando  fino  ignorare  che  non  in  Roma  invecchiò  il  be- 
nemerito cittadino,  ma  in  Durazzo  dove  andò  esule,  e  dove 
secondo  Cicerone  vedevasi  il  suo  sepolcro.  Altro  argomento  a 
confermare  il  giudizio  di  molti  critici  (e  principalmente  del- 
l'Ai garotti  nel  quinto  dei  discorsi  militari),  che  Plutarco  non 
è  storico  da  potersene  fidar  sempre  nelle  cose  romane.  Sì,  esu- 
le finì  Opimio  i  suoi  giorni,  come  il  maggiore  Affricano  e  Ru- 
tilio:  men  fortunato  in  ciò  di  Camillo,  di  Metello  Numidico  e 
di  Cicerone,  i  quali  per  le  loro  virtù  essendo  stati  egualmente 
dall'insolenza  peblea  cacciati  in  bando,  furono  pure  alla  patria 
restituiti  quando  i  buoni  poterono  (e  raro  il  poterono  dopo  i 
Gracchi  e  Mario)  vincere  in  alcun  modo  le  arti  de'  pessimi. 

Tali  sono  le  cose  che  mi  è  occorso  considerare  intorno  ad 
alcuni  fatti  dell'impresa  contra  Gingurta,  fra  le  romane  così 
famosa,  e  perpetuo  tema  di  chi  intende  garritore  accigliato  vi- 
tuperare senato  e  consoli  de9  signori  del  mondo  di  queir  età, 
giurando,  senza  più  oltre  attendere,  sulle  parole  di  Sallustio,  che 
l'espose  con  quante  veramente  ha  seduzioni  l'arte  di  uno  scrit- 
tore, il  quale  a  niuno  degli  eccellenti  vuol  esser  detto  secondo 
per  evidenza  di  narrazione,  per  gravità  di  sentenze,  per  virtù 
eli  stile  maravigliosa.  Se  nella  ragione  di  un  esame  necessario 
sempre  a  guidar  la  mente,  non  meno  di  chi  scrive  che  di  chi 
legge,  io  abbia  errato,  o  signori;  sia  vostro  il  giudizio. 
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DAL  CONSOLATO    DI  L.  HUNAIIO  PLANCO,  ■  C   8ILIO  , 
FINO  A  QUELLO  DI  M.  VALERIO  ■  M.  AURELIO 


Jl  ra  le  varie  epigrafi  disotterrate  fin  ora,  mi  è  sembrato 
che  non  ve  ne  abbia  alcuna  pari  a  questa  trovata  sulla  via  La* 
tina  dal I7  egregio  Sig.  Luigi  Arduini,  il  quale  per  l'amore  che 
nutre  per  gli  antichi  monumenti,  e  per  averne  cavati  molti  ri- 
guardevoli  collocati  nei  Musei  Pontificii,  merita  non  solo  l'af- 
fetto mio,  che  gli  sono  amico,  ma  V  osservanza  e  la  stima  di 
quelli,  che  seguono  gli  studi  nostri  dell'Archeologia,  imperocché 
niuna  offre  si  copioso  novero  di  Consoli  congiunto  colle  vitto- 
rie riportate  nella  gara  delle  quadrighe.  Rara  è  V  iscrizione  di 
C.  Appulejo  Diocle  illustrata  dal  Panvinio,  pregevoli  sono  pure 
quelle,  che  s'avvengono  nel  Grutero,  nel  Fab retti,  nel  Gori,  nel 
Gudio,  eppure  non  credo  che  possano  paragonarsi  a  questa  della 
via  Latina  in  particolare  per  la  serie  dei  consolati,  che  può  far- 
la riputare  siccome  un  maraviglioso  brano  de1  fasti.  E  appunto 
per  questo  doppio  pregio  de1  Consolati  e  delle  vittorie  circen- 
si, ho  stimato  che  non  vi  sarebbe  disgradito  il  discorso,  che  sono 
per  farvene,  e  che  ho  diviso  in  due  parti.  Per  la  prima  delle 
quali,  che  è  ristretta  ai  consoli  impetro  oggi  la  benigna  atten- 
zione vostra,  pregandovi  per  la  seconda,  in  cui  oltre  la  conti- 
nuazione sui  consoli,  discorrerò  delle  vittorie  nelle  corse  circen- 
si, della  cortese  vostra  parzialità  in  altra  lettura. 

La  epigrafe  è  qui  impressa  diligentemente  alla  Tav.  I.  E 
siccome  nello  stesso  sepolcro  d'onde  fu  tratta  ve  n'era  una,  che 
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può  avere  rapporto  anche  a  Scirto,  così  ho  creduto  di  doverla 
pubblicare  alla  Tav.  II.  A  .contare  dal  Consolato  di  Lucio  Mu- 
nazio,  e  Caio  Silio  fino  .a  quello  di  Cosso  Cornelio  Lentulo,  e 
Marco  Asinio,  ovvero  per  tredici  anni  dal  766  di  Roma  fino  al 
778  il  cocchiere  Scirto  uscì  vincitore  della  corsa  sette  volte,  fu 
richiamato  quattro  volte,  in  trentanove  corse  giunse  secondo,  in 
quaranta  terzo.  Acconciamente  poi  mi  pare  che  questa  epigrafe  te- 
nere si  debba  simile  a  un  fasto  consolare,  giacché  vi  sono  annove- 
rati in  ordine  di  tempo  i  consoli  di  tredici  anni,  i  quali  men- 
tre nei  fasti  scolpiti  in  matrmo  cessano  al  sopravvenire  dell'ul- 
timo anno  di  Augusto,  qui  dal  consolato  di  Sesto  Pompeo,  e 
Sesto  Appulejo,  in  che  avvenne  la  morte  dell'imperatore,  pro- 
cedono fino  a  queir  anno,  nel  quale  al  dire  di  Tacito  mancaro- 
no Gneo  Lentulo,  Lucio  Domizio,  Lucio  Antonio,  e  Lucio  Pi- 
sone,  essendo  ciò  succeduto  quando  erano  consoli  Cosso  Corne- 
lio Lentulo  e  Marco  Asinio. 

Quanto  non  avrei  a  favellare,  o  illustri  colleghi,  se  riandar 
volessi  i  fatti  di  questo  breve  spazio.  Sotto  i  consoli  C.  Silio 
e  L.  Munazio,  Augusto  ricevette  il  governo  della  repubblica  pel 
quinto  decennio,  dettò  il  testamento  e  il  depose  appo  le  vesta- 
li, e  gli  fu  concesso  di  governare  le  provincie  con  Tiberio,  cui  pro- 
rogò la  podestà  tribunizia.  Coi  nomi  di  Sesto  Pompeo  e  di  Sesto 
Appulejo  ne'  marmi  Ancirani  vien  dinotato  il  terzo  lustro  com- 
piuto da  Augusto,  nel  quale  s'ebbe  per  collega  Tiberio,  il  che 
viene  indicato  medesimamente  da  Svetonio,  e  questo  lustro,  se* 
condo  ne  avvisa  il  Cardinali,  fu  il  settantesimo.  Gli  stessi  due 
Sesti  vengono  rammentati  soventi  volte  dagli  scrittori  antichi, 
poiché  quando  ressero  il  consolalo  avvenne  la  morte  di  Augu- 
sto con  quei  prodigi,  che  diconsi  averla  preceduta,  e  colle  cere- 
monie  e  gli  onori  che  la  seguirono,  avvenne  l'ambigua  e  simu- 
lata successione  di  Tiberio,  e  il  prendere  che  fece  Galba  la  to- 
ga virile,  quasi  che  come  osserva  Dione,  nello  stesso  anno,  in 
cui  spirava  Augusto  si  designasse  il  primo,  che  sarebbe  per  te- 
ner l'impero  al  mancare  de' discendenti  suoi.  Allorché  furono 
consoli  Druso  figlio  di  Tiberio  e  C.  Norbano  l'esercito  romano 
guidato  da  Germanico,  cui  era  stato  pur  allora  decretato  il  trion- 
fo dei  Germani,  s'innoltrò  nelle  selve  del  Teuteberg,  e  incontra- 
tosi nelle  sparse  e  insepolte  ossa  di  Varo  e  delle  legioni  sue, 
n'  ebbe  tanto  terrore  e  si  grave  tristezza,  che  essendo  poi  in- 
calzato da  Arminio  per  entro  le  paludi,  sembravagli  nella  not- 
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te  che  Varo  intriso  di  sangue  uscisse  dalle  acque  e  dal  fango 
per  minacciargli  la  morte.  Né  in  Roma  furono  meno  afflitti 
;li  animi  dalle  calamità  della  inondazione  del  Tevere.  Ma  sul 
mire  dell'anno  seguente,  che  s'ebbe  per  consoli  Sisenna  Stati- 
lio  Tauro,  e  Lucio  Scribonio,  seguendo  in  ciò  piuttosto  l'avvi* 
so  di  Tacito  che  di  Dione,  fu  eretto  appo  il  tempio  di  Satur- 
no Parco  in  onore  di  Tiberio  per  le  ricuperate  insegne  di  Va- 
ro, e  il  valoroso  Germanico  trionfò  dei  popoli  della  Germania 
colla  pompa  descritta  da  Strabone  e  da  Tacito,  nel  consolato 
che  successe  di  G.  Celio  e  Lucio  Pomponio.  In  questo  stesso  an- 
no le  macchinazioni  ordite  da  Tiberio  e  da  Livia  contro  Ger- 
manico, riuscirono  a  spedire  Pisone  legato  nella  Siria,  per  ado- 
perarlo insieme  con  Piaci na  a  danni  del  figlio  e  del  nipote,  cui 
era  commesso  il  governo  di  quelle  contrade  e  di  quelle  legioni. 
E  sebbene  Tanno  appresso  egli  ottenesse  per  la  seconda  volta 
Y onore  della  porpora  insieme  con  Tiberio,  pure  e  per  gli  ora- 
coli di  Apollo  Clario,  che  mal  presagivano  di  lui,  e  per  l'auda- 
cia e  per  la  contumacia  di  Pisone,  che  il  teneva  in  continuo 
travaglio,  nulla  giovandogli  l'avere  accomodato  le  cose  de'Cap- 
padoci  e  de'Commageni,  e  l'avere  ricevuto  gli  ambasciatori  di 
Àrtabano  rè  dei  Parli,  che  offerivano  di  fermare  l'alleanza  con 
Roma,  sotto  i  Consoli  M.  Silano  e  L.  INorbano  andossene  in 
Egitto  cercando  alleviamento  a' mali  suoi  nel  contemplare  le 
vestigia  di  Tebe,  il  lago,  le  piramidi  e  i  monumenti, che  dinota- 
vano la  potenza  di  Ramse.  Intanto,  quantunque  in  questo  con- 
solato fossero  costruiti  gli  archi  appo  il  tempio  di  Marte  Ulto- 
re, e  collocatavi  la  effigie  sua  e  quella  di  Druso,  e  decretatagli 
l'ovazione,  allorché  fu  annunciato  aver  egli  ordinato  che  Ar- 
ti ss  i  a  regnasse  sugli  armeni,  nulladimeno  non  cessando  le  insi- 
die di  Tiberio,  che  cercava  di  abbassare  ogni  suo  fatto,  e  vin- 
to, dal  suo  destino,  oppresso  dalle  male  arti  diPisone  e  di  Pian- 
cina  o  dal  veleno  propinatogli,  si  morì  in  Antiochia  compian- 
to da  tutti  coloro,  che  confidavano  nella  umanità,  nel  valore  e 
nelle  altre  virtù  sue.  L'anno  che  seguì,  essendo  creati  consoli 
M.  Valerio  e  M.  Aurelio,  Agrippina  approdò  a  Brindisi  con  due 
figli  e  colle  ceneri  di  Germanico.  Quale  fosse  il  lutto  e  la  co- 
sternazione di  Roma  nel  riceverle,  e  nel P  accompagnarle  al  se- 
polcro di  Augusto  non  io,  ma  niun  altro  potrebbe  narrarlo  me- 
glio di  Tacito,  siccome  scorrendo  Tanno  tra  nell'accusa  di  Pi- 
sone, nel  giudizio  e  nella   morte,  che  diessi    da  se  medesimo, 
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tra  nelle  simulazioni  e  nei  sospetti  di  Tiberio,  ne  segnò  poi  il 
termine  la  morte  di  Lucio  Volusio  e  di  Sallustio  Crispo,  il  pri- 
mo, di  ragguardevole  famiglia  e  stato  console,  il  secondo,  ni- 
pote della  sorella  dello  storico  C.  Sallustio,  e  tutto  che  segretis- 
simo consigliere  del  principe,  e  nei  maneggi  della  corte  esper- 
tissimo, fu  simile  a  Mecenate  nel  declinare  dagli  onori,  mante- 
nendosi autorevole  più  degli  stessi  consolari  e  dei  trionfali. 
Nel  quarto  consolato  di  Tiberio  e  nel  secondo  di  Druso,  che  or 
seguono,  è  notabile  il  vaticinio  riferito  da  Dione  che  l'essere  il 
figlio  collega  del  padre  sarebbe  per  riuscirgli  funestissimo,  im- 

?erocchè  muno  di  coloro,  che  aveano  tenuto  tal  magistrato  con 
'iberio,  era  scampato  da  morte  violenta,  come  era  già  inter- 
venuto a  Quintilio  Varo,  a  Gneo  Pisone,  e  a  Germanico,  e  av- 
venne poi  a  Druso  e  a  Sejano.  Talché  scorso  1'  Anno,  in  cui 
tennero  i  fasci  C.  Sulpicio  e  D.  Aterio,  sia  fra  le  ambascerie, 
che  a  serbare  il  diritto  dell'  asilo  mandarono  in  Roma  quelle 
città,  che  vantavano  o  i  benefizi  compartiti  da9  prischi  romani, 
o  i  patti  dei  sodi,  o  i  decreti  dei  re,  o  le  religioni  degli  stes- 
si iddìi,  sia  fra  le  dispute  insorte  pel  dono  promesso  dai  cava- 
lieri romani  alla  Fortuna  Equestre,  onde  impetrare  la  sanità  di 
Augusta,  che  poi  venne  consecrato  alla  Dea  di  Anzio,  sia  infi- 
ne fra  le  offerte  di  Lepido  di  ornare  e  ristaurare  la  basilica  di 
Paolo,  e  fra  la  promessa  di  Tiberio  di  costruire  il  teatro  di 
Pompeo  guasto  dal  fuoco,  appena  sopravvenne  il  nuovo  coi  Con- 
soli C.  Asinio,  e  C.  Anlistio  che  Sejano  procacciatosi  la  grazia 
di  Tiberio  e  salito  in  grande  stato,  dopo  avere  con  lusinghe  con- 
taminato Livia  moglie  di  Druso,  seppe  trovar  modo  anche  di 
avvelenarlo  e  toglierlo  di  vita.  La  disfatta  di  Tacfarina  e  la  sua 
morte,  che  apportò  fine  alla  guerra  di  Africa,  segnalarono  in 
particolare  il  consolato  di  Cornelio  Cetego,  e  Yisellio  Varrone, 
come  la  impudenza  di  Sejano  di  chiedere  Livia  vedova  di  Dru- 
so per  sua  sposa,  e  di  adescare  Tiberio  a  menare  vita  dilicata 
fuori  di  Roma,  debbono  essere  notate  nell'  ultimo  consolato  scol- 
pito sul  marmo,  di  che  vado  favellando,  quale  è  quello  di  Cor- 
nelio Cosso,  e  Asinio  Agrippa. 

Avendo  trascorso  sommariamente  i  principali  fatti  avvenu- 
ti durante  il  magistrato  dei  testé  noverati  consoli,  reputo  dove- 
re io  procedere  a  narrare  i  particolari  di  ognuno  di  loro,  dei 
marmi,  e  degli  scrittori,  che  ce  li  hanno  tramandati  alla  me- 
moria. 
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Principia  pertanto  questa  lapide  posta  da  Ca risia  Nesis  al- 
l' auriga  Scirto,  a  numerare  le  vittorie  sue  ottenute  sotto  i  con- 
soli L.  Munazio  e  G.  Silio.  Debbo  notare  che  qui  è  messa  la 
congiunzione  et  fra  l'un  console  e  l'altro,  sebbene   non  venga 
usato  nei  nomi  che  succedono,  eccetto  quelli  di  Agrippa  e  Sul- 
picio,  come  osserverò  in  progresso  del  mio  ragionare,  il  che  av- 
venendo di  sovente  ove  si  contengono  nomi    consolari,  occorre 
in  particolare  sul  monumento  Ancirano.  Entrambi  i  consoli  so- 
no gli  ultimi  tracciati    sui  marmi  dei    fasti  capitolini,  i  quali 
antepongono  Silio  a  Munazio,  al  pari  della  tessera  gladiatoria  del 
museo  mediceo  messa  in  luce  dal  Montfaucon,dal  Muratori  Iscr. 
pag.  300,  e  dal  Cardinali  diplomi  IN.  204,  pag.  4  23,  e  di  Fron- 
tino de  aquaeduct.  pag.  484,  leggendosi  poi  collo  stesso  ordine 
del  nostro  marmo  in  Svetonio  Aug.  cap.  404,  in  Dione,  in  Eu- 
sebio Can.  Ghr.  pag.  204 ,  in  Mariano  Scoto,  in  Cassiodoro,  nel- 
riscrizione  sepolcrale  di  Gecilio  Optato,  pubblicata  dall'Amati 
nel  Giornale   Arcadico  Tom.  XIII.  pag.  384,    e    dichiarata  dai 
dotti  colleghi  Commendatori  Melchiorri  e  Visconti  nelle  effeme- 
ridi  letterarie  di   Roma,  Agosto  anno  4822  pag.  208,   in  una 
lapide  del  Grutero  pag.  604  n.  2  e  nel  frammento  dei  fasti  di 
Anzio;  i  quali  due  ultimi  marmi  segnano    pure  in   Munazio  il 
cognome  di  Planco,    poscia  collocato  con  Silio  anche   nei  fasti 
del  Panvinio,  del  Pighio,  del  Sigonio  ec.  Il  Petavio  e  l'AImelo- 
veen  aggiungono  Nepos  a  Silio,  della  qual  cosa  è  stata  fatta  ac- 
concia avvertenza  dagli  autori  della  prefata  illustrazione    del  ti- 
tolo sepolcrale  di  Gecilio  Optato  nelle  effemeridi.  Del  frammen- 
to però  di  Anzio  illustrato  dal  dotto  collega  Sig.  Ab.  Matranga, 
e  di  cui  sarà  di  mestieri  ragionare  più  volte,  non  essendo  pub- 
blicata la  dissertazione,  mi  duole  dover  consultare  il  solo  estrat- 
to del  giornale.  Tanto  più  che  questo  frammento,che  unisco  qui 
in  i stampa  alla  Tav.III.  sulla   fede  del  marmo  originale,  dichia- 
ra viemmaggiormente  Terrore   già  avvertito  dal  Pighio  Annal. 
lib.  48  Tom.  II.  pag.   544,  che  evvi   nel  catalogo  dei    consoli 
al  lib.  56  di  Dione,  che  segna  r.  sAtosr.v.  Kaouva;,  in  cui  è  caduto 
pure  il  Pagi  Dissert.  Hypat.  pag.  496,  poiché  C.  Silio  non  ha 
che  far  nulla  coi  nomi  di  Cecina  Largo,  che  fu  console  suffetto 
siccome  si  legge  nello  stesso  frammento 
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Discende  l1  epigrafe  dell'Auriga  al  consolato  di  Sesto  Pom- 
peo, e  Sesto  Appulejo,  giò  trasmesso  a  noi  da  Tacilo,  da  Velie- 
jo  Patercolo,  da  Dione,  in  Eusebio,  dal  Mariano,  da  Cassiodoro, 
o  dalle  schede  del  Muratori;  Iscr.  pag.  300,  o  dal  monumen- 
to Ancirano,  o  dall'iscrizione  del  Gnitero  pag.  48,  o  dal  Calen- 
dario di  Amiterno  pubblicato  dal  Mommsen  Inscr.  Neap.  W.  5750. 
o  indicalo  nella  tavola  prima  degli  Arvali  giusta  la  interpreta- 
zione del  Marini  pag.  J3,  o  nel  frammento  edito  dallo  stesso 
Mommsen  loc.  cit.  N.  2265,  o  dai  fasti  di  Oxiord,  o  dall'ano- 
nimo del  Noris,  cbe  scrive,  duobus  Sextis,  o  dai  recenti  scritto- 
ri dei  fasti,  fra  quali  l'AImeloveen  aggiunge  medesimamente  Ne- 
pos  si  air  uno  che  all'altro  personaggio.  Né  saprei  ritrovarne  la 
ragione,  a  meno  che  copiando  con  poca  cura  il  Panvinio,  che 
nota  in  ambedue  Sexti  F.  Sexti  Nepos,  egli  non  abbia  qui  po- 
sto un  nepos,  che  non  potendosi  riferire  air  avo,  perche  non  vie 
indicato,  pare  che  vi  stia  inopportunamente.  £  per  vero  nell'errore 
dei  nipoti  sono  caduti  il  Galvisio,  1-Allford,  il  Riccioli,  ed  altri  che 
vengono  motteggiati  con  leggiadrìa  dal  Noris  Epist.  Cons.  in 
Graevio  Tom.  XI.  pag.  408.  Il  Petavio  unisce  magnus  a  Sesto 
Pompeo,  siccome  vi  è  unito  nei  fasti  Siculi,  negli  Idaziani  e  in 
S.  Epifanio  Haer.  54.  E  dubito  non  sia  ciò  u:i  fallo  deTasti  Si- 
culi e  di  Idazio,  siccome  mostrerò  in  appresso.  Perchè  né  i  mar- 
mi sopracitati,  né  Tacito,  nèVellejo  Patercolo,  né  Dione,  e  so- 
pratutto Ovidio  e  Valerio  Massimo,  i  quali  lo  lodano,  lo  esal- 
tano, e  lo  invocano  qual  protettore  loro,  non  gli  danno  mai  il 
cognome  di  Magno,,  che  dinotava  in  Gneo  Pompeo,  oltre  la  glo- 
ria dell'aver  vinto  Mitridate,  anche  quella  delle  altre  sue  im- 
prese enumerate  da  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  VII.  26.  Inoltre  alla 
slessa  guisa  del  marmo  dell'Auriga,  eccetto  lo  scambio  dei  no* 
mi,  sono  posti  i  due  consoli  nel  frammento  di  Anzio,  che  più 
mi  capita  alle  mani  nel  suo  originale,  serbato  nel  Ministero  del 
Commercio  Belle  Arti  ec. ,  più  mi  persuado  dello  schietto  esse- 
re suo. 

Passa  quindi  l'iscrizione  a  indicare  i  Consoli  Druso  Cesare 
e  C.  Nobano,  e  si  mostra  conforme  a  Tacito,  a  Cassiodoro,  al 
frammento  di  Anzio,  che  però  a  Cajo  Norbano  aggiunge  Flac- 
e us,  come  ve  lo  uniscono  i  due  marmi  del  Gudio  pag.  VI.  n.  8, 
e  pag.  XLIX  n.  2,  il  catalogo  dei  Consoli  al  libro  57  di  Dione, 
con  errore  nel  testo  greco  circa  il  prenome,  i  fasti  del  Pighio, 
del  Muratori,  dell'Almeloveen,  del  Panvinio;  alla  tessera  gladia- 
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toria  illustrata  dal  Cardinali  nelle  memorie  romane  di  Antichità 
e  di  Belle  Arti  1825  pag.  4  32,  all'epigrafe  del  Gudio  pag.  XI  n.  4 
pubblicata  pure  dal  Mommsen  Inscr.  FNeapol.  n.  3568,  all'ano- 
nimo del  Noris  e  ai  fasti  di  Oxford.  D'onde  è  manifesto  l'er- 
rore dei  fasti  Idaziani,  e  dei  Siculi  tradotti  dal  Raderò,  che  in- 
vece di  Druso  recano  Bruto.  Di  tal  consolato  vien  fatta  pure 
menzione  da  Svetonio  Vitell.  cap.  3.  poiché  in  questo  nacque 
Vi  teli  io-  E  di  Druso  console  leggesi  nelP  iscrizione  pubblicata  dal 
Donati  ad  Thes.  Inscr.  pag.  97  n.  6,  e  nell'altra  Greca  del  Mura- 
tori, Iscr.  pag.  300,  che  comincia  APXQN  KM  IEPEY2  AP0Y20Y 

YIIATOY. 

Rimasto  poi  Druso  nel  seggio  consolare  venne  suffetto  M. 
Silano  a  G.  Norbano,  come  vien  dimostralo  colle  due  tessere 
gladiatorie  pubblicate  dal  Cardinali  Diplomi  n.  206,  207  pag.  -123; 
col  tegolo  di  Città  di  Castello,  edito  dal  Mancini  Giorn.  di  Pa- 
dova Genn.  4804,  e  dal  Cardinali  loc.  cit.;  e  in  fine  col  fram- 
mento dei  Fasti  di  Anzio,  ove  è  notato  il  Suffetto  M.  Silano. 

Tanto  il  nostro  marmo  quanto  il  frammento  di  Anzio  por- 
tano il  primo,  Sisenna  Statilio  e  L.  Scribonio  alla  guisa  del 
marmo  rinvenuto  nel  4840  nella  valle  di  Bedizz.\no,  e  pubbli- 
cato nel  giornale  Arcadico  nell'anno  4822  Tom.  44,  pag.  33,  ove 
è  inciso  Sisenna  Statilio.  L.  Scribonio  coss,  dei  fasti  greci  in 
Eusebio  ove  nel  canone  cronico  pag.  204  è  scritto  2I2ENNA2 
2TAT1M02  .  A  .  2KPIBONI02,  e  di  Mariano  Scoto;  il  secondo, 
Sisenna  Statilio  Tauro,  e  Lucio  Scribonio,  laddove  Tacito  e  Dione 
scrivono  nel  II  degli  annali,  e  nel  LYII  della  Storia  Romana 
Sisenna  Statilio  Tauro,  come  nel  marmo  di  Anzio,  et  Lucio  Li- 
bone  invece  di  Lucio  Scribonio.  Però  tali  omissioni  non  im- 
portano fallo,  giacché  spesso  avviene  che  i  personaggi  romani,  o 
i  Consoli  slessi  vengano  segnati  con  due  o  con  un  solo  nome 
spezialmente  nei  fasti,  secondo  avverte  pure  il  Noris  nella  Dis- 
sertazione quarta  dei  Cenotafi  Pisani,  e  come  di  questi  medesi- 
mi si  ravvisa  nei  fasti  latini  di  Oxford,  ove  sono  appellati  Si- 
senna ,  Scribonius,  nell'  anonimo  pubblicato  dal  Noris,  nei  fasti 
Idaziani,  e  nei  Greci  impressi  nel  voi.  II  del  Pighio,  in  cui 
sono  detti  Tauro,  e  Libone,  a  somiglianza  del  titolo  sopraenun- 
ciato  di  Optato,  che  li  reca  scritti  Tauro,  et  Libone,  di  Cassio- 
doro  che  li  nomina  Sesenna  Statilius,  corretto  in  Sisenna  dal 
Cuspiniano  et  L.  Scribonius,  e  del  marmo  riferito  dalPAma- 
duzzi,  e  dal  M  or  celli  de  Styl.  Iscr.  pag.  446,  nel  quale  è  sculto 
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Si&enna  Tauro  Scribonio  Libone  coss.  Essendo  noto  che  il  co- 
gnome di  Libone  s'apparteneva  alla  illustre  famiglia  degli  Seri- 
boni,  a  simiglianza  di  quello  di  Tauro,  che  era  degli  Statili,  fa- 
miglia nuova  e  nota  sotto  V  impero. 

L'autorità  che  questa  epigrafe  trovata  dal  Sig.  Luigi  Ardui* 
ni  sulla  via  Latina,  nella  quale  seguono  i  consoli  C.  Celio  e 
L.  Pomponio,  apporta  al  frammento  dei  fasti  di  Anzio  sul  nome 
di  Celio  dato  al  collega  di  Pomponio,  mi  fanno  dubitare  forte 
di  una  opinione  del  dotto  Sig.  Cav.  Borghesi.  Neil'  estratto  stam- 
pato dal  Ch.  Sig.  Abate  Matranga  del  suo  ragionamento  sul  pre- 
fato marmo  di  Anzio,  ne  vien  narrato  che  il  Cavalier  Borghesi 
rilevasse  in  una  sua  lettera  l'errore  nel  nome  di  Celio,  poiché 
tal  console  si  chiamò  Cecilio.  È  vero  che  Dione  ed  Eusebio  lo 
hanno  appellato  Kancc'Xc*?,  e  che  Cecilio  è  chiamato  nei  fasti  di 
Oxford,  e  in  quei  di  Cassiodoro  o  nel  Cuspiniano  seguiti  dal- 
l'Almeloveen  e  dal  Pighio ,  sebbene  questi ,  Annal.  Tom.  II 
pag.  545  rifletta  giustamente  che  il  cognome  di  Rufo  fu  dei  Ce- 
tii,  e  non  mai  dai  Cecili.  Ma  questi  sono  testi  a  penna ,  nei 
quali  il  fallire  interviene  più  facilmente.  Cosicché  io  credo 
che  la  prova  migliore  venisse  fornita  dalla  iscrizione  del  Mura- 
tori pag.  3(M ,  ov'  è  scritto  C.  Caecilio  Bufo.  L.  Pomponio  Fiacco 
Coss.  Però  sebbene  il  Muratori  accenni  la  questione,  che  evvi 
fra  gli  eruditi  sul  nome  di  Celio  o  Cecilio,  e  affermi  che  stando 
questa  sua  iscrizione,  debba  essere  viziata  l'altra  del  Grutero 
pag.  448,  in  cui  si  legge  in  fine  C.  Caelio  Bufo  et  L.  Pompo- 
nio Fiacco  coss.,  pure  io  credo  che  si  potrebbe  rispondere  che 
se  l'epigrafe  di  Anzio  e  questa  della  via  Latina  scrivono  Celio 
e  non  Cecilio,  sembra  che  acquistar  debba  maggior  forza  il  marmo 
del  Grutero  sopra  quello  del  Muratori,  e  così  non  meritar  poi 
tutto  il  torto  il  Pagi,  il  Bianchini  e  coloro,  che  stimano  do- 
versi preferire  il  nome  di  Celio  a  quello  di  Cecilio.  E  qui  si 
noti  pure  che  nel  testo  di  Tacito,  si  avverta  però  al  Commen- 
tario del  lib.  II  degli  Annali  cap.  I,  in  princip.  dell'  edizione 
dell7  Oberlino,  e  nella  cronica  Mariana  è  scritto  Celio,  il  che  è 
pure  adoperato  nei  fasti  del  Panvinio  della  edizione  di  Venezia 
del  4557,  e  del  4588,  e  del  Petavio.  Laonde  in  tale  quistione, 
e  con  questo  nuovo  marmo,  che  aggiunge  prova  al  nome  di 
Celio,  non  potrei  seguire  V  avviso  del  Ch.  Borghesi,  e  sarei  più 
cauto  nello  spacciare  errato  il  frammento  di  Anzio.  Ma  si  argo- 
menterà per  avventura  che  la  prefata  epigrafe  di  Carrara  serba 
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L.  PONPO.  FLACCO-  C.  GAECILIO  COS.  e  che  il  marmò  pub- 
blicato  dal  Gudio  Iscr.  pag.  45  n.  8  ha  in  fine  D.  D.  KAL. 
OCTOBR.  L.  POMPONIO.  FLACCO.  C.  CAECILIO.  RVFO.  COS. 
diano  valore  in  contrario.  Cui  risponderò  che  ravviso  nel  pri- 
mo parecchi  errori  nei  nomi,  e  che  pel  secondo  il  provenire 
dal  Ligorio  può  destare  sospetto  di  poca  verità.  La  qual  cosa 
in  certo  modo  si  confermerebbe  colla  opinione  del  Borghesi 
Annal.  dell'Istituto  di  Cor.  Archeol.  Tomo  XX  pag.  255,  che 
solo  nel  secolo  susseguente  al  775  di  Roma  cominciasse  l'abuso 
di  notare  i  consoli  ordinarii  per  tutto  Panno.  Perchè  apparen- 
do in  questo  marmo  i  nomi  di  Fiacco  e  Rufo  alle  calende  di 
Ottobre ,  mentre  aveano  avuti  per  suffetli  C.  Vibio  Marso  e 
L.  Yolusejo  Proculo,  come  si  trae  dalla  iscrizione  di  Anzio,  ed 
era  costume  sui  principii  dell'  impero  di  sostituire  i  suffetti  agli 
ordinari  alle  calende  di  Luglio,  ossia  alla  metà  dell'anno,  su 
di  che  si  può  consultare  anche  il  marmo  cavato  dai  ruderi  Ga- 
bini,  e  pubblicato  dal  Marini  Arval.  pag.  24.,  si  potrebbe  af- 
fermare che  stando  l'avviso  del  Borghesi,  un  marmo  che  re- 
casse i  consoli  ordinari  nell'  ottobre,  quando  i  surrogati  dove- 
vano essere  entrati  in  carica,  e  usasse  di  porre  cosi  la  data  nel- 
l'anno 770,  non  fosse  sincero.  Ma  senza  disputare  del  marmo 
avremo  occasione  di  mostrare  qui  appresso  che  la  regola  vien 
manco,  giacché  per  altre  autorità  si  dimostra  che  innanzi  al  775 
si  segnavano  i  consoli  ordinarii  per  tutto  l'anno.  Avrei  avuto  pu- 
re a  grado  di  udirne  la  sentenza  del  Ch.  Sig.  Dr.  Hensen,  che 
nell'Archaologische  Zeitung  n.  42  anno  4846,  ha  pubblicato  il 
fasto  di  Anzio,  ma  egli  in  questa  prima  pubblicazione  ha  tra- 
scritto il  marmo  obliando  le  due  linee,  ove  sono  segnati  nel- 
P  originale  i  consoli  suffetli  C.  Vibio  Libone,  e  C.  Pompeo  Gre- 
cina,  e  i  consoli  ordinari  C.  Celio,  e  L.  Pomponio  Fiacco,  e 
l'articolo  non  si  estende  molto.  Nella  seconda  pubblicazione  poi 
dell'  anno  stesso  col  n.  388,  nella  quale  ha  posto  diligentemente 
il  frammento  senza  omissioni,  non  ho  trovato  argomenti  da 
sciogliere  la  questione.  Ulpiano  nel  tit.  4  5  de  Mathem.  et  Ma- 
nichaeis,  nell' allegare  il  senato  consulto  nomina  solo  Pomponio 
e  Rufo. 

Del  terzo  consolato  di  Tiberio,  che  ebbe  per  collega  Ger- 
manico Cesare  per  la  seconda  volta,  si  ha  contezza  medesima- 
mente dalla  prefata  epigrafe  di  Bedizzano,  e  veggasi  pure  l'Jn- 
ghirami  nuova  collezione  di  opuscoli  voi.  I.  pag.  468,  da  una 
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iscrizione  della  raccolta  del  Grutero  pag.  487  n.  44,  da  un  de- 
creto per  celebrare  i  natali  di  Augusto,  Tiberio  e  Livia  impresso 
nel  Grutero  pag.  228  ri.  8,  nelle  iscr.  Etr.  del  Gori  Tom.  I. 
pag.  34  6,  e  dal  Lami  Antichità  Toscane  Tom.  I.  pag.  206,  e 
dal  frammento  Colonna  trovato  nell'anno  4825,  e  pubblicato  nelle 
memorie  romane  di  antichità  e  belle  arti  Voi.  IL  pag.  34  4,  che 
dimostrano  insieme  a  questa,  di  cui  vi  intcrtengo  e  al P  altra  del 
frammento  di  Anzio  gli  errori  de' fasti  Idaziani,  e  dei  Greci  tra- 
dotti dal  Raderò.  Il  solo  consolato  terzo  di  Tiberio  è  sculto  sul 
marmo  impresso  nella  Diss.  X  dello  Spanhem.  de  Praest.  et  us. 
num.  Tom.  44  pag.  4  94,  in  quello  della  miscellanea  di  erudita 
antichità  dello  Spon.  Sect.  Vili,  e  del  Donati  ad  Thes.  Inscr. 
pag.  97  n.  3,  e  nella  lapide  pubblicata  dal  INibby  Anal.  della 
Cart.  dei  dintor.  di  Rom.  Tom.  II  pag.  503.  Così  il  solo  Conso- 
lato secondo  di  Germanico  è  registrato  nel  seguente  marmo  pub- 
blicato dal  Fabretti  Iscr.  pag.  395,  dal  Marini  Iscr.  Alb.  pag.  44 
dallo  Spon,  Mise.  Er.  Ani.  Sect,  Vili,  e  con  qualche  mancanza 
dal  Donati  ad  Thes.  Vet.  Inscr.  Tom,  I  pag.  97  n.  4  3. 

PLEPS  .  VRBANA  .  QVINQVE  .  ET 

TRIGINTA  TRIBVVM 

GERMANICO    .   CAESARI 
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DIVI  .  AVGVSTl  .  N. 

AVGVRI  .  FLAMINI  .  AVGVSTALI 

COS  .  1TERVM  .  IMP  .  ITERVM 

AERE  .  CONLATO 

in  una  epigrafe  impressa  dal  Panvinio  Comment.  in  lib.  II  faslor. 
pag.  489,  e  nelle  altre  edite  dal  Grutero  Tom.  I  pag.  236,  dai 
Pighio  Ann.  Rom.  Tom.  II  pag.  548,  dal  Vignoli  pag.  347  colla 
correzione  dei  Muratori  Iscr.  Tom.  I  pag.  226  n.  6,  dal  Millin 
Voyage  en  France  Tom.  IV  2  partie  pag.  673,  e  dal  Mommsen 
Inscr.  Neap.  n.  4944.  Deesi  notare  però  che  nella  epigrafe  che 
qui  ho  menzionato  pubblicata  dal  Panvinio,  e  lo  è  slata  pure 
dal  Pighio  Ann.  Rom.  Tom.  IL  pag.  547  e  dal  Grutero  Iscr. 
pag.  26  n.  9,  è  scritto  GERMANICO  .  CAESARE  II  .  L  .  SEIO 
TVBERONE  .  COSS  .  Il  che  mostra,  oltre  alPavvertioiento  già 
fatto  dagli  stessi  Pighio  e  Panvinio,  che  avendo  abdicato  Tibe- 
rio, venne  suffetto  in  suo  luogo  L.  Sejo  Tuberone,  divenendo 
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così  collega  di  Germanico  in  questo  secondo  consolato.  Ciò  non 
ostante  sembra  al  Cardinali,  Memorie  Romane  di  Antichità  e 
Belle  Arti  anno  4825  pag.  342,  che  il  Marini  negli  Arvali  pag.  320 
dimenticate  queste  cose,  e  quello  che  egli  stesso  avea  scritto  in 
questa  sua  opera  alla  pag.  42,  abbia  dato  a  Tiberio  nel  774  per 
collega  M.  Valerio  Messala  Corvino.  Ed  rn  vero  questa  critica 
mi  pare   un  poco   troppo  severa;    primo  perchè  nella  nota  83 

Sag.  320  degli  Arvali,  il  Marini  non  parla  punto  del  Consolato 
i  Tiberio  e  di  Germanico,  ma  cita  per  altro  argomento  una 
lapide  pubblicata  dal  Fabrelti,  o  menzionata  nelle  schede  del 
Suaresio,  in  cui  sono  segnati  i  Consoli  Nerone  per  la  terza  volta, 
e  M.  Val.  Messala  Corvino,  il  che  io  credo  che  non  si  possa 
per  conto  alcuno  riferire  air  anno  774,  né  ve  lo  ha  attribuito 
Marini,  ma  piuttosto  al  consolato  di  Nerone  e  di  M.  Valerio, 
che  è  notato  nell'anno  84^  In  secondo  luogo  poi  se  nell'indice 
dei  consoli  dello  stesso  Marini,  Arval.  Tom.  I,  è  stato  stampato 
Nero  III.  M.  Valer.  Messala  Corvinus  all'anno  XVIII  di  Gesù 
Cristo,  che  corrisponde  al  774  di  Roma,  vi  apparisce  manifesto 
un  qualche  equivoco,  che  potrebbe  imputarsi  anche  al  composi- 
tore senza  colpa  veruna  dell'autore,  giacché  invece  dell'an- 
no XVIII  dovea  esserci  scritto  LVIII  di  G.  C.  che  corrisponde 
air  84  4  di  Roma,  e  quando  non  vi  fosse  occorso  questo  equi- 
voco di  stampa,  i  consoli  sarebbero  stati  collocati  un  poco  più 
sotto  all'anno,  che  conveniva  loro.  Se  il  Cardinali  avesse  pen- 
sato ai  consoli  dell' 84  4,  avrebbe  avuto  per  avventura  più  indul- 
genza. Rifletto  pure  che  il  marmo  della  via  Latina  segna  sem- 
plicemente Tiberio,  laddove  il  frammento  di  Anzio  vi  aggiunge 
Augusto,  la  qual   cosa  conferma  ciò  che  di  lui  racconta  Dione 

lib.    LVIl  8  fa  zoo  AvyovoTov  (npoapi/ifia.)  ovx  £7«3sT0fjt£v,  ©uis  yap  ifayio&wut 
nave  sutot,  Xeysjmsvov  $'ox$ug>v,  xat  :ypu<po(xsvov  gyorytvccrxttv  gysoc.    Nelle    mone- 
te o  in  epigrafi   con  altri  suoi  consolati   s'avviene  anche  tale 
appellazione ,   Schlegel    Com,    in  Morel.  Thes.   num.  Tom.   I. 
pag.  547. 

I  consoli  poi  M.  Silano,  e  L.  Norbano  sono  appellati  da  Ta- 
cito e  dal  Mariano  nella  guisa  medesima  di  questo  marmo  della 
via  Latina  ritrovato  dal  Sig.  Arduini.  Dione  aggiunge  il  nome 
di  Giunio  al  primo.  I  fasti  di  Oxford  li  distinguono,  il  primo 
col  solo  cognome,  il  che  era  usato  dalle  famiglie  cospicue,  il 
secondo  col  semplice  gentilizio,  mentre  l'anonimo  del  INoris  tiene 
i  cognomi  di  Silano  e  Balbo,  del  quale  secondo  console  veggo 
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simile  cognome  anche  sul  principio  del  libro  cinquantesimo  set- 
timo di  Dione,  ove  però  il  testo  greco  è  stato  corretto  nella 
traduzione  latina  rispetto  al  prenome,  che  d'altronde  è  bene 
espresso  da  Xifilino.  E  Cassiodoro  o  il  Commento  del  Guspiniano 
al  pari  di  Eusebio  denota  il  secondo  col  prenome  di  Cajo,  nella 
qual  cosa  è  stato  seguito  dal  Pagi  contro  la  testimonianza  del 
prefato  marmo,  e  de1  prefati  scrittori,  della  tessera  del  Fabretti 
Jscr.  pag.  39  n.  200,  dell'iscrizione  incisa  nel  Grutero  pag.  74 
n.  4  e  nel  Panvinio  Gomm.  in  lib.  II  Fast.  pag.  489,  in  cui  è 
notato  M  .  1VNIO  .  SILANO  .  ET  .  L  .  NORBÀNO  .  COS, 
di  quella  del  Mommsen.  Inscr.  ISeap.  n.  2898,  e  dell'altra  dello 
stesso  Grutero  pag.  4044  n.  44,  ove  nel  fine  sono  registrali  i 
consoli  M.  Giunio  Sullano  e  L.  Norbano  Balbo,  non  entrando 
qui  a  discutere  se  invece  di  Sullano  si  debba  leggere  meglio  Si- 
lano, siccome  sembra  per  altri  testi,  e  per  l'autorità  del  Manuzio 
Ortogr.  p.  746.  E  ciò  oltre  il  detto  pure  dal  Pighio  Ann.  Tom.  II 
pag.  548,  il  quale  pubblica  il  marmo  di  sotterrato  nel  foro  ro- 
mano, che  però  ritrovasi  più  corretto  nelle  schede  del  Metello 
God.  Vatic.  6039  p.  234,  e  in  quelle  del  Manuzio  God.  Vati  e.  5244 
p.  49  e  vi  si  scorge  scritto 


M  .  SILANO  .  M  .  F  .  L  .  «ORBANO  .  BALBO  .  COS  . 


qui  soggiungo  che  ove  le  citate  autorità  appellano  Balbo  que- 
>  console,  nell'indice  al  lib.  57  di  Dione  si  legge  ^Xaxxo?  >?  Bakpo$. 


E 
sto 

Nell'epigrafe  più  volte  citata  di  Bedizzano  è  sculto  M.  Silio  invece 
di  Marco  Silano.  Ma  non  saprei  che  dire  del  cognome  MENTIO 
che  a  questo  console  vien  dato  nella  iscrizione  del  Gudio  pag.  68 
n.  4,  e  osservo  non  potersene  neppure  addurre  ragione  nelP  in- 
dice pag.  65.  Plinio  poi  Hist.  Nat.  U.  87  nel  raccontare  che  nel- 
r  anno  772  sorgesse  l' isola  Thia,  ne  indica  i  Consoli  M.  Giunio 
Silano,  e  L.  Balbo.  Ai  quali  pure  si  dee  la  legge  Giunia  Nor- 
bana  sulla  condizione  dei  servi,  di  cui  fanno  menzione  Ulpiano 
fragm.  Tit.  XI,  e  le  istituzioni  di  Giustiniano  §  ult.  inst.  de 
libert. 

Tra  le  varianti  dei  consoli  che  succedono ,  e  che  il  nostro 
marmo  segna  M.  Valerio  ,  M.  Aurelio  nel  modo  medesimo  del 
Catalogo  al  lib.  57.  di  Dione ,  ove  è  aggiunta  la  nota  genealogi- 
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ca,  di  Cassiodoro ,  o  del  Cuspiniano,  della  cronica  Mariana  ,  e 
dei  fasti  di  Oxford  ,  i  quali  però  non  vi  aggiungono  i  preno- 
mi ,  è  notabile  quella  dei  fasti  Idaziani  ,  che  al  pari  dei  gre- 
ci ,  Raderò  ,  e  Pighio  Ann.  Tom.  II.  pag.  550,  scrivono  Messa- 
la et  Grato  invece  di  Gotta  ,  co1  quali  due  cognomi  poi  sono 
espressi  dall'  anonimo  e  da  Ulpiano  Tit.  8.  de  falso  testam.  ove 
è  notato  il  Senato  consulto  fatto  da  loro.  Tacito  Ànnal.  lib.  III. 
cap.  2.  dà  il  prenome  di  Gajo  ad  Aurelio ,  e  se  ne  vegga  la  no- 
ta delP  Ernesto.  E  giacché  il  nostro  marmo  segna  solamente  M. 
Valerio,  non  istimo  di  entrare  nella  quistione  del  cognome  di 
Messala  o  Messalla ,  che  colla  solita  sua  squisita  dottrina  è  pur 
toccata  dal  Marini,  Arval.  pag.  29.  Avverto  solamente  che  se  il 
Cardinali  nella  dissertazione  epistolare  sopra  un  frammento  dei 
fasti  discoperto  in  Ostia  pag.  4  3,  ringrazia  la  buona  fortuna  , 
che  abbia  fatto  uscire  di  sotterra  lo  stesso  frammento  ,  poiché 
questo  consolato  non  si  era  letto  mai  in  marmo  per  innanzi , 
essendo  apparse  solo  poche  lettere  del  gentilizio  di  uno  dei  due 
nomi  nella  base  edita  dall' Inghira mi,  Nuova  collezione  di  opu- 
scoli. Voi.  I.  pag.  468,  quanto  maggiormente  non  dovremmo 
tener  noi  a  caro  questa  epigrafe  di  Scirto  ,  ove  non  già  moz- 
zo nel  secondo  console,  come  nel  frammento  di  Ostia,  ma  interi 
ci  sono  slati  trasmessi  i  prenomi  e  nomi  di  entrambi.  Sebbene 
mi  sembri  che  il  Cardinali  non  abbia  tenuto  conto  dei  due  mar- 
mi del  Gudio  pag.  XV.  num.  3,  pag.  CXLII.  num.  4.  in  cui 
sono  segnati  questi  consoli. 

Il  Consolato  di  Tiberio  Cesare  dato  ai  fasti  per  la  quarta 
volta  insieme  con  Druso  Cesare  per  la  seconda  volta,  è  registra- 
to eziandio  nel  marmo  della  Via  Appia  pubblicato  dal  Grutero 
Iscr.  Tom.  II.  pag.  4042.  num.  47.  in  questa  guisa,  KAL  . 
SEPT  .  TI  .  CLAVDIO  NERONE  .  CAES  .  IIII .  TI  .  CLAVDIO 
DRVSO  .  CAES  .  II .  COS  .  Cosicché  leggendosi  nei  fasti  del  Pi- 
ghio ,  e  in  quelli  dell' Almeloveen  che  Tiberio  abdicasse  alle  ca- 
lende  di  Aprile  ,  sembra  dubbia  tale  affermazione,  siccome  ve- 
dremo in  appresso,  stante  questa  lapide,  che  l'enuncia  in  carica 
alle  calende  di  Settembre.  Ed  invero  né  il  Pighio  ,  né  1'  Alme- 
loveen sanno  chi  gli  succedesse.  Lo  Schlegel  nel  suo  commen- 
tario sulle  monete  di  Tiberio,  appo  il  Morelli  Thes.  Num.  Tom.  I. 
pag.  557,  si  maraviglia  mentre  gli  occorre  l'effigie  di  questo 
principe  con  ivi  segnato  il  quarto  suo  consolato  ,  imperoc- 
ché Svetonio  Tib.  cap.   26.   asserisce    *  nec  amplius   quam  o- 
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mirino  tres  consulatus  ,  unum  paucis  diebus  ,  alterum  tri  bus 
mensibus ,  tertium  absens  usque  in  idus  majas  gessit  »  .  Ma 
dubitando  non  si  debba  intendere  de  absolutis,  ovvero  de  mox 
subsequutis  ,  giusta  la  lezione  dei  due  codici  osservati  dal  Ca- 
saubono  ,  ed  approvata  dal  Salmasio  ,  cbe  invece  di  omnino  of- 
fre mox  ,  non  istà  punto  in  forse  del  quarto  consolato.  Né  sem- 
bra che  vi  sia  motivo  alcuno  di  incertezza  allorché  Tacito  ,  il 
catalogo  dei  consoli  al  lib.  57.  di  Dione  ,  V  Anonimo  ,  Cassio- 
doro  ,  i  fasti  Oxoniensi  ,  e  il  Mariano  ,  sebbene  senza  numeri, 
il  dichiarano  apertamente  ,  e  allorché  apparisce  inciso  non  solo 
nella  prefata  epigrafe  ,  e  nelP  altra  del  Ponte  di  Rimini  ,  Nar- 
di ,  Arco  e  Ponte  di  Rimini ,  ma  in  quella  del  monumento  di 
Tiberio  edita  da  Antonio  Bulifon,  Napoli  4  694,  e  pubblicata 
pure  dai  Fabretti  Inscr.  e.  *X.  pag.  728,  e  dal  Gronovio  Thes. 
Graec.  Antiq.  Voi.  VII.  pag.  445. 

TI  .  CAESARI  .  DIVI  .  AVGVSTI  .  F  . 

DIVI  .  IVLI  .  N.  AVGVSTO 

PONTIF  .  MAXIMO  .  COS  .  IIII 

IMP  .  Vili  .  TRIB  .  POTEST  .  XXXII 

AVGVSTALES  .  RESPVBLICA  .  RESTITVIT 

in  quelP  altra  stampata  dal  Noris  Cen.  Pis.  pag.  423,  in  fine 
dello  Svetonio  dello  Schildio  ,  nel  Grutero  pag.  235,  e  nel  P  a  ri- 
vi nio  Comment.  in  lib.  II.  fast.  pag.  490.  nei  frammento  rife- 
rito dal  Millin  Voyage  in  France  Tom.  IV.  2.c  partie  pag.  675, 
in  quello  comentato  dal  Cardinali  nella  dissertazione  epistolare 
sopra  un  frammento  dei  fasti  discoperto  in  Ostia  ,  e  per  indu- 
zione in  que'  pochi  brani  trovati  in  Veli  ,  e  pubblicati  nel  Bol- 
lettino di  Cor.  Archeol.  per  Tanno  4  853.  pag.  4  09.  E  quando 
Tiberio  tenne  non  pure  il  quarto  ,  ma  si  bene  il  quinto  conso- 
lato con  Sejano  nel  784.  Ma  perchè  temere  di  Svetonio  ,  o  se- 
guendo il  Cuspiniano  ,  trarne  causa  di  esitazione  se  dal  conte- 
sto del  suo  dire  si  scorge  aver  egli  inteso,  nel  capo  26,  dei  con- 
solati ,  cui  Tiberio  die  il  nome  suo  dacché  ascese  air  impero  ? 
Egli  fu  creato  due  volte  console  vivente  Augusto  ,  e  Svetonio 
lo  narra  nel  Cap.  IX.  Laonde  unendo  siccome  ha  fatto  il  Gro- 
novio loc.  cit.  pag.  464.  il  racconto  del  Cap.  IX.  con  quello 
del  Cap.  XXVI,  ne  discenderà  la  prova  dimostrata  dallo  stesso 
Gronovio  che  Svetonio  rammenta  i  cinque   consolati ,   due  dei 


—  404   — 

quali  innanzi  la  morte  di  Augusto ,  e  tre  solamente,  ad  onta 
del  mostrarsi  schivo  degli  onori,  dopo  che  fu  innalzalo  al  seg- 
gio imperiale.  Perciò  ragiona  ottimamente  il  Marini  Àrval  p.  42. 
contro  il  Cupero  e  il  Burmanno  ,  sostenendo  col  Panvinio  che 
il  consolato  retto  paucis  diebus  ,  secondo  Svetonio  ,  debba  es- 
sere il  terzo  ,  in  cui  gli  fu  collega  Germanico  Cesare,  e  in  que- 
sto ragionamento  s' accorda  pure  il  Cardinali  loc.  cit.  Ma  mi  si 
presentano  alla  mente  due  marmi ,  V  uno  qui  da  me  citato  e 
pubblicato  dal  Pighio ,  dal  Panvinio  e  dal  Grutero,  ove  leggen- 
dosi già  suffetto  L.  Sejo  Tuberone  a  Tiberio  alle  calende  di  Mag- 
gio ,  conferma  quantunque  un  pò  ampiamente  il  detto  di  Sveto- 
nio. L7  altro  medesimamente  qui  sopra  allegato  da  me  ,  e  pub- 
blicato nel  Grutero  Tom.  II.  pag.  4  042.  num.  4  7.  che  per  in- 
dicare alle  calende  di  Settembre  ambedue  i  consoli  ordinarii  Ti- 
berio e  Druso  ,  mi  rende  incerto  dell'autorità  di  Svetonio,  giac- 
ché T  alterniti ,  che  corrisponde  al  quarto  consolato ,  se  debba 
starsi  alla  fede  di  questo  slesso  marmo  ,  sarebbe  stato  tenuto 
più  di  tre  mesi.  Ma  chi  sa  che  questo  non  sia  un  altro  esem- 
pio per  sostenere  l' avviso  di  quei,  che  vogliofto  che  alcuna  vol- 
ta quantunque  il  consolato  fosse  trasmesso  ad  un  suffetto,  nul- 
ladimeno  continuavansi  a  segnare  le  date  col  nome  del  console 
ordinario  ;  e  allora  il  potremmo  noverare  fra  quelli  dello  stes- 
so Svetonio,  Caligola  Gap.  8,  il  quale  pridie  Kal.  Septembres 
segna  la  data  dei  consoli  Germanico  e  Capitone  ,  laddove  nelle 
tavole  capitoline  si  legge  surrogato  C.  Visellio  a  Capitone  dalle 
calende  di  Luglio,  e  della  lapide  del  Grutero  pag.  524.  num.  4, 
che  noia  i  due  medesimi  consoli  ordinari  Prid.  Kal.  Dece  in. 

Del  consolato  secondo  di  Druso  Cesare  ,  si  ritrova  memoria 
nelF  epigrafe  del  Grutero  pag.  236,  emendata  dal  Guasco  Inscr. 
Mus.  Cap.  Tom.  I.  pag.  4  45,  nelle  due  iscrizioni  trascritte  dal- 
lo Spon  Mise.  Erud.  Ant.  Sect.  Vili,  e  dal  Donati  ad  Thes.  In- 
scr. Tom.  I.  pag.  97.  num.  4,  5,  in  una  delle  quali  data  pure 
dal  Fabretti  Iscr.  pag.  395.  è  appellato  Pontefice  ,  Augure,  So- 
dale Augustale,  e  in  quella  di  Veti  edita  dal  Nibby  analisi  del- 
la carta  dei  dintorni  di  Roma  Tom.  III.  pag.  447,  e  nelP  altra 
del  Vallese  pubblicata  nelle  memorie  della   Società  degli   anti- 

3uari  di  Francia  Tom.  III.  pag.  523,  nelle  monete  illustrate 
ali' Avercampo  nel  Tesoro  Morelliano  Tom.  I.  pag.  54  8,  ne- 
gli altri  scrittori  de'  fasti ,  e  negli  Idaziani  ,  ove  con  errore  è 
notato  Tiberio  Caesare  III,  et  Druso  Germanico  III. 
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Negli  ali  ri  due  consoli  il  marmo  delP  Auriga  varia  appunto 
per  la  congiunzione  fra  i  due  nomi  ,  imperocché  qui  è  scritto 
D.  Haterio  Agrippa  ,  et  Sulpicio  Cos.  Evvi  in  Tacito  C.  Sulpi- 
cius  ,  D.  Haterius  ,  che  però  in  Dione  è  appellato  Asx«/x*s.  Nei 
fasti  Siculi  tradotti  dal  Raderò ,  e  negli  Idaziani  è  scritto  Agrip- 
pa et  Galba.  I  fasti  di  Oxford  dicono  con  errore  Harterius,  co- 
me è  errato  questo  e  il  nome  del  collega  nella  iscrizione  del  Gu- 
dio  pag.  49.  num.  5,  e  Gassiodoro  pone  D.  Haterius.  C.  Sulpi- 
cius  ,  scritto  Sul  piti us  nel  comento  di  Cuspiniauo ,  simil- 
mente al  Mariano  ,  e  ciò  oltre  al  mostrare  la  corretta  incisio- 
ne del  nostro  marmo ,  egli  è  conforme  all'  epigrafe  pubblicata 
i  dai  Grutero  pag.  404.  num.  4,  e  con  alcune  varietà  dal  Panvi- 

|  nio  Comment.  in  lib.  IL  fast.  pag.  489,  ove  sono  posti  i  con- 

soli D.  Aterio  Agrippa,  G.  Sulpicio  Galba,  e  ali9 altra  recata  dal 
Fea,  framment.  de1  fast,  consol.  e  trionf.  pag.   7.    num.  4  5,  a 
pie  della  quale  si  scorge  il  consolato  di  Aterio  Agrippa  e  Sul- 
|  picio  Galba  ,  che  nell'iscrizione  di  Bedizzano  loc.  cit.  è  appel- 

lato Galbo.  E  qui  mi  è  duopo  di  notare  che  rispetto  all'  iscri- 
zione pubblicata  dal  Fea  nel  suo  libro  de'  frammenti  dei  fasti , 
e  che  è  la  medesima  di  quella  impressa  dal  Fahretti  Iscr.  pa- 
gin.  294.  num.  242,  senza  discutere  se  il  manoscritto  del  Gal- 
'  1  acini  debba  cedere  o  nò  ad  altri ,   ho   anteposto  di  ravvisarla 

nella  data  del  775,  sia  ciò  che  si  voglia  dell'  opinione  del  Bor- 
ghesi Annal.  dell'  Istituto   di  corrisp.  Archeol.   Tom.  XX.  pag. 
1  255,  perchè  se  pure    non  vi  si  dovesse  leggere  il  primo    con- 

|  sole  ,  non  è  poi  vera  la  dottrina  che  nel  solo  secolo  susseguen- 

te cominciasse  1'  abuso  di  notare  i  consoli  ordinari  per  tutto 
l'anno  ,  e  per  tacere  di  altre  prove,  cito  Dione  Hist.   lib.   48. 

all'  anno  74  5,  ove  dice  «  xat  ot  /xiv  np&tot  xaè  re  Gvo(xa.  ty£  vnaxsìas  iti 
navcèg  tcu  srwg,  fanzp  noci  vuv  yryvsrai,  sa/ov  e  i  testé  addotti  marmi  del 

Grutero  pag.  524.  num.  4,  e  pag.  4042.  num.  47. 

Questa  medesima  epigrafe  dell'  auriga  nel  procedere  ai  con- 
;  soli  G.  Asinio ,  e  C.  Antistio  Vetere  è  simile  alla  iscrizione  del 

>  Grutero  pag.  4  044.  num.  45,  che   segna   C.  Asinio  Poli  ione  et 

C.  Antistio  Vetere  cos.  a  Plinio  Hist.  Nat.  lib.XXXIiI,8,  e  aFron- 
'  tino  de  Aquaeduct.  pag.  482,  che  enuncia  questo  consolato  per 

dinotare  che  allora  fosse  curatore  delle  acque  Tario  Rufo.  Però 
nei  codici  di  Frontino  manca  il  primo  di  questi  due  consoli , 
e  l'edizione  di  Giocondo  ha  supplito  ,  non  si  sa  perchè  ,  alla 
mancanza  con   L.  Martio ,  la  qual  cosa   ignorandosene    simil- 


—  403  — 

mente  il  perchè  ,  è  stata  almeno  con  dubbio  seguita  dall'  A  1- 
meloveen  ,  mentre  anche  il  Pighio  Annal.  Tom.  IL  pag.  553, 
temendo  pure  di  errore,  era  stato  indotto  dalla  non  vera  auto- 
rità a  supporre  il  suffetto  L.  Marcio.  Deesi  al  Poleni  V  aver  mo- 
strato la  lacuna  dei  codici ,  e  il  fatto  di  Giocondo  ,  e  Y  aver 
tolto  il  Marcio  dal  testo  di  Frontino  col  riporvi  quello,  che  vi 
dovea  essere,  cioè  C.  Asinio  Politane.  Inoltre  la  nostra  epigrafe 
si  conviene  co9  prefati  fasti  e  ordinatori  loro  ,  se  pure  non  vo- 
gliasi notare  il  Raderò,  che  nella  traduzione  dei  fasti  siculi  scri- 
ve Pullone  et  Yetere.  Ma  il  Bianchini  dà  a  questo  console  il 
prenome  di  Lucio  ,  il  che  è  accetto  al  Muratori  Iscr.  pag.  304, 
il  quale  anziché  correggere  il  Bianchini  vorrebbe  fossero  emen- 
dati tutti  gli  altri ,  che  il  chiamano  Cajo.  E  di  simile  correzio- 
ne sarebbe  causa  la  iscrizione  edita  da  esso  Bianchini ,  e  ripe- 
tuta dal  Muratori  loc.  cit.  n.  4,  in  cui  è  registrato  Q  .  JUNIO  . 
BLAESO  .  L  .  ANTISTIO  .  VETERE  .  Se  questa  iscrizione  forni- 
sce  la  notizia  che  a  G.  Asinio  Poli  ione  venisse  suffetto  Quinto 
Giunio  Bleso,  le  abbiamo  assai  obbligo ,  perchè  ignoravansi  i  sur- 
rogati di  questo  anno,  a  meno  che  non  vi  si  debba  ravvisare 
anche  Pomponio  Secondo,  per  quanto  ne  pensa  il  Borghesi  Bul- 
let.  di  Cor.  Arch.  4848  pag.  45,  ma  Y  obbligo  non  è  però  ta- 
le da  cambiare  per  lei  il  prenome  di  Antistio.  Imperocché  quan- 
tunque sia  giusto  il  ragionare  del  Muratori  che  valga  più  l' au- 
torità di  un  marmo  veritiero  che  quella  dei  codici  ,  è  pur  ve- 
ro che  qui  contro  il  marmo  edito  dal  Bianchini,  evvi  quello  già 
citato  del  Grutero  Iscr.  pag.  4044.  num.  4  5,  che  appella  Vete- 
re  col  prenome  di  Cajo ,  P  altro  divulgato  dal  Mommsen  Inscr. 
Neapol.  num.  2266,  collo  stesso  prenome  e  il  nostro  intero  , 
chiaro  e  legittimo  dell'  Auriga  Sarto,  che  gli  dà  il  medesimo  pre- 
nome di  Cajo. 

La  lapide,  di  che  vado  favellando  segue  a  citare  i  consoli 
Cornelio  Cetego ,  e  Lucio  Visellio ,  de9  quali  havvi  pure  men- 
zione nel  frammento  del  Gudio  Iscr.  pag.  204,  num.  7,  ristam- 
pato dal  Yermiglioli  Iscr.  Per.  Tom.  II.  pag.  428,  e  dal  Bor- 
ghesi Bullet.  di  Corr.  Archeol.  4848.  pag.  45,  e  nella  tessera 
del  Grutero  Iscr.  pag.  334.  num.  40,  ristampata  con  alcuna 
differenza  dal  Cardinali  Diplom.  Imp.  pag.  423.  Ma  nel  primo 
è  sculto  il  prenome  abbreviato  Ser.  e  lo  stesso  prenome  così 
mozzo  si  rinviene  in  Eusebio  e  in  Cassiodoro.  Nel  Frontino 
però  del  Poleni  alla  citata  pagine  482,  si  legge  Servio  Cornelio 
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Cethego ,  e  poiché  le  autiche  edizioni  recavano  Sergio,  il  codice 
Urbinate  Segrio,  il  Cassinese  Serio  ,  è  sembrato  al  Poleni  di  cam- 
biare Sergio  in  Servio  per  la  ragione,  che  egli  apporta  nella  no* 
ta,  che  lo  scrivere  il  nome  di  Sergio  invece  del  prenome  Servio 
sia  errore  ravvisato  da  molti ,  avvertendolo  eziandìo  il  Sigonio 
nel  libro  dei  nomi  dei  Romani.  Né  il  Pighio,  né  il  Panvinio  , 
né  il  Muratori  entrano  nella  quistione  ,  né  i  fasti  di  Oxford , 
né  Gassiodoro  ,  né  gli  Idaziani  ,  o  V  anonimo  ,  o  i  fasti  Siculi, 
ove  leggesi  Cethego ,  et  Varo  forse  per  Vairone  ,  sono  atli  a  di- 
lucidarla. Pure  in  Dione  in  capo  al  libro  LVII,  dicane  quello 
che  vuole  poco  a  proposito  il  Glandorpio  onomast.  pag.  273,  é 
scritto  per  due  volte  2sp7  coi  y,  talché  dovrebbe  leggersi  itpyv; 
Kopvjhts  Zspyìov  \*g$  K&yyog  ,  in  modo  pari  alle  antiche  edizioni 
di  Frontino ,  e  con  più  analogìa  col  codice  Urbinate ,  poca  es- 
sendo la  differenza  fra  Segrio  e  Sergio.  E  se  air  autorità  del  Si- 
gonio  può  contraporsi  quella  del  Marini,  io  non  istarei  punto 
in  forse  a  leggere  Sergio.  In  fatti  confutando  egli  nelle  iscrizio- 
ni Albane  pag.  444,  V  opinione  del  Tillemont,  dell'  Agenbuchio, 
e  dell' Oderici,  afferma  ,  ripetendolo  anche  negli  Arvali  pagi- 
ne 4  4  7,  che  i  Romani  si  appellassero  col  prenome  tanto  di  Ser- 
gio che  di  Servio  ,  e  allega  nna  legittima  iscrizione  del  Museo 
Vaticano ,  portatavi  dal  Tusculano  del  Card.  Passionei ,  che  co- 
mincia SERG.  ANICIO.  NEREO.  SER.  L,  e  le  due  del  Grutero 
pag.  4425,  num.  2,  pag.  4  4  45.  num.  3,  nelle  quali  è  scritto 
SERGIVS  ANICIVS  ,  e  SERGIO  .  CORNELIO  .  VINDEMITO , 
cui  oltre  quelle  di  SERGIO  RVBELLIO  ANTHO  Grut.  pag.  4  038 
num.  4,  e  di  SERGIVS  TERENTIVS  SERG.  F.  AEMILIANVS 
Grut.  pag.  563.  num.  4.  si  può  aggiungere  1'  altra  stampata  dal 
Panvinio  comment.  in  lib.  II.  fast.  pag.  4  89,  che  nel V  enuncia- 
re il  console  C.  Sulpicio  Galbasi  esprime  G.  SVLPICIO  SERG. 
F.  GALBA  ,  il  che  vien  confermato  da  Dione  Hist.  lib.  56, 
pag.  589.  E  quando  su  questo  stesso  prenome  nei  Sulpici  han- 
no disputato  il  Noris  Epist.  Gons. ,  lo  Spanhemio  de  praest.  et 
us.  num.  Diss.  X.  pag.  27,  e  lo  Schlegel  nel  co  menta  rio  delle 
monete  dell'  Imperatore  Galba ,  credo  che  sarebbe  di  mestieri 
di  un  esame  diligente  dei  codici  innanzi  di  risolvere.  Non  so 
poi  se  abbia  giovato  alla  quistione  il  correggere  i  testi  di  Sve- 
tonio  nella  vita  Galba  cap.  3,  poiché  se  vi  restasse  «Cajum  et 
Sergium  procreavit  »  invece  di  Serrium,  chi  sa  se  ne  consegui- 
rebbe Terrore,  che  ha  creduto  di  impugnare  il  Glareano  not.  in 
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Sveton.  Joan.  Schild.  4667.  pag.  664,  e  forse  non  andrebbe  er- 
rato il  Pagi,  che  nella  sua  Dissertazione  Ipatica  lo  appella  Sergio. 
Pure  allora  che  da  un  lato  questo  prenome  si  mostra  nei  codici 
e  nei  marmi ,  e  dall'  altro  vuoisi  cancellare  a  forza  di  declama- 
zioni ,  non  riuscirà  vano  V  addurre  la  base  disotterrata  appo  Fra* 
scati  con  ivi  scritto 
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pubblicata  e  illustrata  dal  Borghesi  ,  Bollettino  delP  Instituto  di 
Corrispondenza  Archeol.  An.  4  845.  pag.  456,  o  quella  già  im- 
pressa nel  Gruferò  pag.  74  9.  num.  3,  e  corretta  sul  cippo  ori- 
ginale dallo  stesso  Borghesi,  toc.  cit.  nelle  quali,  come  in  alcu- 
ne delle  qui  dette,  non  vale  il  dubbio  o  del  doppio  gentilizio  , 
o  del  nome  anteposto  al  prenome.  Laonde  apparendo  manifesto 
che  il  Sergius  sia  stato  adoperato  anche  per  prenome  ,  si  dee 
lode  al  Marini  di  averne  fatto  la  difesa ,  e  al  Furlanetto  del  l'a- 
verlo imitato  nel  suo  lessico.  E  se  V  Orelli  nella  collezione  dei 
prenomi  Inscr.  Tom.  I.  non  ha  stimato  degna  di  menzione  una 
cotal  disputa ,  il  tacere  non  iscema  P  autorità  dei  marmi  ,  che 
non  mi  pare  molto  inchinevole  a  prestarsi  al  sottile  argomen- 
tare del  Ch.  Borghesi,  che  il  Sergius  prenome  sia  un'  alterazione 
o  una  corruzione  dell'  antico  Servius,  invalsa  nei  secoli  impe- 
riali. Ma  tornando  al  console  Cornelio  Getego  ,  non  so  imma- 
ginare perchè  il  Glandorpio,  onomast.  pag.  273,  il  Pagi  ,  Dis- 
sero Hypat.  pag.  4  99,  e  l'Almeloveen  gli  abbiano  dato  il  pre- 
nome di  Sesto  ,  a  meno  che  non  abbiano  seguito  la  cronica  Ma- 
riana ,  in  cui  è  segnato  Sex.  Cornell,  t.  Visellius.  E  temo  pu 
re  non  sia  anche  errato  questo  prenome  nella  cronica  ,  impe- 
rocché riducendomi  alla  memoria  i  nomi  più  illustri  dei  per- 
sonaggi delle  varie  famiglie  della  gente  Cornelia,  non  rammen- 
to che  fosse  tolto  da  alcuno  di  loro.  E  poiché  i  Corneli  Malu- 
ginensi ,  l'uno  console  del  269,  l'altro  maestro  dei  cavalieri 
nel  394,  e  il  terzo  Flamine  Diale,  il  Cornelio  Siila  eletto  fra  i 
legati  spediti  in  Macedonia  ,   il  Siila   compagno  di  Catilina  ,  il 

54 
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Cornelio  Lentulo  console  nel  450,  i  due  Lentuli ,  il  primo  edi- 
le curale  nel  547,  il  secondo  pretore  in  Sicilia  nel  585,  il  Cor- 
nelio Merenda  console  nel  479,  e  il  Cornelio  Orfito  console  nelP 
803,  attesa  la  scrittura  abbreviata  del  prenome  loro,  vengono 
chiamati  tutti  comunemente  Servio  ,  dubiterei  forte  che  tale  le- 
zione non  fosse  da  cambiarsi  meglio  in  Sergio  ,  si  per  le  cose 
dette  di  Dione  ,  e  del  codice  Urbinate ,  e  si  spezialmente  per  la 
qui  addotta  iscrizione  del  Grutero,  che  indica  il  prenome  di  Ser- 
gio imposto  a  uno  dei  Corneli ,  sulla  qual  cosa  si  può  consul- 
tare anche  il  Cardinali  Iscr.  Velitern.  Class.  I.  num.  5. 

Gli  ultimi  consoli  inscritti  sopra  questo  marmo,  sono  Cosso 
Cornelio  Lentulo,  e  M.  Asinio.  Per  quanto  io  sappia  non  hav- 
vene  altro,  che  faccia  menzione  di  questo  consolato ,  eccetto  il 
Capitolino  impresso  dal  Guasco  Voi.  L  pag.  4  42.  num.  74.  E 
inoltre  annoverato  da  Tacito  Armai,  lib.  IV.  cap.  24,  che  seri* 
ve  Cornelio  Cosso,  Asinio  Agrippa,  dal  catalogo  dei  consoli  al 
principio  del  lib.  57  di  Dione,  in  cui  similmente  al  nostro  mar- 
mo è  segnato  Cosso  Cornelio  Lentulo,  da  Cassiodoro,  o  dal  Cuspi- 
niano  e  in  Eusebio ,  ne'  quali  si  legge  M.  Asinio  e  Cosso  Cor- 
nelio, dai  fasti  Oxoniensi,  ove  si  può  notare  Costus  per  Cossus 
anche  mal  posto,  dal  Mariano  che  indica  Agrippa  e  Lentulo, 
da  Idazio  e  dai  fasti  Siculi  coir  errore  in  entrambi  di  Agrippa  II, 
poiché  M.  Asinio  Agrippa  fu  diverso  da  Decio  Aterio  Agrippa , 
e  da  Cajo  Asinio  Politone. 

Avendo  fatto  il  paragone  fra  i  consolati,  che  hanno  segnalo 
le  vittorie  del  cocchiere  Scirto,  e  quegli  stessi  pervenuti  a  noi 
da  altre  epigrafi,  o  dagli  autori  classici,  mi  volgerò  ora  a  par- 
lare brevemente  dei  particolari  di  ciascuno  rispetto  o  a!la  fami- 
glia, o  alle  imprese. 

Si  trae  dal  marmo  capitolino  che  Lucio  Munazio  Planco  , 
cui  fu  compagno  C.  Silio  nell'anno  di  Roma  766,  nascesse  nel- 
la famiglia  Munazia  onorata  da  Cesare  e  da  Marco  Antonio,  di 
un  Lucio,  e  che  Lucio  similmente  s'appellasse  Favo  suo.  Co- 
sicché ponderando  il  Lipsio  ne' conienti  di  Tacito  Annal.  lib.  I, 
che  tra  per  l' età  di  Munazio  Planco ,  allorché  stato  console ,  fu 
mandato  alle  legioni  di  Germanico,  che  attesa  la  ribellione  loro 
poco  mancò  che  non  lo  uccidessero,  tra  per  lo  esprimersi  dello 
Storico,  che  a  divisarlo  non  avrebbe  adoperato  il  consolato,  ma 
la  censura  siccome  onore  sommo,  conchiude  non  essere  quello 
che  fu  censore,  ma  si  bene  il  figlio  di  lui.  La  quale  avvertenza 
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chiarita  eziandio  dai  lodati  espositori  del  titola  sepolcrale  di  Opta- 
to, ne  informa,  convenendone  pure  il  Glandorpio,  che  Munazio 
fu  figlio  di  Lucio  Munazio  Fianco  console  nel  742.  conM.  Emi- 
lio Lepido  II,  Grut.  pag.  4042  num.  7,  444  5  n.  2;  Vellejo  Pa- 
tendolo lib.  II  cap.  63;  lo  Scheg.  nella  nota  a  Vellejo;  Noris, 
Cenot.  Pisan.  Diss.  II  pag.  403,  e  censore  nel  732  di  Roma, 
Cardinali  memorie  dei  censori  e  dei  lustri  nel  Tom.  IX  degli 
atti  dell'Accademia  di  Archeologia  pag.  339.  Biondi  framm.  de1 
fast.  Tom.  VI,  degli  atti  della  stessa  Accademia  pag.  275,  e  che 
nei  fasti  trionfali  si  appella  ancor  esso  figlio  di  Lucio.  E  giac- 
ché m'interviene  di  favellare  del  padre  del  console,  di  che  fa 
menzione  questa  nostra  lapide,  soggiungerò  che  rispetto  al  suo 
consolato  di  surrogazione  del  748,  accolto  quasi  comunemente 
dai  fasto  grafi,  vien  meno  d'assai  la  loro  sentenza,  se  debbansi 
anteporre  le  ragioni  addotte  da  Ennio  Quirino  Visconti  Iconogr. 
Rom.  e.  II.  24,  ove  argomenta  che  Munazio  dopo  essere  stata 
Console  nel  742,  avendo  conseguito  nel  744  il  governo  della  Si- 
ria, vi  restasse  al  tempo  della  invasione  dei  Parti,  e  vi  si  tro- 
vasse ancora  nel  749,  come  si  può  ritrarre  anche  dal  ISoris,  Ce- 
not.  Pis.  Diss.  2.  pag.  285. 

La  qual  cosa  è  convalidata  dagli  argomenti  del  Cardinali,  memo- 
rie di  Antichità  e  Belle  Arti  voi.  I  num.  4  3.  pag.  265,  e  del  Bion- 
di, intorno  un  frammenta  di  fast.  cons.  nel  Tom.  VI  degli  alti 
dell'Accademia  di  Archeologia  pag.  345,  ove  indica  la  correzio- 
ne da  farsi  al  testo  di  Plinio  Hist.  Nat.  lib  XIII  e.  3.,  e  l'er- 
rore del  Volpi  sulla  lapide  Albana,  Lat.  Prof.  lib.  XII  cap.  VI 
p.  9.  Che  se  in  questo  Munazio  mancava  la  integrità  dei  costu- 
mi censorii,  non  tenne  neppure  le  sue  promesse,  e  di  molte  ne 
avea  date  a  Cicerone,  di  cui  fu  discepolo.  Ma  poi  abbandonato 
che  ne  ebbe  il  partito,  si  volse  ad  Antonio  e  a  Lepido,  e  lasciato 
proscrivere  il  fratello,  intanto  che  s' apparecchiava  il  combatti- 
mento di  Azzio  trapassò  dalla  parte  di  Cesare,  dal  quale  fu  ele- 
vato alla  Censura.  Cosicché  a  discernere  V  animo  suo,  leggendo 
il  carteggio  epistolare,  che  s'ebbe  con  Cicerone  nel  709  e  nel  740 
di  Roma,  e  paragonandolo  coi  fatti,  che  attestano  della  dubbia 
fede  sua,  Patercol.  Hist.  lib.  II,  si  argomenta  bene  che  gli  fosse- 
ro adatti  i  versi  di  Orazio  nell'Ode  7,  ove  scrive 
....  sic  tu  sapiens  finire  memento 

Tristitiam,  vitaeque  labores 

Molli,  Plance,  mero 

54* 
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Il  Lucio  Munazio  annoverato  fra  i  sei  o  gli  otto  prefetti  di 
Roma  nell'anno  708,  Corsin.  Praef.  Urb.  pag.  -16.  ,  Almelov. 
pag.  478,  con  cui  sarà  opportuno  paragonare  le  cose  scritte  dal 
Marini,  difesa  pag.  50,  e  dal  Cardinali,  Intorno  la  serie  de1  Pre- 
fetti di  Roma  negli  atti  della  Società  Veliterna  Tom.  II  pag.  36, 
dee  essere  questo  medesimo  ;  e  di  lui  rimangono  monete  colle 
leggende  Plancus  Pro-Cos,  o  Imperator.  iter.,  o  L.  Piane.  Praef. 
Urb.,  Morelli  Thes.  Fam.  Roro.  Tom.  I  pag.  288.  Riccio  Mo- 
nete delle  fam.  di  Rom.  pag.  454  ,  e  il  mausoleo  appo  Gaeta 
colla  epigrafe  pubblicata  dal  Bar  ioli,  dall'Orsino,  dal  Grutero  e 
da  altri.  La  famosa  Plancina  sposa  di  Pisone,  appellata  da  Dio- 
ne Munazia  Plancina,  che  fu  istigata  da  Livia  ad  abbassare  Ger- 
manico e  Agrippina,  e  che  per  la  nobiltà  sua,  e  per  le  ricchezze 
era  tanto  altera  da  cedere  appena  a  Tiberio,  fu  figlia  o  nipote 
di  questo  Lucio  Munazio  censore.  La  memoria  di  Lei  resta  an- 
che in  un  titolo  concetto  in  questi  termini. 

DIS  MANIBVS 

L.  MVNATI 

PLANCIINAE  .  L. 

POLYCLETI 

Mi  sono  intertenuto  a  favellare  alquanto  più  a  lungo  del 
Munazio  oratore,  e  censore  di  quello  che  del  figlio,  del  quale 
invero  poco  raccontando  le  istorie,  soggiungerò  che  fu  nipote 
di  G.  Plozio  Planco  proscritto  dai  triumviri,  che  per  la  dilica- 
tezza  del  vivere  e  per  l'uso  smodato  degli  odori,  avendo  mani- 
festata l'occulta  sua  dimora,  non  tollerò  che  i  servi  fossero  tor- 
turati per  lui  palesandosi  ai  soldati,  che  il  cercavano  per  ucci- 
derlo. Valerio  Massimo  lib.  VI.  8.  5.  Borghesi  Dee.  Ili  oss.  4. 
Resta  memoria  di  un  liberto  dei  M  una  zi  in  questa  iscrizione 

AREA 
L.  MVNATI  PLANCI  .  L. 
SOSTRATI 

reputata  un  po'  francamente  dal  Vigno  li  de  Column.  Antoni  n. 
di  un  liberto  di  Munazio  collega  di  Silio,  e  di  altro  liberto  me- 
desimamente di  quella  casa,  in  un  epitaffio  del  museo  Rinuccini 
edito  dal  Marini  Arval.  pag.  23 
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M.  MVNATTVS 

L  .  L  . 

DIVS 

o  di  una  liberta,  nel  marmo  del  Doni  ad  Thes.  Inscr.  Tom.  I 
pag.  42  num.  3 

ISIDI 

MVNATIA 

L.  L.  APTAE 

V.  S.  L.  M. 

Nella  dissertazione  del  De  Sanctis  sulla  Villa  di  Orazio  pag.  59 
è  impressa  la  seguente  iscrizione 

MVNATIA  SP.  F. 

C.  MVNATIVS 

0.  L.  PAMPHIL. 

IN.  AGR.  P.  XIIX 

che  poi  è  stata  pubblicata  anche  dal  Nibby  Anal.  della  Carta 
dei  dint.  di  Rom.  Tom.  II  pag.  487,  ove  soggiunge  che  i  Mu- 
nazi  fossero  di  origine  Tiburtina.  Inoltre  si  leggono  nomi  di 
altri  liberti  dei  Munazi  in  una  tavoletta  di  marmo,  nella  dichia- 
razione degli  antichi  marmi  Modenesi  del  Gavedoni.  Evvi  in  fine 
memoria  di  un  Munazio  Planco  Preside  della  Pannonia  in  una 
lapide  del  Cardinale  Crescenzi  edita  dal  Reinesio  Iscr.  Class.  VI 
num.  74,  che  egli  reputa  il  FI.  Munazio,  cui  nel  4038  di  Roma 
rescrissero  gli  Imperatori  Diocleziano  e  Massimiano. 

Cajo  Silio  discendeva  dalla  famiglia  Silia,  che  Livio  lib.  IV 
narra  essere  stata  plebea,  e  per  avventura  il  suo  cognome  era 
Nerva ,  traendone  argomento  sia  da  una  iscrizione  di  Ostia  de' 
tempi  di  Tiberio,  ove  sono  rammentati  i  C.  Silii  Nerva,  che  è 
citata  dal  Riccio,  monete  delle  Ant.  fam.  pag.  243,  sia  dalle 
monete  di  questa  famiglia,  Vaillant  Fam.  Roman.  Tom.  II  pag. 
423,  Spanhem.  de  praest.  et  us.  num.  Tom.  II  diss.  40  pag.  492, 
ovvero  dal  principio  del  libro  54  di  Dione,  in  cui  è  scritto  del  pa- 
dre di  questo  console  n.  z<X<o$  n.  y.  Ns/»ua$.  Per  la  qual  cosa  prose- 
guendo nell1  avviso  degli  espositori  del  titolo  sepolcrale  di  Optato, 
Effemer.  di  Roma  Agosto  4822  pag.  240,  che  Dione  meriti  di 
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essere  emendato  per  averlo  appellato  figlio  di  Gajo  contro  l'au- 
torità degli  altri  scrittori  e  delle  lapidi ,  sembra  che  si  dovesse 
porre  anche  più  chiaro  1'  errore  del  cognome  di  Kaouvo?,  che  gli 
è  dato  nel  principio  del  suo  libro  56,  come  ho  già  avvertito  di 
sopra.  Dicesi  nelle  tavole  capitoline  figlio  di  Publio,  nipote  di 
Publio,  cosicché  il  padre  può  essere  stato  con  grande  probabi- 
lità quello,  che  dopo  la  pretura  fu  legato  di  Augusto  in  Ispagna 
nel  733,  Patercolo  lib.  Il  cap.  90,  e  nel  Panno  appresso,  che  fu 
il  734  ottenne  il  consolato  con  M.  Àppulejo,  Biondi  fram.  de1 
fast.cons.  negli  atti  dell'Accademia  di  Archeol.  Tom.  VI  pag.  352, 
ed  ivi  la  lapide  vaticana,  Dione  lib.  54.  Questo  stesso  storico 
racconta  che  nel  738  vincesse  i  popoli  delle  alpi,  sedasse  i  tu- 
multi della  Dalmazia,  e  impedisse  le  incursioni  dei  barbari  nel- 
l'Istria. E  Svetonio  August.  cap.  74,  seguendo  però  la  correzio- 
ne del  Gasaubono ,  che  invece  di  Sifoius  legge  Silius,  e  le  note 
al  lib.  II  cap.  83  di  Patercolo  del  Burmanno,  può  farci  argo- 
mentare che  vivesse  ancora  quando  Augusto  era  già  vecchio,  e 
che  gli  fosse  amico.  Può  allo  stesso  modo,  secondo  il  giusto  ra- 
gionare del  Borghesi,  osserv.  num.  Giornal.  Arcadico  Tom.  XIII 
pag.  354,  ravvisarsi  nell'avo  il  Publio  Silio  Nerva  coetaneo  e 
amico  di  Cicerone,  e  Propretore  nella  Bitinia  nell'anno  703,  sic- 
come è  manifesto  da  alcune  lettere,  che  dall'oratore  gli  furono 
spedite,  ad  fam.  lib.  VII.  24,  IX.  46,  XIII.  64,  62,  63,  6 1,  65. 
Inoltre  il  nipote,  ovvero  il  nostro  console  C.  Silio  collega  di  Mu- 
nazio,  nacque  dalla  figlia  di  Coponio  uomo  pretorio,  Patercolo 
lib.  II.  cap.  83,  e  conforme  stimano  il  Borghesi  loc.  cit.  e  il 
Cardinali  circa  il  frammento  de'  fasti  consolari  negli  atti  del* 
l'Accademia  di  Archeologia  Tom.  II  pag.  276,  ebbe  due  altri  fra- 
telli, uno  dei  quali  era  A.  Licinio  Nerva  Siliano,  che  tenne  i  fa- 
sci nel  760 ,  e  l'altro  fu  P.  Silio  console  suffetto  nel  756,  per 
quello  si  trae  dal  marmo  Gabino  pubblicato  dal  Marini  Arval. 
pag.  24,  e  illustrato  da  esso  Cardinali  loc.  cit.  Forse  al  padre 
del  console  rammentato  nel  nostro  marmo  si  può  riferire  l'iscri- 
zione del  Reinesio  clas.  VI  num.  87. 

P.  SILIO 

P.  F.  PROCOS 

PATRONO 

D.  D. 
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Lo  stesso  Cajo  fu  pure  triumviro  monetario,  e  restano  an- 
cora alcune  monetine,  che  si  vogliono  impresse  da  lui  quando 
Augusto  divenne  pontefice  massimo,  Vaillant  Num,  Fam.  Rom. 
Tom.  I  pag.  426;  Havercamp.  Thes.  Morell.  Fam.  Rom.  Tom.  I 
pag.  396,  Riccio  loc.  cit.  pag.  244.  Spesse  volte  vien  fatta  men- 
zione da  Tacilo  della  virtù  militare  di  C.  Silio  legato  della  Ger- 
mania ,  che  secondo  il  Glandorpio  e  il  Pighio  sarebbe  lo  stesso 
console  del  nostro  marmo,  il  quale  dopo  avervi  comandato  per 
sette  anni  un  grande  esercito  ,  avere  conseguito  le  insegne  trion- 
fali in  premio  delle  sue  imprese  con  Germanico,  e  la  vittoria  so- 
pra Sacro  viro,  soggiacque  alle  arti  di  Tiberio,  e  fu  costretto  a 
togliersi  la  vita.  Ebbe  in  moglie  Sosia  Galla,  e  sì  air  uno  che 
air  altra  apportò  danno  1'  amicizia,  che  ebbero  con  Germanico  e 
con  Agrippina.  Il  Glandorpio  e  il  Pighio  Ànnal.  Tom.  IL  pag.  543 
credono  fosse  figlio  loro  l' altro  C.  Silio  adultero  di  Messalina  con* 
sole  designato ,  e  fatto  morire  da  Claudio,  di  cui  parla  pure  Gio- 
venale nella  Satira  X  vers.  330.  E  il  Cardinali  loc.  cit.  s'argo- 
menta che  dal  P.  Silio  console  suffetlo  nel  756  nascesse  P  altro 
P.  Silio,  che  vesti  la  porpora  nel  Tanno  784,  e  che  dal  suo  fra- 
tello A.  Licinio  Nerva  Siliano  discendesse  quello,  che  ottenne  i 
fasci  nell'848.  Cajo  e  Festo  in  Ponder.  Pubi.  Pighio  Anna!. 
Tom.  II.  pag.  60  danno  contezza  di  due  leggi  Silie,  delle  quali 
T  una  riguarda  il  danaro  pubblico,  ei  pesi  pubblici  V  altra.  Nel 
Grillerò  Iscr.  pag.  470  num.  4  ,  e  2  sono  impresse  due  iscri- 
zioni, nelle  quali  si  dichiara  che  C.  Silio  figlio  di  Cajo  viene 
scelto  in  patrono  della  città  di  Apisia  e  del  popolo  Si  agita  no. 
E  che  il  medesimo  Cajo  Silio  accolga  pure  fra  suoi  clienti  altra 
città  e  popolo,  è  divulgalo  in  due  altre  tavole  illustrate  dal  Maf- 
fei  Hist.  Diplomat.  pag.  38  e  pubblicale  anche  dal  .Muratori  Iscr. 
pag.  302,  il  quale  nel  tacciare  Cajo  di  vaghezza  per  cotali  pa- 
trocini, par  dubitare  non  sia  forse  figlio  dal  console  Silio  colle- 
ga di  Munazio.  Egli  però  invece  di  avere  il  cognome  di  Nerva 
porta  quello  di  Aviola  ,   che  trovasi  negli  Àcilii. 

Gli  scrittori  di  genealogie  ,  siccome  lo  Strein  de  Gent.  et 
Fam.  Rom ,  il  Glandorpio  nello  stemma  dei  Pompei  pag.  962 
e  il  Reusner,  reputano  che  il  Sesto  Pompeo  fatto  console  con. 
Appulejo  nell'anno  767,  nascesse  dell'altro  Sesto  Pompeo,  il  qua- 
le fu  adorno  della  porpora  nel  74  9  insieme  con  L.  Coi  ni  fido. 
Il  loro  avviso  però  non  è  a  grado  del  Borghesi,  mentre  discor- 
rendo del  frammento  dei  fasti  di  Lucerà  nel  Tom.  XX  pag.  238 
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degli  Annali  dell'Istituto  di  Coir.  Àrcheol,  e  ponendo  innanzi 
la  lapide  di  Avella,  già  pubblicata  dal  Remondini  Storia  di  Nola 
Toro.  I  pag.  262,  e  dal  Prati  Ili  Via  Appia  pag.  445,  trae  argo- 
mento dalla  lettera  S  rimasta  sul  preiato  frammento  di  quei  fa- 
sti appo  il  suffetto  Vinicio,  onde  adattarvi  il  Sesto  Pompeo  figlio 
di  Gneo,  cui  essa  epigrafe  di  Avella  è  dedicata.  E  poiché  in  que- 
sta ha  titolo  di  console ,  e  fino  ad  ora  non  è  riuscito  di  collo- 
carlo nei  fasti,  il  vuole  collega  di  Vinicio  nel  seggio  di  surro- 
gazione del  749,  e  genitore  del  Sesto  Pompeo  console  ordinario 
dell'  anno  767.  Ingegnoso  invero  è  siffatto  ragionare,  inteso  ad 
annoverare  nei  surrogati  ad  Augusto  e  a  Siila,  il  Sesto  Pompeo 
del  marmo  di  Avella.  Ma  vi  saranno  poi  prove  bastanti  da  con- 
trastare alla  sentenza  dei  genealogisti,  e  da  tener  ferma  quella 
del  Borghesi?  Sarà  questo  Sesto  Pompeo  della  casa  del  vincito- 
re di  Mitridate?  Sarà  figlio  suo  quello,  che  perì  di  fame?  L'Ago- 
stini de  Fam.  Rom.  in  Graev.  Tom.  VH  pag.  4  264,  nota  sem- 
plicemente per  consolari  de' tempi  di  Augusto  il  Sesto  Pompeo 
compagno  nel  magistrato  di  L.  Gornificio  pel  749,  il  Gn.  Pom- 
peo surrogato  nel  723,  e  l'altro  Sesto  Pompeo  innalzato  all'ono- 
re dei  fasci  con  Appulejo  nel  767  ;  e  forse  stimando  difficile  rin- 
vesti gare  le  origini  loro,  non  ne  parla  punto.  Però  non  fanno 
così  il  Reusuer  e  lo  Strein,  che  non  solo  riguardano  quest'ul- 
timo quale  figliuolo  dell'altro  Sesto  Console  del  74  9,  secondo  ho 
qui  detto,  ina  li  tengono  entrambi  della  famiglia  dei  Rufi.  II 
Glandorpio  finalmente  non  dà  loro  cognome  veruno,  e  credo 
s' attenga  al  partito  migliore ,  imperocché  quando  non  v'è  autore 
antico  d'onde  cavarlo,  l'immaginarselo  può  condurre  fuori  dei 
termini  della  giusta  critica.  Ora  percorriamo  colla  guida  del 
Borghesi  V  albero  dei  prefati  Sesti.  £  da  prima  uno  degli  osta* 
coli  per  lui  gravissimo  a  credere  il  console  del  nostro  marmo 
generato  di  quel  Sesto  Pompeo  insignito  della  porpora  nel  74  9, 
si  è  lo  spazio  di  quarantotto  anni  ,  scorsi  fra  la  magistratura 
dell'uno  e  quella  dell'altro.  Ma  di  grazia  quanti  esempi  non 
avremmo  qui  presti  a  dimostrare  un  intervallo  dissimile  di  po- 
co da  questo,  fra  il  consolato  del  padre  e  quello  del  figlio  in 
altri  casati  ?  Talché  per  non  fare  lunga  menzione  de7  Silani , 
della  gente  Cecilia  dei  Me  te  Hi ,  di  quella  degli  Emili  Lepidi,  o 
di  altra ,  mi  fermerò  in  Gneo  Domizio  Enobarbo ,  che  fu  con- 
sole nel  785  ,  quando  il  padre  suo  Lucio  Domizio  lo  era  stato 
nel  738.  Neil'  indice  consolare  premesso  ai  libri  49  ,  e  56  di 
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Dione,  si  scorge  che  i  due  Sesti  Pompei  colleghi ,  nei  consola- 
ti loro,  di  Cornificio  e  di  Appulejo,  nascessero  di  padri  appel- 
lati medesimamente  Sesti ,  laonde  il  secondo  è  stato  riputato 
figlio  del  primo  di  loro.  Ed  invero  gli  esempi  qui  citati  can- 
cellano il  dubbio  del  lungo  tempo  trapassato  fra  i  due  consolati. 
U  che  essendo,  non  farebbe  più  di  mestieri  di  un  terzo  Sesto , 
qual  sarebbe  il  nominato  nel  marmo  di  Avella,  e  che  si  colloca 
nel  consolato  di  surrogazione  del  749.  Ma  si  conceda  che  que- 
sto grado  fosse  conferito  a  Sesto  Pompeo  figlio  di  Gneo  stato 
consolo  nelF  anno  723,  si  permetta  per  poco  di  supporre  che 
nascesse  di  lui  il  Sesto  Console  del  767,  allora  converrà  dire  che 
dell'altro  Sesto  console  del  74  9  non  restassero  discendenti,  o  non 
conseguissero  onori ,  della  qual  cosa  non  pure  tacciono  gli  scrit- 
tori antichi ,  ma  narrano  poco  o  nulla  della  famiglia  loro.  Ad 
onta  di  ciò  il  Gh.  Borghesi  si  sforza  di  innestarli  tutti  in  quella 
di  Pompeo  Magno.  E  per  agevolare  le  difficoltà,  che  si  parano 
innanzi  dal  non  avere  avuto  successione  1'  uno  dei  figli  del  Ma- 
gno ,  e  dall'  averla  procreata  femminile  l'altro,  accoglie  siccome 
felice  l'opinione  del  Drumann  Stor.  di  Roma,  il  quale  ne  trae  l'ori- 
gine dal  Sesto  Pompeo  filosofo,  e  fratello  dello  S trabone.  £  così  en- 
trambi sono  d'accordo  nel  tenere  il  console  del  74  9  per  figlio  del 
Sesto  Pompeo  filosofo ,  e  per  cugino  di  Pompeo  Magno.  Poscia 
non  piacendo  al  Borghesi  l'altro  pensiere  del  Drumann  di  far 
nascere  dal  Sesto  filosofo  il  Quinto  Pompeo  ,  di  cui  favella  Ci- 
cerone nelP  Ep.  49  L.  43  ad  divers.  ,  stima  invece  che  da  esso 
filosofo  ricevesse  la  vita  quel  Gneo  Pompeo  console  surrogato 
nel  723,  da  cui  crede  generato  il  Sesto  messo  da  lui  nel  seggio 
consolare  del  749,  e  da  lui  stesso  dichiarato  autore  dei  giorni 
del  Sesto  Pompeo  console  dei  767,  ossia  di  questo  annoverato 
nel  marmo  dell'Auriga.  Seguirei  volentieri  pensamento  si  eru- 
dito, se  non  mi  vi  distogliesse  Dione  nel  racconto  della  morte  di 
Sesto  Pompeo  figlio  del  Magno  ai  libro  49  della  sua  storia  ,  in 
ispezialità  ove  soggiunge   queste  parole  «  ucci  ovtq;  ó  «  l'gpzo:  mi 
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Ita  Sextus  Pompe jus  mortuus  est  L.  Cornificio ,  et  Sexto  alio 
quodara  Pompe jo  ,  consulibus.  Non  parmi  adunque  verosimile 
che  se  vi  fosse  stata  la  parentela  immaginata  dal  Drumann ,  fra 
il  Sesto  Pompeo  figlio  del  Magno  e  il  Sesto  Pompeo  collega  di 
Cornificio  nell'anno  74  9,  avrebbe  Dione  usata  la  voce  wòg,  ben 
tradotta  per  alio  quodam  ,  onde  significare  l' altro  Pompeo,  nel 
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cui  consolato  avvenne  la  uccisione.  Ma  avrebbe  senza  fallo  indi- 
cato che  il  Console  fosse  parente  del  morto  Sesto ,  o  per  certo 
non  avrebbe  detto  mai  essere  ciò  successo  sotto  certo  altro  Pom- 
peo, poiché  così  scrivendo  afferma  apertamente  che  il  console 
fosse  di  altra;  e  per  avventura  anche  nuova  famiglia.  In  parago- 
ne di  questo  testimonio  di  Dione  torna  incerto  quello  di  Plutar- 
co, citato  dal  Cav.  Borghesi  in  sostegno  dell'avviso  del  Drumann. 
Eccone  la  prova.  Narra  lo  Scrittore  greco,  nel  principio  della 
vita  di  Catone  Minore,  che  Siila  avendo  deliberato  di  far  mostra 
di  queir  esercizio  cavalleresco ,  cui  davano  nome  di  Troja ,  e 
adunati  perciò  giovanetti  eletti ,  e  scelto  per  uno  dei  capi  loro 
Sesto ,  non  vollero  ubbidirgli  ,  quantunque,  e  questo  è  il  signi* 
ficato  della  traduzione  ,  fosse  figlio  del  fratello  di  Pompeo.  Or 
bene,  da  tale  racconto  si  vuol  co  a  chiudere  che  lo  zio  di  questo 
Sesto,  fosse  il  Gneo  S trabone  padre  del  Pompeo  emulo  di  Cesare, 
e  che  esso  Sesto  fosse  quello  y  il  quale  die  il  nome  suo  ai  fasti 
nel  749.  E  le  prove  dove  sono  mai  ?  Non  per  certo  nel  modo 
di  favellare  dello  storico  da  intendersi  più  pel  Pompeo  Magno 
che  pel  padre  suo.  Però  viene  replicato  non  potersi  concedere 
che  il  Sesto  sia  stato  figlio  di  un  fratello  del  Magno,  quando  que- 
sti ebbe  solamente  una  sorella,  congiunta  poi  in  matrimonio  con 
C.  Me m mio.  Eppure  tale  argomento  forse  verrebbe  meno,  allor- 
ché si  ponesse  mente  al  testo  greco  meglio  che  alla  traduzione. 
Perchè  il  vocabolo  afcXpifouv  non  esprime  unicamente  fratris  filius, 
ma  fratris  vel  sororis  filius  ;  o  ìè  a&Xy?y,  q  a&Ayvfe  vlk7  oàsktpàovs  , 
e  tanto  insegnano  Polluce  Onom.  lib.  Ili,  22,  e  Suida  in  simi- 
le parola.  Plutarco  adunque  accenna  un  Sesto  congiunto  di  un 
Pompeo,  senza  spiegare  chi  siano  ,  o  dir  tanto  da  riconoscere 
chiaramente  e  l'uno  e  l'altro.  Non  così  interviene  del  tèsto  da 
me  citato  di  Dione ,  ove  coir  essere  rappresentato  per  certo  al- 
tro dal  Sesto  figlio  di  Pompeo  Magno ,  colui  che  nell'anno  della 
morte  sua  teneva  i  fasci ,  si  distrugge  ogni  opinione  suscitata 
dai  moderni,  di  vincolo  di  sangue  infra  di  loro.  Dimostrato  in 
tal  modo  che  il  Sesto  Pompeo  Console  del  74  9  non  nascesse  del 
Pompeo  Filosofo  fratello  dello  Strabone  ,  il  quale  fu  padre  di 
Pompeo  Magno ,  sparisce  medesimamente  queir  altro  Sesto  im- 
maginato dal  Drumann  ,  e  tornano  prive  di  qualsivoglia  prova 
le  indagini  del  Cav.  Borghesi  sulla  stirpe,  attribuita  pure  al  pre- 
fato Pompeo  Filosofo,  nel  Pompeo  notato  nei  fasti  Cap  nani  qual 
Console  surrogato  nel  723,  in  quello  ,  di  cui  vien  fatta  meo- 
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zione  nel  prefato  marmo  di  Avella  ,  e  che  dall' avanzo  dei  fasti 
di  Lucerà  si  presume  console  suffetto  nel  749,  e  da  ultimo  nel- 
V  altro  stato  console  nel  767. 

Ciononostante  viene  addotto  un  passo  di  Seneca ,  col  qua- 
le il  Ch.  Cav.  Borghesi  tenta  di  convalidare  la  sua  sentenza 
che  i  Sesti  Pompei  ascesi  al  Consolato  durante  la  dominazione 
di  Augusto  ,  fossero  della  prosapia  di  Pompeo  Magno.  Dice  Se- 
neca De  Beneficiis  Lib.  IV.  Cap.  30.  «  Ciceronem  filium  quae 
«  res  consulem  fecit ,  nisi  pater  ?  Cinnam  nuper  quae  res  ad 
«  consulatum  recepit  ei  hostium  castris  ?  quae  Sextum  Pom- 
«  pejum  aliosque  Pompejos  ,  nisi  unius  viri  magnitudo  ?  tan- 
«  ta  quidem  ,  ut  satis  alte  omnes  suos  ctiam  ruina  ejus  attol- 
«  leret  »  E  qui  il  Borghesi  afferma  non  doversi  dubitare  che  Se- 
neca non  parli  del  Sesto  Pompeo  fatto  console  nel  74  9,  e  de- 
gli altri  Pompei,  che  il  furono  dopo  di  lui.  Non  veggo  però  in 
qual  modo  vi  si  possa  concordare  il  citato  testo  di  Dione.  Inol- 
tre questo  passo  è  stato  comentato  dal  Lipsio  con  lasciare  in 
forse  il  lettore,  se  debbasi  riferire  al  Sesto  Pompeo  figlio  del 
Magno  designato  console ,  ovvero ,  e  in  questo  sembra  incli- 
nare maggiormente,  vi  si  debba  intendere  il  Sesto  Pompeo  del 
749,  o  quello  di  nome  simile,  cui  fu  collega  Appulejo.  £  que- 
sto stésso  dubbio  del  Lipsio,  denota  V  oscurità  del  favellare  di 
Seneca  circa  il  personaggio  indicato.  Ad  onta  di  questa,  niuno 
impugnerà  che  r  intendimento  di  Seneca  non  sia  stato  di  por- 
lare  per  esempio  un  Sesto  Pompeo  congiuntissimo  *  del  Magno. 
Ora  come  vi  si  può  supporre  un  estraneo  ?  £  non  sarebbe  tale 
il  Sesto  console  del  74  9,  definito  da  Dione  per  un  certo  altro, 
rispetto  al  Sesto  figlio  del  gran  Pompeo  ?  Da  tale  ponderazione 
sembra  discenderne  maggiore  conformità  col  senso  dello  Scritto- 
re Latino,  neir  interpretare  il  Sesto  Pompeo  nominato  da  lui,  pel 
figlio  di  Pompeo  il  gande.  Bramerei  eziandio  che  si  osservasse  di- 
ligentemente  il  controverso  periodo,  in  cui  si  racchiude  la  di- 
mostrazione di  quanto  viene  discorso  intorno  a  coloro,  i  quali 
sebbene  siano  cattivi  ,  nulladimeno  sono  innalzati  ad  uffici  ri- 
guardevoli,  e  tenuti  in  onore,  in  grazia  delle  virtù  dei  loro  mag- 
giori. Se  ne  recano  in  esempio  Cicerone ,  Cinna  ,  e  Sesto  Pom- 
peo. £  come  nel  primo  si  denota  il  padre  ,  «che  fé  meritevole 
il  figlio  di  giungere  al  consolato  ,  così  negli  altri  due  si  vuol 
dimostrare  il  favore  toccato  loro,  di  ascendervi  mercè  la  grandez- 
za di  Pompeo.  Ma  Cinna  era  figlio  della  figlia  di  lui  ;  talché  non 
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è  da  presumere  che  Seneca,  dopo  aver  addotto  un  nipote,  passi 
a  far  menzione  di  un  Sesto  ,  il  quale  non  gli  appartenesse  con 
uguale  o  più  stretto  vincolo  di  sangue.  In  pari  guisa  io  credo 
si  debba  avvertire  alla  espressione  «  ex  hostium  castris  »  adatta 
si  al  Cinna,  che  prima  di  essere  amico  di  Augusto,  gli  fu  ne- 
mico, Dione  Hist.  Lib.  55.  e  si  a  Sesto  figlio  di  Pompeo  il  gran- 
de ,  che  di  avversario  fu  designato  console  al  tempo  della  pace 
conchiusa  a  Pozzuoli  coi  triumviri  nel  74  5,  Appiano  B.  C.  lib.  5, 
e  Dione  Hist.  lib.  48.  E  quando  tale  espressione  si  riferisca  pure 
al  Sesto  Pompeo,  non  sembra  che  possa  alludere  al  collega  di  Ap- 
pulejo,  perchè,  secondo  Ovidio  Epistola  V  ex  Ponto  lib.  IV,  egli 
era  amico  di  Germanico.  Chi  siano  gli  altri  Pompei,  non  è  poi 
si  facile  a  indagare.  Lo  stesso  Lipsio  sta  incerto  fra  il  Sesto 
Pompeo  figlio  del  Magno  ,  il  Sesto  console  del  767,  o  il  Gneo 
Pompeo  suffetto  nel  723,  e  prosegue  «  sed  et  postea  sub  Tiberio 
alii  » .  E  qui  forse  non  sarebbe  fuor  di  proposito  il  domandare, 
se  Seneca  abbia  inteso  di  comprendervi  anche  il  Pompeo  Silva- 
no ,  il  Pompeo  Longino ,  e  il  Pompeo  Paolino  ,  a'  quali  si  die- 
rono  le  insegne  consolari  sotto  Claudio  e  sotto  Nerone.  E  chi  sa 
che  non  fosse  più  a  seconda  della  mente  del  filosofo  latino ,  se 
venisse  interpretata ,  come  ha  indicato  pure  il  Lipsio,  per  dino- 
tare che  tanta  fu  la  grandezza  di  Pompeo  Magno,  da  bastare  ad 
elevare  quanti  ne  portassero  il  nome.  Similmente  le  parole  «  omnes 
suos  »  riferendosi  pure  agli  aderenti  di  lui ,  ne  procede  che  le 
esposte  ragioni  debbano  diminuire  la  forza  del  dire  del  Ch.  Gav. 
Borghesi  ,  e  far  riguardare  il  citato  passo  di  Seneca,  non  punto 
acconcio  a  sostenere  invincibilmente  1'  assunto  suo.  Imperocché, 
lo  ripeto  ,  quando  nel  Sesto  Pompeo  si  possa  supporre  piuttosto 
il  figlio  del  vincitore  di  Mitridate  ,  quando  vi  sia  motivo  da 
credere  che  negli  altri  Pompei  si  possano  intendere  coloro,  che 
ne  aveano  il  nome,  e  quando  in  tutti  i  suoi,  si  possano  consi- 
derare gli  amici  ,  i  partigiani ,  i  famigliari  ,  1'  opinionedlchi  vi 
mira  significati  solamente  il  Sesto  Pompeo  del  74  9,  e  qualche 
suo  attenente,  col  fine  di  collocarli  nella  famiglia  del  Gran  Pom- 
peo ,  ricade  abbandonata  dalla  implorata  autorità  di  Seneca . 
Parlerò  in  progresso  di  un  altro  argomento,  tratto  dadi  annali 
di  Tacito,  e  temo  non  vi  sia  in  ciò  alcuna  contradizione.  In- 
tanto non  sarà  qui  di  soperchio  di  trascrivere  V  epigrafe  di  Avel- 
la ,  concepita  in  questi  termini 
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Su  questo  fondamento  si  posa  l' ideato  nascimento  di  un  fi- 
glio del  Gneo  Pompeo  Console  del  723,  cui  dassi  il  nome  di 
Sesto.  Oltre  le  cose  dette,  e  che  sarò  per  dire,  spezialmente  quan- 
do il  nuovo  nato,  o  il  suo  genitore,  o  il  presunto  figlio  suo  vo- 
giionsi  intromettere  nel  casato  del  trionfatore  di  Mitridate,  con- 
sideriamo alcun  poco  la  epigrafe  di  Avella  in  particolare  nelle 
parole  «  Patrono  Coloniae.  Scrive  Frontino  de  Coloniis  »  Abella 
municipi um  ,  coloni  vel  familia  Imperatoris  Vespasiani  jussu 
ejus  acceperunt.  Postea  ager  in  jugeribus  militi  est  adsignatus». 
Talché  su  questa  autorità  il  Cluverio  de  Italia  Antiqua  lib.  IV 
pag.  4485  ha  detto  »  Abella  municipium  et  Colonia.  Posterio- 
ribus  temporibus  coloniam  factam».  Dunque  prima  fu  municipio 
e  poi  colonia.  Negli  opuscoli  innanzi  al  comentario  di  Matteo 
Vvesembeccio  vien  noverata  fra  quelle  colonie,  che  furon  costi- 
tuite sotto  P  imperio  di  Ottaviano  Augusto.  Però  le  parole  di 
Frontino  indicano  essere  ciò  successo  nei  tempi  di  Vespasiano, 
e  vi  si  può  aggiungere  anche  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  Ili  Cap.  5, 
il  quale  non  colloca  Avella  fra  le  colonie  ,  ma  si  bene  la  chia- 
ma Oppidum.  Pertanto  se  nelP  opera  di  Plinio,  venuta  in  luce 
nelP  anno  di  Roma  830,  Abella  è  detta  Oppidum  ,  se  Frontino 
ci  insegna  che  divenisse  colonia  circa  questi  anni  o  anche  dopo, 
è  manifesto  che  la  lapide  tratta  di  costà,  ove  fassi  menzione 
del P  essere  colonia,  si  debba  considerare  almeno  delP  epoca  in- 
dicata da  Frontino.  Laonde  non  comprendo  in  qual  modo  pos- 
sa valersene  il  Cav.  Borghesi,  per  provare  che  sia  dedicata  a  quel 
Sesto  Pompeo,  che  egli  stima  fosse  console  nel  749,  e  figlio  del 
Gneo  Pompeo,  che  lo  era  stato  nel  723,  e  padre  del  Sesto,  che 
lo  fu  nel  767.  A  dire  il  vero  questa  opinione  vien  manco  al  pari 
di  quella  vaga,  da  me  or  riferita,  degli  opuscoli  al  comentario  di 
Matteo  Wesembeccio.  Ma  lasciando  tali  investigazioni  ,  prose- 
guirò a  dire,  che  mentre  noi  pretendiamo  distribuire  a  nostro 
talento  i  Pompei  in  questa  o  in  quella  famiglia ,  Patercolo  du- 
bita perfino  se  fossero  due  o  tre,  là  dove  nel  libro  II  della  sua 
storia  ha  scritto  «  seu  duac  ,  seu  tres  Pompejorum  fuere  fami- 
liae».  Lo  Strein  nel  libro  de  gent.  et  fam.  Rom.  le  crede  due 
soltanto,  Puna  dei  Rufi ,  e  l'altra  degli  Straboni,  e  dai  Rufi 
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reputa  usciti  i  Bitinici  II  Borghesi,  ad  onta  della  incertezza  del- 
T  Agostino  de  Fam.  Rom.  nel  risolvere  se  la  Pompeja  in  due 
o  in  tre  famiglie  si  dividesse,  afferma,  loc.  cit  pag.  239,  es- 
sere state  tre,  dei  Magni ,  dei  Rufi  ,  e  dei  Bitinici.  Ond'io  m'in- 
tratterò  a  discorrere  prima,  se  nella  gente  Pompeja  debbasi  di- 
stinguere una  famiglia  di  cognome  assolutamente  dei  Magni  , 
poi  se  questo  medesimo  cognome  vada  esteso  in  tutti  coloro , 
a' quali  vien  donato  dal  dotto  Borghesi. 

Il  solo  Gneo  Pompeo  vincitore  di  Mitridate,  fu  il  primo 
della  sua  stirpe  ad  essere  chiamato  Magno.  Plutarco  nella  vita 
di  lui,  dopo  avere  narrato  che  Siila  in  cotal  guisa  il  salutasse, 
continua  triboendo  lode  ai  Romani,  perchè  con  simili  appella- 
zioni onorassero  non  solo  le  virtù  militari ,  ma  le  cittadine  al- 
tresì. Perciò  sembra  essere  stato  un  titolo  compartito  personal- 
mente. A  questa  idea  corrisponde  il  detto  di  Cesare  in  Appia- 
no de  Bel.  Civ.  lib.  Il,  quando  esclamava,  stimare  felice  Pom- 
peo pel  nome  di  Magno,  ottenuto  dopo  la  vittoria  di  Mitridate, 
alia  qual  cosa  in  certo  modo  è  concorde  Svetonio  in  Caes.  35, 
o  vi  si  approssima  Ovidio  Fast.  lib.  I  vers.  603.  Ma  sog- 
giungerà alcuno,  citandomi  Spanhemio  de  Praest.  et  us  num. 
Dissert.  X  Tom.  II  pag.  66,  che  dagli  scrittori  greci  quivi  al- 
legali, siccome  Strabone,  Plutarco,  Dione  e  altri,  Pompeo  venga 
contradistinto  coli7  elogio  di  MArNOi ,  quasi  che  abbiano  ser- 
bata l'appellazione  romana,  perchè  passata  a  fare  le  veci  del  prò* 
prio  cognome.  £  qui  dico  che  il  termine  greco  MErAZ,  interpre- 
tandosi per  major,  secondo  ha  corretto  dottamente  il  Valesio  in 
Polibio  Excerpt.  pag.  364,  ove  è  fatta  menzione  dell'Africano 
maggiore,  tradotto  malamente  per  magno,  non  risponderebbe  al 
giusto  intendiménto  della  voce  latina,  spesse  fiate  mantenuta  dai 
Greci  per  non  apportare  dubbiezza,  e  ne  abbiamo  esempio  in 
Plutarco  de  Fortun.  Rom.  pag.  348,  il  quale  indica  i  tempi 
della  virtù  e  dell'  Onore  colle  parole  Oucpreun; ,  mi  Owptg.  Per 
la  qual  cosa  è  pur  da  credersi  che  sia  stalo  reso  in  greco  lo 
stesso  vocabolo  romano  Magnus,  per  non  mutare  il  valore  del 
contrasegno  di  onore,  usato  da  chi  l'avea  meritato.  Inoltre  non 
sempre  i  prefati  scrittori  l'adoperano  nel  nominare  Pompeo,  per- 
chè il  dicono  jxzyzg  eziandio.  Ciò  non  ostante  sia  pure  che  rab- 
bia poi  tolto  per  cognome.  Perciò  dovrà  riputarsi  comune  coi 
discendenti?  Prosegue  Plutarco  in  essa  vita  di  Pompeo  a  nar- 
rare l'opinione  di   coloro,  i  quali  credevano,  e  vi  si  accorda 
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pure  Plinio  Hist.  Nat.  VII,  27,  essere  stato  acclamato  Magno  in 
Àfrica  da  tutto  l'esercito,  il  che  non  fu  tenuto  valido,  in  fino  a 
tanto  che  non  fosse  approvato  da  Siila.  £  che  più  onde  argo- 
mentare che  l'encomio  non  si  trasmettesse  in  altrui  ?  Anche  Sii* 
la  ebbe  il  cognome  di  Felice,  ma  non  fu  concesso  al  figlio.  E 
il  cognome  di  Germanico  decretato  dal  Senato  a  Druso  e  ai  po- 
steri suoi,  Svet.  in  Claud.  Cap.  4.  Dio.  lib.  55  in  princ.  ne 
rende  avvertiti  che  questi  non  lo  avrebbero  potuto  usurpare  di 
loro  arbitrio.  Or  io  non  entrerò  nella  quistione  mossa  appena 
dal  Sigonio,  o  dal  Panvinio  de  No  min.  Romanor.  in  Graev 
Thes.  Tom.  II  pag.  4  983,  e  2042,  se  i  cognomi  appo  i  Roma- 
ni siano  stati  ereditarii,  né  andrò  ricercando  esempi  infra  quel- 
li, che  non  pervennero  ai  figli,  e  ristringendomi  al  subbietto  del 
mio  discorso,  dirò  come  la  differenza  dei  racconti  sulla  causa, 
la  quale  procacciò  a  Pompeo  simile  cognome,  ci  debba  fare  ac- 
corti a  non  prestare  intera  fede  in  tutto  ciò,  che  i  moderni  spar- 
gono della  famiglia  dei  Magni.  Imperocché  Livio  Hist.  lib.XXX,45 
non  istando  d'accordo*  né  con  Plutarco,  né  con  Appiano,  né 
con  Plinio,  scrive  che  s'avesse  principio  dall'adulazione  dei  fa- 
migliari di  Pompeo,  e  Gassiodoro  lib.  IV  Var.  Epist.  51  che 
ne  fosse  stata  causa  la  splendidezza  e  la  magnificenza  del  suo 
teatro.  Rispetto  poi  ai  figli  aggiungerò  che  da  quanto  mi  è  av- 
venuto scorgere  in  Cicerone  ad  Att.  XVI,  nelP  Autore  de  Bello 
Hispaniensi,  in  Strabone  Geogr.  lib.  VI,  in  Dione  e  in  Appia- 
no, non  mi  sembra  potersi  ritrarre  aver  essi  ottenuto  il  cogno- 
me illustre  del  padre.  Anzi  Plinio  Hist.  Nat.  Ili,  3  distingue 
Gneo  per  figlio  di  Pompeo,  e  altrove  appella  semplicemente  Se- 
sto il  fratello  di  lui.  Nell'Epitome  44  3,  e  423,  in  Vellejo  Hi- 
st. II,  55,  72,  in  Eutropio  Hist.  Rom.  firev.  e  nel  marmo  im- 
presso dallo  Smezio  Inscr.  pag.  457  TN.°  40,  e  dal  Grutero  pa- 
gi n.  225  Pi.0  2,  si  dicono  solo  figli  del  Magno.  In  Svetonio  in 
Caes,  e  in  Floro  lib.  IV,  2,  figli  di  Pompeo.  Sulle  monete  però 
trovasi  segnato  in  ambedue  il  cognome  di  Magno,  mentre  in 
Sesto  vi  spicca  pure  quello  di  Pio.  Dovendosi  poi  tenere  per 
certa  l'interpretazione  data  dall'Arduino  in  Plin.  Hist.  Nat. 
lib.  IX,  22  e  lib.  XXXV,  58,  confermata  eziandio  colFautorità 
di  Orazio  dall'Ajasson,  nella  nota  al  prefato  libro  IX  nelP  edi- 
zione Lemaire  del  4  828,  alla  leggenda  JSeptuni  sulla  moneta  di 
esso  Sesto,  ove  il  dotto  comentatore  va  investigando  l'appel- 
lazione di  INeptunius,  ossia  esperto  nel  navigare,  o  signore  del 
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mare,  avremmo  due  nuovi  elogi  nei  Pompei,  ma  non  ci  è  dato 
di  udirli  tolti  da  altri  Sesti.  Egli  è  adunque  cosa  pur  credibi- 
le che,  o  dall'  amore  di  que\  che  ricorrevano  a  Gneo  Pompeo 
nella  speranza  di  vedere  risorta  in  lui  la  memoria  del  padre,  o 
dal  confidare  che  facevano  nella  sua  potenza,  che  teneano  sic- 
come maggiore  di  quella  dello  stesso  padre  suo,  Dione  Hist. 
lib.  43,  o  dalla  gratitudine  degli  altri,  i  quali  di  banditi  e  fug- 
giaschi che  erano,  trovavano  in  Sesto  un  sicuro  asilo,  o  per 
l'autorità  sua,  che  induceva  Cesare  a  congiungerlo  seco  per  pa- 
rentado, o  pel  dominio  che  teneva  del  mare,  o  per  la  disfatta 
dell1  armata  di  esso  Cesare,  o  infine  perchè  accresceva  favore 
alla  parte  difesa  da  loro,  Tessere  governata  da  due  fratelli ,  tal- 
ché invece  di  uno  vantavano  la  gloria  e  la  prodezza  di  due 
Pompei,  Dione  lib.  48,  Floro  lib.  IV,  2,  fosse  derivato  al  mag- 
giore il  rinnovamento  del  cognome  paterno,  e  al  più  giovane 
coi  soprannomi  di  Pio  e  di  Nettunio,  o  figlio  di  Nettuno,  fos- 
se ridonato  anche  questo.  E  qui  non  voglio  tralasciare  di  dire 
che  Cicerone  nella  Filippica  XIII  lo  appelli  Magno.  Sulla  qual 
cosa  evvi  da  riflettere  al  modo  usatovi,  perchè  Io  nomina  Ma- 
gnus  Pompejus,  ossia  gli  dà  per  prenome  il  cognome  del  padre. 
So  che  Plinio  Hist.  Nat.  V,  44,  nel I1  indicare  il  sepolcro  di 
Pompeo,  gli  antepone  il  cognome  al  nome,  so  quanto  hanno 
scritto  lo  Spanhemio  de  Praest.  et  us.  num.  Tom.  II  pag.  55, 
e  il  Walchio  nel  Tom.  I  del  Tesoro  delle  iscr.  del  Donati  p.H4, 
per  mostrare  l'uso  di  così  fatto  tramutamento,  non  ignoro  quel- 
lo, di  che  in  particolare  del  cognome  di  Magno  posto  prima  di 
Pompeo,  hanno  disputato  il  Kuperto  nelle  lettere  del  Keinesio 
Epist.,  44  il  Fabretti  Inscr.  pag.  23,  il  Maffei  Osserv.  Lett. 
Tom.  II  pag.  302,  e  il  Marini  Arval.  pag.  76,  e  malgrado  tut- 
to ciò,  mi  pare  di  vedere  nelle  parole  di  Cicerone  una  qualche 
causa.  Mi  pare  che  Foratore  non  rischiando  di  dare  al  figlio  un 
cognome,  che  ben  si  conveniva  alla  gloria  del  padre,  procuri  al- 
meno di  non  farlo  obbliare  nel  raccomandarlo  al  senato,  e  così 
il  colloca  al  luogo  del  prenome.  Che  se  fosse  stato  ereditario  e 
Cicerone  non  avesse  dubitato  di  concederglielo,  non  avrebbe  tra- 
scurato di  onorarlo  col  cognome  adoperato  al  modo  dovutogli, 
tra  per  renderselo  più  benevolo,  tra  perchè  ne  riferiva  in  Se- 
nato, e  sopratutto  perchè  lo  includeva  in  una  maniera  di  dire 
di  un  atto  pubblico,  o  di  un  senatoconsulto.  Perchè  poi  il  rin- 
novellato cognome  di  Magno  nei  figli  di  Pompeo,  ci  viene  tra- 
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mandato  dalle  monete,  nella  guisa  nella  quale  soleva  fregiarse- 
ne il  padre,  andrebbe  forse  errato  chi  supponesse  che  il  legato 
Marco  Eppio,  o  il  proquestore  Marco  Minazio  ne  avessero  or- 
nalo il  primo,  e  Quinto  Nasidio  il  secondo  ?  Il  quale  non  ven- 
ne forse  salutato  in  colai  guisa  dai  seguaci  suoi  per   quanto  si 
argomenta  dalla  moneta  colla  leggenda  Sex.  Magn.    Pius.  Imp. 
Sai.?  Ma  perchè  se,  al  dire  di  Livio,  s'  ebbe  il  padre  da  fami- 
gliari il  fastoso  titolo   di  Magno,   non   potrebbero  avere  avu- 
to i  figli  dagli  aderenti   loro  ?   Furono  pur  celebrati    impera- 
dori  e  capi  di  parte  avversa  a  Cesare.    Pur  si   dirà  che  Gneo 
Cinna,  e  Gneo  Pompeo,  nipote  l'uno,  e  pronipote  l'altro  del  Gran 
Pompeo,  ne  portarono  il  cognome,  il  che  accrescerebbe  vigore 
alla  sentenza  dello  Spanhemio  loc.  cit.  che  trapassasse  ai  poste- 
ri. Ma  e1  pare  che  nel   Cinna   si   conservassero   le  orme  degli 
amici  di  Pompeo  e  dell'  antico  reggimento   di  Roma,  e  traggo 
prova  di  ciò  dall'  essere  nato  dalla  figlia   dello  stesso   Magno  ; 
dalle  insidie  ordite  da  lui  contro  Augusto;  e  dalle  ultime   pa- 
role del  discorso,  che  Dione  Hist.  lib.  55  fa  pronunziare  a  Li- 
via. Laonde  potrebbe  essere  stato  così  fattamente  soprannomi- 
nalo pei  partigiani,  piuttosto  che  per  diritto  ereditario,  consi- 
derato pure  in  Cinna  la   discendenza  da  Pompeo  in  linea  fem- 
minile. Lo  stesso  pare  che  credere  si  debba  del    Gneo  Pompeo 
figlio  di  M.  Licinio  Crasso  Frugi  e  di  Scribonia,  nata  dalla  fi- 
glia di  Sesto  Pompeo  figlio  del  Magno.  Seneca  Lusus.  Imperoc- 
ché l'avergli  Caligola  tolto  il  soprannome  di  Magno,  siccome  nar- 
ra Dione  lib.  LX,  l'essere  stato  in  procinto  di  dargli  la  morte 
a  cagione  di  tal  nome,  daHa  quale  solo  scampò  perchè  ne  di- 
spregiava la  tenera  età  sua,  e  il  non  tacere  i!  pericolo,  che  cor- 
reva nel  lasciare  che  alcuno  s'avesse  simile  appellazione,  dichia- 
rano più  ceti  è  mai  le  cose  or  qui  dette.  E  quantunque  Claudio 
gli  rendesse  il  tolto  cognome,  e  il  facesse  suo  genero,  pure  non 
andò  guari  che  l'uccise.  Svet  Claud.  Cap.  27  e  29.  Seneca  loc. 
cit.    Si   argomenterà   similmente    in    contrario   a    questa   sen- 
tenza coli'  addurre   l'epitaffio  latino-greco  di   Smirne,  impresso 
nella  dissertazione   prima   del   Biraard  al   Tesoro   del   Muratori 
col.  6. 
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Però  quante  incertezze,  quante  dubbiezze  non  insorgono  circa 
una  figlia  di  Pompeo  andata  e  morta  in  Smirne?  E  questo  mar- 
mo dovrà  anteporsi  ali1  altro  pubblicato  dal  Fabretti  Insci*, 
pag.  275. 
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ove  una  figlia  di  Pompeo  non  ha  appellazione  diversa  da  quel- 
la, già  da  noi  osservata  pe'  suoi  fratelli  ?  Ma  di  queste  cose  po- 
trà chi  vuole  udirne  anche  l'avviso  dell' Agenbuchio  Epist.  Epi- 
gr.  Pag.  78.  Dal  fin  qui  esposto  è  almeno  dubbio,  se  i  discen- 
denti del  trionfatore  di  tanti  popoli  conseguissero  si  illustre  co- 
gnome, o  per  diritto  di  eredità,  o  per  favore  di  parte,  e  del  pa- 
ri è  almeno  incerto,  se  vi  sia  stata  una  famiglia  di  Magni  nel- 
lo stretto  senso  ereditario.  Che  poi  vi  si  abbiano  da  ascrivere 
tutti  i  Sesti  Consoli,  per  guisa  che  si  debba  dire  perfino  la  fa- 
miglia dei  Sesti,  ossia  dei  Magni,  questo  importa  più  dubbio 
che  mai.  E  dico  ciò  non  già  per  vaghezza  di  dubitare,  ma  per* 
che  chiunque  presumesse  di  andare  franco  in  simili  argomenti, 
può  riflettere  alla  controversia  fra  il  Ruperto,  il  Fabretti,  il 
Maffei  e  il  Marini  loc.  cil.  se  il  Magnus  debba  tenersi  perfino 
siccome  prenome. 

Ho  sia  provato  con  Dione  che  il  Sesto  Pompeo  console 
del  74  9,  fosse  un  cerio  altro.  Ho  mostrato  che  l'autorità  di  Se- 
neca non  sia  chiara  a  bastanza  da  dedurne  che  questo  console* 
e  gli  altri  Pompei,  che  il  furono  dopo  di  lui,  appartenessero  al 
casato  del  trionfatore.  Nulladimeno  il  Ch.  Borghesi  nella  sua 
esposizione  dei  fasti  di  Lucerà  nei  prefati  annali  dell'Istituto  di 
rorrispond.  archeologi  voi.  XX  pag.  244,  e  in  un7  operetta,  che 
ha  per  titolo,  Memoria  sullo  scavo  della  via  Àppia  fatto  nel  4  854, 
pag.  40,  procura  con  nuovi  argomenti  di  provare  che  i  Sesti 
Pompei  consoli  nel  749,  e  nel  767,  fossero,  siccome  egli  si  espri- 
me, del  ramo  dei  Magni.  In  conferma  di  ciò  vengono  allegali 
primieramente  i  fasti  di  Idazio,  ove  è  detto  Magno  il  primo 
di  questi  due  Pompei.  Dal  testo  qui  sopra  riferito  di  Dione  è 
manifesto  Terrore  di  Idazio,  perchè,  giova  ricordare  le  cose  pre- 
dette, lo  Storico  non  lo  avrebbe  divisato  per  un  certo  altro  nel 
narrare  la  morte  di  Sesto,  quando  fosse  stato  cugino  del  padre, 
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e  non  vi  si  trovai  ebbe  nominato  senza  cognome,  allorché  aves- 
se avuto  quello  datogli  gratuitamente  dal  solo  Idazio.  E  poi 
come  può  venire  in  pensiero  che  nel  Tanno  74  9,  fosse  scello  conso- 
le uno  della  stessa  famiglia  di  quel  Pompeo  ,  col  quale  rotta  la 
pace  di  Miseno,  era  Augusto  tornato  alle  armi,  avendolo  speri- 
mentato nemico  potentissimo,  e  col  l'accordo  di  Antonio  deposto 
dal  consolato,  cui  era  stato  designato  ?  Per  dimostrare  adunque 
la  niuna  parentela  fra  il  Sesto  Pompeo  figlio  del  Magno,  vintQ 
ed  ucciso  nel  74  9,  ed  il  console  di  quell'anno,  dichiara  Dione 
essere  stato  questo  un  certo  altro.  Poi  vengono  citati  gli  stessi 
fasti  Idaziani,  i  fasti  Siculi,  ossia  la  Cronica  Pasquale,  i  quali 
nominando  Magno  l'altro  Sesto  Pompeo  console  del  767,  si  ten- 
gono come  altrettante  testimonianze  in  sostegno  della  parentela 
sua  col  gran  Pompeo.  Ma  o  che  questo  Sesto  sia  nato  da  colui, 
che  fu  console  nel  74  9,  secondo  il  parere  dei  genealogisti  ricor- 
dati qui  sopra,  o  che  abbia  ricevuto  l'origine  da  quello  ripu- 
tato dal  Borghesi  console  suffetto  nel  749,  quando  si  voglia  che 
questo  ultimo  traesse  nascimento  da  un  fratello  del  preiato  con- 
sole del  74  9,  e  qui  rammento  ciò  che  dianzi  è  stato  avvertilo 
sull'epoca  del  marmo  di  Avella,  base  fondamentale  di  simile  ge- 
nealogìa, regge  sempre  salda  Tobbiezzione  apportala  dal  testo  di 
Dione.  Perchè  ossia  figlio,  ossia  nipote  di  un  fratello  del  con* 
sole  detto,  rispetto  alla  posterità  del  Magno  «  un  certo  altro» 
non  può  collocarsi  nel  suo  legnaggio ,  e  si  dee  credere  tratto  in 
inganno  chi  in  tal  guisa  lo  abbia  cognominato.  Di  più  potrassi 
mai  prestar  fede  maggiore  ai  Fasti  Siculi,  notati  di  errore  nel 
consolato  appunto  dei  due  Sesti,  anche  dal  Bianchini  Opusc.  Var. 
Tom.  I.  pag.  206,  o  ai  Fasti  Idaziani  e  ai  copisti  e  ai  loro  scorsi 
di  penna,  come  appare  nella  prefazione  e  nelle  correzioni  del 
Labbè,  di  quello  che  ai  marmi,  o  agli  scrittori  contemporanei 
del  Sesto  Pompeo  annoverato  tra  i  consoli  della  nostra  iscrizio- 
ne? Ebbene  i  marmi  qui  sopra  enumerati  non  gli  danno  un 
tal  cognome,  né  gliel  consentono  Valerio  Massimo,  allorché  ne 
fa  encomio,  né  Ovidio  nelle  lettere  scrittegli  dal  Ponto,  né  ve- 
runo degli  storici,  che  parlano  di  lui,  siccome  Vellejo  PatercoJo, 
Tacito,  o  Dione.  Né  qui  voglio  citare  il  marmo  di  Padova 
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impresso  nelle  lettere  del  Reinesio  al  Ruperlo  Epist.  34  pag.  206, 
e  Epist.  44  pag.  425,  ove  i  Sesti  Pompei  non  hanno  punto  il 
cognome  di  Magno,  perchè  non  sono  da  tanto  da  discernere 
l'origine  loro. 

Fra  le  iscrizioni  sepolcrali  della  Via  Appia,  dichiarale  dal 
Ch.  Borghesi  nella  citata  memoria  dello  scavo  del  4854,  la  de- 
cimaquinta è  un  epitaffio  metrico,  ridotto  in  pezzi  e  poscia 
riunito,  ma  restato  mozzo  in  più  versi,  ove  nel  terzo  distico  è 
scrìtto 
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Anche  in  tale  comento  pongonsi  innanzi  Idazio  e  i  Fasti  Si- 
culi, e  dal  cognome  di  Magno  dato  da  loro  al  Sesto  Pompeo,  il 
quale  fu  console  nel  767,  si  argomenta  che  il  Pompeo  Giusto 
banditore,  sia  un  liberto  suo,  o  di  quell'altro  Sesto,  che  vuoisi 
console  sostituito  nel  749.  Mi  si  conceda  particolare  indulgenza, 
se  in  questa  interpretazione  non  iscorgo  quella  giustezza,  solita 
a  distinguere  le  investigazioni  del  dotto  archeologo.  Imperocché 
concesso  pure  che  i  due  Sesti  or  nominati  s'avessero  il  cogno- 
me di  Magno,  non  ne  consegue  che  il  banditore  appartenga  lo- 
ro meglio  che  a  Sesto,  figlio  di  Pompeo  il  Grande.  Ebbe  an- 
che questi  il  soprannome  di  Magno,  secondo  abbiamo  discorso 
col  l'add  urne  le  monete,  Borghesi  Osserv.  num.  Dee  II  Oss.  4/ 
Morelli  Thes.  Num.  Fam.  Tom.  II  pag.  333  ;  Riccio  pag.  483  seq. 
Memorie  Romane  di  Ant.  e  Belle  Arti  Tom.  II  4825  pag.  346. 
E  siccome  nei  versi,  i  quali  precedono  e  seguono  il  distico  non 
evvi  alcun  particolare  da  dinotare  un  Sesto  piuttosto  che  un  al- 
tro, ammesso  eziandio  che  la  parola  Magni  si  riferisca  a  Sesto, 
il  che  non  credo,  non  si  può  asserire  che  il  banditore  spettasse 
ai  due  consoli  e  non  al  figlio  del  Magno.  Dunque  la  sentenza 
del  Borghesi  è  un  poco  troppo  assoluta.  Però  egli  si  appoggia 
al  pentametro  »  Quem  tenuit  magni  .  .  domus.  E  questo  appog- 
gio è  assai  debole.  Primo,  perchè  il  Magni  non  si  riferisce  a  Sex. 
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Pompejus,  ma  a  Domus\  secondo  perchè  il  cognome  di  Magnus 
adoperato  unicamente  senza  altro  nome,  distingue  il  Gneo  Pom- 
peo trionfatore,  come  si  trae  anche  da  Plinio Hist.  Nat.  XXXVII, 
6;  dai  fasti  consolari  anonimi  del  INoris,  da  Ovidio  ex  Ponto 
lib.  IV  epist.  3  vers.  44  ;  da  Lucano  lib.  Vili  vers.  204 ,  e 
dalle  monete,  Riccio  famiglie  di  Roma  pag.  J80.  Ora  spiego  let- 
teralmente il  distico  :  Sesto  Pompeo,  di  Sesto  banditore,  di  co- 
gnome Giusto,  sostenendosi  per  lo  più  dai  liberti  l'ufficio  di 
banditori,  che  tenne  la  casa  del  Magno  .  Ossia  alimentato  ,  o 
allevato  costà.  Perciò  oltre  a  quanto  si  è  detto  di  sopra  circa 
un  simile  cognome,  non  appartenuto  mai  ai  Sesti  consoli,  il  mo- 
do, onde  viene  usato  nel  pentametro,  dinotando  Gneo  Pompeo 
vincitore  di  Mitridate,  dimostra  essere  anzi  in  questo  la  prova 
contraria  all'opinione  del  Ch.  Borghesi.  Magni  domus  intenden- 
dosi delia  casa  di  Pompeo  il  Grande,  tra  perchè  la  casa  di  niun 
altro  Pompeo  sarebbe  stata  espressa  in  tal  guisa,  tra  perchè 
niuno  ha  dubitato  mai  che  colla  maniera  equivalente  di  Magni 
fìlius,  non  si  voglia  indicare  il  figlio  di  lui,  dee  pure  enunciare 
la  casa  del  patrono  di  Sesto  Pompeo  Giusto,  nella  quale  recando 
vanto  l'avere  abitato,  o  Tesservi  stato  educato,  forniva  un  titolo 
da  non  doversi  tralasciare  da  un  liberto.  Sicché  quando  i  Sesti 
consoli,  del  primo  dei  quali  spezialmente  hanno  detto  poco  gli 
storici,  siano  diversi  dalla  famiglia  del  Magno ,  sopratutto  per 
la  citata  autorità  di  Dione,  in  guisa  che  la  casa  loro  non  po- 
trebbe aver  meritato  il  nome  ragguardevole  di  casa  del  Magno, 
è  quasi  certo  il  credere  che  il  banditore  servisse  a  Sesto  figlio 
del  gran  Pompeo,  o  fosse  manomesso  da  lui.  Sono  pure  notabili 
i  due  titoli  pubblicati  dal  Fabbretti  Inscr.  Gap.  X  pag.  705,  e  dal 
Grutero  Inscr.  pag.  837  N.  40. 
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al  leso  il  cognome   di   Giusto  congiunto    col    nome  di  Pompeo, 
e  col    prenome   di   Gneo,  usitato  nella   famiglia   dell'  emulo  di 

Cesare. 

È  noto  a  tulti  coloro,  i  quali  intendono  di  antichi  monu- 
menti il  colombajo  disotterrato  nel  secolo  XV  appo  la  porta  S. 
Sebastiano,  un  lato  del  quale  è  inciso  nel  Tesoro  delle  Anti- 
chità Greche  del  Gronovio,  Tom.  XII.  fig.  39  pag.  35.  Il  Ch. 
Gav.  Borghesi  nella  testé  citata  esposizione  dei  fasti  di  Lucerà, 
e  nella  memoria  sullo  scavo  della  Via  Appia,  avvisa  che  conte- 
nesse le  ceneri  dei  liberti  di  quel  Sesto  Pompeo,  che  egli  stima 
suffetto  nel  749,  e  dell'altro  Sesto  Pompeo  console  ordinario 
nel  767.  In  monumento  pregevole  vorrebbonsi  pure  argomenti 
chiari  nel  risolvere  chi  vi  avesse  dominio.  Poiché  l'avere  rac- 
chiuso la  lapide  impressa  nel  Grutero  pag.  623.  N.  3.  colla  data 
dell'anno  765  ,  in  cui  si  suppone  vivo  il  primo  di  questi 
due  Sesti,  non  basta  per  giudicare  in  favore  di  uno  più  che  di 
altro  Pompeo.  All'opposto  l'udirvi  rammentata  la  villa  di  Bauli 
e  il  leggere  nella  lettera  di  Celio  a  Cicerone,  Epist.  lib.  Vili,  i 
come  Q.  Pompeo  Rufo,  del  quale  favella  il  Glandorpio  Onom. 
pag.  697,  se  ne  stesse  colà,  fa  dubitare  non  il  Sesto  Pompeo 
Agasto,  a  cui  fu  collocato  ì'epitafio,  appartenesse  ad  altro  Sesto 
Pompeo,  anzi  che  a  quello  riputato  console  suffetto  del  749.  E 
poi  sorge  in  me  un  timore  di  cosa,  alla  quale,  se  pur  non  erro, 
non  sembra  che  abbia  avvertito  il  Borghesi  nello  stimare  , 
loc.  cil.  pag.  246  che  il  marmo  di  Pompeo  Agasto  provenga 
dal  prefato  colombajo  ;  ed  è  che  standovi  scritto  IN.  FR.  P. 
X1IX.  IN»  AGK.  P.  XXII,  è  assai  incerto  che  nei  colomba]  possa 
aver  luogo,  o  possa  capire  tale  misura,  spezialmente  poi  in  que- 
sto, che  dal  disegno  di  Piersante  Bartoli  apparisce  dei.  più  pic- 
cioli. L'avervi  ritrovato  la  lapide  colla  iscrizione  DIOMEDES 
APpii  STATOR,  Gronovio,  e  Borghesi  loc.  cit.,  è  indizio  favo- 
revole più  che  all'opinione  del  Borghesi,  a  quella  di  chi  incli- 
nasse a  credere  il  colombajo  costruito  per  sepolcro  dei  liberti 
della  famiglia  di  Pompeo  il  Grande,  perchè  Gneo  suo  figlio  si 
era  sposato  alla  figlia  di  Appio  Pulcro  consolare  e  censorio. 
Ma  la  epigrafe  pubblicata  dal  Muratori  Iscr.  pag.  931  num.  7 
citata  dal  Borghesi  ,  affine  di  spiegare  in  qual  grado  il  Sesto 
Console  del  767  fosse  consanguineo,  ouyysvife,  di  Augusto,  se- 
condo afferma  Dione  Hist.  lib.  56  cap.  29 ,  può  tornare  oppor- 
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luna  a  prestare  aiuto,  nello  investigare  quale  sia  stata  la  fami- 
glia posseditrice  del  Colombaio.  Il  marmo  è  il  seguente 

EX  DOMO 
SEX .  POMPEI  .  et 
ATIAE  •  PHILIPP! . 

Poiché  anche  il  Borghesi  si  accorda  nel  riputarlo  dello  sles- 
so sepolcro,  anzi  vuole  che  ne  fosse  il  titolo,  o  il  frontispizio , 
attesa  la  formola  EX  DOMO,  e  quantunque  vi  manchi  il  liberto- 
rum,  et  servorum,  stima  costruito  il  sepolcro  pei  famigliari 
della  casa  di  Sesto  Pompeo,  e  di  Atia  moglie  di  Filippo  ,  mi 
sia  permesso  di  soggiungere  che  raccomunare  la  sepoltura  di 
costoro, dimostrando  stretti  vincoli  fra  i  padroni,  questi  lega- 
mi, senza  vagare  per  immaginarli  parentadi,  ci  si  offrono  nel 
Sesto  Pompeo  figlio  del  Magno,  meglio  che  in  qualsivoglia  altro. 
Tacciasi,  se  pur  si  vuole  che  nella  pace  di  Miseno  la  figlia  sua 
fu  promessa  in  isposa  a  Marcello,  nato  di  Ottavia  sorella  di  Au- 
gusto, perchè  gli  sponsali  non  ebbero  effetto.  Ma  non  ebbe  egli 
in  consorte  Scribonia,  generata  di  Lucio  Scribonio  Libone,  la 
sorella  del  quale  fu  sposata  da  Augusto,  a  fine  di  acquistarsi 
Fami  ci  zia  di  esso  Pompeo  ?  Dione  Hist.  lib.  48.  E  Atia  non  fu 
madre  di  Augusto,  passata  a  seconde  nozze  con  L.  Marcio  Fi- 
lippo ?  Oltre  questa  affinità  fra  Sesto  e  Augusto,  e  per  consc- 
guente colla  madre  di  lui,  non  è  ignoto  che  da  Marco  Accio 
Balbo,  e  da  Giulia  sorella  di  Cesare  nascesse  la  preiata  Atia  !  E 
Cesare  avendo  collocato  in  matrimonio  la  figlia  sua  Giulia  con 
Pompeo  il  Grande,  fé  si  che  fra  questa  casa  e  Atia  si  stringesse 
parentela,  perchè  la  sposa  di  Pompeo  le  era  cugina,  secondo  ha 
discorso  eruditamente  il  Biondi  negli  atti  dell'Accademia  Roma- 
na di  Archeologia  Tomo  VI.  pag.  33  J.  Ecco  adunque  con  più 
nodi  apparire  le  cagioni  adatte  a  persuadere  che  il  possesso  dei 
colombajo  fosse  di  Sesto  figlio  del  trionfatore,  e  non  di  altri 
Pompei,  essendo  la  storia,  e  non  le  argomentazioni,  la  dimostra- 
trice  della  congiunzione  di  lui  colla  famiglia  di  Atia.  Dal  ra- 
gionamento qui  premesso  ritraggo  nuove  considerazioni  sul  co» 
[nome  di  Magno.  Conciossiachè  non  istando  appo  il  nome  di 
lesto  Pompeo  in  veruno  degli  epitafi  collocati  nel  colombajo , 
né  in  quello  della  via  Appia,  riputati  siccome  appartenenti  a7 
liberti  del  figlio  del  Gran  Pompeo,  rinvengo  una  ragione  di  più 
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da  dubitare,  non  il  cognome  fossegli  dato  dai  partigiani  di  lai. 
E  in  così  pensando,  diminuendo  di  vantaggio  l' opinione  dello 
averlo  ritenuto  perchè  derivatogli  dal  padre,  manca    viemmag- 


Mitridate.  Passo  ora  a  discorrere  del  testo  di  Tacilo  negli  Annali 
lib.lllcap.  72  addotto  dal  Cav.  Borghesi  loc.  cit.  nello  stesso  pro- 
posito di  significare  la  parentela  del  Pompeo  console  del  767 
coll'aulore  del  teatro.  All'anno  775  narra  lo  storico  «  Pompeii 
«  theatrum  igne  fortuito  haustum,  Caesar  exslructurum  polli- 
ce citus  est  ,  quod  nemo  e  familia  restaurando  sufficeret,  ma- 
<c  nente  adhuc  Pompejo  nomine  »  Ma  per  qual  guisa  mai  s'in- 
ferisce da  queste  parole  il  bramato  parentado,  se  non  col  cre- 
dere che  alludano  al  Sesto  Pompeo  console  del  767  ?  Nella  qual 
cosa  io  ravviso  una  semplice  congettura.  Per  contrario  s'accorda 
più  colla  storia  V intendere  nel  «  manente  adhuc  Pompejo  no- 
mine »  la  discendenza  del  Magno  per  mezzo  di  Scribonia,  nata 
di  Pompea  figlia  di  Sesto  Pompeo  figlio  di  lai,  la  quale  spo- 
satasi a  M.  Licinio  Crasso  Frugi,  die  alla  luce  quel  Gneo  Pom- 
peo, di  cui  abbiamo  già  favellato.  Ho  detto  pure  di  sopra,  es- 
sermi paruto  di  vedere  una  certa  contradizione  nell'esporre  che 
nel  testé  citato  racconto  di  Tacito,  si  supponga  adombrato  il 
console  del  767.  La  ragione  è  in  pronto.  Il  Gh.  Cav.  Borghesi 
ad  onta  delle  dubitazioni  del  Lipsio,  e  del  giudizio  del  Mureto, 
ritrova  questo  stesso  console  nel  libro  de  Tranquillitate  animi 
di  Seneca,  cap.  24,  ove  è  scritto.  «  Locuples  es?  Numquid  ditior 
«  Pompejo?  cui  cum  Cajus  vetus  cognatus,  hospesnovus,  a  pe- 
ce ruisset  Caesaris  domum,  ut  suam  clauderet,  defuit  panis  et 
«  aqua:  quum  tot  flumina  possideret  in  suo  orientia,  et  suo 
«  cadentia  ,  mendicavit  stili icidia  ;  fame  ac  siti  periit  in  pala- 
ci tio  cognati,  dum  i  1  lì  heres  publicum  funus  esurienti  locat  ». 
Pertanto  narrando  Tacito  che  i  posteri  di  Pompeo  il  Grande 
non  fossero  in  istato  di  spendere  pel  ristauro  del  teatro ,  e  ad- 
ducendo  Seneca  nel  Pompeo,  un  esempio  di  ricchezza  maravi- 
gliosa,  chi  pretendesse  che  da  entrambi  parlato  si  fosse  del  me- 
desimo Sesto  Pompeo  Console  del  767,  si  contradirebbe  a  par- 
tito, imperocché  il  rappresenterebbe  una  volta  povero,  e  l'altra 
straricco,  senza  guida  di  autorità  storica.  Se  adunque  in  Seneca 
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si  può  andare  in  cerca  di  questo  Console,  fa  d'uopo  che  collo 
stèsso  scrittore  ci  persuadiamo,  non  aver  Tacito  discorso  di  lui. 

Avendo  mostrato  quanto  poco  efficaci  siano  i  ragionamenti 
tendenti  a  mischiare  colla  progenie  del  vincitore  di  Mitridate 
quei  Pompei,  che  ascesero  alla  porpora  ne1  tempi  di  Augusto,  e 
dagli  autori  antichi  venendo  taciuto  al  tutto  della  famiglia  loro, 
deesi  riguardare  siccome  giusto  il  partito  preso  dall'Agostini  e 
dal  Glandorpio  di  non  farne  motto.  Perciò  è  degno  di  lode  l'av- 
vedimento del  Marini,  il  quale  nel  comentare  la  tavola  prima 
degli  Arvali,  ha  confessato  con  ischiettezza  di  ignorare  chi  fosse 
quel  Gneo  Pompeo  figlio  di  Quinto  quivi  nominato  ;  e  limi- 
tandosi a  distinguerlo  dal  Pompeo  Augure,  annoverato  pure  in 
essa  tavola,  non  procede  più  oltre  nelP  investigare  neppure  di 
questo  secondo,  contentandosi  di  credere  che  forse  fosse  ricevuto 
nel  collegio  in  luogo  di  Gneo  ,  ammaestrando  così  coloro,  che 
avessero  bramato  di  collocare  il  primo  nella  casa  dei  Rufi,  e  di 
apparecchiare  all'altro  un  seggio  consolare  nell'anno  749,  quanto 
poca  fidanza  si  prenderebbe  di  tali  opinioni,  spezialmente  se  ve- 
nissero divulgate  destituite  di  ogni  prova. 

Lo  stesso  interviene  di  quel  Gneo  Pompeo  denotato  dai  fasti 
Capuani  qual  console  surrogato  nell'anno  723.  Perchè  sebbene 
sia  riputato  dal  Dodwell,  nella  dissertazione  sull'età  di  Dionigi 
di  Alicarnasso,  l'amico  dello  storico,  e  quello  a  cui  scrisse  una 
lettera  giunta  a  noi  fra  le  opere  sue ,  ciò  nulla  ostante  nel  si- 
lenzio  degli  autori  antichi  e  nella  mancanza  de'monumenti,  non 
basta  qualche  scarsa  notizia  a  porre  i  moderni  in  facoltà  di 
dargli  padre  o  figli  a  posta  loro.  E  in  ispezialità  considerato,  se- 
condo no  già  detto,  quanto  da  Dione  viene  esposto  del  console 
del  74  9,  che  fosse  cioè  un  certo  altro,  rispetto  a  Sesto  Pompeo 
figlio  del  Magno,  il  procrearlo  fratello  di  quello,  onde  introdurlo 
nella  famiglia  di  questo,  è  in  aperta  contradizione  col  testo  citato 
qui  sopra. 

Dopo  avere  trattato  delle  varie  sentenze  sulla  origine  dei 
Pompei  ornati  della  porpora  sotto  Augusto,  e  riguardato  sia  il 
giudizio  dell'Agostino  e  del  Glandorpio  come  più  sicuro,  sia  il 
numero  degli  esempi  di  quelli,  i  quali  occuparono  il  seggio 
consolare  dopo  molti  anni,  dacché  ne  erano  discesi  i  padri  loro, 
qual  certa  prova  da  tenere  non  tanto  errata  la  sentenza  dei  ge- 
nealogisti, che  reputano  il  Sesto  Pompeo  console  del  749  ge- 
nitore del  Sesto  Pompeo  collega    di  Appulejo  nell'anno  767 ,   è 
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tempo  di  seguitare  colla  narrazione  delle  cose  spettanti  alla  per- 
sona sua,  della  quale  importa  maggiormente  Pavere  quelle  no- 
tizie, che  ci  sono  pervenute,  perchè  di  lui  si  fa  menzione  nel 
marmo  dell'auriga. 

Dalle  lettere  I,  IV,  V,  XV  del  libro  IV  ex  Ponto  scrittegli 
da  Ovidio,  ci  vien  data  contezza  di  questo  suo  consolato  ;  dei 
soccorsi  di  danari,  che  dato  gli  avea  durante  P esilio  ;  delle 
possessioni  di  lui  nella  Sicilia,  nella  Macedonia ,  e  nella  Cam* 
pania;  della  amorevolezza  di  Germanico  in  verso  di  lui,  e 
della  casa  sua  eretta  in  prossimità  del  foro  di  Augusto.  D'onde 
si  raccoglie  che  l'opulenza  in  cui  era,  ci  dee  sempre  più  con- 
fermare nel  crederlo  diverso  dalla  schiatta  di  Pompeo  il  gran- 
de, stimata  da  Tiberio  non  atta  a  fare  la  spesa  del  racconcia- 
mento dell'incendiato  teatro;  e  che  la  casa,  siccome  viene  di- 
notata da  Ovidio,  non  indica  segno  veruno  della  gloria  dei  Pom- 
pei, che  risplendeva  in  quella  delle  Carine,  posseduta  dopo  la 
morte  del  Magno,  da  Marco  Antonio,  mediante  il  nome  pure  di 
rostrata.  Dion.  Hist.  lib.  48,  Jul.  Capitol.  in  Gord.  Major. Donati  de 
Urbe  Rom.  lib.  III.  Gap.  8.  Qui  ripeterò  la  maraviglia  arrecatami  dal 
tacere  Ovidio  il  cognome  del  suo  protettore,del  suo  benefattore  Sesto, 
e  ciò  che  più  monta,  dallo  stesso  silenzio  in  Valerio  Massimo,  a  lui 
non  meno  stretto  da  obbligazioni  e  dall' amicizia.  Giacché  tra 
nelle  lettere  di  quello ,  tra  nell'  elogio  trasmesso  a  noi  da  que- 
sto nel  lib.  IV  cap.  7  ,  alcuno  indizio  sarebbe  dovuto  apparire 
o  dell'  illustre  casato ,  o  della  nobiltà  del  sangue  di  Pompeo 
Magno,  se  vi  avesse  appartenuto.  Ma  dal  commendarvisi  la  dot- 
trina ,  1'  eloquenza ,  e  le  altre  virtù  sue,  e  non  la  chiarezza 
della  nascita,  è  più  giusto  il  dubitare,  che  il  menar  vanto  della  pa- 
rentela. Il  qual  dubbio  acquista  forza  maggiore  dal  non  esser 
mai  apposto  al  suo  nome  il  cognome  di  Magno  nelle  iscrizioni. 
Questo  medesimo,  secondo  reputa  il  Lipsio  in  Tacit.  Lib.  IH 
Annal.,  fu  richiesto  per  difensore,  nell'anno  774  da  Pisone  ac- 
cusato della  morte  di  Germanico  ,  del  quale  incarico  egli  si 
scusò  ,  e  credo  che  se  una  prova  dell'  essere  stato  questo  Sesto 
Pompeo  lo  scelto  da  Pisone,  sia  Peloquenza  sua,  attestataci  pure 
da  Valerio  Massimo  lib.  II.  C.  6.  p.  8  ,  altra  simile  prova  di 
ciò,  s'abbia  nell'avere  rifiutato  per  cagione  dello  essere  stato 
amico  di  Germànico.  Dopo  il  consolato,  durante  il  quale  morì 
Augusto,  ed  egli  fattosi  incontro  al  cadavere  dell'imperatore,  es- 
sendo caduto  e  ricondotto  appresso  il  feretro,  die  motivo  di  to- 
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glier  ciò  in  sinistro  augurio  delle  cose  avvenire ,  andò  procon- 
sole in  Asia  accompagnatovi  da  Valerio  Massimo.  Il  che  dal  Pi- 
ghio  vuoisi  avvenuto  nelP  anno  772  ,  dal  Borghesi  più  tardi. 
Il  Reinesio  Epist.  69,  il  Fabricio  not.  J52  al  Lib.  L VI  di  Dio- 
ne, e  il  Borghesi  loc.  cit.  studiano  in  trovare  per  qual  guisa 
egli  fosse  ouyysvife  ,  o  come  spiegano,  consanguineo  di  Augusto. 
Ma  oltre  le  difficoltà,  in  cui  mi  sembrano  involti  nel  condur- 
re tale  ricerca,  non  so  se  V autorità  di  Polluce  lib.  Ili,  segm.  5. 
e  seg.  possa  rendere  più  malagevole  il  venirne  a  capo  ,  giac- 
ché temo  non  forse  quella  voce  sia  capace  anche  di  altro  signi- 
ficato. E  sarà  poi  questo  il  Pompeo,  di  cui  Seneca  ci  narra  la 
fine  nel  già  da  noi  allegato  libro  de  tranquilli  tate  animi  ?  Il 
Borghesi  crede  di  sì.  E  il  pensare  in  tal  modo  concorda  colla 
ricchezza  del  Console  Sesto  additata  da  Ovidio ,  e  col  non  ave- 
re avuto  prole ,  almeno  per  congettura  trattane  da  alcuni 
dal  silenzio  del  poeta  intorno  a  ciò.  Perchè  nel  particolare 
della  espressione  di  vetus  cognatus  messavi  da  Seneca,  onde  far 
palese  che  il  Pompeo  morto  di  stento  fosse  parente  di  Caligola, 
un  uguale  silenzio  di  esso  Ovidio  sulla  parentela  di  Sesto  con 
Germanico,  spezialmente  nella  lettera  V.  vers.  25.  potrebbe  far 
si  che  si  tenesse  più  dalla  dubbiezza  del  Lipsio  che  dalla  asseveranza 
del  Borghesi.  Tanto  più  che  il  Lipsio  medesimo,  in  Senec.  loc. 
cit.  suppone  che  questo  Sesto  Console  con  Àppulejo  nel  7tì7. 
uscisse  di  vita,  mentre  imperava  Tiberio,  e. par  che  lo  deduca 
da  Valerio  Massimo  lib.  IV.  Cap.  7.  La  qual  cosa  contrasta  col- 
la sentenza  del  Ch.  Borghesi,  che  Io  vorrebbe  estinto  circa  Tan- 
no 792.  Ciò  è  quanto  mi  è  riuscito  di  ritrovare  riguardo  a  que- 
sto Console  annotato  nel  marmo  dell9  Auriga  Scirto  ,  e  sarà  fa- 
cile, leggendo  Ovidio  allorché  fa  menzione  delle  terre  possedute 
da  lui  in  Sicilia  ,  il  rammentarsi  di  quel  Sesto  Pompeo  Cloro 
lodato  da  Cicerone  in  Verrem  act.  Il,  lib.  2.  cap.  8.  in  questi 
termini  «  hominis  honestissimi,  tametsi  civis  romanus  virtu- 
tis  causa  jamdiu  est ,  tamen  omnium  Siculoruin  primi  ac  no- 
bilissimi »  sebbene  non  sia  il  solo  nominato  nelle  Verrine. 

Dalla  gente  Appuleja,  che  era  plebea,  nacque  Sesto  Àppule- 
jo figlio  di  quel  Sesto ,  che  nel  725  fu  degno  della  porpora  in- 
sieme con  Augusto,  Gruter.  Inscr.  pag.  299  ,  e  che  nel  29Gen- 
najo  728  menò  trionfo  della  Spagna,  secondò  notano  il  marmo 
Barberini,  Piranesi  Fast.  Cons.  Triumph.  pag.  46  ,  Marini  Ar- 
vali  pag.  607  ,  e  le  tavole  Capitoline ,  Panvin.  Triumph.  pag. 
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209 ,  ove  è  segnato  discendere  da  padre  e  da  avo  ambedue  Se* 
sti.  Nel  frammento  Cùlociano  ,  Sigonio  pag.  390 ,  327 ,  Grute- 
ro  pag.  298.  IN.  \.  Fea,  fram.  de1  fast.  cons.  N.  8.  in  una  iscri- 
zione appo  il  Maffei  Mus.  Ver.  pag.  309.  IN.  8  ,  e  nel  princi- 
pio del  lib.  LIY  di  Dione,  si  appella  figlio  di  Sesto,  anche 
l'altro  Appulejo  console  nell'anno  734.  Ma  egli  è  incerto  se 
questi  due  Consoli  fossero  fratelli ,  o  se  il  secondo  fosse  figlio 
di  quello,  che  ottenne  prima  le  insegne,  sul  qual  dubbio  si  può 
consultare  il  Cardinali  memorie  rom.  di  Ànt.  e  Bel.  Art.  Tom.  II 
4825.  pag.  97.  Checché  ne  sia  il  collega  di  Sesto  Pompeo  vien 
detto  da  Dione  cuyycvirc  Auywarw  ,  poiché  stimasi  che  fosse  ge- 
nerato da  una  delle  due  Marcelle,  figlie  di  Ottavia  sorella  di  Au- 
gusto. Egli  era  eziandio  fratello  di  Apuleja  Varilia ,  che  venen- 
do accusata  nell'  anno  770  di  lesa  maestà  ,  e  di  adulterio,  fu 
esiliata  da  Roma ,  narrando  ciò  Tacito  negli  Annali  lib.  II,  ivi 
Lipsio.  Cicerone  nelle  lettere  ad  Attico  lib.  XII.  43,  discorredi 
un  Publio  Apulejo  Augure  e  Tribuno  della  plebe  nel  744.  Nel- 
le sue  orazioni  ,  o  nelle  lettere  familiari  fa  ricordo  di  un  Lu- 
cio Apulejo  debole  causidico,  e  di  due  Apulej  proscritti  dai 
triumviri,  de9 quali  però  né  Appiano  Civ.  lib.  IV,  né  Cicero* 
ne  stesso  hanno  tramandato  il  prenome.  E  ritrovo  pure  nelle 
iscrizioni  del  Muratori  pag.  4635,  un  Cajo  Apulejo  figlio  di  Pu- 
blio. Ma  il  Publio,  il  Caio  e  il  Lucio  Apulej  atteso  il  loro  pre- 
nome mostransi  diversi  uai  Sesti  progenitori  del  padre  del  no- 
stro console.  Scrive  medesimamente  Cicerone  ad  un  Apulejo 
f>roquestore,  che  il  Ragazonio  reputa  di  Filippo  Proconsole  del- 
'  Asia  ,  e  tal  proconsolato ,  seguendo  il  Pighio ,  dovrebbe  cade- 
re  nell'anno  708  ,  cosicché  fu  forse  il  console  del  725.  Ignorasi 
adunque  chi  fossero  i  proavi  dei  qui  nominati  consoli ,  che  por- 
tavano il  prenome  di  Sesto ,  come  é  ignoto  quale  di  questi  Se- 
sti debba  riguardare  l'epigrafe  dei  liberti,  edita  dal  Grutero  pag. 
360  N.  \  ,  e  dal  Fabretti  Inscr.  pag.  436 ,  e  la  seguente  del 
Muratori  pag.  4635.  N.  9. 

SEX.  APPVLEIVS 
SEX.L.  ILARVS 

con  cui  credo  debbasi  pur  rammentare  P  altra  pubblicata  dal 
medesimo  pag.  602  IN.  2.  Il  Goltzio  fra  i  nomi  dei  triumviri 
monetali  sotto  l'impero  di  Augusto,  ha  impresso   una  moneta 
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di  Sesto  Appuleio  ,  che  è  stata  pubblicata  anche  nel  Tesoro  del 
Morelli  Tom.  I  pag.  446 ,  ed  il  INibby  Analisi  della  Carta  dei 
dintorni  di  Roma  Tom.  II  pag.  44  5,  nel  discorrere  di  una  epi- 
grafe sepolcrale  di  alcuni  liberti  della  gente  Appuleja,  scrive  es- 
sere noto  che  un  ramo  di  questa,  si  trasferisse  fino  dal  secolo 
secondo  dell'  era  volgare  in  Madaura  città  dell'  Africa,  da  cui 
trasse  1'  origine  il  celebre  Apulejo  scrittore  e  filosofo  platonico. 
Poco  dirò  di  Druso  Cesare  ,  che  fu  console  nel  768  ,  dopo 
di  avere  esercitato  la  questura  urbana  nel  764,  ed  ottenuta  fa- 
coltà da  Augusto  di  chiedere  tal  consolato,  sebbene  non  avesse 
sostenuto  la  pretura  ,  poiché  niuno  ignora  la  progenie  di  Tibe- 
rio ,  e  quanto  di  questo  figlio  suo  nato  di  Vipsania  Agrippina. 
Reusner,  Imp.  fam.  abbiano  scritto  Tacito  e  Plinio,  rappresen- 
tandolo bestiale,  ingannatore,  bevitore,  disumano,  goffo,  impru- 
dente ,  ignorante.  Nacque  nel  dì  7.  di  Ottobre ,  secondo  viene 
espresso  nel  nuovo  frammento  del  Calendario  Cumano ,  Bulletta 
di  Corrispond.  Archeol.  Ann.  4846  pag.  79  ,  e  le  sue  cariche 
sono  enunciate  nella  seguente  iscrizione  di  S.  Maurizio  nel  Val- 
lese,  edita  nelle  memorie  della  Società  degli  Antiquari  di  Francia 
Tom.  Ili  pag.  523. 

DRVSO  CAESARI 

AVGVSTI  .  FILIO  .  D.  AVGVSTI 

NEPOTI  .  DIVI  .  IVUI  .  PRONEPOTI 

AVGVRI  .  PONTIFICI .  QUESTORI 

FLAMINI  .  AVGVSTALI  .  COS.  II 

TRIBUNICIA  .  POTESTATE  .  ANN.  II 

PROPRETORIA  MI.  VALLIS 

POENINAE 

Essendo  ancora  giovane  fu  eletto  pontefice  da  Augusto  ,  e  nel!' 
anno  in  cui  furono  consoli  Agrippa  e  Galba,  fattosi  ormai  cer- 
to di  conseguire  l'impero,  gli  fu  data  da  Tiberio  la  podestà  tri- 
bunicia.  E  questa  epigrafe  recando  al  pari  della  moneta  im- 
pressa nel  Tesoro  Morelliano  Tanno  secondo  dicotal  podestà, 
denota  che  fosse  sculta  in  quello  stesso  anno,  nel  quale  fu  mor- 
to per  la  scelleratezza  di  Livia  sua  consorte  e  per  le  male  arti 
di  Sejano ,  il  che  avvenne  nel  776.  Tacito  negli  Annali  lib.  I 
Cap.  54,  favella  del  Sacerdozio  dei  sodali  Augusta  li,  che  egli 
tenne  insieme  con  Tiberio,  Germauico ,  e  Claudia ,  e  nella  epi- 
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grafe  del  Donati  è  appellato  Sodale  laddove  in  questa  è  detto 
Flamine  Àugustale.  Percorrendo  Spandano  in  Adriano  Gap.  27, 
ove  dice  «  constituit  et  quinquennale  certamen  et  flamines  et 
sodales ,  sembrerebbe  che  i  primi  fossero  diversi  dai  secondi,  e 
il  Gasaubono  nelle  note  in  questo  passo  di  Sparziano  afferma  , 
che  negli  antichi  marmi  s'  avvenga  Flaraen  Hadrianalis  et  So- 
dalis  Hadrianalis,  talché  non  so  se  il  Flamen  Àugustalis  sia  lo 
stesso  che  il  Sodalis  Àugustalis ,  e  si  potrà  consultare  il  Guthe- 
rio  de  vet.  jur.  Pont.,  il  De  la  Ghausse  de  Insign.  Pont.  Max. 
in  Graev.  Thes.  Ani.  Tom.  V  pag.  34  3,  e  sopra  tutto  il  Noris 
Cenot.  Pisan.  Dissert.  I  pag.  56,  il  quale  con  un  marmo  de- 
dicato a  Nerone,  prova  essere  questi  due  distinti  Sacerdozi.  Di 
Malchio  suo  pedagogo,  se  ne  serba  il  titoletto  sepolcrale  secon- 
do l'opinione  del  Bianchini,  perchè  anche  il  figlio  di  Germa- 
nico si  appellava  Druso,  e  intatti  il  Gori  lo  pone  in  forse.  Iscr. 
dei  Liberti  di  Augusto  N.  35. 

Il  Collega  di  lui  avrebbe  appartenuto  alla  gente  Norba- 
na ,  se  non  che  temendo  alcuni ,  e  fra  questi  anche  il  Mo- 
relli Thes.  Fam.  Rom.  Tom.  I.  pag.  296  ,  e  il  Vaili ant 
Fam.  Rom.  Tom.  II  pag.  475  ,  non  il  nome  suo  sia  anda- 
to smarrito ,  e  che  la  voce  Norbanus  non  sia  piuttosto  il  co- 
gnome, di  quello  che  il  gentilizio,  sono  andati  a  ricercarlo  o 
fra  i  Tigelli,  siccome  il  Glandorpio  Onom.  pag.  839,  tratto  in 
errore  dal  Longolio ,  o  nei  Giunii ,  siccome  lo  Spanhemio  de 
Praest,  et  Us.  Num.  Tom.  II.  pag.  44,  confutato  dal  l'Odori  co 
Diss.  sopra  una  medaglia  della  famiglia  Antestia,  nei  Saggi  del- 
l'Accademia  di  Cortona  Tom.  Vili  pag.  480.  Però  né  l'uno, 
riè  l'altro  avviso  ha  potuto  soddisfare  al  Gav.  Borghesi ,  il  qua- 
le nelle  sue  Osservazioni  Numismatiche  Decad.  X.  Oss.  9,  ne 
mette  innanzi  un  terzo,  con  cui  si  prova  a  mostrare  cheiNor- 
bani  fossero  della  gente  Vibia.  Non  è  a  dire  quanto  questa  opi- 
nione riuscisse  accetta  al  Gardinali,  nelle  memorie  di  Antichità 
e  Belle  Arti  Voi.  II  pag.  446  ,  ma  ad  onta  dell'  encomio  di 
questo  erudito  archeologo,  non  mi  pare  provato  che  nel  dana- 
ro di  argento  del  museo  Benedetti,  ove  da  una  parte  si  legge 
Vibius,  e  dall'altra  Norbanus,  si  debba  intendere  lo  stesso  in- 
dividuo ,  per  guisa  che  vi  si  voglia  significare  Yibio  Norbano. 
Anzi  questa  interpretazione  del  Borghesi  è  contraria  al  canone 
deirEckhel,  da  lui  stesso  ammesso  nelle  prefate  Osservazioni,  che 
non  si  ha  esempio  che  una  medesima  persona  sia  nominata  ri- 
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pelatamente  sopra  ambedue  le  faccie  della  stessa  medaglia.  Ol- 
tre di  che  non  apparisce  nel  Borghesi  nessuna  cura  per  impu- 
gnare V  opinione  dell' Odo  rico,  il  quale  sostiene  che  la  medaglia 
appartenga  a  due  distinti  personaggi ,  a  un  Vibio  cioè,  e  a  un 
N orbano.  Scemando  adunque  di  vigore  la  sentenza  del  Borghe- 
si ,  mi  sia  lecito  di  narrare  quella  dello  stesso  Odorico  ,  che 
questo  INorbanus  sia  uno  di  quei  pochissimi  cognomi,  che  una 
non  contrastata  prescrizione  fece  passare  in  nome  di  famiglia, 
senza  cambiarne  la  terminazione  ,  cosicché  è  inutile  opera  il 
volerne  indagare  la  vera  famiglia.  Stando  al  favellare  del  Pi* 
ghio  Annal.  Tom.  Ili  pag.  482,  che  non  sa  per  quale  ragione 
venga  appellato  Giunio  il  G.  IS orba  no  questore  di  M.  Antonio 
Oratore,  Console  nel  655,  e'  sarebbe  stato  uomo  di  incognita 
famiglia,  che  traesse  nome  dal  luogo  di  suo  nascimento.  Neil1 
anno  659  fu  creato  tribuno  della  plebe,  Pighio  e  Yaillant  loc. 
cit.  E  poiché  discendeva  da  lui  il  Console,  di  che  or  fa  men- 
zione questa  nostra  epigrafe ,  procederò  narrando  che  seguendo 
l'ordine  delle  sue  cariche,  il  Vaillant  lo  vorrebbe  edile  curale 
nell'anno  664,  Pretore  Urbano  nel  666,  e  Console  nel  674. 
La  edilità  però  non  è  ben  manifesta  spezialmente  dopo  le  os- 
servazioni dell'  Àvercampo ,  Thes.  Morel.  Fam.  Rom.  Tom.  I 
pag.  297,  su  quella  stessa  moneta,  d'onde  si  vuol  trarre.  Ed  in* 
vero  il  Cardinali ,  Mem.  Rom.  di  Antichità  e  Belle  Arti  Tom. 
II.  pag.  447,  lo  trapassa  senza  ricordo.  Dichiara  bensì  che  oltre 
P  essere  stato  tribuno  della  plebe  nel  prefato  anno  659  ,  fosse 
pretore  in  Sicilia  nel  666,  il  669  dee  essere  errore  di  stampa  , 
e  ascendesse  nel  674,  a  quel  seggio  consolare,  che  ci  viene  in- 
dicato nei  marmi  Capitolini,  e  nel  Grutero  pag.  4034.  IN.  9. 
Il  Glandorpio  par  che  distingua  in  due  personaggi  il  C.  IN  orba 
no  tribuno  della  plebe,  che  fu  pure  P autore  delle  calamità  di 
Q.  Cepione  ,  e  che  venne  accusato  P  anno  dopo  da  Sulpicio  , 
di  cui  parlano  Cicerone  e  Valerio  Massimo  allegati  dal  Pighio 
Annal.  lib.  III.  pag.  498,  e  202,  e  il  C.  IN  orba  no  console  nel 
674.  Non  so  se  P  esprimersi  di  Cicerone  nel  secondo  degli  uffì* 
ci ,  ove  denota  C.  «orbano  per  sedizioso  ,  e  inutile  cittadino 
piuttosto  che  per  consolare  ,  debba  diminuire  di  forza  alla  sen- 
tenza di  coloro,  i  quali  ravvisano  il  Console  e  il  tribuno  della 
plebe,  nella  stessa  persona.  Abbiamo  anche  avvertito  che  il  Car- 
dinali tenga  il  Norbano  tribuno  della  plebe  pel  pretore  in  Si- 
cilia nel  666.  Ma  il  Pighio  Annal.  Tom.  Ili  p.  243,  fra  i  que- 
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stori  delle  provincie  dell'anno 669,  colloca  dueNorbani.  Aduno 
dà  il  prenome  di  Gn.  e  coli'  autorità  di  Cicerone  nelle  Verri- 
ne, afferma  che  fu  poi  pretore  in  Sicilia  ,  appella  l'altro  Cajo, 
e  non  dubita  che  non  sia  il  console  del  674  .  Inoltre  negli  sles- 
si annali  Tom.  Ili  pag.  23J  reca  un  C.  PS  orbano  fra  quei,  cui 
toccarono  in  sorte  i  giudizi  pubblici  nell'  666 ,  e  vi  torna  a 
porre  lo  stesso  nome  fra  i  Pretori  delle  Provincie.  Stando  alla 
narrazione  di  Diodoro  fram.  lib.  XXXVII  emendato  dal  Vesse- 
lingio,  il  quale  invece  di  rai'oc  Of/feye?,  legge  Totiog  Nof/Sovegnell'an- 
no  666  un  Cajo  ISorbano  era  pretore  in  Sicilia  ,  ove  combat- 
tendo valorosamente  liberò  i  Reggini  dall'assedio.  Se  questo  fu 
il  console  del  674 ,  e  per  conseguenza  fu  quello,  di  cui  parla  il 
Cardinali  loc.  cit.  temo  non  il  Pighio  sia  caduto  in  errore  spe- 
zialmente nel  dichiarare  che  il  C.  Norbano  questore  nel  669. 
fosse  poi  console  nel  674 .  Ed  invero  considerando  che  il  pretore 
della  Sicilia  inclinasse  alle  parti  di  Mario,  Wess.  not.  in  Dio- 
dor. Tom.  X  pag.  370.  Ed.  Soc.  Bip.  e  che  il  qui  menzionato 
console  favorisse  lo  stesso  partito  ,  vi  ravviserei  la  medesima 
persona.  Riputando  questo  giudizio  men  dubbio  dell'altro,  con 
cui  si  vuole  riconoscere  lo  stesso  personaggio  nel  tribuno  della 
plebe,  e  nel  console,  perchè  oltre  le  cose  qui  discorse  ,  se  ciò 
fosse ,  anche  Valerio  Massimo  lib.  Vili  cap.  V.  il  direbbe  con- 
solare. Ritornando  poi  sul  Topi  n  ione  del  Pighio  circa  il  Gn.  Nor- 
bano ,  non  mi  pare  di  ritrovarne  con  simile  prenome  ,  perchè 
se  non  m' inganno ,  quello  di  che  vi  si  fa  menzione  fra  i  pre- 
tori, che  mantennero  la  quiete  pubblica  dopo  le  imprese  di  Ma- 
nio  Aquillio  in  Sicilia,  fu  un  G.  Norbano,  e  queir  altro  Norba- 
no, che  fu  similmente  pretore  nella  Sicilia  nel  682,  vi  appa- 
risce col  prenome  di  Cajo.  Anzi  il  Ch.  Gavedoni  pag.  492,  ar- 
gomentando contro  le  interpretazioni  dale  dal  Vaillant,  e  dall' 
Avercampo  ai  denari  col  G,  NORBANVS  ,  e  questo  ultimo  nel 
Tesoro  del  Morelli  Fam.  Rom.  Tom.  I  pag.  296,  li  reputa  co- 
niati nel  708  dal  C.  Norbano  prefetto  di  Roma ,  sostiene  che 
spettino  al  pretore  delia  Sicilia  nel  682.  Ma  tornando  al  Conso- 
le del  674,  questi  dopo  le  sconfitte,  che  gli  ebbero  dato  Siila  e 
Metello,  essendo  riuscito  a  scampare  dalle  insidie  di  Albino  vano, 
navigò  in  Rodi ,  ove  per  timore  dei  Rodiani ,  i  quali  consenti- 
vano a  Siila,  si  uccise  da  se  stesso  nell'anno  674  ,  Appian.  Ci- 
vil.  lib.  I.  Fior.  lib.  Ili  Cap.  2-1,  Patercol.  lib.  II.  Cap.  25.  ivi 
Schcg.  Burman.  ec.  P lutare,  in  Siila.  Lo  stesso  Cardinali  opina 
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che  gli  sopravvivesse  un  figlio,  che  ih  G.  Norbano  Fiacco,  uno 
dei  sei  o  degli  otto  prefetti  deputati  da  Cesare  al  governo  di 
Roma  nell'anno  708,  Corsini  de  Praef  pag,  4  6.  E  questo  Nor- 
bano Fiacco  fu  spedito  dai  triumviri  per  legato  in  Macedonia 
nel  T\\  ,  e  poscia  nel  716  fu  innalzato  al  consolato.  Resse  an- 
che la  Spagna  in  qualità  di  proconsole  ,  e  ne  fu  il  trionfatore 
Tanno  720.  Panvinio  Tiumph.  pag.  209,  Marini  Arval.  pag.  607, 
643.  INacque  di  lui  quel  Cajo  Norbano  Fiacco,  che  ascese  al 
consolato  insieme  con  Augusto  Panno  730.  11  Glandorpio  però 
Onorn.  lo  ha  confuso  col  padre  ,  ed  è  stato  corretto  dal  Cardi- 
nali ,  osserv.  intorno  un  fram.  de' fasti  cons.  nel  Tom.  II  de- 
gli atti  dell'Accademia  di  Archeologia  pag.  274  ,  ove  è  supplito 
il  marmo  pubblicato  dal  Grutero  pag.  234,  N.  \  dal  Doni 
Clas.  V.  N.  3  ,  e  da  altri.  Quest'  ultimo  poi  fu  il  genitore  tan- 
to di  Cajo  Norbano  Collega  di  Druso  Cesare  ,  quanto  di  Lucio 
Norbano ,  che  nel  percorrere  la  iscrizione  abbiamo  osservato  es- 
sere stato  console  con  M.  Giunio  Silano  nell'Anno  772.  Trova- 
si il  ricordo  di  un  C.  Norbano  nelle  due  iscrizioni  del  Porto- 
gallo pubblicate  dal  Grutero  pag.  876  N.  5,  6,  le  quali  secondo 
v  avviso  del  Borghesi ,  Giornale  Arcadico  Tom.  XVIII ,  prece- 
duto in  ciò  dair  Odorico  loc.  cit.  sono  una  sola  peggio  o  me- 
glio scritta.  E  di  un  Cajo  Norbano  si  fa  pure  menzione  nella 
epigrafe  della  Troade,  letta  e  supplita  dallo  Chandler,  per  la 
quale  può  consultarsi  il  Marini  Arval.  pag.  707. 

Procedo  a  discorrere  di  Tito  Statilio  Sisenna  Tauro,  che  ten- 
ne i  fasci  nell'anno  769.  I  Ch.  Melchiorri  e  Visconti  nelP  inter- 
pretare il  più  volte  menzionato  titolo  sepolcrale,  stimano  che 
Statilio  Sisenna  Tauro  facesse  parte  della  gente  Statilia,  e  a  cor- 
reggere l'abbaglio  dell' Eckel,  che  cominciasse  ad  essere  cognita 
sotto  i  Cesari,  traggono  da  Tito  Livio  la  memoria  di  un  M.  Sta- 
tilio prefetto  di  una  schiera  di  Lucani  alla  battaglia  di  Canne, 
e  citano  pure  Plutarco  per  uno  Statilio  emulo  di  Catone.  Ma  di 
questi  due  personaggi  insieme  collo  Statilio  compagno  di  Cati- 
lina,  Salust.  posti  dal  Glandorpio  in  questa  gente,  onon  si  può 
trovare  orma,  che  li  denoti  per  proavi  di  Statilio  Tauro,  ovve- 
ro non  essendo  ascesi  a  cariche  riguardevoli,  non  danno  giusto 
motivo  di  censurare  l'avviso  delTEckel,  cui  è  conforme  l'autori- 
tà di  Vellejo  Patercolo  «  raro  eminentes  viri  non  magnis  adiuto- 
ribus  ad  gubernandam  fortunam  suam  usi  sunt:  ut  duo  Scipio- 
nes  duobus  Laeliis,  quos  per  omnia  aequarunt  sibi  :    ut  Divus 
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Àuguslus  Agrippa,  et  maxime  ab  eo  Statilio  Tauro,  quibus  no- 
vitas  familiae  haud  obstitit,  quominus  ad  multiplices  consula- 
tus,  triumphosque,  et  complura  eveherentur  sacerdotia  ».  Pure 
dopo  ayere  appena  indicato  tali  cose,  e  notato  che  l'Orsino 
eziandio  repula  nuova  la  famiglia  dei  Tauri,  avendo  considera- 
to col  Panvinio,  de  Nomin.  Romanor.  in  Graev.Thes.Tom.il. 
pag.  2034  che  àisenna  sia  cognome  e  non  prenome,  sorge  nelP 
animo  mio  altra  dubbiezza  destatami  o  da  Valerio  Massimo 
lib.  Vili.  cap.  \.°  o  da  Dione  lib.  XXXI,  che  pongono  questo 
cognome  di  Sisenna  nei  Gabini,  o  da  Livio  Lib.  XXXIX,  o  da 
Cicerone  in  Bruto,  e  de  legib.  \.°  che  il  collocano  fra  le  fami- 
glie della  gente  Cornelia.  Ed  invero  nelle  monete  della  Statilia 
né  il  Vaillant,  né  il  Morelli  ci  recano  alcun  Sisenna,  laddo- 
ve il  secondo,  ne  conta  due  fra  i  Correli.  Il  Gn.  Cornelio  figlio 
di  Lucio,  e  il  proconsole  Sisenna.  Il  Riccio  monete  delle  anti- 
che famiglie  di  Roma  pag.  68,  ve  ne  unisce  certe  altre  col  no- 
me di  Sisenna  triumviro  monetale  e  subito  si  rivolge  al  Borghesi, 
che  nella  Deca  -17  osserv.  7  tien  per  fermo  che  tanto  il  triumviro, 
quanto  il  proconsole  siano  il  Cornelio  Sisenna,  di  cui  parla  Dione  nel 
lib.  54,  e.  27,  il  quale  rimproverato  della  mala  vita  di  sua  mo- 
glie, rispondesse  in  Senato,  averla  tolta  ad  istigazione  di  Augu- 
sto. Di  più  Lucio  Cornelio  Sisenna  scrisse  istorie,  Vossio  de  Hist. 
lat.  lib.  I.  Cap.  \Q.  E  l'Avercampo  Thes.  Morel.  Fam.  Rom.Tom.l. 
pag.  4  33,  rifiuta  la  sentenza  dell'Orsino  che  il  Gneo  Cornelio  Si- 
senna figlio  di  Lucio  scritto  sulla  prefata  moneta,  gli  fosse  fi- 
glio. Ma  parlando  del  proconsole,  il  Borghesi  differisce  dall'av- 
viso delPAvercampo  loc.  cit.  perchè  pare  a  questo  ultimo  elle 
egli  sia  lo  Statilio  Sisenna,  di  cui  scrive  Vellejo  Hist.  Boni, 
lib.  II.  Cap.  \A  §  3.  «  Quum  aedifìcaret  domum  in  Palatio  in 
eo  loco,  ubi  est,  quae  quondam  Ciceronis,  mox  Censorini  fuit, 
nunc  Statilii  Sisennae  est  »  Ove  rifletterò  che  il  Burmanno  nel- 
la sua  nota  a  Vellejo,  stimi  il  Sisenna  pel  Tito  Statilio  Sisenna 
Console  del  769,  che  sarebbe  appunto  quello  di  cui  favelliamo. 
Ma  non  dovendo  avanzarmi  in  simile  varietà  di  opinioni,  che 
ho  accennato  semplicemente,  atteso  un  qualche  rapporto  loro  col 
mio  subbietto,  e  tacendo  dell'altra  lezione  scoperta  nella  mone* 
ta,  con  ivi  segnato  il  Proconsole,  proseguirò  con  dire  che  il  Ma- 
rini Arval.  pag.  87,  appella  notissimo  cognome  di  casa  Statilia 
quello  di  Sisenna.  A  dir  vero  io  il  veggo  nel  solo  console,  del 
quale  or  tratto,  e  considero  pure  che  il  Glandorpio  lo  reca  fra 
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gli  Statili  in  modo,  che  sembra  incerto  se  discenda  dallo  Stati- 
no Tauro  onorato  da  Augusto.  Ciò  nulla  ostante  egli  si  appella 
figlio  di  Tito,  Dion.  ad  lib.  57.  E'  d'uopo  di  avvertire    che  il 
Glandorpio  erra  circa  i  consolati  di  Tito  Stati lio  Tauro,  imperoc- 
ché quando  fu  collega  di  Augusto  nell'ottavo  suo  consolato,  era 
già  stato  console  surrogato  nell'anno  717  Pighio  Anna).  Tom.  IL 
pag.  490  e  540,  Panvin.  Fast,  e  in  una  nota  allo  Svetonio  del- 
lo Schìldio  Ner.  cap.  35,  talché  i  cronologi,   lo  notano   console 
per  la  seconda  volta  nell'anno  728,    e    non  mai  nel  764,  come 
presume  il  Glandorpio.  Il  quale  per  conseguenza  di  tale  suo  er- 
rore ha  obbliato  colui,  che  fu  adorno  della  porpora  nello  stes- 
so 764.  E  in  simile  fallo  ha  incorso  l'estensore  di  una  nota  al 
lib.  VII,  48  dell'Istoria  nat.  di  Plinio  cur.  Ajasson  de  Grandsa- 
gne  Parisiis  4  827,  e  forse  anche  il  Funcio,  che  segna  il  numero' 
del  secondo  consolato  allo  Statilio,  che  resse  i  fasci  nel  764.  Il 
Richio  nello  slemma  degli  Statili  nelle  note  al  Gap.  I  del  lib.  II 
degli  Annali  di  Tacito,  s'avvisa  che  Statilio  Sisenna  nascesse  del 
Tito  Statilio  Tauro,  console  del  764.  E  io  terrei  più  dal  Mu re- 
to nelle  note  al  lib.  II  degli  Annali  di  Tacito,  che  lo  crede  ge- 
nerato da  Statilio  Tauro,  che  salì  in  grande  stato  appo  Augu- 
sto, siccome  consolare  per  due  volte,  prefetto  di  Roma,  e  trion- 
fale, perchè  quantunque  per  le  nuove  leggi    di  Augusto,    fosse 
permesso  a' primogeniti  di  conseguire  la    porpora    compiti  che 
avessero  i  trentadue  anni,  pure  mi  sembrerebbe  breve  lo  spazio 
di  quattro  anni,  che   sarebbe  d'uopo  far  passare  dal  consolato 
del  padre  a  quello  del  figlio,  se  non  occorresse  altro  simile  esem- 
pio nei  Silani,  come  vedremo  in  progresso,  e  se  non  mi  appa- 
risse meritevole  di  ponderazione  la  ragione  addotta  dal   Richio 
medesimo,  e  tratta  dal  grado  di  discendenza  di  Statilia  Messali* 
na  col  primo  Statilio  Tauro  collega  di  Augusto  nell'ottavo  con- 
solato. Imperocché  Svetonio  in    Nerone    Gap.  35,   chiamandola 
abneptem,  o  terza  nipote  di  Tauro  bis  consulis  ac  triumphalis, 
deesi  conchiudere  che  da  questo  avesse  la  vita  Tito  Statilio  Tau- 
ro console  del  764,  che  fu  padre  di  T.  Statilio  Sisenna  menzio- 
nato nel  nostro  marmo,  cui  dovette  il  nascimento  l'altro   Tito 
Statilio  Tauro  console  nell'anno    797,   dal   quale    s'ingenerò  la 
Statilia  Messalina.  E  per  certo  con  questo  ordine  dello  stemma 
del  Richio,  Statilia  è  collocata  ove  la  designa   Svetonio,'  il  che 
non  interverrebbe  o  seguendo  P  indice  Freinshemiano,  o  facen- 
do altrimenti.  Ma  sia  pure  che  T.  Statilio  Sisenna  Tauro  deb- 
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basi  dire  figlio  del  console  Tauro  del  764,  perchè  il  cognome 
di  Sisenna  fu  tolto  da  lui?  Sarebbe  forse  entrato  per  adozione 
nella  casa  dei  Tauri  conservando  il  proprio  cognome  secondo 
Taso  de' tempi  suoi,  o  il  terrebbe  per  cagione  della  madre?  Fan- 
no commemorazione  di  Sisenna  Tauro  questa  iscrizione  impres- 
sa dal  Carli  Antichità  Italiche  Tom.  IL  pag.  65. 

STATILIA  .  SISENNAE 
STATILI  .  TAVRI  .  PONT. 
FILIA  .  SIBI  .  ET  .  STAT. 

e  la  seguente  del  Muratori  pag.  453  IN.  5,  essendo  errata  l'al- 
tra simile  alla  pag.  4280  n.  9. 

SYNTROPHVS 

SISENNAE 

TAVRI  .  PONTIF. 

VILICVS 

donde  si  trae  ch'ei  fosse  pontefice,  il  quale  onore  prova  viera- 
maggiormente  ciò,  che  dei  Tauri  è  stato  scritto  da  Yellejo.  Inol- 
tre nello  stesso  Carli  loc.  cit.  si  leggono  le  due  epigrafi 

T.  STATILIVS  SISSENAE 

TAVRI 

SIBI  .  ET  .  SVIS 

V  .  F 


T.  STATILIVS 

TAVRI  .  L. 

CLADVS 

STATILIA  .  TAVRI 

QVARTA  .  VIVI 

FECERE  .  FIDELI 

Ma  egli  confonde  poi  gli  Statili,  e  non  discorre  giustamente  dei 
due  marmi,  che  spettano  al  console  Sisenna.  E  stima  medesima- 
mente che  siano  oriundi  dell'Istria,    laddove    l'Avvocato   Ruga 
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nel  Giornale  Arcad.  Seit.  4824  pag.  320,  si  sforza  di  trarne  l'ori- 
gine da  Sutri.  Oltre  i  prefati  marmi  e  l'altro  stampato  nel 
Tom.  IV  degli  Anneddoti  Romani  pag.  520,  e  nel  Tom.  I  del 
Museo  Capitolino,  il  Gori  Iscr.  Ant.  dell'Etrur.  Tom.  I  pag.  282 
reca  un'urna  con  sopravi  scritto 

T.  STATILIO  .  TAVM  .  L. 

ELEVTHERO 

STATILIA  .  STORGE 

CONLIBERTO  SVO. 

Ma  quando  la  storia  ne  ha  trasmesso  la  memoria  di  uno  Stati- 
Ho  Tauro,  che  per  la  fedeltà  sua  fu  rimunerato  da  Augusto  col- 
la porpora  nel  consolato  di  surrogazione  del  747,  che  nel  74  9 
trionfò  delle  provincie  dell'Africa  e  vinse  i  Dalmati,  che  nel  724 
eresse  a  sue  spese  un  anfiteatro  nel  campo  Marzo,  che  nel  7*25 
combattè  valorosamente  contro  i  popoli  della  Germania,  e  per 
le  imprese  sue  conseguì  il  secondo  consolato,  sostenuto  splendi- 
damente con  Augusto  Tanno  728,  e  dopo  dieci  altri  anni  la  pre- 
fettura di  Roma;  quando  evvi  memoria  di  uno  Statilio  Conso- 
le nel  764,  di  un  altro  Statilio  console  nel  769,  e  di  un  quar- 
to Tito  Statilio  console  nel  797,  non  so  con  quale  giudicio,  o 
con  qual  prova  si  dichiari  nella  nota  42  loc.  cit.  che  costui  sia 
liberto  di  un  Tito  Statilio  Tauro,  menzionato  in  un  marmo  del 
Grutero  pag.  426  fra  coloro,  che  pagarono  per  ampliare  un  tem- 
pio neir  impero  di  Elio  Adriano  Antonino.  La  Statilia,  che  vis- 
se novanta  nove  anni,  secondo  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  VII,  48  e 
Seneca  Epist.  77,  vien  riputata  dal  Glandorpio  figlia  di  quello, 
che  fu  collega  di  Augusto  nel  consolato,  e  questa  sentenza  par- 
mi  migliore  di  quella  delPeslensore  della  nota  di  Plinio  qui  so- 
pra da  me  citato,  poiché  il  Claudio  Prìncipe  dee  significare  che 
fosse  morta  sotto  questo  imperadore,  per  la  ragione  che  se  vi 
fosse  nata  da  Statilio  console  del  797,  Seneca  non  avrebbe  po- 
tuto parlare,  come  di  cosa  già  avvenuta,  dell'ordine  dato  da  lei 
di  notare  l'età  sua  sul  monumento.  Si  avverta  pure  all'espres- 
sione di  Plinio,  che  fosse  di  nobile  casato,  ed  invero  da  Augu- 
sto in  poi  la  gente  Statilia  essendo  stata  colmata  di  onori  se- 
gnalati, aprì  l'adito  a  Statilia  Messalina  al  trono  imperiale  coli' 
essere  sposata  da  Nerone,  e  lo  sarebbe  stata  anche  da  Ottone 
sé  non  fosse  morto,  Svet.  Ner.  Gap.  35,  Otti.  Gap.  40.  Hodet- 
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to,  seguendo  lo  stemma  del  Richio,  che  questa  imperatrice  fos- 
se figlia  di  Statilio  Tauro,  che  fu  console  nel  797,  cui  ho.  con- 
servato il  prenome  di  Tito,  per  l'autorità  di  Dione,  e  della  iscri- 
zione di  Francia,  Revue  Archeologique  4844  Fase.  8  pag.  442, 
e  per  la  miglior  lezione,  data  dal  Ch.  Mommsen,  della  tavola  An- 
ziatina  divulgata  dal  Volpi.  E  l'iscrizione  del  Grutero  pag.  995 
n.  6,  allegata  anche  dal  Marini  Arval  pag.  44. 

STATILIAE 

OPTATAE 

MESSALINAE 

TAVR  .  F.  L. 

VIXIT  .  ANN.  XLV. 

M.  ANTHINAEVS 

CONfVBERNALI 

SVAE 
BENEMERENTI 

può  servire  di  altra  prova  circa  il  nome  del  suo  genitore.  Ol- 
tre i  prefati  Statili  evvi  nei  fasti  il  nome  di  Marco  Statilio  Cor- 
vino console  nell'anno  798,  stato  maestro  degli  Arvali  e  appel- 
lato da  alcuni  col  prenome  di  Tauro  invece  di  Marco,  Marini 
Arval.  pag.  43.  Il  Glandorpio  lo  reputa  nato  di  Valeria  figlia 
dell'oratore  Messala  maritatasi  con  uno  Statilio,  la  quale  opi- 
nione è  seguita  dal  Cardinali  nell'albero  dei  Valeri  Messala, 
Diss.  Epist.  di  un  fram.  desiasti  discoperti  in  Ostia.  Per  quanto  ne 
giudica  il  Tillemont  l'Emper.  Claude  Art.  27,  non  contradetto 
dal  Marini  loc.  cit.,  sarebbe  quello,  di  cui  parlano  Tacito  e  Sve- 
tonio,  che  fu  fatto  morire  per  una  pretesa  cospirazione.  Ma  seb- 
bene il  tempo,  in  che  ciò  viene  raccontato  dai  due  storici  sia 
presso  a  poco  il  medesimo,  non  saprei  poi  dire  se  lo  siano  le 
persone  o  le  cose  fatte.  Imperocché  Svelonio  Claud.  4  3  indica 
una  congiura  ordita  da  Asinio  Gallo  e  da  Statilio  Corvino  co9 
loro  liberti,  e  coloro  servi,  e  Tacito  Annal.  lib.  XII  59,  racconta 
di  Statilio  Tauro,  che  tornato  da  IT  Africa  ove  era  stalo  Procon- 
sole, fu  accusato  da  Prisco  di  estorsione,  e  di  magia,  talché  sen- 
za attendere  la  sentenza  delle  false  accuse  tramate  da  Agrippina, 
si  die  la  morte.  Il  Richio  però  nelle  note  al  lib.  II  cap.  I  de- 
gli Annali  di  Tacito,  denota  il  Tito  Statilio  Tauro  console  del  797 
siccome  quello,  cui  toccasse  simile  sventura.    Ed  invero  Tacito 
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tanto  nel  lib.  XII  che  nel  lib.  XIV  46,  degli  annali  ove  parla  di 
lui,  lo  chiama  Statilio  Tauro,  mentre  l'altro  da  Svetonio  loc.  cit. 
e  da  Dione  lib.  LX  è  detto  Statilio  Corvino,  e  nelle  tavole  Àrvaliche 
ha  i  nomi  di  Tauro  Statilio  Corvino,  il  che  serve  di  argomen- 
to ai  ISoris  Epist.  Cons.  An.  798,  per  affermare  che  s'avesse 
tolto  il  prenome  di  Tauro.  E  quantunque  Flegonte  Tralliano  de 
mirab.  cap.  6,  si  esprima  rispetto  a  costui  con  queste  appella- 
zioni *  Tito  Statilio  Tauro,  cui  Corvini  cognomentum  fuit  » 
che  farebbero  supporre  essergli  adatte  quelle  di  Tacito  e  quelle 
di  Svetonio,  pure  i  nomi  e  i  fatti  sembrano  riferire  qualche 
cosa  di  diverso,  che  difficilmente  mi  indurrei  ad  accozzare  in- 
sieme. Sui  cognomi  di  Taurino  e  Tauriniano,  che  dal  cognome 
Tauro  derivarono  nella  gente  Statilia,  e  sopra  altre  epigrafi,  che 
vi  si  riferiscono,  si  può  consultare  il  lodato  Marini  Arval. 
pag.  43.  E'  notabile  come  fra  i  sepolcri  incisi  da  Pietro  Sante 
Bartoli  nel  Tesoro  di  Gronovio  Tom.  XII,  alla  figura  58  ne  ven- 
ga disegnato  uno  della  via  Prenestina,  quod,  così  è  detto  nella 
spiegazione,  appellatur  Taurus. 

Della  gente  Scribonia  sono  pervenute  a  nostra  notizia  le  due 
famiglie  dei  Curioni  e  dei  Liboni,  dall'ultima  delle  quali  era 
uscito  il  Lucio,  che  conseguì  i  fasci  insieme  con  Sisenna,  di  cui 
ora  sono  per  parlare.  Il  Mureto,  nel  lib.  II  degli  Annali  di  Ta- 
cito, crede  che  fosse  figlio  di  Lucio  Libone,  che  fu  console  nelf 
anno  720.  Il  Lipsio  nelP  albero  degli  Scriboni  allo  stesso 
libro  II  degli  annali  di  Tacito,  excursus  E,  lo  colloca  invece 
nel  grado  di  pronipote  di  esso  console,  e  il  Gandorpio  non  du- 
bita di  affermare  che  gli  fosse  nipote.  Fra  queste  congetture  mi 
sembra  più  probabile  la  genealogia  degli  Scriboni  Liboni,  secon- 
do il  Richio  nelle  note  al  prefato  libro  di  Tacito,  per  la  qua- 
le si  mostra  che  fosse  figlio  di  un  Lucio  Scribonio  Libone,  na- 
to dal  celebre  Lucio  Scribonio  Libone,  che  fu  console  nell'anno  720 
insieme  con  Lucio  Sempronio  Atratino,  cui  Antonio  cedette  il 
consolato  nello  stesso  giorno,  in  che  vi  fu  assunto,  Dio.  lib.  49, 
Cassiodoro,  Gruter.  Iscr.  pag.  299  e  4087  ri.  2,  e  che  fu  suo- 
cero di  Sesto  Pompeo,  e  fratello,  non  padre,  come  male  si  affer- 
ma in  una  nota  di  Svetonio  ad  us.   Delph.    pag.    482,    poiché 

Dione  lib.  48  scrive  x««  tijv,  tw  ttsv&jwu  icotw  àsuxwu  Ixpfiwicv  A*/3ov$$, 

«feXcw  syqjxsv,  di  Scribonia,  che  dalle  nozze  di  due  consolari,  Sve- 
ton.  Octav.  62,  uno  dei  quali  si  deduce  da  Properzio.  Eleg.  J2 
fosse  Scipione,  e  non  ha  molto  apparso  registrato  nel   latercolo 
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illustrato  dal  Biondi,  che  dottamente  ragiona  sa  questi  due  con- 
solari negli  atti  dell1  Acca d.  di  Archeol.  Tom.  VI  pag.  322,  pas- 
sò a  quelle  di  Augusto,  poiché  la  slimava  adatta  a  conciliarsi 
Sesto  Pompeo.  Quantunque  non  tardasse  a  ripudiarla  «  pertae- 
sus  morum  perversitatem  ejus  »  Sveton.  loc.  cit.  e  lo  stemma 
degli  Scriboni  del  Lipsio  e  del  Richio,  ad  Tacit.  Annal.  lib.  IL 
Vien  fatto  ricordo  di  questa  donna  nel  seguente  marmo  edito 
dal  Fabretti  pag.  43  n.  239. 

LIBERTORVM  .  ET 

FAMILIAE 

SCRIBONIAE  .  CAESAR 

ET  .  CORNELI  .  MARCELL. 

F EIVS 

P.  XXXII 

•  •••••Li*    x*    JSlA. 

in  un  altro  del  Grutero  pag.  954  n.  2,  che  il  Maffei  Art.  Crit. 
Lapid.  lib.  Ili  Cap.  2  reputa  falso,  e  nel  monumento  pubblica- 
to nel  giornale  Arcadico  Marzo  4822  pag.  282  n.  5,  e  nelle  Ef- 
femeridi Romane  Aprile  4823  pag.  44  n.  56,  di  cui  parla  an- 
che il  Cardinali,  Memorie  Rom.  di  Antichità  e  Belle  Arti  Tom.  II. 
pag.  4  38,  e  nei  diplomi  imperiali  n.  548.  E  allorché  Augusto 
rilegò  Giulia  nata  di  lui  e  di  Scribonia  nel  Pisola  Pan  dataria, 
prosegue  Vellejo  lib.  II  che  la  madre  come  l'ebbe  accompagnata 
nel  viaggio,  così  le  tenne  volontaria  compagnia  nell'esilio.  Ta- 
cito s'avvisa  che  fosse  pure  di  casa  Scribonia  l'altro  Lucio  Seri- 
bonio  LiboneDruso,  che  egli  Annal.  lib.  II 27,  Dione  lib.  57,  eSve- 
tonio  Tib.  Cap.  25  narrano  macchinasse  cose  nuove  contro 
Tiberio,  e  così  essendo  accusato,  e  datosi  volontaria  morte,  fos- 
se poi  condannato  nei  beni.  Su  questo  personaggio  il  Lipsio 
procura  di  investigare  per  qual  modo  gli  fosse  proavo  Pompeo, 
zia  Scribonia,  che  fu  moglie  di  Augusto,  e  cugini  i  cesari,  ma 
la  sua  sentenza  non  piace  al  Ruperto,  Reines.  Ep.  48,  che  nel 
correggerlo  cade  in  errore  avvertito  dal  Gronovio  ad  Tacit.  lib.  II 
cap.  27.  Il  quale  pure  errando  incerto  nella  sua  spiegazione,  por- 
ge motivo  al  Richio  loc.  cit.  di  cambiare  la  genealogia  del  Li- 
psio, spezialmente  in  questo  che  lo  Scribonio  Libone  Druso  non 
può  essere  fratello  del  console,  del  769.  Perchè  secondo  espone 
il  Richio  medesimo  seguito  dall' A  vercampo,  Thes.  Morel.  Fani. 
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Rom.  Tom.  I  pag.  377,  era  nato  da  Pompea  figlia  di  Scribonia  e  di 
Sesto  Pompeo,  e  da  Scribonio  Libone  figlio  di  Scribonio  fratello 
del  console  del  720.  E  in  questa  difficile  ricerca  rimettendomi 
alle  ragioni  addotte  dal  Richio  pel  suo  albero  genealogico,  anche 
per  mostrare  in  qual  modo  s'avveri  il  parentato  di  Libone  Dru- 
so  con  Pompeo,  Scribonia  e  i  Cesari,  indicato  da  Tacito  Ann. 
Iib.  IL  sembrami  più  che  probabile  che  i!  nostro  console  Lucio 
Scribonio  collega  di  Sisenna,  non  fosse  fratello  del  giovine  Lucio 
Scribonio  Druso,  come  pensa  il  Lipsio,  ma  piuttosto  cucino,  se- 
condo scrivono  il  Glandorpio  e  i  Ch.  Espositori  del  titolo  se- 
polcrale di  Optato  nelle  prefate  effemeridi  letterarie  di  Roma. 
Resta  a  spiegare  l'altra  frase  di  Tacito,  che  nella  narrazione  del 
giudizio  contro  Libone  Druso,  mentre  questi  stava  per  entrare 
nella  curia,  dice  che  si  appoggiasse  al  fratello.  E  per  certo  il 
grado  di  parentela,  che  il  giovane  Scribonio  Libone  Druso  ave- 
va col  nostro  console  non  era  tale  che  Tacilo  potesse  appellarlo 
in  tal  guisa,  e  seppure  lo  avesse  così  dinotato  perchè  cugino, 
non  avrebbe  omesso  di  dirlo  consolare,  né  Dione  lib.  57  si  sa- 
rebbe limitato  alle  sole  parole  di  giovine  patrizio  vsavc'oxov  eurca- 
Tf/ftjv  nel  parlare  di  Druso.  Perciò  nello  stesso  albero  è  segnato 
un  altro  Scribonio  Libone  quale  fratello  del  Druso.  Ora  con- 
vienmi  spiegare  perchè  Tacito  avrebbe  dovuto  chiamar  consolare 
il  Lucio  Scribonio,  che  conseguì  i  fasci  in  questo  anno  769. 
Sarà  opportuno  di  rammentare  che  fra  le  altre  deliberazioni 
fatte  dopo  la  morte  dell' infelice  Libone  Druso  prosegue  lo  Storico 
loc.  cit,  a  narrare  che  per  suggerimento  di  Pomponio  Fiacco 
furono  ordinate  pubbliche  preghiere,  e  che  per  sentenza  di 
Gallo  Asinio  ,  Papio  Mutilo  ,  e  L.  Apronio  il  giorno  degli  Idi 
di  Settembre,  in  cui  si  uccise,  si  dichiarasse  festivo,  la  qual  co- 
sa si  nota  pure  nel  calendario  di  Amiterno  e  nel  libro  dei  fasti 
di  Adriano  Giunio.  Ma  non  potendosi  più  argomentare  dalla 
iscrizione  pubblicata  dal  Fabretti  pag.  704   IN.  224 

IIII  IHONAS  MAIAS  T.  STAT1LIO  TAURO.  P.  POMPO.... 

che  il  quattro  di  Maggio  fosse  succeduto  Pomponio  console  suf- 
fetto  a  Lucio  Libone,  console  ordinario  con  T.  Statilio  Sisenna 
Tauro,  dopo  che  è  stata  investigata  con  diligenza  maggiore  la 
tavola  Anziate,  e  ravvisato  così  che  i  consoli  di  questa  ìscrizio- 

56 


—  446  — 

ne  si  debbono  trasferire  al  797  ,  come  osserverò  in  progresso 
citando  una  lettera  del  Borghesi,  stampata  nel  Bollettino  di  Corr. 
Arch.  Anno  4848  pag.  44  ,  rimane  il  frammento  de'  fasti  di 
Anzio  per  provare  che  in  questo  anno  essendovi  stati  i  due 
suffetti  G.  Vibio,  e  G.  Pomponio,  nel  tempo  del  giudizio,  che 
fu  nel  mese  di  Settembre,  il  Console  Lucio  Scribonio  stiman- 
dosi uscito  di  carica,  dovrebbe  essere  detto  consolare.  Né  Tacito 
lo  avrebbe  obliato  per  la  dignità  della  persona,  e  per  accrescere 
la  compassione  della  misera  sorte  del  giovine  e  de1  suoi.  Repu- 
tano alcuni  che  gli  Scriboni  traessero  la  loro  origine  da  Bene- 
vento, de  Vita  Ant.  Ben.  ove  ira  le  iscrizioni  Glas.  IV  pag.  20 
IN.   14  si  trova  questa 

L.   SCRIBONIUS  L.  F.  LIBO  PATER 

L.  SCRIBONIUS.  L.  F.  LIBO  FILIUS 

PATRONEI  TURREIS.  EX.  D.  D. 

Appartengono  però  a  liberti  degli  Scriboni  i  seguenti  due  mar- 
mi pubblicati  dal  Marini  Arval.  pag.  93 

L.  SCRIBONIUS  HOMER 

L1BONIS  L. 
DAMA  MERENT  FECIT 
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o  quest'altro  del  Muratori  Iscr.  pag.  4600.  N.  7. 
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XXIII, 

SCRIBONIA  L.L.  EUTERPE 

E  quello  edito  dal  Fabretti  Inscr.  pag.  475  rammenta  eziandio 
questa  gente. 
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Parlerò  in  questo  luogo  di  una  base  o  ara  ,  che  seguendo 
ravviso  del  Ch.  Sig,  Commendatore  Canina,  Descrizione  del* 
l'Antica  città  di  Yeii  Cap.  XI.  pag.  88,  s'apparterrebbe  agli  Seri- 
boni  Liboni.  Questa  base  é  adorna  di  un  basso  rilievo  che  le 
gira  intorno ,  in  cui  sono  sculte  quattro  lire,  che  sostengono 
festoni  composti  di  varie  frutta  con  sotto  un  martello,  un9  in- 
cudine, una  tanaglia  e  un  conio. Lo  stesso  Sig.  Comm.  Canina 
che  ne  ha  pubblicato  V  incisione  nella  Tav.  42  della  prefata 
descrizione  sua,  tratto  dalla  somiglianza,  che  vi  ha  ravvisato 
col  puteale  Scriboniano  impresso  nelle  due  medaglie  della  gen- 
ie Scribonia,  o  in  quella  dell'Emilia,  crede  che  fosse  un  monu- 
mento della  pietà  di  alcuno  di  loro  innalzato 'in  Veii.  E  proce- 
dendo nel  discorrere  del  puteale  e  delle  medaglie,  sostiene  che  il 
primo  fosse  collocato  nell'area  di  Vulcano  da  L.  Scribonio  Li- 
bone  allorché,  siccome  il  ch.  Scrittore  si  esprime,  evidentemen- 
te nell'anno  559  di  Roma  fu  eletto  edile  curule  e  pretore.  Fa- 
cendo qui  alcune  investigazioni  sugli  Scriboni  reputo  dover  io 
favellare  di  cotal  base  scavata  in  Yeii,  e  far  menzione  eziandio 
del  comento,  in  cui  del  puteale  e  delle  medaglie  si  discorre. 
Avvertirò  che  nell'anno  559  L.  Scribonio  fu  edile  curule  sola- 
mente e  non  pretore,  e  che  l'autorità  di  Livio  lib.  XXXIV 
cap.  54  allegata  dal  Canina,  non  dice  al  certo  delle  due  cariche 
tenute  insieme  dallo  Scribonio,  poiché  sarebbe  contrario  alle  leg- 
gi di  que'tempi  romani  nella  distribuzione  degli  uffici.  Su  di  che 
si  può  consultare  anche  il  Pighio  Annal.  Tom.  IL  pag.  268,  da 
cui  non  vien  posto  affatto  in  fra  i  pretori  L.  Scribonio  Libone 
nell'anno  559  mentre  era  edile  curule.  Non  veggo  poi  provato 
che  a  lui  si  debba  il  collocamento  del  puteale,  giacché,  se  pure 
il  Puteano  De  jurejur.  antiq.  in  Graevio  Thes.  Tom.  V.  pag. 
898  Io  attribuisce  semplicemente  a  un  Lucio  Scribonio  Libo- 
ne, né  Sesto  Rufo,  né  P.  Vittore  nella  regione  Vili,  né  Festo, 
né  Orazio  o  il  suo  scoliaste,  o  Porfirione,  o  lo  scoliaste  di  Per- 
sio esprimono  il  prenome,  o  la  qualità,  che  s'avesse  quello  Scri- 
bonio, cui  ne  fu  commesso  l'incarico.  Il  dedurlo  poi  dalle  lire 
e  dagli  encarpi,  quasi  che  vi  fossero  «scolpiti  per  memoria  dei 
giuochi  megalensi  scenici,  fatti  dagli  edili  curuli  L.  Scribonio  e 
C.  Atilio,  argomentando  perciò  che  all'edile  Scribonio  si  debba 
pure  il  monumento  del  puteale,  mi  pare  assai  dubbia  cosa  ,  sì 
perchè  non  so  se  le  lire  e  gli  encarpi  siano  segni  certi  di 
giuochi  scenici ,  e   qui    deesi   pure   osservare  che   nelle    meda- 
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glie  non  tutti  sono  d'accordo  a  ravvisarvi  le  lire ,  su  di  che  si 
può  consultare  il  De  Vita  Ànt.  Benevent.  Tom.  I.  pag.  26,  e 
una  nota  al  lib.  XXXVI.  24  del  list.  Nat.  di  Plinio,  ed.  Paris. 
4834,  e  i  serti  non  pajono  di  frutta,  ma  piuttosto  di  alloro,  co- 
me è  sembrato  anche  al  Riccio  monet.  delle  Ànt.  Fam.  di  Ro- 
ma pag.  203,  sì  perchè  se  mai  Libone  nel  costruire  il  puleale 
fosse  stato  costretto  a  seguire  qualche  canone  de'libri  rituali,  per 
la  qual  cosa  farebbe  d'uopo  rivolgersi  al  Bulengero  de  Ter.  mot. 
et  fulminib.,  ignoro  se  gli  fosse  permesso  di  appiccarvi  ciò  che 
più  gli  andasse  a  grado.  Ma  il  Ch.  Canina,  sostenendo  che  da 
esso  L.  Scribonio,  come  pretore,  per  avere  raccolto  molto  dana- 
ro insieme  co' suoi  colleghi  colle  condanne  decretate,  e  per  avere 
fatto  evidentemente  coniare  monete  varie  si  aggiunsero  nella  par- 
te inferiore  gli  attributi  suddetti,  che  egli  appella  proprii  tanto 
dei  monetari ,  quanto  dei  giudizi  di  multe  raccolte  dalle  usure, 
cerca  di  provare  il  suo  assunto  anche  per  gli  emblemi,  che  stan- 
no scolpiti  sotto  i  serti.  Non  entrerò  a  disputare  se  il  martello, 
l'incudine,  la  tenaglia  e  il  conio  siano  attribuiti  proprii  dei 
giudizi  di  multe  raccolte  dalle  usure,  o  se  i  pretori  facessero 
coniare  monete,  della  qual  cosa  ho  creduto  sempre  che  avessero 
la  cura  i  questori  o  triumviri,  giacché  interpretando  retlamen 
te  Tito  Livio,  se  ne  ricava  anzi  che  L.  Scribonio  Libone  non 
condannasse  i  pecuari,  e  non  ne  raccogliesse  il  danaro,  col  quale 
furono  messi  in  codesto  anno  gli  scudi  dorati  sul  frontespizio 
del  tempio  di  Giove.  Leggasi  appunto  il  libro  XXXV.  cap.  1 0. 
citato  dai  Gh.  Comm.  Canina  ,  e  si  scorgerà  che  L.  Scribonio 
Libone  non  fu  pretore  nell'anno,  in  cui  furono  edili  M.  Lepido 
e  L.  Emilio  Paolo,  nel  quale  si  condannarono  i  pecuari,  e  col 
danaro  raccolto  si  fecero  i  prefati  scudi  dorati  e  altre  opere. 
Se  per  la  legge  Genuzia,  o  per  altri  plebisciti  narrati  da  Livio 
in  fine  del  lib.  VII,  non  poteva  essere  che  un  medesimo  perso- 
naggio esercitasse  due  cariche  al  tempo  stesso,  deesi  pure  nota 
re  ciò  che  espone  Paolo  Manuzio  de  legib.  Roman,  cap.  6  de 
Villii  legibus  annalibus,  che  l'edilità  preceder*1  dovea  la  pretu- 
ra di  due  anni.  Il  che  si  dovrebbe  reputare  non  osservato,  se- 
guendo Popinione  del  Ch.  Canina,  che  unisce  nel  Panno  559  edi- 
lità e  pretura  di  L.  Scribonio  Libone,  condanne  di  pecuari,  ri- 
scossione di  danaro  per  fare  gli  scudi  dorati  e  altre  opere  con 
accordo  di  esso  Scribonio  e  altri  pretori,  e  dei  due  Emili  Lepi- 
do e  Paolo  allora  pure  edili.  Ma  per  uscire  da  tali  avvolgimenti 
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è  meglio  seguire  la  scoria  di  Livio.  Ed  invero  nel  lib.  XXXIV 
cap.  54  indica  i  comizi  dei  consoli,  ove  furono  creati  L.  Cornelio 
Menila,  e  Q.  Minucio  Termo  per  Tanno  avvenire,  che  era  il  560, 
e  seguita  narrando  che  nel  giorno  appresso  furono  creati  i  pre- 
tori da  entrare  eziandio  in  carica  nel  560  ,  e  ne  annove- 
ra i  nomi.  Poi  continuando  a  parlare  dell'anno  559  racconta  dei 
giuochi  scenici  megalensi  fatti  per  la  prima  volta  da  C.  Atilio, 
e  da  L.  Scribonio  edili  curili.  Inoltre  al  solito  suo  entrando  a 
discorrere  delle  gesta  dell'anno  560,  ne  giunge  col  cap.  4  0  del 
libro  XXXV  quasi  alla  fine,  e  allora  esposta  la  gara  insorta  nei 
comizi  consolari,  e  l'elezione  per  Tanno  avvenire  cioè  pel  564  dei 
consoli  L.  Quinzio,  e  Gn.  Domizio,  prosegue  pure  che  nel  gior- 
no appresso  furono  creati  pretori  L.  Scribonio  Libone,  M.  Ful- 
vio Centumalo  e  gli  altri,  da  entrare  però  in  ufficio  nel  nuovo 
anno  564.  Quindi  tornando  a  favellare  del  560,  rammenta  che  in 

Juesto  fu  insigne  T  edilità  di  M.  Emilio  Lepido ,  e  L.  Emilio 
aolo,  e  che  in  questo  avvennero  le  condanne  dei  pecuari.  Dun- 
que L.  Scribonio  fu  solamente  edile  curale  nel  559,  e  nel  560 
non  ebbe  carica.  Talché  essendo  stati  condannali  i  pècuari  nello 
stesso  560  ne  deriva  che  i  due  Emili  nella  loro  edilità  non  po- 
tessero procurare  diverse  grandi  opere  coi  danari  raccolti  dalle 
condanne  promulgate  da  Libone,  siccome  stima  il  Ch.  Canina, 
per  la  ragione  che  egli  non  fu  pretore  nell'anno  560,  in  cui 
gli  Emili  furono  edili  curuli,  e  nel  quale  si  condussero  le  ope- 
re riferite  da  Livio  lib.  XXXV  cap.  40,  di  che  favella  il  Canina. 
E  quest'ordine  delle  cariche  e  degli  anni,  ne' quali  le  conseguiro- 
no gli  Emili  e  Libone,  è  consentaneo  a  quello  tenuto  dal  Pighio 
nei  suoi  annali  Tom.  II.  pag.  268  seg.  Laonde  mi  sembra  che 
riesca  dubbia  anche  la  spiegazione  data  dal  Com.  Canina-  delle 
medaglie  della  gente  Scribonia  e  della  Emilia,  poiché  quando  i 
due  Emili  Lepido  e  Paolo  non  furono  edili  nell'anno  della  pre- 
tura di  L.  Scribonio  manca  la  causa  della  concordia  e  della 
memoria  sua.  E  così  invece  di  scemare  torna  vieppiù  in  pregio, 
almeno  per  quanto  ne  sembra,  l'opinione  del  Perizonio  riferita 
dallo  Spanhemio  de  Praest.  et  us.  num.  Tom.  IL  pag.  489, che 
nella  moneta  vi  siano  segnati  due  illustri  cognomi  della  gente 
Emilia  Paullus,  Lepidus colla  voce  Concordia,  per  dinotare  quan- 
to fossero  concordi  Emilio  Paolo,  ed  Emilio  Lepido  figli  del 
censore  Lucio  Emilio,  e  di  Cornelia  nata  di  P.  Cornelio  Scipio- 
ne, e  di  quella  Scribonia,  che  abbiamo  narrato  essere  stata  tolta 
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in  matrimonio  da  Augusto.  £  l'impronta  del  rovescio  Puteal 
Scribon.  Libo,  indica  l'affinità,  o  la  cognazione  degli  stessi  Emi- 
li  colla  casa  di  Augusto  per  l'ava  Scribonia,  eolla  quale  l'Impe- 
radore  ebbe  Giulia,  che  fu  sorella  uterina  di  Cornelia.  E  panni 
pure  che  il  Canina  obbliando  la  risposta  del  Morelli ,  e  come  si 
tengano  per  isciocche  le  spiegazioni  dell' Erizzo  e  degli  altri,  non  ab- 
bia posto  mente  alle  dotte  interpretazioni  del  VaillantFam.  Rom. 
Tom.  4  pag.  44,  e  Tom.  II.  pag.  363,  e  sopra  tutto  dell' Aver- 
campo,  Morell.  Thes.  Fam.  Rom.  Tom.  I.  pag.  375,  su  queste 
monete.  Perciò  mosso  dall'  esempio  di  coloro ,  che  vanno  alla 
ventura,  dirò  che  se  fosse  vero  che  il  monumento  di  Yeii  ras- 
somigliasse al  puteale ,  chi  sa  che  essendo  stato  eretto  in  una 
città  popolata  di  nuovo  da  Augusto,  onde  prese  il  nome  di  Mu- 
nicipium  Augustum  Yeiens  ,  non  vi  si  possa  scorgere  qualche 
orma  di  ricordo  della  pietà  di  Scribonia  e  forse  verso  la  figlia 
nelPesserle  stata  volontaria  compagna  nell'esilio.  L'epigrafe  dice 
PIETATIS.  SACRUM.  E  posso  soggiungere  che  nelle  antichità 
Beneventane  del  De  Vita,  ove  si  trova  qualche  monumento  de- 
gli Sermoni,  ho  osservato  nella  Classe  prima  delle  iscrizioni  N. 
23  anche  la  seguente 

PIETATI 
SACRUM 

Circa  il  puteale  o  repior^wv  non  tornerà  superfluo  di  leggere  la 
nota  8  alla  lettera  X  lib.  I.  ad  Atticutn,  Ediz.  Lemaire. 

Ho  già  discorso  sul  nome  del  Console  Rufo,  che  fu  in  cari- 
ca con  Pomponio  Fiacco  fanno  770.  Talché  coli' autorità  di  tre 
marmi  ,  che  lo  appellano  Celio ,  e  con  quella  del  cognome  di 
Rufo,  con  cui  lo  distinguono  le  allegate  epigrafi  del  Grutero  e 
del  Muratori,  l'anonimo  del  Noris,  e  V  indice  di  Dione  al  lib. 
57,  quale  cognome  fu  dei  Celii  e  non  mai  dei  Cecili  ,  l'ho  ap- 
pellato Celio.  Né  qui  mi  si  adduca  V  iscrizione  del  M.  Cecilio 
Rufo,  Centurione  della  legione  IH  Cirenaica,  Kellermann  pag. 
28,  4  0,  poiché  essendo  vissuto  sotto  Commodo,  non  credo  che  si 
possa  provare  che  discendesse  dalla  illustre  gente  Cecilia.  Ed 
infatti  si  da  Gellio  INoct.  Att.  lib.  VII  Cap.  44,  che  da  Macro- 
bio  Saturnal.  lib.  I  Cap,  5,  si  scorge  scambio  di  tal  nome,  il 
che  non  può  fare  a  meno  di  non  apportare  incertezza  sulla  per- 
sona. Si  legge  in  Plinio  Hist.    Nat.    Lib.  VII  cap.    49  il  tempo 
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in  cui  nacque  M.  Celio   Rufo    oratore,    e  vi   si    erra   in    pari 
modo   nel  nome ,  poiché  vi  si   dice   Cecilio   non   già  per  colpa 
dello  storico,  si  bene  però  dei  copisti,  siccome  con  buon  giudizio 
viene  affermato  in  una  nota  a  Valerio  Massimo    lib.  IV  cap.  2 
edit.  Thysii.  Ma  l'Arduino  dichiarando  nella  nota  quivi  apposta 
che  tutti  i  manoscritti  recano   Cecilio   e  non   Celio ,  e  volendo 
quasi  in*  simil  guisa  addurre  alcuna  scusa  dell9  errore ,  ne  cade 
in  altro  collo  stimare  che  sia  colui,  che  fu  pretore  nel  consola- 
to di  P.  Lentulo  Spinlher,    e  Q.  Metello,  ossia    nell'anno  697, 
nel  quale  Cicerone  fu  richiamato  dall'esilio.  Imperocché  quello 
non  si  appellava  Marco,    ma    Lucio  Cecilio,  e  ne  fanno  prova 
Cicerone  medesimo    nell'Orazione   Post  red.    in    sen.  cap.  9,  e 
nell'orazione  prò  Milone,  o  Tirone   liberto  di  esso    Cicerone  nel 
lib.  IV  della  vita  di  lui.  Anzi  è  dimostrato  che  fossero  due  perso- 
naggi diversi»  dalla  stessa  orazione  di  Cicerone  prò  Milone ,  ove 
si  fa  menzione  prima  di  Lucio  Cecilio  Pretore,  e  poi   di  Marco 
Celio  Tribuno  della  plebe.  L'oratore  adunque   che  fu  M.  Celio, 
ottenne  il  tribunato  della  plebe  essendo  console    Pompeo  per  la 
terza  volta,  venne  creato  edile  curule  nel  consolato  di  L.  Paolo 
e  C.  Marcello,  e  ascese   alla   pretura   quando  erano  consoli  C. 
Cesare  per  la  seconda  volta  e  P.  Servilio,  ovvero  nell'anno  706. 
Pighio  Anna).  Tom.  IL  E  che  avesse  i  nomi  di  M.  Celio  Rufo 
é  fuor  di  dubbio  per  l'orazione  in  suo  favore  composta  da  Ci- 
cerone, e  per  le  lettere,    che  Puno   scrisse  all'altro  negli  anni 
702,  703,  704  e  705,  che  sono   stampate  nelle   familiari  Epist. 
lib.  II  e  lib.  Vili.  Di  una  di  queste,  ove  si  parla  delle  pantere 
dimandate  da  Celio  a  Cicerone  per  gli  spettacoli,  discorre  Plu- 
tarco nella  vita  di  lui  e  dichiara  il   Celio  apunto  per    1'  orato* 
fé.  E  favellandone  Valerio  Massimo  lib.  IV  Cap.  2  ,  Cesare  de 
de  Bell.  Civ.  lib.  IH.  20,    Svetonio  de  Clar.  Rhetor,  Tacito,  o 
Quintiliano  Dial.  de  Orator.  Seneca  de  Ira  lib. III.  Cap.  8.  Vel- 
leio  Patercolo  lib.  II.  Cap.  68  e  Floro  Epitome  III,  gli  danno 
tutti  il  nome  di  Celio.  Di  più  lo  Schegkio  in  Vellejo,  e  il  Si- 
gonio  nell'Epitome  a  Livio  rigettano  e  stimano  corrotto  il   no- 
me di  Cecilio  in  M.  Rufo»  Ebbe  questi  i  natali  in  Pozzuoli  da 
un  cavaliere  romano ,  e  presa  la  toga  virile  fu  introdotto  a  Ci- 
cerone, e  tenendo  da  principio  coi  nobili  difese  l'autorità  del 
senato.  Poscia  nelle  discordie  di  Cesare  e  Pompeo  sembrò  non 
inclinare  in  parte  alcuna  ,  ma  presto  cambiato  consiglio  si  die 
a  Cesare,  e  abbandonato  anche  lui ,  e  promulgate  alcune  leggi, 
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che  suscitarono  tumulti  nel  popolo,  fu  poi  ucciso  in  prossimità 
di  Turio.  Fu  oratore  dei  più  eletti ,  e  per  gli  incarichi  distinti, 
e  per  il   luogo,  che  tenne   nelle    pubbliche  faccende,  può   bene 
avere  aperto  l'adito  agli  onori  nei  discendenti  suoi.  Fra  questi 
seguendo  il  Ri  eh  io  ne'  conienti  di  Tacito ,  è  d'uopo  riconoscere 
il  console,  di  cui  discorriamo.  Nel  prefato  indice  al  libro  57  di 
Dione  si  appella  figlio  di  Cajo.  E  qui  torno  ad  avvertire  che  se 
il  nome  di  Cecilio  mal  si  confà  col  cognome  di  Rufo,  talché  il 
Richio  lo  nota  di  errore  in  esso  indice  e  in  Gassiodoro,  e  sostie- 
ne che  la  scrittura  di  Tacilo,  e  l'Ernesto  è  stato  ripreso  dalPO- 
berlino  per  l'importuno  cambiamento,  Com.    ad   Tacit.    Ànnal. 
lib.  U.  in  princip. ,    vada  anteposta  ,  tanto  più   che  è   confer- 
mata dal  marmo  del  Grutero,  ed  io  vi  aggiungerò  da  quello  di 
Anzio  e  da  questo  dell'Auriga ,  il  prenome  pure  di  Cajo  è  usato 
più  dai  Celii,  ossiano  della  famiglia  dei  Caldi  o  dei  Rufi,  che  dai 
Cecilii.  I  quali  all'  infuori  del  Cecilio  Metello  soprannominato 
Caprario,  cui  forse  fu  dato  il  prenome  di  Cajo  per  distinguerlo 
dagli  altri  tre  fratelli  Quinto,  Lucio  e  Marco,  o  del  figlio  suo, 
Glandorp.  Onomast.   o  di  un  nipote  ,  Pighio  Ànnal.  Tom.  III. 
pag.  229,  non  ho  contezza  se  altri  di   questa   gente  uscisse  de' 
prenomi    or  qui  detti ,  e  i  Romani  s' ebbero  questa  osservanza 
di  continuare   ne'  prenomi  di  famiglia  .  Pan  vi  n.  de   INominib. 
romanor.  in  Graev.  Thes.  Tom.  II.  Sebbene  nella  iscrizione,  che 
sono  per  addurre  traendola  dal    Fabretti    Iscr.  pag.  244,    e  dal 
Malvasia  Marm.  Fels.  Sect.  V.  cap.   18  pag.  336,  non  apparisca  il 
cognome  dei  due  fratelli,  pure  trattandosi  dei  Celii  ,  e  di    uno- 
di  loro,  che  perì  nella  strage  delle  legioni  di    Varo,    credo  op- 
portuno di  qui  ricordarla  con    alcune  tra  le   altre   degli    stessi 
Celii,  nelle  quali  vien  fatta  menzione  di  un  Cajo ,  e    che  sono 
impresse  dal  Malvasia  loc.  cit.  pag.  337  seg. 
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PRIVATVS  I  THIAMINVS 

M.  CAELIO  T.  F.  LEM.  BONO 

LEG.  XIIX.  ANN.  LIII....CIDIT 

BELLO.  VARIANO.  OSSA....INFEURE 

LICEBIT.  P.  CAELIVS.  T.  F.  LEM. 

FRATER  FECIT 


L.  ANNI.  TRECIDE 

COELIAE.  3.  L.  HEPONE 

SIBI.  ET  SVIS 


CAELIAE  SOPHE.  V.  A.  IIX.  M.  VII.  D.  XIIX 

C.  CAELIVS.  SOPHOS.  FIL.  PIENTISSIM. 

ET  C.  CAELIO.  GLYCONI.  V.  A.  IX.  M.  VI.  D.  VI. 

CALLISTVS  FIL.   DVLCISSIMO.   F. 

Fa  era  di  mestieri  di  narrare  alcuni  particolari  sulT  altro 
console  L.  Pomponio  Fiacco.  Nel  giornale  ove  è  dato  ragguaglio 
della  dissertazione  sul  frammento  dei  fasti  di  Anzio,  io  leggo  che 
l'autore  di  questa  il  Ch.  sig.  Ab.  Matranga  abbia  tentato  di  con- 
ciliare alcuni  apparenti  anacronismi  riguardanti  i  consolati  dei 
due  fratelli  Grecino  e  Fiacco.  Mi  duole  in  verità  di  non  pos- 
sedere questo  dotto  lavoro,  giacché,  come  ho  detto,  non  è  re- 
so di  pubblico  diritto.  Lucio  Pomponio  adunque  era  nato  nella 
gente  Pomponia,  la  quale  ebbe  origine  da  Pompone  figlio  di  Nu- 
ma,  secondo  Plutarco  citato  dal  Sigonio  e  dal  Panvinio  de  No- 
rain.  Romanor.  e  si  divise  nelle  famiglie  dei  Matoni ,  Attici , 
Musa,  Moloni,  Vituli ,  e  Flacci.  Ebbe  per  genitore  un  Lucio, 
siccome  è  scritto  nel  novero  dei  consoli  in  capo  al  lib.  57  di 
Dione  ,  ove  però  con  errore  già  notato  dal  llichio  loc.  cit.  vie 
ne  appellato  Pomponiano  invece  di  Pomponio.  Dalla  lettera  9 
del  libro  IV  ex  Ponto  di  Ovidio  vien  dimostrato  che  avesse  te- 
nuto il  governo  della  Mesia  e  del  Ponto.  Il  che  fu  nell'anno  di 
Roma  767 ,  colla  qualità  di  legato  pro-pretore ,  e  forse  sotto  il 
Proconsole  C.  Sabino,  siccome  s'argomenta  il  Pighio  sui  seguenti 
versi  di  Ovidio. 
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Praefuithis,  Graecine,  locis  modo  Flaccus,  et  ilio 

Ripa  ferox  Istri  sub  duce  tuta  fuit. 

Hic  tenui t  Mysas  gentes  in  pace  fideli- 

Hic  arcu  fisos  terruit  ense  Getas. 

Hic  capta m  Trosmin  celeri  virtute  recepit. 

Infecitque  fero  sanguine  Danubium. 

Nell'anno  poi  770  conseguì  la  dignità  consolare ,  e  poscia 
nel  772  venne  pure  spedilo  al  governo  della  Mesia  ,  affinchè  so- 

{^apprendesse  artatamente  Rascupoli  rè  della  Tracia,  e  a  Roma 
'inviasse.  Del  quale  suo  incarico  discorrendo  Tacito  Ànnal. 
lib.  II  66,  il  rappresenta  »  veterem  stipendiis  y  et  arta  cum  rege 
amicitia ,  eoque  accomodatiorem  ad  fallendum  »  laddove  Pater* 
colo  lib.  II  cap.  429  ne  tesse  l'elogio  di»  consularis  viri,  nati 
ad  omnia ,  quae  recte  facienda  sunt ,  simplicique  virtute  me- 
rentis  semper ,  quam  capta ntis  gloriam  » .  La  lettera  però  di 
Ovidio  è  stala  innanzi  tutto  utilissima  ai  cronologi ,  i  quali  ci 
hanno  scorto  nei  versi,  che  precedono  i  qui  trascritti,  il  conso- 
lato suffelto  di  Grecino  fratello  di  Fiacco  ,  e  il  Pighio  Ànnal. 
Tom.  II  pag.  544.  è  stato  il  primo  fra  questi.  Quelli  poi,  che 
avrebbero  dato  luce  maggiore  alla  prefata  lettera  di  Ovidio  , 
diretta  allo  stesso  Grecino ,  nei  versi  ove  il  poeta  si  congratula 
del  consolato  di  lui,  e  di  quello  del  suo  fratello,  sono  gli  stessi 
eh.  espositori  del  titolo  di  Cecilio  Optato  loc.  cit.,  ai  quali  per 
avere  addotto  la  iscrizione  del  Fabretti  pag.  704  N.  224. 

ffll.  NONAS.  MAIAS.  T.  STATIUO.  TAURO.  P.  POMPO... 

si  dovrebbe  maggiormente  il  merito  di  una  nuova  e  più  chia- 
ra prova  che  a  Lucio  Scribonio  Libone  fosse  surrogato  Pom- 
ponio Grecino,  quando  avessero  levato  via  il  dubbio,  che  può 
insorgere  leggendo  il  Bianchini  Opusc.  Yar.  Tom.  I.  pag. 
289  che  il  P.  Pomponio  non  voglia  significare  un  altro  stato 
console  più  tardi ,  il  che  è  apparso  manifestamente  per  miglio- 
re indagine  di  altro  monumento  siccome  sono  per  dire  in  pro- 
gresso. Tanto  più  che  il  titoletto  di  Optato  segnando  la  data 
dei  4  2  di  Aprile  ,  se  la  iscrizione  del  Fabretti  dinotasse  il  Pom- 
ponio Grecino,  s'avrebbe  il  tempo  della  surrogazione,  e  potreb- 
be dirsi  avvenuta  forse  per  alcuna  causa  straordinaria  da  co- 
desto giorno  al  4  di  Maggio  dell9  anno  769,  e  ne  apparirebbe 
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sempre  più  piano  il  dire  di  Ovidio  che  un  fratello  esce  di  Ma- 
gistrato per  cederlo  all'altro ,  giacché  Pomponio  Fiacco  gli  sue* 
cesse  nel  770.  Ma  qui  torno  a  lodare  il  frammento  del  fasto 
di  Anzio  ,  in  cui  dopo  il  consolato  di  Sisenna  Slatilio  Tauro , 
e  Lucio  Scribonio  vengono  segnati  i  due  suffetti  C.  VIBIVS 
LIBO.  C.  POMPEIVS  GRAECINA,  per  guisa  tale  che  se  mai 
la  citata  epigrafe  del  Fabretti  non  potesse  più  fornire  la  di- 
mostrazione della  realtà  di  questo  soffetto,  ed  invero  da  quan- 
to sarò  per  dire  deesi  trasferire  ad  epoca  più  tarda,  vi  avreb- 
be supplito  maravigliosamente  il  marmo  di  Anzio.  £  certo  il 
dotto  Sig.  Ab.  Matranga  ne  avrà  discorso  con  maggiore  accor- 
gimento, e  perciò  duolmi  di  non  a^ere  né  udito,  né  letto  lo 
scritto.  Ma  la  iscrizione  di  Anzio  segna  C.  VIBIUS  LIBO,  men- 
tre non  parmi  vi  sia  memoria  che  dalla  gente  Yibia  fosse  pre- 
so il  cognome  di  Li  bone  ,  che  si  ritrova  negli  Scriboni,  nei 
Pelili,  nei  Giuli,  nei  Giunii  e  in  altri  annoverati  dalI'Avercam- 
po  Thes  Morel.  Fam.  Rom.  Tom,  I.  pag.  222.  E  qui  stimerei 
potersi  replicare  che  prima  di  censurare  un  marmo,  da  cui  po- 
tremmo avere  segno  di  alcuna  unione  di  nomi,  o  altro  a  noi 
restato  occulto  fin  ora,  e  ne  cito  il  Sisenna  Statilio  Tauro  posto 
in  essa  iscrizione  di  Anzio  nel  modo  medesimo,  con  cui  viene 
scritto  da  Tacito,  quando  abbiamo  osservalo  il  cognome  di  Si- 
senna dai  Corneli  esser  forse  passato  a  questo  Statilio ,  con- 
viene assicurarsi  che  il  LIBO  non  sia  unito  al  VIBIUS  per  ne- 
gligenza del  quadra tario ,  che  avesse  dovuto  scriverlo  nella  li- 
nea di  sopra  appresso  allo  SCRIBONIUS.  Laonde  quando  si 
debba  notare  di  errore,  il  che  durerei  fatica  a  credere,  poi- 
ché una  Giunia  fu  madre  di  A.  Vibio  Abito  ,  e  il  cogno- 
me di  Libone  si  ritrova  nei  Giunii ,  non  é  poi  tale  da  su- 
scitare romori  di  dubbia  fede.  La  stessa  iscrizione  però  di  An- 
zio invece  di  Publio  Pomponio  segna  C.  Pompeo.  Il  Ch.  Cav. 
Borghesi  Giornale  Àrcad.  Tom.  XXIV  pag.  34  5  ,  nel  favellare 
delle  medaglie  impresse  a  Butroto,  sotto  i  duumviri  P.  Pompo- 
nio Grecino  e  M.  Pullieno,  è  convinto  che  il  magistrato  non 
possa  essere  altri  certamente  se  non  P.  Pomponio  Grecino  con- 
sole suffetto  del  769,  cui,  come  il  dotto  Archeologo  si  esprime, 
viene  invittamente  assicurato  il  prenome  di  Publio,  da  quella 
iscrizione  Romana,  una  volta  del  museo  Ciampini,  pubblicata 
dal  Fabretti  pag.  7(M  N.  224,  che  ho  riferito  qui  sopra.  E  co- 
sì tra  per  le  medaglie,   tra  per  V iscrizione  del  Fabretti,  ne  fa 
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discendere  la  prova  del  prenome  di  Publio  in  Grecino.  Ma  la* 
sciando  che  nel  comentario  dell'  Àvercampo  nel  Tesoro  Nu- 
misiqat,.  Morellian.  Tom.  I  pag.  378  nelle  medaglie  di  Augusto 
havvene  una  di  Butroto,  col  solo  prenome  e  nome  di  Publio 
Pomponio  senza  il  cognome  ,  talché  in  questa  non  sembra  cer- 
to se  sia  il  Grecino,  e  si  noti  che  il  collega  è  C.  Giulio,  e  non 
Pullieuo,  e  che  per  ravvisare  nelle  altre  il  Grecino  console  con- 
vien  dire  che  un  principale  magistrato  romano  abbia  sostenuto 
onori  municipali ,  il  frammento  de'  fasti  di  Anzio  da  al  con- 
sole suffelto  Grecino  il  prenome  di  Cajo.  11  Reinesio  Iscr.  Class. 
VI.  IN.  78,  e  il  Muratori  Iscr.  pag.  735  N.  7.  hanno  impressa 
una  iscrizione  di  G.  Pomponio  Grecino,  sebbene,  per  quanto  ne 
giudichi  eziandio  il  Marini  Arval.  pag.  27,  non  bene  corretta. 
La  quale  è  stata  pubblicata  anche  dal  Corsini  Praef.  Urb.  pag. 
27.  in  questa  guisa 

C.  POMPONIO  C.  F. 

GRAECINO 

PRAEFECT.  URB. 

XVVIR.  STIL.  II 

PRAEFECT ... 

IIIVIRO.  VIV. 

Però  se  dal  catalogo  dei  Consoli  al  lib.  57  di  Dione  appa- 
risce che  Pomponio  Fiacco  fratello  di  lui  nascesse  di  un  Lucio, 
questa  epigrafe,  che  indica  il  Pomponio  figlio  di  Cajo,  non  si  può 
riferire  al  Grecino  console  suffetto  del  769,  cui  Ovidio  diresse 
l'elegia  X  del  lib.  II.  amor,  e  varie  lettere,  mentre  era  esule  in 
Ponto,  siccome  male  s'argomenta  il  Corsini  loc.  cit.  E  sebbene 
un  manoscritto  vada  posposto  ad  un  marmo ,  manca  in  questo 
il  grado  consolare,  che  gli  spettava  attesa  la  conseguita  dignità. 
Sarebbe  più  accomodata  la  sentenza  del  Reinesio  loc.  cit.  tenden- 
te a  supporlo  piuttosto  figlio  di  esso  Grecino.  Alla  qual  cosa  con- 
verrebbe il  frammento  di  Anzio,  che  lo  appella  Cajo.  Ciò  con* 
siderato  sebbene  dall'  iscrizione  del  Fabretti  s' abbia  il  prenome 
di  Publio  ,  quando  il  marmo  del  Reinesio  non  dia  alcuna  pre- 
ponderanza in  favore  di  quello  di  Anzio,  pel  prenome  di  Cajo  nei 
Pomponi  Greci  ni,  dovrebbesi  attendere  la  scoperta  di  altro  mo- 
numento d7  onde  cavare  la  certezza  del  prenome  da  preferirsi. 
Né  qui  vale  la  tavola  II.  degli  Arvali ,  Marini  pag.  27,  poiché 
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se  in  questo  frammento  si  può   investigare  ch'ei   fosse  ascritto 
nel  collegio  ,  vi    manca  poi    non  solo  il  prenome ,  ma  anche  il 
nome.  D1  altronde  ripeto  che  il  Bianchini  Opusc.  Var.  Tom.  I. 
pag.  289,  ricercando  i  Consoli  dell'anno  41   cita  Giuseppe  Flavio 
de  Bello  Jud.  lib.  Il.cap.4  0,  ove  discorre  del  Console  Pomponio 
Secondo,  e  Tacito  Ànnal.  lib.  XI.  4  3,che  la  menzione  di  un  P.  Pom- 
ponio Consolare  nelT  anno  sesto  di   Claudio,  e  allega  la   prefata 
epigrafe  del  Museo  Ciampini  pubblicata  dal  Fabretti,  soggiungen- 
do sembrargli  rammemorare  P.  Pomponio  Console  con  T.  Stati- 
lio  Tauro  circa  questo  tempo,  ossia  circa  il  794  di  Roma.  Ed  in- 
vero non  vorrei  scorgere  alcuna  conlradizione  nel  dire  del  Bor- 
ghesi, imperocché  stando  a  quello,  che  egli  espone  nel  Bolletti- 
no di  corrispondenza  Archeologica  dell'anno  4  845  pag.  4  52   che 
coloro,  i  quali  s'ebbero  il  privilegio  dopo  il  755  di  tenere  il  con- 
solato per  Tanno  intero,  furono  tutti  chi  più  chi  meno  attinen- 
ti alla  casa  regnante ,  talché  sarebbe  stata  una  novità  il  negare 
quest'  onore  a  Germanico,  dee  fare  inclinare  all'avviso  che  an- 
che il  Console  Libone,  siccome  congiunto  della  stessa  casa  mercè 
del  matrimonio  di  Scribonia  con  Augusto,  avrebbe  dovuto  otte- 
nere lo  stesso  favore.  Ciò  che  non  potrebbe  avverarsi  quando  fos- 
se già  uscito  di  magistrato  il  4  di  Maggio,  secondo  noterebbe  il 
marmo  del  Fabretti  sostenuto  dal  Borghesi  Giornale  Arcad.  1.  cit. 
Bollett.  loc.  cit.  siccome    indicante  il  suffetto  Pomponio  Greci- 
no.  Che  se  invece  si    anteponesse   la  qui  esposta   opinione  del 
Bianchini,  e  si  lasciasse  non  limitato  il  tempo  della  surrogazio 
ne  nel  modo,  che  si  nota  nel  frammento  di  Anzio,  rimarrebbe  a 
considerare  se  Libone  sia  decaduto  dal  favore  pel  fallo  del  suo 
parente  Druso,  e  se  sia  stato  privato  della  porpora  nel  Settem. 
bre,  allorché  questo  fu  giudicato.  Dubito  pure  che  egli  oltre  Lu- 
cio Pomponio  Fiacco  ,  non  avesse  altro  fratello ,  perchè  Ovidio 
nella  lettera  6  del  lib.  II.  ex  Ponto  gli  scrive  ....  sic  ma  ter 
et  uxor,  sic  tibi  sint  fratres,  totaque  salva  domus»  se  pure  nell'e- 
spressione di  fratres  non  si  debba  intendere    Pomponia   Greci- 
na  moglie  di  Plauzio  vincitore  dei  Britanni,  e  celebre  negli  an- 
nali della  Chiesa  ,  la  quale  venendo  rammentata  da  Tacilo  Ari- 
mi. Lib.  XIILl  3,  senza  indicarne  il  genitore,  è  creduta  da  alcuni 
sorella,  da  altri  figlia  di  Pomponio  Grecino.    Avendo  mostrato 
che  il  marmo  di  Gubbio,  edito  anche  dal  Reinesio  e  dal  Corsi- 
ni e  qui  sopra  da  me  trascritto,  non  si  debba  riferire  al  Gre- 
cino fratello  di  Fiacco,  a  causa  dell'  esservi  tralascialo  il  titolo 
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di  console,  e  del  venirne  significato  per  figlio  di  Cajo,  temo  che 
non  tenga  più  tutto  il  ragionamento  del  Corsini  che  nella  pre- 
fettura di  Roma  il  colloca  circa  Fanno  770,  imperocché  non  puos- 
si  dire  che  fosse  scelto  prefetto  nelP  uscire  del  consolato,  quan- 
do non  è  più  la  stessa  persona.  Non  è  poi  la  prima  volta  che 
sia  stato  scambiato  da  Pomponio  a  Pompeo,  e  vedesi,  ciò  anno- 
tato dal  Panvinio  nel  coment,  al  lib.  II  Fast.  pag.  488,  o  dal 
Pighio  AnnaL  Tom.  Ili  pag.  232,  o  dal  Lipsio  in  Tacit.  An- 
nal.  lib.  VI.  o  si  fa  manifesto  dal  paragonare  ciò  che  sulP  in- 
nalzamento di  Claudio  all'impero  narra  Giuseppe  Flavio  nelle 
Anlichità  Giudaiche  lib.  XIX  cap.  3 ,  e  nella  Guerra  Giudaica 
lib.  II  cap.  4  0.  ove  è  d'uopo  considerare  la  correzione  del- 
l'Hudson nella  edizione  di  Oxford  del  4720  pag.  863.  E  perchè 
l'accorciatura  Pomp.  può  avere  cagionato  fin  da  principio  il 
cambio ,  sarà  opportuno  di  paragonare  su  ciò  le  avvertenze  del- 
l' Avercampo  Com.  in  Tlies.  Morel.  colle  considerazioni  del 
Cardinali  Iscr.  Yelitern,  pag.  93.  Mi  sono  dilungato  per  avven- 
tura anche  di  soverchio  a  discorrere  di  un  fratello  lasciando 
r  altro  ,  quale  è  L.  Pomponio  Fiacco,  ma  ho  voluto  premette- 
re alcune  osservazioni  in  particolare  sulla  prefata  iscrizione,  on- 
de ragionare  del  tempo,  in  cui  questi  fu  propretore  della  Siria. 
Il  Noris  Genot.  Pisan.  Diss.  II  Cap.  4  6.  §  43  dottamente  e  sot- 
tilmente comentando  il  passo  di  Svetonio  Tib.  C.  42.  »  Postea 
princeps  in  ipsa  publicorum  morum  correctione  cum  Pomponio 
Fiacco  et  L.  Pisone  noctem  continuumque  biduum  epulando  potan- 
doque  consumpsit.  Quorum  alteri  Syriam  provinciam,  alteri  Urbis 
praefecturamconfeslim  detuliUe  allegando  Tacito  annal.  lib.  III. 
che  narra  essere  slato  commesso  il  correggere  i  costumi  agli  edili 
nell'anno  775,  ne  inferisce  che  Pomponio  Fiacco  in  questo  stes- 
so anno  fosse  mandato  a  governare  la  Siria.  Confutando  ezian- 
dio T  Usserio,  il  quale  mentre  reputa  che  la  correzione  dei  co- 
slumi,  indicata  ondejmostrare  il  tempo  della  conferita  pretura,  av- 
venisse nell'anno  765,  quando  Tiberio  fu  designato  censore,  vuo- 
le che  allora  fosse  conseguita  da  Fiacco.  Al  saggio  ragionamen- 
to del  dotto  Cardinale,  ripetuto  nelle  epoche  Siro  Maced.  Diss. 3. 
pag.  442.  si  oppone  il  Corsini  loc.  cit.  pag.  31.  col  mettere  in- 
nanzi la  lettera  84  del  lib.  rYII.  di  Seneca  ,  e  tenta  sconvolgere 
la  dottrina,  che  ha  servito  a  stabilire  l'epoca  dell'andata  di  Fiac- 
co nella  Siria.  Debbo  dire  prima  di  tutto  che  l'avverbio  con/e- 
stim  dichiara  piucchemai,  essere  stata  in  pari  tempo  e  subito 
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dopo  lo  stravizzo  concessa  la  provincia  della  Siria  e  la  prefet- 
tura della  città.  Per  guisa  tale  che  se  vi  fosse  una  testimonian- 
za, colla  quale  si  cambiasse  l'epoca  (issata  per  V  una  dal  Noris  , 
ne  conseguirebbe  il  cambiamento  anche  dell9  altra  .  Il  Corsini 
adunque  crede  di  avere  in  pronto  questa  prova  nella  sopra  ci- 
tata lettera  84.  Ma  egli  è  singolare  come  vi  abbia  frammischia- 
to alcune  parole,  che  ne  alterano  il  senso,  e  che  non  ho  rin- 
venuto punto  nelle  edizioni  di  Seneca.  Ed  invero  se  vi  fosse 
scritto  «  et  Tìberius  proficiscens  in  Campani am  Praefecturam 
Urbis  dedit,  cum  multa  in  urbe  et  suspecta  relinqueret  »  egli 
avrebbe  ragione  di  menar  vanto  del  suo  ritrovamento,  e  la  pre- 
fettura e  la  provincia  dovrebbonsi  dire  concesse  nell'anno  779. 
Però  il  fatto  si  è  che  il  *  Praefecturam  urbis  dedit  »  posto  nel 
testo  della  sua  citazione,  non  solo  non  si  trova  nella  edizione,  che 
sembra  invocata  da  lui  e  che  dovrebbe  essere  quella  di  Parigi 
del  4  584,  e  molto  meno  nelle  altre  ove  la  lettera  porta  il  nu- 
mero 83  e  non  l'84,  ma  non  ne  veggo  traccia  ne'  comenti  o 
del  Lipsio,  o  di  Erasmo,  o  del  Mureto,  o  di  Pinciano,  Grutero,  o 
Gronovio,  e  credo  che  non  istia  bene  neppure  col  senso.  Poiché 
Seneca  prende  esempio  da  L.  Pisone,  che  sebbene  dedito  al  be- 
re tenne  buona  e  diligente  custodia  della  città,  ed  ebbe  segreti 
ordini  da  Augusto  nel  riceverne  il  governo  della  Tracia,  che 
ridusse  all'obbedienza,  e  da  Tiberio  nel  partire  per  la  Campa- 
nia, mentre  lasciava  nella  città  molte  cose  sospette  e  odiate. 
Dunque  Seneca  alla  partenza  di  Tiberio  non  parla  che  di  ordi- 
ni segreti  dati  a  Pisone,  e  non  già  della  Prefettura  della,  città  , 
colla  quale  il  distingue  è  vero,  ma  non  come  incarico  commes- 
sogli allora.  Resa  l'autorità  della  lettera  ne'  veri  termini  suoi, 
torna  vano  tutto  lo  sfoggio  del  Corsini  per  superare  gli  argo- 
menti del  Noris.  E  poiché  non  si  raccoglie  da  Giuseppe  Flavio 
lib.  48.  Cap.  8.  se  non  la  mera  indicazione  di  Pomponio  Fiac- 
co consolare  e  preside  della  Siria ,  non  v'  è  prova  migliore  di 
quella  del  Noris,  che  atta  sia  a  dinotare  il  tempo,  in  cui  ne  ten- 
ne il  governo,  che  durò  per  undici  anni,  cioè  dal  775.  (ino  al 
786,  perchè  atteso  il  costume  di  Tiberio  di  prorogare  gli  uffici, 
e  a  molti  anche  durante  la  vita,  morì  in  quest'anno  essendone 
rettore,  secondo  Tacito  Annal.  lib.  VI.  27.11  Pighio  annal.  To- 
mo II.  pag.  556.  ne  segna  l'epoca  circa  il  780  di  Roma,  però 
non  vi  dà  indizio  certo,  né  il  poteva  dare  senza  quello,  che  poi 
ha  scritto  il  Noris,  seguito  anche   dal  Bianchini  Opusc.   Var. 
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Tom.  L  pag.  227.  E  qui  dirò  che  reca  maraviglia  che  nelle 
opere  del  Guarnacci,  dell'Amaduzzi  e  del  Marini  circa  il  libro 
del  Corsini  sui  prefetti  di  Roma,  non  sia  stato  avvertito  Terro- 
re, che  procede  dalle  in  fra  messe  parole  nella  lettera  di  Seneca  , 
e  che  il  Cardinali,  intorno  la  serie  dei  Prefetti  di  Roma,  negli 
atti  della  società  veliterna  Tom.  IL  pag.  37,  non  contradicendo 
al  Corsini  nel  Fave  r  posto  la  prefettura  di  Pisone  nell'anno  779, 
gli  abbia  menato  buono  il  suo  testo  di  Seneca  e  non  abbia  di- 
feso e  anteposto  il  ISoris.  Inoltre  il  Corsini  {non  solo  è  caduto 
in  inganno  nelFinnalzare  nell'anno  770  alla  carica  di  prefetto 
di  Roma  il  console  suffetto  del  769,  sulla  qual  cosa  si  possono 
consultare  le  osservazioni  del  Borghesi  e  del  Cardinali  loc.  cit., 
ma  ha  errato  doppiamente  nel  dire  che  L.  Pomponio  dopo  di 
aver  governato  la  Mesia  andasse  Pro-pretore  nella  Siria  quando 
il  suo  fratello  Grecino  fu  Prefetto  di  Roma.  Dico  doppiamente 
perchè  oltre  le  cose  discorse  di  Grecino,  stando  al  suo  computo 
nel  779,  in  cui  dovrebbe  essere  andato  Fiacco  nella  Siria  ,  era 
già  trascorso  il  reggimento,  che  egli  assegnerebbe  a  Grecino,  giac- 
ché gli  fa  succedere  circa  il  776  la  da  alcuni  stimata  immagi- 
naria prefettura  di  Sejano ,  e  perchè  questa  sua  supposizione 
non  s'accorderebbe  neppure  col  ragionamento  del  Noris,  che  ab- 
biamo riputato  migliore.  Credo  eziandio  che  sia  stata  diretta  dal 
Ponto  a  L.Pomponio  Fiacco  la  lettera  di  Ovidio,  che  è  la  4  0  del 
lib.  I.  spezialmente  pel  verso. 

Hanc  nisi  tu  pariter  simili  cum  fratre  levares. 

poiché  Grecino  gli  prestava  soccorso  nella  sua  disavventura 
e  Fiacco  potea  bene  essergli  utile,  attesa  la  grazia,  in  che  era 
appo  Tiberio  ,  il  quale  solea  appellare  tanto  lui  che  Pisone, 
jucundissimos,  et  omnium  horarum  amicos  « 

Il  Cardinali  nelle  iscrizioni  Veliternc  Class.  III.  Num.  32. 
pag.  86.  discorre  dei  Pomponi,  narrando  che  fra  le  urne  più 
antiche  di  Perugia  messe  in  luce  nelle  iscrizioni  del  Vermiglio* 
li,  ve  ne  siano  quindici  di  questa  gente.  Favella  pure  del  Pom- 
ponio Secondo,  che  asserisce  fosse  console  surrogato  regnando 
Tiberio  ed  ucciso  Caligola,  qui  sarà  bene  di  consultare  la  lettera 
del  Borghesi  Bull,  di  Coir.  Àrch.  4848.  pag.  46.  e  che  daPlinio 
Hist.  Nat.  VII,  48  s'ebbe  nome  di  poeta  consolare.  Del  quale  ab- 
biamo ragionato  qui  sopra,  dubitando  non  forse  sia  stato  quel- 
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lo  menzionato  nella  epigrafe  del  Fabretli  ,  secondo  il  già  al 
legato  Bianchini  ,  di  cui  parla  pure  Plinio  nella  storia  na- 
turale lib.  XIII.  46,  e  lib.  XIV.  6  e  quivi  l'Arduino,  e  Plinio 
giuniore  lib.  IH.  Epist.  5,  lib.  VII.  Epist.  47.  Poi  lo  stesso 
Cardinali  infra  gli  altri  Pomponi  annovera  il  Grecino  chiaman- 
dolo Giulio.  Ma  sia  che  si  debba  dare  ascolto  al  frammento  di 
Anzio,  che  il  dice  Cajo  ,  sia  che  si  voglia  preferire  V  opinione 
di  chi  gli  dà  il  prenome  di  Publio,  siccome  non  può  tenersi 
fermo  in  lui  il  prenome  di  Giulio,  declina  eziandio  il  ragiona- 
re di  esso  Cardinali  loc.  cit.  pag.  90  not.  che  egli  fosse  Favolo 
della  consorte  di  Tacito.  E  per  vero  se  questi  fosse  slato  il  Pom- 
ponio Grecino  console  suffetto  nel  769,  lo  scrittore  della  vita  di 
Agricola  non  si  sarebbe  arrestato  a  dinotarlo  semplicemente  dell7 
ordine  senatorio.  Stimo  adunque  che  il  Giulio  Grecino  padre  di 
Agricola,  sia  personaggio  diverso  dal  consolo  Pomponio  Grecino, 
cui  è  stato  dato  o  senza  prova,  o  con  poco  accorgimento  il  pre- 
nome di  Giulio  dal  Muratori  Inscr.  pag.  300,  dall' Ajasson  in 
una  nota  a  Plinio  Hist.  nat.  Edit.  Lemaire  Paris.  4827  Tom.  III. 
pag.  52,  ò  da  altri.  Ma  poiché  il  Ch.  Borghesi  ne  significa  che 
una  migliore  lettura  della  tavola  Anziate  serbata  in  Campido- 
glio, abbia  mostrato  come  dal  Marini  sia  stata  profusa  indarno 
la  sua  erudizione  circa  i  consoli  dell'  anno  797,  permetta  che 
li  rammentiamo,  essergli  intervenuto  altrettanto  nel  Tom.  XXIV 
e!  giornale  Arcadico  Pag.  315,  ove  si  sforza  di  assicurare  al 
Console  Pomponio  Grecino  il  prenome  di  Publio  .  E  sebbene 
l'opinione  qui  sopra  citata  del  Bianchini  avesse  dovuto  tenere 
in  forse  chiunque  dal  gloriarsi  e  millantarsi,  pure  non  vi  vo- 
lea  che  una  lettura  più  esatta  del  Ch.  Mommsen  onde  scoprire 
nella  tavola  Anziate,  che  dopo  i  consoli  del  796  seguono  nel 
797  T.STATILIO.  TAURO.  P.  PO.  ...  ìlO  SECfjDO  COS.  Per- 
tanto si  dee  lode  al  Ch.  Borghesi,  perchè  nella  sua  lettera  al 
Sig.  Conte  Orti  Manara  stampata  nel  Bollettino  di  Co  ir.  Arch. 
Ann.  -1 848 pag.  4J,  confessa  schiettamente  che  siccome  ciò  che 
è  andato  perduto  nel  nome  del  secondo  console  della  prefata  ta- 
vola, si  riempie  coir  autorità  di  una  lapide  già  conservata  nel 
Museo  Ciampini,  e  riferita  dal  Fabretti  Cap.  X.  n.  224,  che  ap- 
punto è  quella  più  volte  citata 

IIILNONAS.  MAIAS  T.  STATILIO,  TAURO.  P.  POMPO.  .  .  . 
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così  essendo  stata  assegnata  per  congettura  al  769,  si  dee  con  giu- 
stizia restituire  al  797.  E  proseguendo  sempre  colle  sue  parole, 
afferma  che  questo  anno  797  fu  aperto  dai  consoli  ordinari  C. 
Passieno  Prisco  per  la  seconda  volta,  e  T.  Stati I io  Tauro,  ma  che 
avendo  il  primo  abdicato  il  suo  posto  senza  compiere  il  consue- 
to semestre,  gli  fu  sostituito  P.  Pomponio  Secondo.  Non  debbo 
entrare  nelle  quistioni  se  questo  sia  il  poeta  consolare,  o  un  suo 
figlio,  poiché  mi  basta  di  vedere  dissipata  l'argomentazione,  qua- 
lunque ella  si  fosse,  che  la  lapide  del  Fabretti  nominasse  il  con- 
sole Grecino  surrogato  nell'anno  769.  D'onde  procedono  due  co- 
se, l1una  che  cessa  il  tempo  della  surrogazione  di  esso  Pompo- 
nio fra  l'Aprile  e  il  Maggio,  siccome  sostenevano!  Ch. Espositori 
del  ti  tolette  di  Optato,  nelle  citate  Effemeridi  letterarie  di  Roma 
Agosto  4822  pag.  245,  l'altra  che  cade  di  per  se  stesso  in  lui 
il  prenome  di  Publio.  E  allora  traendo  innanzi  il  frammento 
dei  fasti  di  Anzio,  dirò  che  il  prenome  di  Cajo,  che  in  questo  si 
scorge  al  Console  Grecino,  non  è  più  controverso  da  altri  mar- 
mi, e  che  questo,  almeno  per  quanto  io  sappia ,  resta  l' unico 
monumento ,  che  rischiara  il  passo  della  qui  sopra  riferita 
lettera  di  Ovidio.  Si  deduce  eziandio  il  prenome  di  Cajo  nei 
Pomponi  dalle  epigrafi 

POMPONIÀ  C.  L. 

PRIMA 

C.  STAIUS  C.  L.  FELIX 

D.  P.  S. 

pubblicata  dal  ch.sig.  Marchese  Campana  negli  atti  dell'Accademia 
nostra  di  Archeologia  Tom.  XI.  pag.  377,  e  in  quest'altra  rin- 
venuta in  un  colombajo  della  vigna  Codini  e  ancora  inedita 

Q.    POMPONIUS.    3.     L. 

FAUSTUS 

V.  POMPONIA.  Q.  L. 

DAPHNE 

Non  debbo  trapassare  in  silenzio  uno  degli  avvenimenti  più 
notabili  occorsi  nei  ventitre  anni  dell'impero  di  Tiberio ,  qual 
fu  la  ruina  di  parecchie  città  dell'  Asia  diroccate  da  terremoto. 
Quante  fossero  e  quando  minassero  è  stato  narrato  in   vario 
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modo  da  coloro,  che  ne  hanno  scritto.  Tacito  Annal.  lib.  IL,  47  Se* 
neca  lib.  VI.Quatet.  Nat.  Gap.  I.  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  II.  Gap.  84, 
Solino  Gap.  43.  le  fanno  ascendere  a  dodici.  E  mentre  Pater- 
colo  lib.  II.  cap.  426,  Strabone  Geogr.  lib.  XII.  Svetonio  Ti- 
ber.  cap.  48,  Tralliano  De  reb.  mir.  Gap.  4  3,  Orosio  VII.  4. 
non  ne  significano  il  numero  definito,  Eusebio  in  Ghron.  pag. 
2<M,  Sincello  pag.  319,  e  Prospero  Aquitano  Ghron.  in  Graev. 
Thes.  Tom.  XI.  pag.  284,  ne  contano  tredici  noverandovi  Efeso, 
e  Nic eforo  Callisto  lib.  I.  Cap.  \  7  le  aumenta  fino  a  quattordi- 
ci. Lo  Schlegel  nel  comentario  sulle  medaglie  di  Tiberio  nel 
Tesoro  Morelliano  Tom.  I.  pag.  578  tenta  di  accordare  tale  di* 
sparita  di  opinioni,  con  dire  che  Tacito  e  gli  altri  abbiano  te- 
nuto conto  delle  città  celebri,  e  non  delle  ignobili.  Però  s'in- 
ganna  giacché  Efeso  non  potea  mettersi  fra  le  meno  illustri  , 
come  si  dimostra  dal  Cellario  nella  sua  geografia.  Più  acconcia 
è  la  sentenza  di  Gronovio,  Marmorea  Basis  in  Thes.  Graec.  ant. 
Voi.  VII.  pag,  446.  seq.,  ove  seguendo  l'autorità  di  Tacito,  fis- 
sa a  dodici  il  numero  delle  città  mal  capitate  pel  terremoto  neli' 
anno,  in  cui  furono  consoli  C.  Celio  Rufo,  eL.  Pomponio  Fiac- 
co, ma  fra  queste  dodici  non  si  dee  porre  Efeso  ,  che  cadde 
Tanno  appresso,  quando  furono  consoli  Tiberio  per  la  terza  vol- 
ta, e  Germanico  per  la  seconda.  E  bene  avvertendo  al  racconto 
di  Eusebio  si  scorgerà  che  alla  pag.  338.  «rcoptm  owayoàyq  scrive 
essere  state  afflitte  dodici  città  per  terremoto  Aw&exa  nohtg  x«t« 
t>jv  Affc'ov  <7s«7jum>  xrre/3Xy^(7av  ,  e  alla  pagina  solamente  2(M  Xpwtxo$ 
Kovav,  ne  segna  tredici  unendovi  Efeso,  il  che  non  è  più  nelP 
anno  del  consolato  di  Pomponio  e  Celio,  si  bene  però  di  quello 
che  seguì  di  Tiberio  e  Germanico  ,  conforme  a  quanto  ne  ha 
trasmesso  anche  Mariano  Scoto  nella  Cronica.  Laonde  le  dodici 
città  menzionate  da  Tacito,  e  dagli  altri  qui  allegati,  furono 
travagliate  nell'anno  770;  ed  Efeso  lo  fu,  per  argomento  tratto 
da  Eusebio,  nell'anno  seguente,  a  cagione  di  un  altro  terremoto. 
Siccome  una  terza  simile  calamità  die  il  guasto  a  Cibira ,  che 
compie  il  numero  delle  quattordici  di  IN  ice  foro,  e  ciò  avvenne 
l'anno  776,  secondo  Tacito  Annal.  lib. IV,  J  3.  essendo  consoli  C. 
Àsinio  ,  e  C.  Àntistio  .  E  quantunque  varie  scosse  di  terra  si 
succedessero  durante  l'impero  di  Tiberio,  pure  seguo  volentie- 
ri l'opinione  che  ai  danni  apportati  dai  tre  terremoti  avvenuti 
ne'  tre  anni  or  qui  detti,  s'abbia  a  riferire  il  soccorso  traman- 
dato ai  posteri  nella  vigesima  quarta  podestà  trìbunicia  di  ~ 
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berio,  colla  memoria  in  medaglia  con  ivi  l'Imperadore,  e  intor- 
no le  lettere  «  Civitatibus  Asiae  Restitutis  «  e  nella  tribunicia 
podestà  sua  trigesima  seconda  colla  base  illustrata  dal  Gronovio 
loc.  cil.  di  cui  ha  discorso  dottamente  non  ha  guari  il  Ch.  Ca- 
v edoni  nell'Album  N.  48,  nella  quale  sono  sculte  le  quattordici 
città,  che  ricevettero  sollievo  da  Tiberio.  Non  fa  qui  di  mestie- 
ri che  io  entri  a  favellare  delle  opinioni  del  Pagi,  del  FU  sserio, 
del  Calvisio  ,  del  Medio  barbo  ,  dell'  Arduino  e  di  altri ,  o  ad 
avvertire  che  in  Sincello  e  in  Callisto  loc.  cit.  sarebbe  sta* 
to  scritto  meglio  au^ot;  ,  invece  di  <n«7fi&>  ,  la  qual  differenza 
non  è  stata  osservata  dal  Winkelmann  nell'  accennare  questo 
monumento  nella  sua  storia  delle  arti  ,  né  dal  Fabrclti  Inscr. 
Gap.  X.  pag.  730,  o  che  in  Prospero  Aquitano  loc.  cit.  non  sia 
errore  il  leggere  «  tredecim  urbes  «  quando  per  segnare  in  ge- 
nere l'avvenimento  pone  Tanno  quinto  di  Tiberio. 

Inoltrandomi  nel  774  occorre  il  consolato  di  Tiberio  Cesa- 
re per  la  terza  volta,  e  di  Germanico  Cesare  per  la  seconda. 
Dal  l'investigare  ciò  che  gli  storici  scrivono  di  Tiberio  parmi 
convenientissimo  il  divisarlo  con  Xifilino  di  indole  capace  di 
grandi  virtù,  e  di  grandi  scelleratezze,  e  uso  tanto  alle  une, 
che  alle  altre,  le  quali  seppe  adoperare  a  seconda  dei  tempi»  sic- 
come ci  viene  narrato  da  Tacito  Annal.  lib.  VI.  e.  54.  Chec- 
ché ne  sia  di  questa  sentenza,  il  Tillemout  favella  a  lungo  del- 
le sue  azioni,  né  cred'io  essere  questo  il  luogo  di  difese  o  di 
accuse.  Per  le  prime  delle  quali  abbiamo  stampata  in  questo 
stesso  volume  Affi,  degli  atti  dell'accademia  una  dotla  ora- 
zione dell'illustre  Cavalier  Betti.  Allorché  successe  ad  Augu- 
sto sotto  i  due  Sesti  consoli,  sosteneva  la  decima  sesta  po- 
testà tribunicia,  e  dopo  la  morte  dell'antecessore  suo,  che 
fu  nel  giorno  XIV  delle  calende  di  Settembre,  continuando  la 
medesima  podestà  decimasesta,  è  appellato  nelle  monete  Pontefi- 
ce Massimo.  Essendo  imperadore  ri  ri  novellò  altre  ventidue  po- 
destà, toccando  il  fine  di  sua  vita  nel  consolato  di  Acerronio 
Proculo  e  Ponzio  Nigrino  il  decimo  settimo  delle  Calende  di  Apri- 
le. Laonde  delle  sue  podestà  tribunicie  tenne  la  decima  quinta 
nel  cominciare  dell'epoca  segnata  in  questo  nostro  marmo  del- 
l'Auriga, cioè  nel  consolato  di  C.  Silio  e  Munazio  Planco;  de' 
suoi  cinque  consolati  il  terzo  e  il  quarto  successero  in  questa 
stessa  epoca;  e  venne  salutato  dall'esercito  imperatore  per  Tot- 
lava  volta  dopo  la  vittoria  di  Germanico  su  di  Arminio  e    sui 
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Cherusci  nell'anno  di  Roma  709,  dorante  il  consolato  in  questo 
medesimo  marmo  annoveralo  di  Statilio  Tauro,  e  Scribonio  Li- 
bone.  Oltre  l'epigrafe  di  Anzio  edita  dal  Maffei  nel  Museo  Ve- 
ronese pag.  95.  4.  evvi  quella  pubblicata  dal  Gruterolscr.pag.  230. 
Num  4,  le  quali  segnano  i  consolati  e  le  podestà  di  Tiberio 
qui  sopra  discorse.  Alle  statue,  ai  busti,  alle  monete  che  il  rap- 
presentano, rammentando  in  particolare  quelle  del  terzo  consolato, 
illustrate  nei  comentari  dello  Schlegel,  e  dell'Avercampo  ap- 
po il  Morelli,  vò  qui  ricordare  le  gemme  Tiberiana  e  Augustea 
dichiarate  dal  Rubenio  nel  Tom.  XI.  del  Tesoro  del  Graevio 
pag.  4  349,  e  la  prima  di  queste  incisa  pure  e  illustrata  nel 
supplemento  del  Poleni  Tom.  IL  pag.  374,  nelle  quali  viene 
ritratto  Tiberio,  insieme  cogli  altri  della  famiglia  Giulia,  e  in 
particolare  con  Germanico,  di  cui  sono  ora  per  favellare.  Non 
dirò  più  oltre  di  Tiberio,  imperocché  nel  comentario  storico 
della  sua  vita  privata  e  pubblica,  stampato  nel  Voi.  VOI.  pag.  34  3 
degli  atti  della  nostra  Pontificia  Accademia  Romana  di  Archeo- 
logia, e  scritto  con  isquisito  sapere  dal  Cardinale  Giacomo  Giu- 
stiniani, alla  cui  Ch.  Memoria  serbo  particolarissimo  affetto,  è 
stato  raccolto  quanto  può  importare  di  questo  principe. 

Il  Morelli  Thes.  Numism.  Tom.  I.  pag.  533.  Num.  9.  4  0 
pubblica  una  moneta  col  l'effìgie  di  Germanico  Cesare,  e  colla 
noia  di  questo  suo  secondo  consolato.  Il  Cardinali  nella  dis- 
sertazione Epistolare  di  un  frammento  marmoreo  dei  fasti  di- 
scoperto in  Ostia,  ha  favellato  dei  genitori,  dei  fratelli  e  dei  fi- 
gliuoli di  lui,  con  investigare  più  diligentemente  quanto  sulla 
famiglia  dei  Cesari  è  stato  dimostralo  negli  stemmi  del  Glan- 
dorpio,  del  Rickio,  del  Lipsio,  del  Peschwitz,  deirEckhel,  e  del 
Brotier  nel  suo  Tacito.  Dopo  di  avere  sostenuto  il  primo  con- 
solato nel  Tanno  di  Roma  765,  acquistatosi  nuovi  e  singolaris- 
simi meriti  esposti  da  Svetonio  in  Calig/4.  e  da  Tacito  Annal. 
lib.  II.  ascese  Germanico  a  questo  secondo  nell'anno  774 ,  e  for- 
se ne  fu  causa  principale  Tessere  stato  spedito  con  amplissimo 
potere  a  comporre  le  cose  dell'Oriente.  Fu  pontefice,  questore, 
flamine  Augusta  le  Tacit.  Ann.  IL  e.  83,  Marini  Arval  pag.  706, 
acclamato  imperatore  per  ben  due  volte,  furongli  innalzati  tre 
archi  per  decreto  del  Senato,  Niebuhrin  Fea  varietà  di  notizie 
antiquarie,  e  ne  fu  inserito  il  nome  ne'carmi  saliari.  Era  in  lui 
si  grande  la  dottrina  e  la  leggiadria  del  comporre  anche  in 
versi,  che  Ovidio  amico  suo  nel  primo  dei  Fasti  dedicati  a  lui, 
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lo  invoca  come  il  genio  della  poesia  simile  ad  Apollo  Glario. 
£  nel  primo  libro  dell'Antologia  degli  epigrammi  greci,  se  ne 
leggono  ancora  due  de'suoi.  Oltre  all'essere  squisito  e  terso  scrit- 
tore in  versi,  era  pure  valente  oratore,  secondo  da  Tacito  An- 
nal.  lib.  II,  e  da  Dione  si  raccoglie.  E  Lattanzio  Divin.  Inst. 
lib.  I,  e  S.  Girolamo  lib.  \.  Comm.  Ep.  S.  P.  Cap.  \.  indi- 
cano che  sia  stato  Fautore  della  versione  di  Arato  dopo  quella 
di  Cicerone.  Nei  marmi  esposti  dal  Grulero  pag.  583.  num.  5. 
evvi  memoria  di  un  Antigono  GERMANICI  CAESARIS  ARGEN- 
TARIO, e  di  un  Amianto  GERMANICI  CAESAR.  CAELATOR. 
di  altri  liberti  e  servi  suoi  se  ne  leggono  ancora  i  nomi  fra  i 
marmi  del  Muratori ,  del  Gudio,  del  Reinesio,  del  Fabretti,  e 
del  Gori.  Fra  le  mine  del  teatro  di  Cere  apparirono  nell'an- 
no 4846  frammenti  di  iscrizioni,  delle  quali  ho  dato  ragguaglio 
in  questo  volume  degli  atti  dell'Accademia  ove  si  fa  menzione  o 
della  sua  moglie,  o  delle  sue  figlie  Agrippina  e  Drusilla.  Di  Li- 
villa  e  di  tre  figliuoli  maschi  di  lui,  vengono  dichiarati  i  cip- 
pi o  altro  marmo  sepolcrale  dal  Bianconi  nelle  lettere  Tom.  4. 
pag.  70,  e  87.  Un  monumento  poi  de'più  notabili  di  questo 
principe  è  il  frammento  di  senatusconsulto  divulgato  dal  Fea 
nella  sua  opera  de'Fasti  Consolari  pag.  XVI,  illustrato  dal  Nie- 
buhr,  loc.  cit.,  e  incluso  pure  nelle  Effemeridi  letterarie  di 
Roma  Tom.  XI.  Maggio  4823  pag.  470,  allorché  visi  giudica  il 
comentario  del  Mecenate  sui  casi  di  Germanico  e  della  sposa  Agrip- 
pina. Nel  comentario  si  discorre  a  lungo  e  compassionevolmente 
dei  coniugi  e  in  questo  luogo  delle  effemeridi  sono  indicate  varie 
memorie  di  Germanico,  fra  le  quali  i  suoi  ritratti  o  in  medaglie, 
o  in  marmo,  o  in  cammeo.  Avendo  già  accennato  alcuni  dei  primi, 
dirò  di  certa  varietà  di  opinioni  circa  uno  di  questi  ultimi;  eappunto 
del  torso  di  Veii  dichiarato  nelle  Effemeridi  qual  brutta  effigie 
dissimile  dalla  bellezza  di  Germanico  celebrata  anche  dagli  sto- 
rici, siccome  si  legge  in  Tacito,  Svetonio,  e  Zonara;  e  posto 
dal  Canina,  Descrizione  di  Veii  pag.  83,  senza  temere  della  ras- 
somiglianza, fra  gli  oggetti,  che  meritano  specialmente  conside- 
razione, facendo  così  un  poco  di  giunta  alla  semplice  narrazio- 
ne del  Nibby,  Analisi  della  Carta  de'Dintorni  di  Roma  Tom.  III. 
pag.  437.  Pare  che  la  morte  di  questo  principe  avvenuta,  se- 
condochè  si  argomenta,  sul  finire  di  Novembre  del  772  di  Ro- 
ma, venga  indicata  dalla  voce  EXCESSUM  G.  del  prefato  fram- 
mento marmoreo  di  Ostia. 
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Seguono  i  consoli  dell'anno  772,  che  furono  Marco  Silano  e  Lu- 
cio Norbano.  Ho  dato  ragguaglio  della  famiglia  sua  parlando  del  fra- 
tello, che  fu  console  nell'anno  768.  Di  lui  poi  sappiamo  come  soles- 
se prendere  diletto  dai 'suonare  la  tromba,  e  nel  primo  di  dell'anno 
affaticandosi  olire  l'usato  in  tale  suo  passatempo,  avvenne  che  colo- 
ro, i  quali  andavano  a  visitarlo,  udito  il  romore  ne  fossero 
turbati,  quasi  che  il  Console  desse  il  segno  della  battaglia,  e  il 
volgessero  in  triste  augurio  di  Germanico.  Dio:  lib.  57.  E  opi- 
nione del  Glandorpio  Onom.  che  sia  questo  il  Norbano  ucci- 
so dalla  guardia  dei  Germani,  quando  fu  trucidato  Caligola.  Ma 
se  il  racconto  di  Giuseppe  Flavio,  Ant.  Jud.  49.  cap.  4,  di- 
stinguendo l'ucciso  per  uomo  nobilissimo,  ne  può  far  certi  del- 
la sua  stirpe,  perchè  tale  era  divenuta  a  questi  tempi,  non  è  poi 
si  chiaro ,  sopratutto  per  la  mancanza  del  prenome,  da  renderci 
sicuri  dell'essere  stato  il  nostro  console.  Avendo  discorso  della 
sua  famiglia,  riputata  plebea  dail'Avercampo,  dirò  pure  che  fra 
i  nummi  di  fede  dubbia  del  Goltzio  apparisce  unCajo  Norbano, 
che  viene  stimato  figlio  di  colui,  che  peri  volontariamente  in 
Rodi. 

Rimettendoci  alla  sentenza  di  uomini  dottissimi  de' nostri  gior- 
ni avremmo  da  scorgere  tante  incertezze  nella  famiglia  de'Silani, 
Corp.  Inscr.  Graec.  N.  369,  che  sarebbe  meglio  di  rimaner- 
si dal  favellarne.  Ma  poiché  mi  si  porge  l'opportunità  di 
dover  dire  alcuna  cosa  di  Marco  Silano  collega  di  Lucio  Nor- 
bano, e  perchè  da  varii  scrittori,  e  in  particolare  dal  Glandorpio, 
dallo  Streinn,  dall'Agostino,  dal  Ruperto,  dal  Drumann,  dal  Car- 
dinali e  dal  Borghesi  se  ne  ragiona  eruditamente,  non  debbo 
tralasciare  di  ricordare  almeno  i  nomi  di  coloro,  i  quali  hanr 
no  rivolto  le  loro  investigazioni  a  questa  illustre  prosapia.  È 
noto  che  fosse  un  ramo  della  gente  Giunia.  Il  Cav.  Borghesi  An- 
nal.  dell'inst.  di  Cor.  Archeol.  Tom.  VI.  Ser.  nuov.  pag.  6. 
afferma  un  poco  più  assoluta  mente  dell'Agostino,  e  dell' A  vercam- 
po  che  la  gente  Giunia,  salita  in  onore  dopo  l'epoca  dei  Rè, 
fosse  plebea.  Lo  Streinn,  De  gent.  et  fam.  Rom.  autore  medesi- 
mamente di  una  cotal  separazione  de'Giuni  patrizi  in  tempo 
dei  Rè,  e  plebei  dopo  la  cacciata  loro,  vi  espone  le  autorità  di 
Dionigi  lib.  Y,  che  narra  essere  Lucio  Giunio  Bruto  morto  sen- 
za discendenti,  e  di  Cicerone  Tusc.  IV.  Philip.  I.  e  in  Bruto, 
che  appella  l'uccisore  di  Cesare  della  stirpe  del  primo  conso- 
le, cui  è  concorde    Posidonio  non  contradetto  da  Plutarco,  al- 


—  468  — 

lorchè  in  M.  Brulo  scrive  come  un  terzo  figlio  di  esso  Giu- 
nto non  entrato  nella  congiura  coi  fratelli,  attesa  la  fanciullez- 
za sua,  ne  propagasse  il  casato.  Talché  dovendosi  dar  giudizio 
sopra  testi  cotanto  notabili,  e  non  punto  d'accordo,  non  si  può 
risolvere  dirittamente  più  per  l'uno  che  per  gli  altri.  Edi  qual- 
che valore  la  prova  dello  essere  stati  tribuni  della  plebe  alquan- 
ti dei  Giunti,  ma  non  si  grande  da  dare  per  vinta  la  quistione 
della  origine  da  quelli  dell'antico  reggimento  di  Roma ,  che  ha 
in  suo  favore  Cicerone,  Posidonio,  e  Plutarco.  E  mentre  era  in 
arbitrio  dei  patrizi  di  rinunciare  i  loro  diritti,  e  acquistare,  pas- 
sando alla  plebe,  quelli  dei  plebei,  Svet.  Oclav.  Gap.  2.  Sigon. 
de  Ànliq.  Jur.  Civ.  Rom.  I.  7,  non  so  se  si  possa  dividere  net- 
tamente la  gente  Giunia  da  quella  patrizia  de'prischi  tempi, 
e  darla  per  plebea  come  altra  separata  e  priva  di  vincolo  colla 
prima.  Né  so  con  quale  autorità  scriva  l'Agostino  Fam.  Rom.  in 
Graev.  Tom.  VII.  pag.  4216  che  il  Giunio  primo  tribuno  della  ple- 
be non  fosse  congiunto  di  sangue  col  primo  console,  poiché  Dio- 
nigi nel  Hb.  VI.  non  dice  così,  e  di  ciò  è  migliore  interprete 
il  Pighio  Ànnal.  Tom.  I.  pag.  90.  Prosegue  il  Borghesi  loc.  cit. 
ad  affermare  che  la  famiglia  dei  Silani  fosse  divenuta  patrizia  sot- 
to Pi m pero,  dinotando  che  il  cambiamento  avvenisse  nel  quin- 
to consolato  di  Augusto,  allorché  questi  aumentò  il  numero  dei 
patrizi,  cornee  espresso  nel  monumento Ancirano,  o  in  Tacito  an- 
nal.  lib.  XI.  cap.  25.  Ma  non  dicendovisi  la  causa,  è  pur  credi- 
bile che  mutassero  di  ordine  per  la  legge  Cassia  quando  Giulio 
Cesare,  secondo  Svetonio  lib.   I.  Cap.   44,  Senatum   supplevit, 

fmtricios  adlegit  ».  Chi  poi  intendesse  che  Plinio  Hist.  Nat. 
ib.  4  8.  cap.  5  assicurasse  essere  stata  chiarissima  fino  dal  prin- 
cipio del  settimo  secolo,  correrebbe  rischio  di  cadere  in  fallo, 
perchè  in  queste  parole  «  in  quo  praecessit  omnes  vir  eia- 
rissimae  familiac  D.  Silanus  «  non  indicandosi  tempo,  e  signi- 
►  ficandosi  collettivamente  tutta  la  famiglia,  l'epiteto  la  risguar- 
da  per  intero  e  non  per  que'soli  individui  del  principio  del  set- 
timo secolo.  Lasciamo  però  che  TEckhel  Tom.  V.  pag.  230,  Io 
Streinn,  il  Ruperto,  il  de  Brosses  Tom.  3.  pag.  4  55,  e  il  Borghe- 
si loc.  cit.  vadano  in  traccia  fra  il  Giunio  Bubulco,  il  Penno, 
il  Pullo,  o  il  Pera  del  primo  autore  di  questa  famiglia  de'Silani, 
della  quale  vogliamo  qui  aggiungere  qualche  notizia.  Del  M.  Giu- 
nio Silano  dato  per  consigliere  della  giovinezza  di  Scipione  nel- 
la guerra  ispanica,  ne  favella  il  Glandorpio  dinotandolo  per  quel- 
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lo  medesimo,,  che  sotto  il  console  M.  Marcello  fa  ucciso  dai  Boi 
nel  558.  La  qual  cosa  non  piace  al  Borghesi,  e  per  certe  rifles- 
sioni sull'età,  vuole  che  l'ucciso  sia  piuttosto  figlio  del  compagno 
di  Scipione.  Segue  il  D.  Giunio  Silano,  cui  venne  commessa  dal 
Senato  la  traduzione  dei  28  libri  di  agricoltura  composti  da  Ma- 
gone; e  da  questo,  che  adottò  un  figlio  di  T.  Manlio  Torquato 
console  nel  589,  comincia  il  Cardinali  Mem.Rom.  di  Ànt.  e  Bel- 
le Arti.  Tom.  II.  pag.  441,  la  sua  genealogia  dei  Silani,  detti  da 
lui  nobili,  e  disgraziati.  E  perchè  a  continuarne  la  casa  fu  d'uopo 
di  introdurvi  uno  dei  Manli,  il  quale  pel  giudizio  del  padre  suo 
naturale  si  strangolò  poi  da  se  stesso,  dice  rettamente  l'Agosti- 
no loc.  cit.  che  i  Silani  consolari  fossero  de'Man li.  Cicer.  de  fin. 
lib.  I.  cap.  7,  Valer.  Mass.  lib.  V.  cap.  8;  Floro  lib.  LIV.  Lo 
stesso  Cardinali  loc.  cit.  ravvisa  siccome  figlio  dell'adottato  D.Si- 
lano Manliano  il  Mi  Giunio  Silano  console  nel  645,  e  il  Borghe- 
si in  conferma  di  questa  opinione  allega  la  legge  de  repetundis 
QUAM.  M.  IVNIUS.  D.  F.  TR.  PL.  RQGAV1T,  Grutero  pag.  509, 
dimostrando  così  che  egli  fosse  figlio  di  Decimo.  Alle  quali  cose 
soggiungerò  che  il  Sigonio  De  judiciis  lib.  II.  Cap.  37  reputi  la- 
tore della  legge  Giunia  M.  Giunio  Penno  tribuno  della  plebe 
nell'anno  628.  Ma  questi  per  attestato  di  Cicerone  in  Bruto  fu  fi- 
glio di  Marco  Giunio  Penno  stato  console  con  Q.  Elio,  talché  il 
testé  citato  frammento  del  Grutero  basta  per  distruggere  il  pen- 
samento del  Sigonio,  mentre  vi  si  legge  essere  stato  figlio  di  De- 
cimo. Ad  investigare  poi  il  tempo  della  pubblicazione,  che  il  Bor- 
ghesi dice  non  essere  preciso,  torna  acconcia  l'osservazione  del- 
lo stesso  Sigonio  loc.  cit.  circa  la  condanna  di  C.  Catone,  che  fu 
console  nel  640  ;  perchè  avendo  dovuto  subirla  nei  danari  e 
nell'esilio,  le  due  pene  non  poterono  essergli  inflitte  per  la  leg- 
ge Calpurnia,  ma  per  la  Giunia.  Questo  giudizio  avvenne  quan- 
do egli  era  consolare,  e  secondo  il  Pighio  nelPanno  644,  dunque 
la  legge  Giunia  fu  pubblicata  prima.  E  non  trovandosi  innanzi 
quest'epoca  alcun  M.  Giunio  figlio  di  Decimo,  ne  seguita  che  il 
M.  Giunio  Silano  figlio  dell'adottato  ne  fosse  l'autore,  quando 
era  tribuno  della  plebe  nel  634,  e  che  essendo  appellato  figlio 
di  Decimo  nel  prefato  frammento,  sia  da  ciò  convalidata  la  sen- 
tenza del  Cardinali,  e  dimostrato  Terrore  incorso  dal  Pighio,  dal- 
lo Slreinn,  e  dal   Ruperto  nel   chiamarlo  M.  F.  M.  IN. 

Il  Cardinali  loc.  cit.  non  fa  ricordo  del  D.  Silano,    dì  cui 
si  legge  nel  Breviario  di  Sesto  Rufo  Cap.   Y.  Postea  ad  Hispa 
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nos  tumultuanles  D.  Junius  Silanus  cum  esercita  missus,  eos 
vicit  »  •  Laddove  il  Borghesi  toc.  cit.  recitando  questo  passo  di 
Rufo  insieme  con  quello  di  Giulio  Obsequente  cap.  404.,  e  dicendo 
che  nel  consolato  diC.  Mario  e  di  Q.  Lutazio»  Lusitanis  devictis, 
Hispania  ullerior  pacata  »  ove  debbo  notare  che  il  Ch.  Archeo- 
logo non  abbia  considerato  la  edizione  di  Giulio  Obsequente 
deirOudendorpio  dell'anno  4720,  nella  quale  alla  pag.  427  nota 
4  5  si  mostra  che  ciò  avvenisse  l'anno  dopo,  dichiara  essere  igno- 
tissimi tanto  il  Silano,  quanto  Fautore  della  vittoria  di  Obsequente. 
E  prosegue  come  messe  insieme  queste  cose  dalSigouio,  dal  Pan- 
vinio  e  dall'ultimo  Piranesi,  o  Conlucci,  abbiano  notato  nel  653 
il  trionfo  Lusitano  del  propretore  D.  Silano.  Ma  io  credo  che 
sopra  tutte  queste  opinioni  vada  letto  diligentemente  Sesto  Rufo. 
Nel  citato  testo  del  Capo  V.  sono  racchiuse  due  epoche,  la  pri- 
ma sta  nel  »  Rebellantes  Lusitanos  in  Hispania  per  Decimum 
Brutum  obtinuimus  »,  perchè  il  trionfo  è  segnato  nel 64 8,  Vellej. 
IL  5.  Fior.  IL  47.  la  seconda  viene  mostrata  da  queste  parole 
»  Ce  Iti  beri  in  Hispania  saepe  rebella  vere,  sed  misso  minore  Afri- 
cano, cum  excidio  Numantiae  subacti  sunt  »  perchè  nel  620  l'Emi* 
liano  fu  eletto  console  per  questa  guerra  IN u manti n a;  e  dopo  un 
anno  e  tre  mesi  distrusse  Numanzia,  Vellej.  IL  4.  e  ne  trionfò 
nel  622.  Ma  in  mezzo  a  questi  periodi  ci  reca  Sesto  Rufo  la 
vittoria  di  D.  Giunio  Silano  ;  duivjue  non  può  essere  avvenuta 
che  dal  64  8,  al  620.  Di  qui  ritraggo  che  non  debba  esservi  con- 
nessione veruna  fra  questa  vittoria  di  Silano,  e  quella  di  cui 
parla  Giulio  Obsequente  riportata  nel  653,  ovvero  Panno  dopo 
che  furono  consoli  Mario  e  Lutazio,  e  perciò  riguardo  come  va- 
no l'immaginato  trionfo  del  D.  Silano  nel  653.  Considerato  poi 
che  nel  608  dopo  che  fu  espugnata  Cartagine  fu  scelto  D.  Silano 
per  tradurre*  i  libri  di  agricoltura  scritti  da  Magone,  siccome 
abbiamo  già  osservato,  potrebbe  essere  che  egli  fosse  sopravvis- 
suto altri  dieci  o  dodici  anni,  e  non  solo  il  Borghesi,  ma  la 
datagli  ingerenza,  e  Valerio  Massimo  V.  8,  3,  che  appella  adolescens 
il  figlio  suo  adottivo  nell'anno  della  sua  morte,  che  avvenne 
nel  644,  indicano  che  non  sia  improbabile  che  continuasse  a  vi- 
vere dopo  la  ruina  di  Cartagine,  e  chi  sa  che  non  sia  egli  me- 
desimo il  D.  Giunio  Silano  vincitore  degli  Spagnoli,  secondo  la 
narrazione  di  Rufo.  Onde  rimanere  persuaso  della  frequenza 
delle  vittorie  sulla  Spagna,  non  v'è  che  scorrerne  per  alquanto 
i  trionfi  dall'anno  559,  e  così  non  farà  maraviglia  la  prossimi* 
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tà  di  questo  eli  D.  Silano  con  quei  di  Bruto  e  di  Era  iliaco. 
Giacché  sono  in  sul  favellare  di  questo  testo  di  Rufo,  voglio  an- 
dare più  innanzi  nelle  ricerche.  Nel  suo  compendio  dee  egli  ri- 
ferire i  fatti  più  notabili,  perciò  tralasciando  di  raccontare  di 
tante  vittorie,  ci  tramanda  ordinatamente  la  notizia  di  quelle,  che 
dierono  ai  Romani  la  dominazione  delle  Spagne.  Cosicché  per- 
correndo i  fasti  dalle  imprese  di  Bruto  e  di  Emiliano  si  con- 
tano ventiquattro  anni  circa  senza  trionfi  nella  penisola.  Ma  se 
la  vittoria  di  Silano  è  collocata  fra  queste,  è  segno  che  i  Ro- 
mani ne  ritrassero  frutto  uguale.  Dunque  non  può  togliersi  da 
quel  Tordi  ne  di  tempo,  in  cui  l'ha  posta  Rufo,  nel  quale  tempo 
erano  più  spesse  le  guerre,  che  cessate  in  progresso,  attestano 
della  diligente  narrazione  del  compendio  nel  porre  queste  tre 
principali  al  luogo  loro.  Né  dandovisi  ragguaglio  dalle  altre  ge- 
sta di  Gepione,  di  Dolabella,  di  Didio  e  di  Crasso,  che  pur  si 
leggono  nei  fasti  dal  646  al  664,  denota  più  apertamente  che 
non  abbia  inleso  di  far  motto  di  simile  spazio,  ma  di  passare 
dalla  presa  di  Numanzia  all'epoca,  in  cui  vi  si  prosegue  dicen- 
do »  Omnes  pene  Hispaniae  occasione  belli  Sertoriani  per  Me- 
tellum  et  Pompejum  in  ditionem  nostram  acceptae  »  ossia  agli 
anni  683.  Perciò  è  chiaro  il  fallo  di  coloro,  che  segnando  il 
trionfo  di  Silano  nel  653  l'hanno  tolto  dall'epoca  assegnatagli 
da  Rufo,  e  valendosi  male  delia  sua  autorità,  l'hanno  scritto  in 
quel  tratto,  che  egli  trapassa  in  silenzio.  Ma  questa  non  è  la 
sola  mala  interpretazione  di  simile  testo  di  Rufo,  che  vi  sono 
perfino  di  quelli,  i  quali  lo  invocano  per  dare  nel  693  il  go- 
verno della  Spagna  al  D.  Silano  console  del  692,  dimentichi 
così  delle  cariche  di  Giulio  Cesare.  Su  queste  ragioni  non  cre- 
derei allontanarmi  dal  verosimile  se  il  trionfo  di  D.  Silano  fosse 
notato  fra  il  6t  8  e  il  620,  e  se  venisse  ritrovato  il  trionfatore 
nel  padre  adottivo  del  figlio  di  T.  Manlio,  io  quello  medesimo 
che  fu  peritissimo  della  lingua  punica.  Mi  pare  poi  conveniente 
di  raccontar  qui,  senza  però  entrare  in  alcuna  quistione,  come 
questo  Decimo  Silano  venga  allegato  da  Plinio  nel  suo  libro  I. 
della  Storia  naturale  per  quello,  da  cui  ha  tratto  le  notizie  dei 
libri  XIV,  XV,  XVIII,  XIX,  sull'agricoltura,  Arduino  nell'indice 
degli  Autori,  e  come  da  Strabone  III  pag.  472  sia  citato  un 
làccvèq  cvyy^sug,  che  discorre  di  cose  riguardanti  la  Spagna.  Sepa- 
rato per  tal  modo  il  testo  di  Rufo  dall'altro  di  Obsequente,  non 
istà  a  me  di  disputare  ora  se  i  suoi  racconti  de' soggiogati   Lu- 
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sitami  negli  anni  653,  e  655  siano  da  paragonare  con  altre  me- 
morie. 

Il  Cardinali  loc.  cit.  va  innanzi  scrivendo  come  da  colui, 
che  fa  console  nel  645  avessero  nascimento  tanto  il  D.  Giunio 
Silano  console  nel  692  e  consorte  di  Servilia  sorella  di  Catone, 
quanto  il  Lucio  Giunio  Silano  proconsole  in  Asia  nel  678,  ossia 
al  tempo  in  cui  Cesate  navigando  verso  Rodi,  fu  preso  dai  Pira- 
ti, e  a  lui  andossene  a  reclamarne  il  supplizio.  Pel  primo  vi  è 
l'indice  al  libro  37  di  Dione,  dal  quale  per  essere  appellato  figlio 
di  Marco,  si  trae  argomento  favorevole  alla  sentenza  del  Cardi- 
nali. Del  secondo  mi  è  ignoto  d'onde  egli  abbia  cavalo  le  prove 
per  dirlo  nato  dal  console  del  645.  Appena  colla  lapide  di  Ca- 
nosa 

L.  SILANO  .  M.  F. 
D.  N.  PPi.  AVGVRI 

illustrata  dal  Borghesi  loc.  cit.  e  sulla  quale  sono  per  fare  al- 
cuna considerazione,  si  può  riuscire  ora  a  scorgere  alcun  che 
di  sicuro  su  questo  Lucio  Silano,  stato  causa  di  dispareri,  prima 
ira  i  comentatori  di  Vellejo  Iib.  II  cap.  42,  quindi  fra  l'Ar- 
duino, il  Pighio  e  il  Brotier,  e  che  il  Borghesi  coll'autorità  di 
tal  marmo  dichiara  similmente  essere  stato  figlio  del  console 
del  645.  Ma  di  ciò  come  degli  scrittori  e  delle  cose,  che  hanno 
riguardo  a  questi  due  personaggi,  si  può  consultare  il  Borghesi 
loc.  cit.  L'altro  pel  quale  vi  è  stata  controversia  si  è  il  D.  Giunio 
Silano  triumviro  monetale  e  questore  urbano  insieme  con  L. 
Lucrezio  Tricipitino.  Nelle  sue  monete  s'appella  D.  Silano  figlio 
di  Lucio.  L'Avercampo  il  crede  nato  dal  Lucio  Silano,  che  ora 
vedemmo  avere  tenuto  il  proconsolato  dell'Asia  nel  678,  e  il 
Borghesi  Os^erv.  Ili  Dee.  V  lo  ha  seguito,  avendo  per  mante- 
nitore  di  questo  avviso  anche  il  Cardinali.  Ma  poi  non  so  per 
quai  ripostigli  di  danari  trovati  in  Fiesole,  gli  han  fatto  cam- 
biare di  genitore,  tanto  che  di  pronipote  del  Silano  Torquato 
pretore  della  Macedonia  appiccatosi  nel  644,  gli  è  divenuto  nipote, 
di  figlio  di  un  proconsole  è  disceso  ad  avere  un  padre  incognito. 
Coloro  però,  che  richiamano  in  vita  la  sentenza  del  Vaillatit  Num. 
Fa  in.  Rom.  Tom.  II  pag.  20,  non  s'avveggono  che  lo  hanno 
censurato  a  torto,  quando  hanno  detto  che  stimando  coniate  le 
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monete  da  un  nipote  del  Manlio  adottato  fra  i  Silani,  non  si  curasse 
poi  di  ricercare  chi  fosse,  perchè  il  Vaillant  manifesta  la  sua 
opinione  che  il  Lucio  padre  suo  nascesse  dello  sfortunato  pretore 
della  Macedonia,  e  perchè  anche  i  censori  non  ci  dicono  nulla 
di  più,  quando  sono  costretti  a  ripetere  che  di  lui  non  sanno 
altro,  se  non  che  fu  poscia  questore  urbano  per  testimonianza 
di  un  peso  delineato  dal  Reinesio  CI.  IL  IN.  56.,  Borghesi Oss.  III. 
Dee.  V,  Annal.  dell'Ist.  Tom.  XXI  pag.  4  3.  Io  poi  non  intendo 
che  cosa  abbiano  che  fare  con  questo  triumviro  monetale  quei 
Giuni  citati  da  Cicerone  in  Ver  rem  Act.  II  lib.  I,  50,  né  perchè 
il  Ruperto  nelle  tavole  genealogiche  dica,  essere  stato  uno  di  quei 
due  e  per  appunto  il  P.  Giunio,  né  perchè  il  Borghesi  li  faccia 
cavalieri  e  pubblicani,  quando  cicerone  stesso  nel  l'esporre  i  mali 
apportati  loro  da  Verre  »  ci  dice  solo  che  il  padre  si  fosse»  homo 
de  plebe  romana»  e  il  figlio,  o  il  pupillo  avesse  in  malleva- 
dore D.  Bruto,  e  in  tutore  M.  Marcello.  E  per  verità  il  fidejus- 
sore  Bruto  e  il  tutore  M.  Marcello,  che  se  non  m'inganno  può 
avere  avuto  parentela  con  una  Giunia,  mi  fanno  sospettare  nel 
pupillo  qualche  congiunzione  colla  famiglia  dei  Bruti. 

Incertissima  è  la  spiegazione  del  Borghesi  su  quel  Marco 
Silano  scelto  da  Cesare  de  Bell.  Gali.  lib.  VI  e.  \  a  raunare 
soldati  insieme  con  C.  Anlistio  e  T.  Sestio.  Il  Cardinali  seguendo 
l'avviso  comune  lo  ha  stimalo  figlio  del  console  del  692,  ripu- 
tandolo per  quello  medesimo  che  fu  legato  di  Cesare,  che  fu 
spedito  da  Lepido  in  Italia,  che  fu  Console  con  Augusto  nel  729. 
Il  Borghesi  nello  spartire  queste  cariche  in  due  personaggi  dice 
riuscirgli  difficile  il  conformarsi  all'opinione  comune,  che  con- 
fonde questo  M.  Silano  con  quell'altro,  che  undici  anni  dopo 
ritrovasi  tribuno  militare  nell'esercito  di  Lepido,  secondo  Dione 
lib.  46  Cap.  38  per  la  ragione,  che  egli  adduce,  dell'essere  con- 
tro l'ordine  della  milizia  romana  di  questi  tempi  che  chi  era 
stato  legato  retrogradasse  a  divenire  tribuno.  Qui  sembra  che  il 
Borghesi  siasi  appagato  della  semplice  parola  della  traduzione  di 
Dione  senza  leggerne  il  contesto,  o  consultarne  l'espressione  greca. 
IN  arra  Dione  come  Lepido  volendosi  tenere  amiche  ambe  le  parti 
mandasse  l'esercito  senza  significare  apertamente  al  comandante 
a  chi  dovesse  accostarsi.  La  voce  greca  T<peTfKmà,px<ù  denota  realmen- 
te quello  che  vuol  indicare  il  testo  di  Dione,  cioè  al  generale. 
Così  viene  interpretata  in  Polluce  Onomast.  1, 427,  e  nella  tra- 
duzione doveasi   dire  Imperatori,    non    mai  Tribuno  militum, 
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poiché  un  esercito  né  si  guida  da  un  tribuno,  né  si  confida  a  un 
tribuno.  Ma  in  questo  errore  veggo  caduto  anche  il  Montano 
nella  nota  al  prefato  passo  di  Cesare,  l'Orsino,  l'Avercampo,  il 
Rei  ai  aro.  Quando  M.  Silano  era  il  condottiero  dell'esercito,  non 
aveva  più  retrogradato,  come  dice  il  Borghesi,  e  si  dissipa  que- 
sto motivo  addotto  per  crederlo  diverso  dal  legato  di  Cesare. 
Che  poi  Dione  parli  di  un  esercito,  e  non  di  un  corpo  di  sol- 
datesca, come  scrive  il  Borghesi,  oltre  il  vocabolo  w  orpatsu/ta 
basta  scorrere  il  periodo  di  sopra  a  questo  ora  accennato,  ove  è  detto 
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poiché  ivvocfug  che  in  Polluce  Onom.  I,  475  significa  nrcs%  ed  é 
stato  ben  tradotto  per  copiis,  è  qualche  cosa  di  più  di  un  cor* 
pò  di  soldatesca,  il  quale  certo  non  avrebbe  accresciuto  animo 
ad  Antonio.  Evvi  pure  altra  prova  di  ciò  nella  lettera  di  Galba 
a  Cicerone  ad  div.  Lib.  X  ep.  30,  in  cui  scrive  dandogli  rag* 
guaglio  della  battaglia  »  Antonius  legiones  eduxit  duas,  secun~ 
dam  et  quintam-trigesimam,  et  cohortes  praetorias  duas,  unam 
suam,  alteram  Silani,  evocatorumque  partem».  Queste  parole, 
per  le  quali  non  troppo  bene  ha  detto  il  Borghesi  che  Silano 
comandasse  una  coorte  pretoria,  significano  che  Antonio  facesse 
uscire  due  coorti  pretorie,  una  sua  e  l'altra  di  Silano.  Ora  le 
coorti  pretorie  stando  a  guardia  del  generale  a  norma  dell'or- 
dinamento di  Scipione  Africano,  Lips.  lib.  II  de  Milit.  Rom. 
se  una  di  queste  era  di  Silano,  non  si  può  dir  certo  che  egli 
fosse  tribuno  militare.  Molto  meno  Lepido  scrivendo  a  Cicerone, 
ad  div.  lib.  X  epist.  34,  terrebbe  conto  della  partita  di  Silano 
da  Antonio,  o  gli  sarebbe  stato  ordinato  di  muovergli  contro  la 
guerra,  Dione  lib.  46  cap.  54,  se  fosse  stato  semplice  capo  di  un 
corpo  di  soldatesca.  Da  questa  dimostrazione  se  ne  può  inferire 
che  non  essendovi  impedimento  a  riconoscere  la  stessa  persona 
negli  uffici  enumerati  fin  qui,  non  vi  sarebbe  di  bisogno  di 
creare  un  nuovo  M.  Silano.  Ma  nel  frammento  del  senatuscon- 
sulto  sui  giuochi  secolari  pubblicato  dal  Gruferò  lnscr.  pag.  328. 4, 
si  scorge  esservi  intervenuto  con  altri  M.IVISIVS.  M.  F.  Sllanus. 
Perciò  se  il  frammento  si  dee  riportare  all'anno  737,  non  si 
può  disconvenire  dal  ravvisare  un  altro  M.  Silano  genitore  di 
questo.  Ma  di  tale  età  ci  è  pervenuto  a  notizia  che  un  Marco 
Silano  fosse  legato  di  Cesare  nel  700;  che  un  M.  Silano  condu- 
cesse l'esercito  di  Lepido  ad  Antonio  nel  7>H;  che  un  M.  Silano 
ritornasse  in  Roma  dopo  la  pace  fatta  con  Sesto  Pompeo  nel  715 
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Veli.  Pater.  IL  e.  77;  che  un  M.  Silano  fosse  AVGur.  Quae- 
stor.  PRO-CONSule,  come  si  legge  nelle  sue  medaglie  illustrate 
dairAvercampo  Thes.  Mor.  Fam.  Rom.  Tom.  I  pag.  232,  e  che 
dalTEckhel  Tom.  VI  pag.  47,  e  Tom.  IV  pag.  246  si  stimano 
coniate  nel  74  9,  e  nel  720;  che  un  M.  Silano  abbandonando 
Antonio  si  desse  ad  Ottaviano  prima  della  battaglia  di  Azio, 
Plutarc.  in  Anton;  che  un  M.  Silano  fosse  console  con  Augusto 
nell'anno  729.  Inoltre  Giuseppe  Flavio  Ant.  Jud.  lib.  46  dopo 
averne  raccontato  come  nel  740  M.  Agrippa  confermasse  varii 
privilegi  agli  fcbrei,  prosegue  nel  Cap.  6  §.  4  dicendo  che  avesse 
scritto  a  Silano  t<5  ct porrne  che  vuoisi  fosse  il  preside  dell'Asia. 
Saranno  queste  cose  da  unirsi  in  una  sola  persona,  o  da  divi- 
dersi fra  il  padre  e  il  figlio?  I  genealogisti  le  accumulano  ge- 
neralmente in  un  solo.  E  poiché  per  testimonianza  del  prefato 
frammento,  costui  nacque  di  un  altro  Marco,  erra  il  Cardinali, 
loc.  cit.  e  quei  che  tengono  da  lui  nel  riguardarlo  siccome  nato 
dal  console  del  692,  che  aveva  il  prenome  di  Decimo.  E  sebbe- 
ne tutte  adattar  si  potessero  in  un  solo,  vi  resta  un  M.  Giunio 
Silano,  che  io  credo  incertissimo  di  ritrovarlo  nel  M.  Giunio 
pretore  nel  686,  perchè  né  Cicerone  prò  Cluentio  cap.  45,  né 
Plinio  Hist.  Nat.  lib.  XXXV.  cap.  36  §  36,  stando  all'opinio- 
ne dell'Arduino,  che  lo  stima  il  medesimo  personaggio  men- 
zionato da  ambedue,  ci  hanno  tramandato  il  suo  cognome. 

Qui  io  dimando  a  chi  s'appartenga  il  Lucio  Silano,  la  cui 
quislione  con  Q.  Lepido  affine  di  ottenere  il  consolato  nel  733 
ci  viene  narrata  da  Dione  lib.  54,  cap.  6.  II  Borghesi  loc.  cit. 
lo  reputa  il  medesimo  L.  IVSNIVS  .  SILANVS  scritto  nelle  due 
basi  rinvenute  appo  la  piramide  fra  gli  eredi  di  C.  Cestio.  E 
parmi  dica  il  vero,  perchè  l'età  di  Messala  Corvino  console  nel 
723  e  di  M.  Agrippa  morto  nel  742  scritti  medesimamente  nelle 
basi,  si  combina  meglio  con  questa  del  competitore  di  Q.  Le- 
pido, di  quello  che  col  Tal  tra  del  Silano  Proconsole  nel  678  ci- 
tato da  Plinio  Hist.  Nat.  II  35,  al  quale  vien  riferito  dal  Fal- 
conieri de  Pyr.  C.  Cest.  Epui.  inGraev.  Tom.  IV  pag.  -1476. 
Adunque  sebbene  il  Glandorpio,  lo  Strein,  l'Agostino,  il  Cardinali 
non  facciano  menzione  di  questo  Lucio  Silano,  non  è  men  vero 
che  s'abbia  da  distinguere  dal  proconsole  del  678,  cui  ebbe  ri- 
corso Cesare  aftinché  punisse  i  pirati  della  Cilicia,  imperocché 
non  si  può  presumere  che  avesse  sopravvissuto  altri  sessanta- 
cinque anni,  e  aspirasse  alla  porpora   nel  733.   Ad    onta  però 
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che  si  ignori  da  chi  abbia  ricevuto  la  vita,  il  Borghesi  nello 
stemma  dei  Silani  loc.  cit.  il  colloca  fra  i  figli  di  M.  Silano 
legato  di  Cesare  nell'anno  700,  e  in  questo  albero  apparisce  fra- 
tello del  console  del  729.  Ma  se  dal  ragionamento  fatto  qui  so- 
pra si  dee  conchiudere  che  questo  console  sia  figlio  di  un  Marco, 
non  è  poi  certo  che  tale  suo  genitore  fosse  il  pretore  del  086, 
e  solamente  il  legato  di  Cesare  nel  700.  E  ciò  tra  per  l'incer- 
tezza già  osservata  del  prenome  del  primo,  e  la  discorsa  non 
disconvenienza  di  dare  al  secondo  parecchie  di  quelle  incum- 
benze,  che  abbiamo  osservalo  essere  stale  confidate  a  un  M.  Silano 
dall'auno  700  al  740.  Laonde  se  da  un  canto  non  discorda  il 
considerare  quai  fratelli,  colui  che  resse  i  fasci  nel  729,  e  quello 
che  gli  ambiva  nel  733,  dall'altro  avendo  noi  la  prova  nel  citato  fram- 
mento del  senatusconsulto  sui  giuochi  secolari  che  in  questo  tempo 
vi  fosse  un  M.  Silano  figlio  di  un  Marco,  ed  essendo  incertissimi  nel 
sapere  se  abbia  avuto  incarichi,  o  quali  dei  noverati  nel  predetto 
spazio  di  quaranta  anni,  si  rischia  soverchiamente  nel  ripartire  ad 
uno  il  grado  di  legato  di  Cesare ,  e  il  resto  all'  altro  ,  e  nell'as- 
se ri  re  che  il  legato  fosse  padre  del  console  ,  allorché  la  legazio- 
ne e  il  consolato  non  si  disdicono  nello  stesso  individuo.  Egli 
è  pure  ignoto  il  padre  del  più  vecchio  dei  due  Marci,  talché 
senza  prova  alcuna  il  Borghesi  ha  divisato  nel  suo  stemma  che 
fosse  il  console  del  645.  In  questo  luogo  mi  occorre  di  fare  una 
nuova  considerazione.  Sul  parere  ,  qui  sopra  impugnato  ,  di  co- 
loro i  quali  hanno  posposto  all'epoca  indicata  da  Rufo  il  trion- 
fo della  Spagna  di  D.  Silano,  il  Borghesi  ,  tenendosi  alla  data 
del  653,  ha  dovuto  creare  un  nuovo  Decimo  Silano  ,  di  cui  ab- 
biamo dimostrato  non  essere  affatto  di  mestieri ,  e  lo  ha  inse- 
rito nello  stemma  siccome  fratello  del  M.  Silano  console  del  645. 
Ma  che  cosa  si  direbbe  se  questo  personaggio  così  ideato ,  e  dal- 
lo stesso  Borghesi  appellato  di  necessità  ignotissimo ,  intrigasse 
la  interpretazione  data  dall'autore  suo  alla  lapide  di  Canosa  ? 
Abbiamo  già  letto  il  marmo,  che  per  essere  intitolato  a  Lucio 
Silano  figlio  di  Marco ,  nipote  di  Decimo  ,  ne  è  stato  giudicato 
appartenersi  a  colui ,  che  sendo  proconsole  dell'  Asia  nel  678, 
non  volle  concedere  alle  istanze  di  Cesare  il  supplizio  dei  pira- 
ti. Ora  ammesso  per  poco  il  nuovo  Decimo  ,  e  convintosi  al- 
cuno della  oscurità,  in  cui  siamo  del  genitore  del  più  vecchio  dei 
due  Marci ,  non  sarebbegli  permesso  di  credere  che  invece  di 
nascere  del  console  del  645,  procedesse  dall'  immaginato  Decimo 
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suo  fratello  ?  Allora  ,  siccome  il  Lucio  Silano  emulo  di  Q.  Le- 
pido nella  richiesta  del  consolato  del  733  si  fa  nascere  dal  più 
vecchio  dei  due  Marci  ,  adattandoglisi  le  note   genealogiche  di 
M.  F.  D.  N. ,  potrebbe  essere  stimato  il  Lucio  encomiato  nella 
prefata  lapide.  Eppure  non  v'  è  bisogno  di  invocare  un  Decimo 
simulato,  onde  far  si  che  la  stessa  epigrafe  di  Canosa  sia  inter- 
pretata anche  per  questo  Lucio  ri  va»,  di  Lepido.  Basta  solo  di 
trasportare  il  nascimento  del  più  vecchio  dei  due  Marci  dal  con- 
sole del  645  al  Decimo  Silano  triumviro  monetale,  stato  in  que- 
sto ufficio  circa  il  665,  secondo  l'avviso  del  Borghesi.  E  chi  il 
volesse  sostenere  non  sarebbe  notato  di  errore ,  attesa    la  man- 
canza di  probabili  indizi  nella  genealogia  del  triumviro  ,  e  del 
primo  dei  due  qui  ripetuti  Marci.  E  viemmeno  si  dovrebbe  im- 
putare a  difetto  il  difendere  cotale  assunto  colla  lapide  di  Ca- 
nosa. Imperocché  quando  il  Borghesi  fa  nascere    il  prefato  Lu- 
cio dal  primo  dei  due  Marci  ,  e  quando  non  avvenga  di  trova- 
re argomenti  da  confutare  coloro ,  i  quali  stimassero    il  Marco 
non  già  cugino ,  come  espone  il  Borghesi ,  ma  figlio  del  Deci- 
mo, la  lapide  di  Ganosa  prestandosi  ai  loro  ragionari,    sicco- 
me quella,  che  ne  teca  un  Lucio  figlio  di  Marco  ,  nipote  di  De- 
cimo ,  proverebbe  eoe  può  essere  volta  in  altra  persona  diver- 
sa da  quella  datale  dal  Borghesi  ,  e  che  è  impresa  malagevole 
il  volere  adoperare  sicuramente  e  francamente  una  epigrafe  al- 
quanto sterile  per  dilucidare  un  casato  vario  ,  ampio  ed  incer- 
to. Allorché  poi  si  opponesse  che  il  Lucio   qui  dinotato  fosse 
pretore  ed  augure  ,  ciò  non  apporterebbe  discapito  alla  quistio- 
ne ,  giacché  quegli  che  contendeva  a  Lepido  il  consolato,  dove- 
va essere  stato  pretore,  e  poteva  essere  augure. 

Passo  a  favellare  di  C.  Silano  console  insieme  con  C.  Fur- 
nio  Tanno  737.  Neil1  indice  consolare  innanzi  al  libro  54  di 
Dione  è  detto  Cajo  Giunio  Silano  figlio  di  Cajo.  Ad  onta  di  que- 
sta autorità  ,  il  Cardinali  Ioc.  cit.  seguendo  per  avventura  rav- 
viso del  Borghesi ,  Giornale  Arcadico  Tom.  I  pag.  479,  lo  ha 
dichiarato  figlio  del  console  dell'anno  729  appellatosi  non  Ca- 
jo ,  si  bene  Marco  Silano.  Citansi  dal  Borghesi  i  fasti  del  Cam- 
pidoglio ,  ove  il  console  C.  Giunio  Silano  Flamine  Marziale  e 
collega  di  Do  label  la  nel  763,  che  vuoisi  nato  del  Cajo  compa- 
gno di  Furnio  nel  Consolato  ,  è  dinotato  per  nipote  di  Marco. 
Discorrerò  brevemente  di  tale  disparità  fra  P  indice  di  Dione 
e  le  tavole  capitoline ,  e  del  cambiamento  messo  in  lui  dal  Bor- 
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ghesi ,  nel  Tom.  XXI  degli  annali  dell1  Istituto  pag.  22,  in  cui 
pentendosi  di  averlo  creduto  figlio  del  M.  Silano  console  del  729, 
il  giudica  ora  suo  fratello.  Se  il  frammento  Colociano  non  fos- 
se mozzo  per  appunto  sulla  metà  del  nome  di  questo  console , 
avremmo  la  lettera  iniziale  del  padre  suo  ,  e  così  una  prova 
maggiore  da  valersene  nella  quistione.  Ma  poiché  né  dal  fram- 
mento, né  dalP  errato  nome  posto  nel  libro  II  di  Zosimo  ,  né 
da  Giulio  Obsequente,  o  da  Censorino,  o  dal  Cuspiniano,  o  dal- 
le epigrafi  puossi  ottenere  dilucidazione  ,  converrebbe  credere 
che  T  errore  stesse  o  nella  scrittura  dell'  indice  di  Dione  ,  o  nel- 
la antica  tavola  marmorea  dei  fasti.  E  perchè  si  ha  da  riputa- 
re errato  o  V  uno  o  Fai  tra,  diminuendo  così  di  forza  a  due  au- 
torevoli testi  ?  Egli  é  indubitato  che  le  tavole  Capitoline  dica- 
no figlio  di  Gajo  nipote  di  Marco  il  Silano  collega  di  Do I abeila, 
cui  si  dà  per  genitore  il  Gajo  Silano  detto  figlio  di  Gajo  nell'in- 
dice, di  Dione.  Dunque  i  due  testi  non  si  concordano  nel  pre- 
nome del  padre  del  primo  Gajo  ,  ossia  del  console  del  737.  Pri- 
ma di  variarli  dubiterei  piuttosto  delP  ordinamento  delle  genea- 
logìe moderne  ,  e  chi  sa  che  fra  i  Silani  non  vi  sia  stato  qual- 
che altro  Gajo  rimastoci  ignoto.  Ad  onta  di  ciò  mi  guarderei 
dal  seguire  il  Pighio,  il  quale  ha  annoverato  in  questo  casato 
dei  Silani,  quel  C.  Giunio  mentovato  da  Gicerone  ,  Pro  Gluen- 
tio ,  siccome  uomo  edilizio  ,  e  giudice  nella  causa  di  Gluenzio 
contro  Oppianico  ,  cui  lo  stesso  Pighio  ha  fissato  il  tempo  del- 
la edilità  plebea  nelP  anno  679,  per  due  ragioni ,  che  mi  qua- 
drano meglio  di  quelle  addotte  da  qualche  altro.  Sono  desse  la 
mancanza  del  cognome ,  cosicché  é  incerto  a  quale  dei  Giuni 
s'  appartenga  ,  e  il  paragone  che  Tullio  loc.  cit.  cap.  3J  ne  fa 
con  Fausto  Siila  nel  modo  seguente.  «  Sulla  maximis  opibus,  co- 
gnatis  ,  affinibus  ,  necessariis  ,  clientibus  plurimis  ;  haec  autem 
apud  Junium  parva  et  infirma  ,  et  ipsius  labore  quaesita  ,  at- 
que  collecta  »  cose  che  non  si  potevano  dire  di  un  Silano  nep- 
pure al  tempo  di  tale  giudizio.  Ma  vi  resta  P  altro  Gajo  Giunio 
Silano,  la  cui  moneta  è  divulgata  dal  Vaillant  INum.  Fam.  Rom. 
Tom.  II  pag.  22,  del  quale  non  debbo  far  troppo  ricordo  si 
perchè  procede  dal  Goltzio,  e  la  sua  moneta  é  messa  dal  Morel- 
li Thes.  Fam.  Rom.  Tom.  I  pag.  579,  fra  le  poco  sincere  ,  si 
perchè  non  posso  conformarmi  colP  opinione  del  Vaillant  che 
egli  sia  il  medesimo  G.  Giunio  menzionato  nella  qui  addotta 
orazione  Pro  Gluentio.  Richiamo  pure  alla  memoria  il  giudizio, 
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nel  quale  il  Senato  confinò  colla  confisca  dei  beni  il  Gajo  Giu- 
nta Silano, che  resse  i  fasci  con  Dolabella  nell'anno  763,  e  che 
si  dice  essere  nato  di  questo  Caio  Silano  stato  console  con  C. 
Furnio  1'  anno  737.  Sulla  fede. di  Tacito  Annal.  lib.  Ili  cap.  69 
sappiamo  come  Tiberio  cercasse  nella  nobiltà  dei  Giuni  e  negli 
onori  suoi  altrettanti  motivi  di  essergli  indulgente.  «  Darent  Ju- 
niae  Familiae  ,  et  viro  quondam  ordinis   ejusdem ,   ut  Cythe- 
ram  potius  concederet  ;  id  sororem  quoque  Sii  ani ,  Torquatam , 
priscae  sanctimoniae  virginem ,  expetere  »  .  Se  egli  fosse  stato 
il  padre  dell'  Appio  Giunio  Silano  maritatosi  con  Emilia  Lepi- 
da pronipote  di  Augusto  ,   avrebbe  Tiberio  ,  nel   procurare  di 
alleggerire  la  pena  del  reo  ,  taciuto  il  parentado  ,  mercè  cui  era 
divenuto  suocero  di  una  ,  che  apparteneva  al  sangue  imperiale  ? 
La  condanna  fu  pronunziata  nell'  anno  775.  Augusto  mancò  ai 
vivi  nel  767,  e  narrandoci  Plinio  Hist.  Nat.  VII,   44,  2  che  » 
neptis  suae  nepotem  vidit ,  genitum  quo  excessit  anno ,  M.  Si- 
lanum  »  il  che  non  già  per  le  argomentazioni  dell9  Arduino  nel- 
le note  a  questo  passo  di  Plinio ,  ma  del  Glandorpio  seguito  da 
altri,  s'intende  essergli  occorso  pel  matrimonio'  di  Lepida  con 
Appio  Silano  ,  è  manifesto  che  le  nozze  avvenissero  qualche  an- 
no prima  della  morte  di  Augusto.  Dunque  al  tempo  dell'  accu- 
sa ,  che  fu  nel  775,  erano  almeno  nove  anni  da   che  C.  Silano 
avrebbe  avuto  parentela  con  una  discendente  dell7  imperadore  , 
e  sarebbe  stato  l'avo  di  un  figlio   della   pronipote  di  lui.   Ma 
perchè  queste  cose  non  sarebbero  state  pretermesse  da  Tiberio 
nello  scusare  C.  Silano  ,  io  dubito  della   sentenza  di  coloro  ,  i 
quali  vogliono  che  1'  Appio  Silano   fosse  figlio  del   condannato 
Silano.  E  così  vi  è  ragione  di  dubitare  della  origine  attribuita 
dai  genealogisti  si  a  questo  ,  e  sì  air  altro  Cajo  console  del  737, 
attesa  la  differenza  dei  prenomi,  che  si  scorge  in  Dione  e  nei 
fasti  capitolini.  Il  Lipsio  nel    comento  al    libro  XIII  degli  an- 
nali di  Tacito  giudica  ardua  e  vana  fatica  il  far  I'  albero  de'  Si- 
fóni. Ciononostante  vi    si  sono  provati   anche  il  Ruperto  e  il 
Reinesio  nelle  loro  lettere  Epist.  48,  50.  Il  primo  sebbene  fac- 
cia nascere  dal  console  del  737,  che  denota  siccome  figlio  di  Ca- 
jo ,  T  altro  Silano  confinato  sotto  Tiberio  nell'  anno   775,   non 
istima  essergli  stato  figlio ,  ma  fratello  1'  Appio  Giunio  Silano. 
Il  secondo  non  dubita  di  ravvisare  pel  genitore  dell'Appio  Si- 
lano ,  colui  che  fu  scacciato  di  Roma  ,  e  rilegato  nell'  isola  di 
Citerà  nel  775.  Ma  qui  insorge  altra  quistione,  della  quale  sem- 
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bra  curarsi  assai  poco  il  Borghesi ,  imperocché  non  tutti  cedo- 
no facilmente  il  luogo  al  Grazio  nella  correzione  di  Tacito  An- 
nal.  Ili  cap.  68,  quando  narrando  dei  suffragi  dati  dai  Senatori, 
nella  causa  di  Silano ,  esprime  quello  di  Lenta  lo  in  questi  ter- 
mini «  separa  rida  Silani  materna  bona ,  quippe  alia  parente  ge- 
niti ,  reddendaque  filio  »  .  L' Ernesto  e  V  Oberi  ino  non  hanno 
tolto  dal  controverso  periodo  «alia  patente  »  e  tralasciando  le 
opinioni  del  Lipsio,  il  Ruperto  e  il  Freinshemio  vi  leggono  » 
Julia  parente  »  Reinesio  Cornelia ,  Ernesto  Aelia ,  Hiller  Dia. 
E  siccome  non  vi  sono  migliori  ragioni  per  sostenere  piuttosto 
alcune  di  queste  che  la  sentenza  del  Grazio  ,  che  vi  legge  » 
Manlia  parente  »  se  si  dovesse  preferire  la  lezione  «  Julia  pa- 
rente »  tornerebbe  sempre  valido  il  mio  argomento  della  paren- 
tela di  Augusto  con  Silano.  Poiché  se  egli  fosse  nato  di  Giulia, 
se  ne  sarebbe  pur  valso  Tiberio  per  iscemargli  la  pena.  Quan- 
tunque il  grado  di  affinità  ,  che  io  reputo  fosse  per  essere  ad* 
dotto  in  favore  del  reo ,  oltre  air  essere  certo  per  le  recitate 
testimonianze  ,  e  per  quella  della  lettera  di  Augusto  a  Livia  ri- 
ferita daSvetonio,  inCÌaud.  cap.  4»  si  est  passurus  se  ab  Sila* 
ni  (ìlio  homine  sibi  affini  ad m oneri  »  non  avrebbe  destato  in 
Tiberio  la  ripugnanza  del  farne  ricordo  in  Senato  ,  siccome  po- 
teva intervenire ,  secondo  che  si  nota  in  fine  della  tavola  ge- 
nealogica nella  lettera  50  del  Reinesio  ,  nelP  intercedere  colla 
memoria  di  Giulia.  Ma  sia  pure  che  si  debba  anteporre  l' avvi- 
so del  Grazio ,  e  si  debba  credere  che  la  consorte  del  C.  Silano 
console  del  737  fosse  una  Manlia  ,  ciò  non  rischiara  la  dubbia 
genealogia  sua ,  e  dell1  esiliato  a  Citerà  ,  perchè  la  sorella  di 
questo ,  Giunia  vergine  vestale  ,  potea  dirsi  Torquata  anche 
nascendo  da  altra  donna  ,  che  non  fosse  dei  Manli ,  atteso  che 
i  Silani  discendevano  da  un  Manlio  adottato  in  questa  fami- 
glia. Tornerò  di  nuovo  a  favellare  della  vestale.  Intanto  aggiun- 
gerò come  il  Brotier  nel  suo  stemma  dei  Cesari,  abbia  tentato 
di  indurre  in  altrui  la  credenza  che  la  pronipote  di  Augusto 
Emilia  Lepida,  non  fosse  congiunta  con  Appio  ,  ma  con  Marco 
Silano  console  nel  772.  Ma  tale  opinione  è  stata  confutata  dot- 
tamente dal  Borghesi  ,  loc.  cit.  Abbiamo  già  osservato  la  non 
giusta  indicazione  di  legato  di  Cesare  del  700,  per  dinotare  uno 
di  quei  due  Marci  Silani  ricordati  in  varii  utfici  dall'anno  700 
al  740,  e  come  non  ripugnasse  lo  stimarli  tutti  sostenuti  da  un 
solo ,  cosicché  per  noi  non  vi  può  essere  altra  differenza  ,  tran- 
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ne  quella  di  indagare  >  se  il  Cajo  console  del  737  sia  stalo  fi- 
glio del  più' vecchio  dei  due  Marci,  ovvero  dell'altro.  Pt^ma  di 
tutto  non  si  può  accogliere  questa  discendenza  dettala  dal  Car- 
dinali o  dal  Borghesi ,  perchè  stimando  intero  l'indice  di  Dione, 
il  dobbiamo  reputare  generato  chi  un  Cajo.  Quindi  se  non  pos- 
siamo adattarci  all'opinione  del  Borghesi  divulgata  nel  giornale 
arcadico  Tom.  I.  pag.  479,  tanto  tjierio  ne  sembra  di  dovere 
trapassare  senza  esame  gli  argomenti  messi  innanzi  in  difesa  di 
quella,  con  cui  il  ravvisa  ora  fratello  del  console  del  729,  ovve- 
ro secondo  noi  del  più  giovane  dei  due  Marci.  Le  prove  sono 
tratte  dall'  età  della  or  qui  detta  Giunia  Torquata  vergine  ve- 
stale. Dall'  esposto  passo  di  Tacito  annal.  III.  69,  è  manifesto  che 
Torquata  fosse  sorella  del  C.  Silano  Flamine  marziale  console 
nel  763,  e  confinato  nelP  isola  di  Citerà  nelP  anno  775  nell'  ac- 
cusa di  estorsioni  commesse  mentre  governava  P  Asia.  Le  paro- 
le di  Tacito  «  priscae  sanctimoniae  virgo  «  V  ha  ri  fatta  credere 
una  vestale  ,  e  si  reputa  essere  quella  medesima ,  le  cui  iscri- 
zioni si  leggono  nel  Gruferò  pagg.  25,  e  340,  nei  comentatori 
di  Tacito  ,  nel  Marini  Arval.  pag.  567,  e  632, nello  Spon  Mise. 
Er.  Ànt.  in  Polen.  Suppl.  Thes.  Ant.  Rom.  Tom.  IV  pag.  947 
nelP  Oreili  2238.  Il  Borghesi  volendo  dimostrare  che  nascesse 
verso  l'anno  720,  sceglie  due  termini.  II  primo  dell9  avere  con- 
tinuato nel  Sacerdozio  per  anni  sessanta  quattro  ,  giusta  uno 
de' suoi  marmi.  Il  secondo  dell'essere  già  morta  nell' 804.  Dun- 
que se  esercitò  per  sessantaquattro  anni  ,  se  dovea  essere  alme- 
no dell'età  di  sette  anni  per  divenire  vestale  ,  se  dopo  i  sessan- 
taquattro anni  ascese  a  vestale  massima  ,  grado  che  è  notato  in 
una  sua  iscrizione,  se  avea  cessato  di  vivere  nell' 804,  conchiu- 
de il  Gh.  Archeologo  che  dandole  circa  ottanta  anni  di  vita  , 
non  sia  nata  che  verso  il  720.  E  così  riputandola  sempre  nata 
dal  Console  del  737,  continua  nel  dire  che  suo  padre  non  pos- 
sa più  essere  figlio  del  Marco  console  del  729,  come  suppose  nel 
giornale  Arcadico,  ma  piuttosto  suo  fratello.  Quanto  sia  debole 
questo  argomentare  il  mostrerò  svelando  la  poca  fermezza  del 
secondo  termine.  Si  fonda  sulla  autorità  di  Tacito  Ann.  XI  32, 
che  dice  «  et  Vibidiam  Virginum  Vestalium  vetustissimam  ora- 
vit  »  e  quasi  che  il  vetustissima  corrispondesse  a  mamma  ,  se 
ne  vuol  dedurre  che  nell'  804  essendo  Vibidia  vestale  ibassima 
più  non  vivesse  Torquata,  che  era  salita  a  quel  grado.  Se  il  Li- 
psio  y  de  Vesta  et  Vcstalibus  syntagma  ,   ha  scritto   «  Una  enim 


482 


<c  quae  vetustissima,  Maxima  dicebatur.  Ad  aetatem,  inquam,  id 
«  referendum»,  e  vi  nota  il  verso  di  Ovidio  nei  fasti: 


Igne  cremat  vitulos,  quae  natu  maxima  virgo  est. 

il  Guterio  de  Jure  Pontificio  I.  4.  ha  combattuto  questa  opi- 
nione, provando  che  l'età  non  si  oppone  alla  dignità,  e  che  il 
titolo  di  Massimo  si  riferisce  alla  dignità  e  air  ordine  siccome 
nei  pontefici.  Il  quale  avviso  è  confermato  dall' Ernesto  nella  nota 
al  prefato  testo  di  Tacito,  in  cui  significa  il  suo  parere  che  la  ve* 
stale  massima  fosse  propriamente  princeps  cottegli.  Lasciata  in 
questi  termini  la  disputa,  era  da  riputarsi  non  risoluta  fra  due  di- 
verse opinioni.  Talché  sembrandomi  che  la  lettera  undecima  del 
libro  quarto  di  C.  Plinio  Secondo  vi  spargesse  luce,  e  vi  dichiarasse 
meglio  se  la  vetustissima  fra  le  vestali  fosse  la  massima ,  V  ho  alle- 
gata qui  con  alcune  considerazioni.  Vi  si  discorre  dalla  morte  di 
Cornelia  vestale  massima ,  e  per  tale  la  denota  pure  Svetonio 
Domit.  cap.  8  ,  condannata  da  Domiziano  a  essere  sepolta  viva 
per  incesto.  Or  dunque  io  dico  che  non  sarebbe  stata  incolpata 
di  simile  delitto  se  fosse  stata  vetustissima,  o  la  più  vecchia  del 
collegio;  che  avrebbe  avuto  ricorso  all'età  sua  nel  gravarsi  del- 
la tirannia  della  sentenza;  e  che  Plinio,  il  quale  la  difende ,  nel 
significare  la  non  provata  colpa,  e  le  pretermesse  formole  del 
giudizio,  avrebbe  aggiunto  la  ragione  della  età  avanzala  della 
supposta  colpevole,  onde  accrescere  l'odio  contro  l'imperatore, 
che  la  volle  estinta.  Inoltre  ritrovo  in  Tacito  due  vestali  appellatesi 
Cornelie,  l'una  presa  nell'anno  776,  Annal.IV,46,  l'altra  della  fami- 
glia dei  Cossi  scelta  nell'anno  846 ,  Annal.lib.  XV,  22.  La  prima 
se  fosse  stata  tolta  anche  di  otto  anni,  ne  avrebbe  avuti  settan- 
tasette nell'anno  845  ,  in  cui  si  pone  la  condanna  narrataci  dalla 
lettera  di  Plinio,  Lenglet  Tab.  Cron.  e  non  solo  avrebbe  com- 
piti i  trenta  del  suo  sacerdozio , ma  avrebbe  oltrepassato  l'età  da 
rendere  credibile  in  lei  il  supposto  fallo.  La  seconda  se  pure  fos- 
se stata  ricevuta  nel  collegio  di  anni  otto  ,  sarebbe  stata  gio- 
vine donna  di  anni  trentasette  nell'  845.  Talché  è  quasi  certo 
che  toccasse  a  lei  l'infelice  sorte  di  essere  sepolta  viva.  E  con- 
tando allora  ventinove  anni  di  ministerio,  era  appunto  nel  ter- 
zo decennio,  ossia  in  quello  dell' insegnamento. Dunque  la  mas- 
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sima  è  ben  altra  della  vetustissima,  perchè  dalle  cose  dette  ap- 

J>arisce  che  la  vestale  massima  condannata  da  Domiziano  non 
osse  vetustissima.  Inoltre  posto  che  le  vestali  fossero  sei ,  sic- 
come da  Dionigi  lib.  II,  da  Labeone  in  Geli.  Noct.  Att.  Lib.  I 
cap.  42,  da  Pesto,  e  dalle  medaglie  di  Faustina  e  di  Lucilla  si 
ritrae  ;  e  che  durante  i  primi  dieci  anni  apprendessero ,  nei 
secondi  dieci  facessero  i  sagritici,  e  negli  ultimi  dieci  insegnas- 
sero, secondo  espone  lo  stesso  Dionigi,  sembra  non  potersi  ser- 
bare un  tale  ordine  se  ogni  dieci  anni  non  uscissero  di  collegio 
le  due, che  avessero  compiutolo  spazio  (issato  ali7 ammaestramen- 
to ,  il  che  per  P  esempio  anche  di  Occia  ,  vedremo  non  essere 
intervenuto. 

Ma  ponderato  il  modo,  con  cui  Dionigi  racconta  successe 
quelle  cose,  si  comprenderà  che  dell'ordine  dei  dieci  anni  ci  in- 
tertiene  siccome  di  costume  osservato  pel  passato.  Imperocché 
scrive  a  6v  £  <Sìxa  /xsv  évo  /xav3^v3fv  ccurdcg  tàu  »  e  si  avverta  che  (fot 
è  V  imperfetto  del  verbo  a«  oportct ,  talché  é  tradotto  retta- 
mente «ac  primo  quidem  decennio  rationem  sacrorum  eas  opor- 
tebat  discere»  quindi  ponendo  pure  in  passato  che  scorso  il 
trentesimo  anno ,  non  erano  impedite  dal  contrarre  le  nozze  , 
deposte  che  avessero  le  insegne  del  sacerdozio ,  il  che  fecero  al- 
cune poche  ,  le  quali  finirono  infelicemente  i  loro  giorni ,  pro- 
segue a  dire  come  le  altre  fatte  accorte  da  tale  presagio  «  napSévoi 
liivovm  napcì  ttq  Sta  fxsxpt  Scwoltw »  si  serbano  vergini  in  servigio  della 
Dea  fino  alla  morte.  Pare  adunque  che  il  prisco  ordinamento 
fosse  già  cambiato  a7  tempi  di  Dionigi ,  e  che  non  cessando  le 
vestali  dal  loro  ministerio,  sebbene  compiuti  i  trenta  anni,  non 
si  facesse  più  luogo  a  nuova  scelta  regolarmente ,  ma  alla  mor- 
te di  ciascuna.  Così  si  può  spiegare  il  passo  di  Tacito  Ànnal.  II 
85.  «Post  quae  retulil  Caesar,  capiendam  virginem  in  locum 
<c  Occiae ,  quae  septem ,  et  quinquaginta  per  annos  ,  summa  san- 
«  ctimonia  ,  vestalibus  sacris  praesederat  »  ove  si  nota  che  «  ve- 
ce stalibus  sacris  praesederat»  non  vuole  significare  essere  stata  ve- 
stale massima,  ma  aver  preseduto  ai  sacrifici,  che  far  solevano 
le  vestali,  come  ha  spiegato  il  Lipsio  toc.  cit.  Perché  se  al  tem- 
po di  Tiberio  fosse  stata  osservata  la  regola  di  ascendere  ad  al- 
tro grado  in  ogni  dieci  anni,  e  quelle  che  avessero  terminato 
il  loro  ufficio  fossero  restate  nel  tempio,  ma  fuori  del  collegio  di 
prima  istituzione,  non  vi  sarebbe  stato  di  bisogno  di  prendere 
un7  altra  vestale  alla  morte  di  Occia  ,  che  già  da  ventisette  anni 
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avea  soddisiatto  all'obbligo  del  suo  sacerdozio.  £  quando  Plutarco 
nel  corneo tario  «Ànsenigerendasit  respublica»  ne  adduce  l'esem- 
pio delle  vestali,  e  ne  indica  i  tre  diversi  uffici  senza  restringerne 
il  tempo  ai  dieci  anni  ,  ne  porge  allr^  prova  che  1'  osservanza 
esatta  dello  spazio  dei  tre  periodi  fosse  disusala.  Ma  perchè  do- 
vea  essere  serbata  la  regola  della  elezione  della  vestale  massima 
nel  modo  dettato  per  V  antica  successione  nel  collegio,  non  guar- 
dando all'età  di  quelle,  phe  vi  rimanevano  di  proprio  volere,  do- 
vea  avvenire  che  la  scelta  cadesse  eziandio  sopra  una  ancora 
giovane,  e  V esempio  ce  ne  viene  porto  dalla  prefata  vestale 
Cornelia,  dalla  vergine  Emilia,  la  quaJe  è  detta  vestale  massima 
da  Valerio,  lib.  I  cap.  I  §  7,  e  nella  preghiera,  che  porge  alla 
Dea  onde  faccia  palese  la  sua  innocenza,  secondo  ne  riferisce 
Dionigi,  lib.  II,  esclama  averla  servila  castamente  per  quasi 
trenta  anni ,  cosicché  ne  avrebbe  avuti  circa  trentasette  nella  sua 
dignità  di  massima,  e  forse  anche  dall'orazione  di  Decio  impe- 
ratore a  Yale  ri  ano  Seniore  ,  Trebell.  Pollion.  in  Valeria  no  patre 
pag.  4  77,  ove  fra  coloro  che  sono  esenti  dai  giudizi  della  cen- 
sura include  la  vestale  massima  «si  tamen  incorrupta  per  mane- 
bit  »  ,  condizione,  che  probabilmente  non  vi  sarebbe  aggiunta  se 
fosse  stata  vetustissima.  Laonde  per  distinguere  dalle  altre,  e 
qui  si  avverta  a  quelle  che  invecchiavano  nel  tempio,  scorso  pure 
il  tempo  prescritto  di  trenta  anni ,  la  più  provetta  in  età,  che 
non  fosse  pervenuta  al  grado  di  massima  ,  V  appellavano  forse 
vetustissima.  E  per  appunto  Messalina  invocò  il  soccorso  di  Vi- 
bidia  nel  supplicare  Claudio  ,  perchè  avendo  tutte  le  vestali  au- 
torità grandissima  allorché  s'intromettevano  o  facevano  ufficio 
in  alcuna  cosa,  secondo  ne  attesta  Cicerone,  prò  Fontejo  ,  giu- 
dicò per  avventura  più  atta  la  vetustissima  tanto  a  muovere  la 
compassione  del T  Imperatore,  quanto  a  difenderla  nella  sua  sfre- 
nata licenza.  Inoltre  lo  stesso  Tacito,  Anna!.  II,  43  chiama  ve- 
tustissimo il  maggiore  di  età  dei  figli  di  Germanico  «  Sed  Ti- 
ce  berius  demoverat  Syria  Creticum  Silanum  per  adfinitatem 
«  connexum  Germanico,  quia  Silani  filia  ISeroni  vetustissimo 
«  liberorum  ejus,  pacta  erat  ».  Ciò  che  mostra  sempre  più  fuso 
suo  per  dinotare  semplicemente  l'età  più  avanzata  in  paragone 
di  altri,  senza  includerci  idea  di  dignità.  Se  poi  non  bastasse 
quanto  fin  qui  è  stato  discorso ,  potrei  continuare  a  dire  che  il 
Kcinesio,  epist.  35  ,  richiamando  alla  memoria  quella  Giunia  ve- 
stale curata  da  Fannia  per  la  malattia,  che  la  costrinse  per  de- 
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creto  de' pontefici  ad  uscire  dall'atrio  di  Vesta,  circa  il  princi- 
piare dell1  impero  di  Traiano ,  siccome  racconta  Plinio  il  giovane 
nella  lettera  49  del  lib.  VII,  e  supponendola  figlia  del  C.  Àppio  Gia- 
mo Silano  console  nel  78* ,  sostiene  che   a   lei  s'appartengano 
le  prefate  lapidi.  E  perchè  a  una  figlia  di  questo  Àppio  Silano 
potea  convenire  ottimamente  il  cognome  di  Torquata  ,  tale  av- 
viso revoca  più  che  mai  in  dubbio  la  sentenza  del  Borghesi  sul 
computo  dei  sessantaquattro  anni  di  sacerdozio   e  sulla  dignità 
di  vestale  massima,  che  invece  della  prima  potrebbero  essere  di 
questa  seconda.  Ma  si  conceda  pure  se  si  vuole  che  tal  disputa 
non  sia  chiarita.  Allora  rispondo  che  sopra  fatti  non  ben  defi- 
niti si  fonda  V argomentazione  del  Borghesi.    Né  voglio  ripetere 
tutto  ciò  che  nelle  loro  lettere  hanno  ragionato  il  Reinesio  e  il 
Ruperto  intorno  alla  vestale  Torquata ,  la  cui  nascita  si  porreb- 
be dal  secondo  ,  epist.  44,  piuttosto  nell'anno  754,    ossia  tren- 
taquattro anni  dopo  l'epoca  fissata    dal   Borghesi,    quantunque 
seguendo  le  indagini  di  entrambi  questi  scrittori,  se  ne  raccol- 
gano indizi  contrari  air  affermazione  che  nell'804  fosse  uscita  di 
vita.  Laonde    non  essendo    manifesto  che  Vibidia   fosse  vestale 
massima ,  o  che  venisse  eletta  invece  di  Torquata,  è  cancellato 
F argomento  della  morte  di  questa  nell'anno  804  ,  e  per  conse- 
guente quello  pure  dell'essere  nata  circa  il  720  ;  e  così  vengo- 
no dissipate  le  illazioni  ,  che  per  mezzo  dell'età  di  lei  serviva- 
no a  designare  la  genealogia  del  console  del  737  ,  e  il  facevano 
ora  fratello  del  M.  Silano  console  del  729.  Perchè  se  Torquata 
potè  vivere  oltre  l'  804  ,  potè  anche  nascere  dopo  il  720,  e  non 
essere  causa  di  nuovi  ritrovali  genealogici.  Dimostrato  come  non 
regga  il  secondo  termine,  non  farebbe  più  di  mestieri  di  discor- 
rere del  primo,    bastando  alla  storia  che  Torquata  fosse  adulta 
nel  775.  Ma  dato  che  sia  soggetto   di   controversia  se  le  lapidi 
indicar  vogliano  la  vestale  di  Tacito,  o  quella  di  Plinio,  innanzi 
di  proclamare  che  la  prima  sia  vissuta  per  sessantaquattro  an- 
ni nel  sacerdozio,  doveasi  passare  per  la  quistione  e  dilucidarla, 
e  per  conseguente  dimostrare  eziandio  che  la  seconda  non  per- 
venne all'  onore  di  massima. 

Ora  lasciando  il  Marco ,  il  Lucio  e  il  Decimo  Silani  abne- 
poti  di  Augusto  ,  è  tempo  che  mi  ristringa  ai  parenti  più  pros- 
simi del  Marco  Silano  segnato  nella  nostra  epigrafe  dell'Auriga. 
Dice  il  Borghesi,  loc.  cit.  pag.  53,  che  il  Ruperto  Tab.  Geneal. 
pag,  404  ,  ed  il  Cardinali,  Mem,  Rom.    di  Ant.  Tom.  II  pag. 
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4  45  abbiano  veduto  la  necessità  di  interporre  una  generazione 
fra  il  M.  Silano  ,  che  non  era  più  giovane  nel  729  ,  e  il  M. 
Silano  figlio  di  Marco,  che  ebbe  i  fasci  nel  772.  Ed  io  rinvengo 
medesimamente  questa  generazione  nella  tavola  unita  alla  lette- 
ra 50  del  Reinesio.  Essa  contiene,  secondo  quei  due  scrittori,  il 
Q.  Cecilio  Metello  Gretico  Silano  ,  e  un  M.  Silano.  Parlerò  di 
ambedue.  Il  Borghesi  nel  cercare  la  origine  del  primo  si  espri- 
me che  il  brano  pubblicato  dal  Fea  nei  Fram.  dei  Fast.  Cons. 
Num.  40  ,  stimato  da  questo  archeologo  una  serie  di  consoli 
onde  segnare  Panno  del P  ammissione  di  soggetti  in  qualche  col- 
legio ,  che  egli  ignora,  e  che  il  Borghesi  non  so  come  il  dica 
registro  delle  elezioni  degli  auguri  ,  sia  adatto  a  mostrarne  la 
discendenza,  attesa  la  nota  di  M.  F.  apposta  al  nome  di  Q.  Cae- 
cilio  Gretico ,  cui  facilmente  si  aggiunge  Silano.  Né  il  Fea  avea 
trascurato  dinotare  di  errore  il  Sigonio,  il  Goltzio,  il  Panvinio,  il 
Piranesi,  il  P.  Ab.  San  Clemente,  egli  altri,  i  quali  danno  il  preno- 
me di  Quinto  al  padre  di  questo  personaggio,  che  fu  console  insieme 
con  Licinio  Nerva  Siliano  nelPanno  760.  Dalla  nota  genealogica  ar- 
gomenta il  Borghesi  che  sia  nato  del  console  del  729,  nella  quale  opi- 
nione pare  che  lo  abbia  preceduto  il  Reinesio  Epist.  50,  quan- 
tunque a  suo  tempo  non  s'  avesse  contezza  del  frammento  im- 
presso dal  Fea.  Né  ristandosi  alla  sola  indagine  del  padre  na- 
turale ,  va  in  traccia  anche  delP  adottivo ,  che  ritrova  in  quel 
Metello  ,  il  quale  riconosciuto  il  genitore  suo  in  Samo  ira  i  pri- 
gioni di  Ottaviano  dopo  la  battaglia  di  Azio,  gli  ottenne  grazia 
dal  vincitore. 

Qui  poi  si  deve  impartire  la  giusta  lode  al  dotto  Cardinale 
Noris,  il  quale  nelle  epoche  Siro-Macedoniche  Diss.  IHpag.  246, 
ha  dimostrato  che  le  medaglie  di  Tiberio ,  nel  cui  rovescio  evvi 
Piscrizionegreca  Eni  slyanoy  antioxean,  ed  Eni  ziaanoy  zeaetkeqn 
s'appartengano  a  questo  Gecilio  Metello  Gretico  Silano,  e  come 
stesse  per  sei  anni  legato  di  Augusto  e  di  Tiberio  nella  Siria  , 
e  succedesse  a  P.  Sulpicio  Quirino  ,  che  la  resse  in  qualità  di 
preside  durante  quattro  anni  a  cominciare  dal  760,  il  che  lo 
stesso  Cardinale  ha  provato  ampiamente  nelP  altra  sua  opera  dei 
Genotafi  Pisani  Diss.  II.  Gap.  46.  §  42.  Ma  questo  elogio  glie 
slato  retribuito  dalP  Àvercampo  in  Morel.  Thes.  Fam.  Rom. 
Tom.  I.  pag.  233  ,  ove  manifestata  la  sua  opinione  che  Silano 
fosse  adottato  dal  figlio  di  Gecilio  Metello  Gretico ,  prosegue  che 
sotto  il  consolato  di  Gelio  Rufo  e  Pomponio  Fiacco,  attesa  Paf- 
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finità  contratta  con  Germanico,  gli  venne  tolto  da  Tiberio  il 
governo  della  Siria  ,  della  quale  Tacito  il  chiama  rector,  Annal. 
lib.  II  cap.  4  y  nel  raccontarne  l'aver  egli  tenuto  nell'anno  769 
in  libera  custodia  Vonone  re  degli  Armeni.  Ma  poiché  il  Gian- 
dorpio  è  incerto  in  affermare,  in  quale  dei  Silani  s'abbia  da 
ravvisare  questo  adottato  in  casa  dei  Metelli ,  e  il  Cardinali  , 
loc.  cit.  scrive  ,  avere  sospetto  da  convalidare  con  argomenti 
che  egli  sia  fratello  del  console  del  772,  avrei  desiderato  che  ci 
avesse  pure  trasmesso  con  che  provare  la  sua  opinione  Sebbene 
a  mio  credere  ,  se  insorgesse  disputa  fra  questa  e  quella  del  Bor- 
ghesi ,  che  il  giudica  invece  zio  del  console  del  772 ,  non  saprei 
chi  dei  due  riporterebbe  la  palma. 

Al  secondo  appellatosi  Marco,  si  concede  il  consolato  di  sur- 
rogazione a  Cajo  INorbano  nell'anno  768/ Della  quale  sostituzio- 
ne evvi  memoria  in  una  tessera  gladiatoria,  Marini ArvaK  pag. 
72  ,  in  una  figulina  di  Città  di  Castello  ,  Mancini,  Giornale  di 
Padova,  gennaro  4804,  in  una  tessera  appartenuta  al  Comm.  Ke- 
stner,  Borghesi  nel  giornale  arcadico,  Tom.  54  pag.  70,  e  nel 
qui  unito  frammento  dei  fasti  trovato  in  Anzio.  D'onde  proce- 
de che  essendo  egli  stato  console  nel  768,  e  suo  figlio  nel  772, 
questo  esempio,  cbe  ci  insegna  essere  scorsi  soli  tre  anni  dalla 
Magistratura  dell'  uno  a  quella  dell9  altro  ,  ci  deve  fare  accorti 
che  le  dottrine  delle  età  e  degli  intervalli  delle  cariche,  non  sem- 
pre si  possono  vantare  come  canoni  di  scienza. 

Alla  fine  siamo  pervenuti  al  M.  Silano  annoverato  insieme 
con  L.  INorbano  fra  i  consoli  della  nostra  epigrafe  della  via  La- 
tina. Ho  detto  già  che  essendo  nato  di  un  Marco  ,  se  ne  .sup- 
ponga il  genitore  in  quello,  di  cui  testé  abbiamo  discorso.  Tro- 
verassi  facilmente  in  altri  scrittori,  come  fosse  riguardevole  per 
nobiltà  ed  eloquenza,  come  sapesse  adulare  sottilmente,  e  per 
guisa  che  Tiberio  l'onorava  assai,  e  die  Caligola  in  isposo  alla 
sua  figlia  ,  la  quale  poi  essendo  morta,  e  Caligola  divenuto  prin- 
cipe,  il  richiamò  dall'  Africa  ove  era  andato  proconsole,  e  il  ri- 
dusse a  darsi  la  morte  nel  794 .  Or  io  antepongo  rispetto  a  que- 
sto personaggio  di  esaminare  qui  una  nuova  opinione  del  Bor- 
ghesi, loc.  cit.  pag.  59.  Seguendo  egli  le  orme  del  Ryckio  nelle 
note  a  Tacito,  pag.  99  ,  il  quale  stimando  nuovo  il  cognome 
di  Salano ,  cui  è  diretta  da  Ovidio  la  epistola  V  del  lib.  II  de 
Ponto  ,  lo  vorrebbe  volto  in  Silano  ,  si  ferma  su  questo  cam- 
biamento ,  e  lo  stima  acconcio   ad  onta  delle  leggi  del    metro , 
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che  rigettano  tal  congettura ,  giacché  nel  primo  verso  «  condita 
disparibus  numeris  ego  Naso  Salano  »  la  prima  sillaba  di  que- 
sto nome  è  breve  ,  mentre  è  lunga  in  Silano,  siccome  ne  ab- 
biamo esempio  in  Giovenale,  Sat.  8.  vers.  27  «  bilanus,  quocum- 
que  alio  de  sanguine  rarus  »  Ma  qui  si  risponde  che  sia  stata  ab- 
breviata da  Marziale  nell'endecasillabo  «  Àmisit pater  unicu m Si- 
1  ari us».  A  correggere  però  Salano  in  Silano,  e  a  persuadere  al- 
trui che  il  Silano  debba  essere  appunto  questo  console  del  772, 
ecco  le  prove  addotte  dal  Borghesi  :  Primo ,  che  il  nome  di 
Salano  sia  ignotissimo  ;  Secondo,  che  quello  cui  è  diretta  la  let- 
tera fosse  amico  e  compagno  di  studio  di  Germanico ,  col  qua? 
le  esercitavasi  nelle  declamazioni  oratorie  ;  Terzo,  che  fosse  fa- 
condo e  dottissimo  ;  Quarto  ,  che  un  applaudito  oratore  ,  che 
pareggiava  Germanico  non  sarebbe  rimasto  ignoto  generalmente, 
ed  in  ispecie  a  Seneca,  che  enumera  quasi  tutti  i  declamatori 
di  quella  età  ;  Quinto,  che  un  amico  di  quel  principe  non  sa- 
rebbe stato  ignoto  a  Tacito.  Cosicché  per  queste  considerazioni 
non  potendosi  ammettere  V  ignoto  Salano  ,  ed'  altronde  corri- 
spondendo  l'età  e  l'eloquenza,  enunciate  nella  lettera,  alia  insigne 
eloquenza,  colla  quale  Silano  avanzava  ogni  altro,  e  all'essere  sta- 
to coetaneo  di  Germanico,  che  morì  di  trentaquattro  anni  nel 
772  ,  in  cui  fu  console  questo  Marco  Silano  ,  al  quale  non  so 
con  qual  prova  si  attribuisca  una  pari  età,  a  lui  e  non  ad  al- 
tri si  proclama  indirizzata  la  lettera. 

Rispondo  alla  prima  affermazione  col  mostrare  mediante  il 
seguente  marmo  di  Mola  edito  dal  Grutero  pag.  491  num.  40, 
dair.Àvercampo,  ove  parla  delle  monete  della  famiglia  Letilia  , 
da  Chaupy ,  Maison  d'Horace,  I,  490,  da  Hoare  Glassical  tour 
I,  420  ,  e  dai  Mommsen.  Inscr.  Regn.  Neap.  N.  4094  ,  come 
questo  Salano  non  fosse  ignotissimo: 

IPO..  LIO.  L 

ARRIO  .  SALANO 

PRAEF.  QVINQ.  TI.  CAESARIS 
PRAEF.  QVINQ.  NERONIS .  ET  .  DRVSI 
CAESARVM  .  DESIGNATO  .  TVB.  SAC.  P.  R 

AED.  III  .  AVGVRI  .  INTERREGI 
TRIB.  MIL1T.  LEG.  III.  AVGVST. 
LEG.  X.  GEMINAE  .  PRAEF.     EQVIT- 
PRAEF,  CASTROR.  PRAEF.  FABR, 

OPPIA  .  VXOR 
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Dichiarato  così  che  per  mezzo  di  questa  epigrafe  ,  scalta  su  di 
una  base  grande  con  buoni  caratteri  ,  ci  sia  pervenuto  un  si- 
mile nome ,  è  facil  cosa  il  dinotare  che  questo  stesso  Salano  vi- 
vesse al  tempo  di  Germanico,  giacché  il  titolo  di  prefetto  della 
quinquennalità  di  Tiberio  e  di  Nerone  e  Druso  Cesari  ,  lo  si- 
gnifica apertamente.  Era  usato  alcuna  volta  dai  Cesari  di  per- 
mettere che  per  onoranza  fossero  chiamati  quinquennali ,  ma 
preponendo  air  incarico  altri,  che  ne  tenessero  le  veci  ,  costoro 
erano  appellati  prefetti  della  quinquennalità ,  come  si  scorge  da 
questa  lapide.  Rammentando  qui  la  medaglia  di  Tiberio  pub- 
blicata dal  Vaillant  de  Colon,  pag.  407  ,  o  quell'altra  impressa 
nel  Morelli  Thes.  Num.  lmp.  Tom.  I.  pag.  542,  illustrata  dal- 
l'Àvercampo  e  dal  Vaillant  de  Col.  Rom.  Imp.  Pium.  Tom.  I, 
pag.  443,  colla  leggenda  «  INero  et  Drusus  Caesares  Quinquenna- 
les  Coloniae  Iuliae  Novae  Carthaginis»  si  farà  palese  una  quinquen- 
nalità di  Tiberio,  e  de' due  figli  di  Germanico,  Nerone  e  Druso, 
mentre  il  marmo  di  Arrio  Salano  ci  attesta,  essere  stato  eletto 
da  questi  medesimi  Cesari  in  qualità  di  prefetto  di  una  loro 
quinquennalità.  Dunque  oltre  il  nome,  non  più  ignotissimo  , 
ecco  dichiarato  che  Salano  fosse  contemporaneo  di  Germanico. 
Né  dell'essergli  stato  famigliare  occorre  muoverne  dubbio  ,  poi- 
ché lo  indica  abbastanza  l'onore  del  commessogli  uffìzio.  Ma  nel 
percorrere  la  lettera  di  Ovidio  apparisce  che  quello,  cui  è  spe- 
dita ,  fosse  compagno  antico  e  unito  fino  dai  primi  anni  con  Ger- 
manico ,  e  che  si  esercitassero  insieme  nelle  declamazioni  orato- 
rie ,  e  che  fosse  dottissimo  ed  eloquente.  Tutto  ciò  non  mi  sem- 
bra che  non  si  possa  credere  di  Salano.  Pei  suoi  incarichi  già 
narrati ,  e  per  quelli  di  Edile  ,  Àugure ,  Interré ,  Tribuno  mi- 
litare di  due  legioni ,  Prefetto  della  cavalleria,  Prefetto  delP  ac- 
campamento, e  Prefetto  dei  fabbri,  potea  ben  essere  uno  dei  com- 
pagni del  principe,  potea  essere  dotto  e  facondo,  ed  esercitarsi 
insieme  con  lui  nel  declamare.  In  questa  epigrafe  Salano  è  pur 
qualificato  del  titolo  di  «  Tubiceli  Sacrorum  Populi  Romani  » 
almeno  così  ne  interpreto  le  abbreviature  colla  guida  del  mar- 
mo pubblicato  dal  Muratori,  Inscr. pag.  484  n.  2,  e  del  decreto 
dei  risani,  giusta  l'esposizione  del  Noris  ,  pag.  72.  Tale  ufficio 
parmi  venga  spiegalo  da  Festo  ,  ove  dice  «Tubicines  etiam  ii  ap- 
pellantur ,  qui  sacerdotes,  viri  speciosi ,  publice  sacra  faciunt, 
tubarum  lustrandarum  gratia» .  Ho  voluto  notare  questa  cosa,  af- 
finchè in  uomo  riguardevole  non  si  riputasse   vantata  una  con- 
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dizione  abietta ,  e  perchè  una  simile  carica  ,  rarissima  nelle  epi 
grafi ,  si    ritrova    nella   prefata  del  Muratori   espressa  per  in- 
tero  «  Tubicini   Sacrorum  »  in    persona   assai   distinta   e  sta- 
ta Prefetto  dei   Fabbri  ,    Flamine   di  Roma  ,  e    Prefetto  del- 
l' armata  navale   Mesica.    Dunque  questo  Salano  non  solo  non 
visse  ignotissimo,  ma  s'ebbe  dignità,  onori  e  gradi  tali  da  dargli 
autorità  nel  raccomandare  Ovidio ,  e  accesso   amichevole  appo 
Germanico.  Ma  il  dire  del  Poeta  che  Salano  fosse  dotto  e  facon- 
do, ammessa  pure  una  certa   ampliazione  del  vero    per  conci- 
liarsene l'animo,  non  importa    che  fosse  oratore   tanto  insigne 
come  suppone  il  Borghesi  da  porgli  un  clipeo,  inter  auctores  elo- 
quentiae,  o  da  farsene   encomio   da   Seneca  fra  i    declamatori. 
TSè  Tacito  ha  scritto  il  catalogo  degli  amici  di  Germanico,  tal- 
ché se  avvenga  di  scoprirne  alcuno   non  menzionato  nei  suoi 
libri,  non  si  debba  tenere  per  vero.  Dunque  da  quanto  è  stato 
discorso  ne  discende  che  il  nome  ,    messo    da  Ovidio  nella  let- 
tera,  non  debba  cambiarsi.   E  notabile  altresì    che  il  Borghe- 
si per  sostituirvi  il    Silano   abbia  dinanzi  uno  solo   dei  pregi 
suoi,  laddove  Tacito  non  iscrive  soltanto  che,  per  insignem  elo- 
quentiam  praecellebat,   ma  ,  per   insignem   nobilitatem  et  elo- 
quenti ani.  E  dove  mai  Ovidio  fa  molto  della  nobiltà   di  colui, 
cui  si  volge  supplichevole  ?  Non  avrebbe   per  fermo    trascurato 
di  esaltare  la  prosapia  dei  Manli,  o  dei  Silani,  e  la  grandezza  e 
la  possanza  dello  stesso  Marco  ,  se  a  lui  fosse  mandata  la  lette- 
ra, né  gli  avrebbe  negato  queir  omaggio  ,   che  tributa  ai  Fabi, 
ai  Valeri  e  agli  Aureli.  Facciasi  il  paragone   fra  i  modi  di  Ta- 
cito e  quelli  di  Ovidio,  fra  lo  stato  dello  storico   e  quello  del 
poeta,  e  apparirà  quanto  più  in   aito  sarebbero  salite   le  lodi 
nella  penna  di  questo.  Inoltre  essendo  composta  la  lettera  poco 
dopo  il  trionfo  di  Tiberio  nel  765;  e  al  più  nel  766  ,  o  anche 
qualche  mese  prima,  essendo  seguite  le  nozze  fra  Àppio  Silano 
ed    Emilia   Lepida  pronipote  di  Augusto ,    parmi   diffìcile  che 
Ovidio  dirigendosi  a  Marco  Silano,  non  facesse  motto  degli  im- 
minenti sponsali  di  un   suo  congiunto  con    una  donzella  della 
casa  Imperiale,  e  si  ristringesse   a    ricordare  V  indole  concorde 
negli  studi  con  Germanico.   Quando  dal  contesto  dell'  epistola 
siamo  sicuri  che  sia  più  adatta   alla  sufficienza   di   un  Arrio, 
che  alla  magnificenza  di  un  Silano ,    e  degli  Arri  ce  ne  danno 
contezza  Cicerone  ad  Attic.  lib.  II.    Epist.  7.  44.  4  5,  e  Orazio 
Sat.  3  lib..  II.  credo  che  non   solo   non   vi  si  debba   mutare  il 
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nome,  ma  che  venga  anzi  illustrato  dal  marmo  da  me  allegato* 
£  così  pongo  termine  alle  mie  osservazioni  sui  Silani,  nel  leg- 
gere le  quali  non  ho  avuto  altro  fine  se  non  quello  di  chiarire, 
se  pur  mi  è  stato  possibile,  un'epoca  di  un  trionfo,  di  notare 
la  differenza,  che  dee  passare  fra  vestale  massima  e  vestale  ve- 
tustissima, e  di  confermare  ad  una  lettera  di  Ovidio  il  nome 
di  quello,  a  cui  in  realtà  è  stata  diretta* 

Il  Cardinali  nella  dissertazione  epistolare  di  un  marmoreo 
frammento  dei  fasti  discoperto  in  Ostia  pag.  44  fornisce  abbo ri- 
de voli  notizie  dei  Valeri  Messala ,  e  alla  tavola  III.6  ne  dà  T  al- 
bero genealogico,  cominciando  da  Manio  Valerio  Massimo  Mes- 
sala figlio  di  Marco  Console  e  trionfatore  nel  494,  censore  Tan- 
no 502,  fino  a  M.  Valerio  Messala  console  Tanno  84  4,  e  a  Bri- 
tannico e  Ottavia  figli  di  Valeria  Messalina  consorte  delTImperator 
Claudio.  Il  Borghesi  eziandio  Osserv.  num.  Dee.  Vili  osserv. 
X.  favellando  di  quei,  che  in  questo  casato  s'ebbero  l'onore  dei 
fasci  nel  693,  701,  723,  e  del  Tal tro,  che  Dione  narra  essere  sta- 
to surrogato  in  collega  di  Augusto  nel  725,  la  qual  cosa  è 
contradetta  sulla  fede  dei  fasti  delTApiano,  reca  altri  raggua- 
gli dei  Valeri.  Cosicché  tra  per  queste  e  per  le  altre  indagini 
fattene  dal  Glandorpio  e  dagli  scrittori  delle  famiglie  romane, 
mi  rimarrò  dal  tesserne  la  genealogia.  E  ciò  dico  ancora  de- 
gli Aureli,  rimettendomene  a  coloro  ,  che  ne  hanno  discorso. 
Mi  basta  il  dire  che  M.  Valerio  Messala  ,  e  M  Aurelio  Cotta, 
i  quali  dierono  nome  nei  fasti  nelTanno  773  di  Roma  furono, 
il  primo,  figlio  del  M.  Valerio  Messalino  console  nel  754  e  per- 
ciò nipote  del  celebre  oratore  Messala  Corvino,  che  conseguì  la 
porpora  consolare  nel  723  ,  fu  trionfatore  nel  727 ,  e  curatore 
delle  acque  dal  743  fino  alla  morte  sua  avvenuta,  secondo  Eu- 
sebio, nel  763;  il  secondo,  figlio  del  medesimo  celebre  oratore  Mes- 
sala Corvino,  e  di  un'Aurelia.  Questo  fu  adottato  da  un  Aurelio  Cot- 
ta, siccome  narra  lo  Scoliaste  di  Persio  Sa t.  II  vers.  72.Chiamossi 
da  principio  M.  Valerius  Maximus,  quindi  dopo  Tadozione  venne 
appellato  M.  Valerius  Maximus  Cotta,  e  alla  morte  del  suo  fratello 
console  nel  754 ,  s'ebbe  da  lui  il  cognome  di  Messalino,  come  ne 
assicura  Vellejo  lib.  II  Cap.J  \  2.  et  cognomen  suum  Cotte  fratri  relin- 
queret  »  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  X.  27  lo  nomina,  Messaliiius  Cotta 
Messalae  oratoria  filius,  e  nel  lib.  XXXII.  42,  ne  racconta  la  causa 
del  suo  morire.  Sono  notissimi  i  versi  di  Ovidio  lib.  Ili,  e 
lib.  IV  ex  Ponto  ,  da  cui  si  raccoglie  medesimamente  V  origine 
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e  Fa dozione  sua,  il  tempo  della  quale  si  potrebbe  argomentare 
dal  nome  posto  alle  varie  lettere,  che  il  poeta  gli  manda  dal 
luogo  del  suo  esilio,  imperocché  nell'ottava  del  libro  secondo 
lo  appella  Cotta.  Dal  detto  fin  qui  si  scorgerà  che  ho  seguito 
piuttosto  l'albero  genealogico  del  Cardinali  che  quello  del  G lan- 
cio r  pio,  o  dèlio  Strein.  Tacito  Annal.  lib.  IV.  20  parlando  di 
Messalino  Cotta  dice  «  haud  minus  claris  majoribus,  sed  animo 
diversus  *  facendone  così  il  paragone  con  Lepido,  di  cui  parla 
prima.  Della  qua!  còsa  mi  pare  che  non  abbia  ben  compreso 
il  senso  l'Arduino  nella  nota  a  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  X.  27. 
N.  5,  ove  ordina  in  guisa  il  periodo  che  invece  vi  si  intende, 
essere  Messalino  dissimile  di  animo  da'  suoi  maggiori.  Come 
fosse  severo  nei  giudizi  ci  viene  narralo  da  Tacito,  allorché  ne 
reca  varii  esempi  negli  annali.  Ora  di  questo  console,  o  del  fra- 
tei  suo  e  del  loro  genitore,  se  ne  vuol  fare  subbietto  di  una 
scoperta,  avvenuta  non  ha  molto  nello  scavare  gli  avanzi  della 
Via  Appia.  In  quest'opera,  che  si  dee  alla  munificenza  del  Re- 
gnante Sommo  Pontefice  Pio  IX,  alle  cure  del  Ministro  delle 
Belle  Arti,  e  ai  consigli  della  Commissione  Consultiva  delle 
Antichità,  sono  stati  rinvenuti  varii  ornamenti  di  marmo  vicino 
al  mausoleo  appellalo  volgarmente  Casal  Rotondo  ,  e  fra  questi 
una  tavola  pure  di  marmo  con  intorno  una  cornice,  che  rac- 
chiudeva una  epigrafe,  della  quale,  a  cagione  dell'essere  spezza- 
ta, vi  resta  sculta  in  caratteri  grandi  la  sola  parola  «  COTTA. 
Tale  cognome  della  famiglia  Aurelia,  infino  a  che  non  avven- 
ga di  scoprire  il  resto  dell'epigrafe,  dovrebbe  indicare  che  le 
appartenga  il  sepolcro.  Ma  ilCh.  Sig.  Comm.  Canina  nella  de- 
scrizione della  Via  Appia  Voi.  I.  pag.  447  seg.  stima,  se  pure 
ho  ben  compreso,  che  Messala  Corvino  facesse  cingere  il  monu- 
mento di  pietra  tiburtina,  e  che  il  figlio  Messalino  Cotta  lo  ar- 
ricchisse di  marmi,  conservando  il  monumento  stesso  al  padre, 
che  già  se  lo  era  fatto  ristaurare,  o  ampliare.  Dunque  secondo 
il  Canina  la  tomba  non  sarebbe  degli  Aureli,  ina  dei  Valeri,  e 
fra  questi  di  Messala  Corvino  ,  fattagli  più  sontuosa  dal  figlio 
Messalino.  Udiamone  le  prove.  Le  maschere  sceniche  collocale  in 
bassorilievo  tra  i  fregi  ;  il  cognome  di  Cotta  in  caso  retto  ;  i 
versi  di  Tibullo  Lib.  I.  £1.  Vili,  v.  56  ,  e  quello  di  Marziale 
Lib.  Vili  Epigr.  3;  un  passo  di  Valerio  Massimo  lib.  IX.  44.  5, 
e  di  Plinio  Hist.  Nat.  VII.  12.  Perciò  si  argomenta  che  le  ma- 
schere sceniche  non  essendo  poste  a  caso,  o  per  comune  pratica, 
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ma  evidentemente  per  qualche  giusta  attribuzione,  e  queste  so- 
no parole  del  Canina,  debbano  dinotare  che  tanto  il  padre  che 
il  figlio  coltivassero  le  muse.  Che  il  nome  in  caso  retto  fa  co- 
noscere che  il  monumento  fosse  destinato  ad  altri.  Che  il  verso 
di  Marziale  «  Et  cum  rupta  situ  Messali»  saxa  jacebunt  » ,  e 
i  distici  di  Tibullo. 

Nec  taceant  munumenta  viae,  quae  Tuscula  tellus , 

Candid  a  que  antiquo  detinet  Alba  lare. 
INamque  opibus  congesta  tuis  hic  glarea  dura 

Sternitur;  hic  apta  jungitur  arte  silex. 

debbano  alludere  a  questo  sepolcro.  Che  Valerio  Massimo,  e  Pli- 
nio nel  dire  come  M.  Messala  Consolare  e  Censorio  rassomi- 
gliando nel  volto  all'istrione  Menogene  ne  fosse  così  Sopranno- 
minalo, diano  maggior  forza  alle  cose  dette  rispetto  alle  masche- 
re sceniche. 

Rispondo  in  primo  luogo  alla  prova  tratta  dalle  maschere 
sceniche.  E.  Quirino  Visconti  nel  Voi.  VII  della  sua  descrizione 
del  Mus.  Pio  Clem.  alla  spiegazione  della  Tav.  XIII,  «spone  l'u- 
so, che  avevano  gli  antichi  di  scolpire  maschere  sui  loro  sepol- 
cri, e  ne  dipjjjftvtf  il  significato.  Dunque,  ossia  che  vi  si  allu- 
desse alla  brevità  della  vita,  ossia  che  vi  si  adombrassero  anti- 
che costumanze,  secondo  ne  pensano  gli  Accademici  Ercolanesi 
Tom.  Ili  Tav.  42,  essendo  questo  un  emblema,  che  spesso  si 
ravvisa  ai  canti  degli  avelli,  o  nelle  lucerne  sepolcrali,  il  veder- 
lo adoperato  di  frequente,  toglie  l'idea  che  sia  stato  posto  qual 
par  lieo  la  re  contrasegno  della  virtù  di  un  solo.  Ma  poiché  vuoi- 
si abbassare  un  uomo  nobilissimo  e  asceso  ai  primi  onori  del- 
l'impero, a  innalzare  sul  suo  sepolcro  i  segni  di  un  poeta  da 
conviti  e  da  piazza,  e  qui  si  consulti  il  Ficoroni  maschere  sce- 
niche pag.  23,  e  Tav.  L,  si  avvertirà  che  le  maschere  ritro- 
vate tra  i  fregi  della  tomba  di  Cotta,  sono  tragiche,  talché  i 
defonti  dovrebbero  essere  stati  poeti  tragici.  Ma  nella  stessa  let- 
tera del  Ch.  Cav.  Borghesi  stampata  siccome  appendice  di  que- 
sta illustrazione,  si  dimostra  coll'autorità  del  grammatico  Aptì- 
lejo,  Mai  Collect.  Va  tic.  Tom.  I  pag.  75  ,  che  Messalino  fosse 
poeta  epico,  perchè  ne  viene  citato  il  suo  poema  de  Bello  Phar- 
salico.  E  da  Ovidio  de  Ponto  lib.  IV  Ep.  46  nel  distico 
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Te  tamen  in  turba  non  ausim,  Cotta,  silere 
Pieri dum  lumen,  prasidiumque  fori. 

non  viene  specificata  alcuna  tragica  composizione,  ma  si  celebra 
in  genere  il  suo  valore  nella  poesia.  Laddove  vi  sono  alcuni,  che 
confidati  sulla  lettera  III  del  lib.  V  di  Plinio  il  giovane,  repu- 
tano che  Messala  Corvino  scrivesse  qualche  comedia.  Si  legga 
la  lettera  e  v ed r assi  quanto  sia  dubbia  questa  opinione,  giacché 
Plinio  dice  «  Facio  nonnunquam  versiculos  ,  se v eros  parum, 
facio  comoedias,  et  audio  ;  et  specto  mimos ,  et  lyricos  lego  » 
e  prosegue  scusandosi  di  ciò  col V  esempio  di  molti  illustri  uo- 
mini, fra  quali  annovera  Marco  Messala.  Dunque  non  è  certo 
se  egli  si  dilettasse  di  comporre  commedie,  o  versi  scherzevoli. 
Eppure  concesso  eziandio  che  s'intenda  delle  commedie,  a  si* 
gnifìcare  un  cotal  suo  passatempo  ,  si  sarebbero  affisse  masche- 
re comiche  e  non  tragiche.  Ma  chi  immaginerebbe  mai  che  i 
monumenti  di  M.  Tullio,  C.  Calvo,  Asinio  Poli  ione,  Q.  Ortensio, 
M.  Bruto,  L.  Siila,  Q.  Catulo,  Q.  Scevola,  S.  Sulpicio ,  Varrò- 
ne,  Torquato,  C.  Memmio,  Lentulo  Getulico  ,  Ànneo  Seneca, 
Virginio  Rufo,  Giulio  Cesare,  Augusto,  e  Nerva ,  o  dello  stesso 
Plinio  si  distinguessero  per  le  maschere  sceniche,  perchè  avea- 
no  vaghezza  di  far  versi  ?  Né  dal  passo  dir  Qtrintil.  de  Orat. 
e.  42  «  Nec  ullus  Asinii  aut  Messala  liber  tam  illustris  est 
quam  Medea  Ovidii,  aut  Varii  Thyestes,  se  ne  può  trarre  che 
Messala  al  pari  di  Asinio  scrivesse  tragedie ,  perchè  PoIIione  e 
Messala  vi  sono  addotti  come  oratori,  eie  loro  orazioni  sono  messe 
in  paragone  della  fama ,  in  cui  erano  salite  la  Medea  e  il 
Tieste.  Dunque  non  essendo  poeti  da  tragedia  né  Corvino,  né 
Messalioo,  onde  applicare  al  loro  sepolcro  emblemi  tragici,  e 
d'altronde  essendo  le  maschere  assai  comuni  sulle  arche  degli 
antichi,  il  primo  argomento  tratto  da  queste  non  è  sufficiente. 
Passo  al  secondo,  che  il  cognome  in  caso  retto  dimostri 
essere  il  monumento  destinato  ad  altri.  Farò  ricordo  di  tre  soli 
sepolcri  ,  che  sono  quello  di  Cajo  Cestio  ,  1'  altro  di  Munazio 
Planco,  e  l'ultimo  dei  Plauzi,  nei  quali,  siccome  si  possono  os- 
servare delineati  da  Sante  Bartoli  nel  Tom.  XII.  Thes.  Antiq. 
Gronov.  le  iscrizioni,  pubblicate  anche  dal  Grutero  pagg.  4  85 
IN,  4,  439  N.  8,  452  N.  6,  sono  in  caso  retto  senza  che  faccia- 
no motto  di  dedica  ad  altri.  Ma  recando  solo  i  nomi  e  i  titoli 
del  defonto,  mostrano  che  i  sepolcri  fossero  consacrati    a  loro. 
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Dunque,  per  tacere  di  altri,  da  questi  tre  manifesti  esempi  di 
monumenti  esistenti  tuttóra  in  prossimità  di  Roma,  di  Gaeta  e 
di  Tivoli,  si  prova  che  il  caso  retto  della  lapide  non  escluda 
che  il  mausoleo  fosse  consacrato  a  chi  vi  è  scritto  sopra.  £  co- 
me in  questi  erano  sepolti  i  personaggi  recati  nelP  epigra- 
fe, così  potea  essere  inciso  il  nome  di  un  Cotta  nella  tavola 
del  mausoleo  della  Via  Appia,  onde  ricordare  che  vi  avesse  se- 
poltura. Perciò  non  fa  di  mestieri  di  cacciare  altri  nomi  in 
questa  tavola  e  di  sforzarsi  a  dettare  l'epitaffio  del  celebre  Mes- 
sala Corvino,  come  io  veggo  essere  stato  fatto  di  conio  moder- 
no nella  prefata  descrizione  dell' Àppia  ,  e  mi  limiterò  a  dire 
che  nelle  basi  trovate  a  piedi  della  Piramide  di  Cajo  Cestio  e 
nei  marmi  capitolini  si  appella  M.  VALERIUS  MESSALA  COR- 
VI IN  US. 

Segue  la  terza  prova  del  verso  di  Marziale  e  dei  distici  di 
Tibullo.  Qui  risponderanno  per  me  i  conienti  di  tal  verso, 
che  intendendo  delle  case  marmoree,  o  delle  tombe,  e  allegando 
l'epigramma  2  del  lib.  X.  dello  stesso  Marziale  ove  è  scritto 
«  Mar  ni  ora  Messalae  findit  caprificus  et  audax  »  lasciano  in 
dubbio  quale  delle  due  abbia  voluto  significare  l'autore.  Sia  pe- 
rò qualsivoglia  la  interpretazione,  non  può  mai  inferirsi  né  dal 
testo,  né  da  questa  che  Marziale  abbia  fatto  allusione  al  monu- 
mento della  via  Appia.  Risponderanno  eziandio  gli  stessi  distici 
di  Tibullo,  ove  narrandovisi  del  racconciamento  o  del  lastrico  di 
una  via  fra  il  Tuscolo  ed  Alba,  e  così  li  spiegano  pure  il  Vaillant,  e  le 
Effemeridi  di  Roma  Agosto  4824  pag.  245,  non  indicano  orma 
veruna  da  appiccarvi  addosso  l'idea  del  monumento  de  IP  Appia. 

Resta  la  quarta  prova  del  soprannome  di  Menogene  istrione. 
Non  comprendo  che  cosa  abbia  che  fare  costui  col  Messali  no,  o 
col  Messala  Corvino.  Plinio  loc.  cit.  scrive  «  itemque  Messalae 
censorio  Menogenes  »  e  Valerio  Massimo  loc.  cit.  »  M.  Messala 
consularis  et  censorius ,  Menogenis.  »  Dunque  la  rassomiglianza 
fu  con  uno,  che  era  stato  consolare  e  censorio.  Ma  essendo  manifesto 
che  tre  siano  stati  i  Messala  censori,  uno  Man.  Yalerius  Maxi- 
mus  Messala  console  e  trionfatore  nel  494,  censore  nel  502; 
l'altro  M.  Valerius  Messala  console  nel  593,  censore  nel  600;  il 
terzo  M.  Valerius  Messala  Niger,  oratore,  console  nel  693,  cen- 
censore  nel  699,  le  fattezze  del  viso  simili  a  quelle  dell'istrione 
sono  di  uno  di  loro  ;  quantunque  P  Ajasson  nella  sua  nota  a 
Plinio,  anteponga  piuttosto  il  Messala  Nigro.  Pertanto  o  il  met- 
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ter  fuori  questo  rassomigliare  col  fine  di  concordare  le  masche- 
re sceniche  con  Messala  Corvino  o  coi  figli  suoi  ,  dee  riputarsi 
per  cosa  al  tutto  vana,  o  se  vi  si  fa  allusione  a  qualcun  altro 
di  questa  famiglia,  siccome  mi  sembra  che  possa  cavarsi  dal- 
le parole  del  Canina,  si  declina  dal  proposito,  e  il  monumento 
da  Messalino  e  da  Corvino  passa  ai  Valeri.  Allora  io  domande» 
rò  che  si  sciolga  la  questione,  fondata  sulP  autorità  di  Cicerone 
de  Legibus,  e  di  Plutarco  in  Poplicola  ,  fino  a  qual  tempo  si 
serbasse  intero  il  diritto  compartito  a  Valerio  Poplicola  e  a  tut- 
ta la  sua  stirpe,  di  aver  sepoltura  entro  la  città,  ossia  da  quan- 
do i  Valeri  conservando  il  diritto,  intermettessero  V  uso  del  se* 
polcro  vicino  a  Velia.  Nella  quale  quistione  veggo  invescarsi  i 
sostenitori  delle  epoche  antiche  della  costruzione  di  questo  se- 
polcro. Ma  se  si  vuole  immaginare  che  Messalino  Cotta  lo  abbia 
adornato  e  dedicato  al  padre,  come  mai  può  venire  in  mente 
che  vi  attaccasse  maschere  sceniche,  gloriandosi  in  tal  guisa 
della  somiglianza  con  un  istrione,  allorché  fin  dal  tempo  di 
Scipione  Nasica  censore  fu  scacciata  una  cotal  gente  dalla  tribù 
pel  dispregio  della  sordida  opera  loro,  quando  nell'anno  768 
iu  vietato  ai  senatori  di  entrare  nelle  loro  case,  e  ai  cavalieri 
romani  di  accompagnarsi  in  pubblico  con  esso  loro,  e  quando 
nel  776  colPautorità  del  senato  furono  banditi  d' Italia,  Tacit. 
ÀnnaL  L  77,  IV.  44.  E  credo  bene  che  Messala  Corvino  ora- 
tore lodalissimo  da  Cicerone,  console,  trionfatore,  che  non  volea 
unire  iLevini  al  suo  casato,  che  scrisse  delle  famiglie  romane  per 
lo  sdegno  avuto  nel  veder  macchiare  la  nobiltà  del  nome  degli 
Scipioni,  Plinio  Hist.  Nat.  XXXV.  2,  e  se  ne  dica  quello  che 
si  vuole  nelle  Effemeridi  loc.  cit.  pag.  242,  e  i  due  figli  suoi 
consolari,  uno  dei  quali  onorato  degli  ornamenti  trionfali ,  e 
detto  da  Patercolo  II,  44 2  «  vir  animo  etiam  quam  gente  no- 
bilior  »  l'altro  encomiato  da  Ovidio  attesa  la  nobiltà  dei  Cotta 
e  dei  Messala,  che  in  lui  risplendeva,  avrebbero  avuto  di  che 
fregiare  il  loro  mausoleo  con  immagini  da  non  si  disdire  a 
quelle,  di  che  vanno  altere  le  monete  dei  Valeri,  e  non  sarebber- 
si  mai  abbassati  alle  figure  dispregevoli  di  un  istrione. 

Dal  detto  fin  qui  parmi  potersi  raccogliere  che  non  regga- 
no gli  argomenti  diretti  a  persuadere  che  il  sepolcro  rotondo 
della  via  Àppia  fosse  di  Messala  Corvino,  o  gli  fosse  adornato 
dal  figlio  Messalino  Cotta.  Non  istimo  poi  che  questo  solo  co- 
gnome apparso  sulla  spezzata  pietra  dell'epitaffio,  debba  indurire 


—  497  — 

a  dispotare  circa  l'autore  della  sontuosa  mole,  o  se  sia  stata 
compiuta  da  Aurelio  Cotta  figlio  del  Messa  li  no  ,  di  cui  scrive 
Tacito  Annal.  XIII.  34,  che  s'ebbe  un  annuo  assegnamento 
a  quamvis  per  iuxum  avitas  opes  dissi passet.  Ma  giudicherei 
non  convenire  alla  gravità  dello  studio  dell'epigrafìa  l'andare 
immaginando  iscrizioni  intere  sul  mero  vestigio  di  una  parola. 
Quali  iscrizioni  chi  sa  se  pur  sapessero  ben  ordinare  1  elogio 
di  un  insigne  defonto,  secondo  i  pregi,  che  ce  ne  vengono  nar- 
rati dalle  antiche  memorie  raccolte  dal  Vossio,  dagli  Atti  del- 
l'Accademia delle  iscrizioni  Tom.  XXXIV ,  e  dal  Mer.enale.  E 
come  io  reputo  che  sarebbe  difficile  l'emulare  Tibullo  nelle  lo- 
di ,  così  è  ben  arduo  di  cogliere  la  concisione  e  la  dignità 
de'tempi  suoi  nel  titolo  sepolcrale.  Però  senza  fantasticare  sarà 
meglio  di  attendere  che  si  scavi  d'attorno  al  monumento  in  cer- 
ca di  qualche  altro  marmo  scritto,  e  intanto  di  incognito,  che 
era,  possiamo  dire  che  abbia  racchiuso  le  ceneri  di  un  Aurelio 
della  famiglia  dei  Colla. 
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Itlolti  sono  i  castelli  che  formando  nobile  cerchia  al  lago  Fucino  si 
specchiano  nella  vitrea  sua  ondq.  Questi  come  ben  sapete  erano 
abitati  dagli  antichi  Marsi  popolo  bellicoso  e  fortissimo  come  dice 
Strabone  (i)  «  Haec  autem  natio  exigua  est  quidem,  sed  forti- 
tudine conspicua,  ostentata  Romanis  eorum  saepissime  virtute  » 
e  vanno  a  lui  d' accordo  Tito  Livio  ,  Plinio,  Solino,  Cicerone, 
Silio,  Virgilio,  Ovidio;  (2)  e  questi  due  ultimi  ricordano  come 
quella  gente  fosse  ancor  dedita  agli  incantesimi  con  i  quali  cu- 
ravano le  morsicature  dei  serpi  adoperando  a  tale  uopo  erbe 
aromatiche  che  a  dovizia  spuntavano  sopra  i  vicini  monti  ;  non 
vi  sia  discaro  il  ricordare  i  versi  del  cantor  dell'  Eneide. 

Quin  et  Marrubio   venti  de  gente  sacerdos, 
Fronde  super  galeam,  et  felici  comptus  oliva , 
Archippi  regis  missu  fortissimus  Umbro  : 
Vipereo   generi,    et   gravi  ter  spiranti  bus  hydris, 
Spargere  qui  somnos  cantuque  manuque  solebat, 
Mulcebatque  iras,et  morsus  arte  levabat. 
Sed  non  Dardaniae  medicari  cuspidis  ictum, 
E  valuti  ;  neque  eum  juvere  in  vulnera  cantus, 

(1)  Strabo  lib.  5. 

(2)  TU.  Liv.  bist.  iib.  4. 

—  Plin.  lib.  36.  cap.  15. 

—  Solin.  cap.  8. 

—  Cicero  Philip.  3. 

—  Silias  lib.  8.  v.  506. 

—  Virgilius  Aeneid.  lib.  7.  v.  750. 

—  Ovidius  Mcdicamina  Faciei  vers.  39.  edit.  Burnì  :  1727.  Tom.  I.  p.  769. 
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Somniferi ,  et  Marsis  quaesitae  in  montibus  kerbae , 
Te  nemus  Angitiae,  vitrea  te  Fucinus  unda, 
Te  liquidi  Jlevere  lacus. 

Avevano  essi  appreso  secondo  le  loro  origini  mitologiche  , 
come  udiste  da  Virgilio,  tali  rimedi  da  curare  veleni  dalla  Dea 
Angizia  cui  professavano  culto,  e  venerazione,  e  sagrato  gli  ave- 
vano un  bosco  folto  ed  insigne.  Secondo  Solino  e  cervio  la  Dea 
Àngizia  era  la  stessa  che  Medea  il  figlio  della  quale  imperò  ai 
Marsi  ,  insegnando  a  questi  popoli  le  cantilene   prodigiose  al 
suono  delle  quali  i  serpi  velenosi  rimanevano  assiderati,  e  per- 
ciò venne  appellata  Angizia  quasi  che  ejus  car minibus  serpentcs 
angerentur.  Fra  questi   paesi  che  formavano   una  sola   regione 
quasi   una  comune  città  ,   eraqvi   dei  precipui  come  capo  luo- 
ghi; Archippe  eh'  era  la  sede  del  rè  di  quel  nome,  secondo  Vir- 
gilio, che  ne  fu  il  fondatore ,   e  che  poscia  fu  dalle  acque   del 
Fucino  ingojata.  Veggohsi  di  presente  alcuni  avanzi  di  Archip- 
pe vicino  al  piccolo  castello  di  Ortucchio  sulla  sponda  occiden- 
tale del  lago  dove  spesso  nella  intemperie  dell'  aere  vanno  a  ri- 
covrarsi  i  pescatori  :  questo  luogo  dal  corrotto  nome  di  Archip- 
pe passando  in  quello  di  Arcippe ,  o  di  Arcipitre  è  terminato 
nelP  odierno    volgo    col    corrottissimo  vocabolo  di    Arciprete. 
Cliternum  vulgo  Celano  che  diede  poscia  in  età  tardissima  an- 
che nome  al  lago  ;  Marrubium  o  Mar r unum  situata  al  mezzodì 
del  lago  alla  falde  del  colle  salviano  così  appellato  per  l'abbon- 
danza delle  erbe  aromatiche  che  spontanee  vi  nascono  ancor  di 
presente  ,  e  presso  cui  si  vedono  i  ruderi  di  costruzione   quasi 
ciclopea  di  quell'antico  castello.  (*)  Altro  borgo  precipuo  vici- 
no a  Morrubio  era  Luco  così  detto  per  il  bosco  sagro  alla  Dea 
Angizia  ,   del  quale  parimenti  se  ne  vedono  i  resti  nei  contorni 
dove  oggi  rimane  il  grosso   castello   chiamato  Luco  circondato 
nelle  alture  da  boschi  e  bagnato  più  degli  altri  dalle  acque  del 
Fucino  :  negli  abitanti  di  questa  terra  osservereste ,  o  Colleghi, 
nella  più  parte  uomini  di  prodigiosa  statura  e  riconoscereste  in 
essi  i  veri  discendenti  dei  bellicosi  e  fortissimi  Marsi.   Quando 
i  Marsi   vennero  in  potere  dei  Romani  il  oastello  di  Albe  di- 
venne  luogo   precipuo  ricordato   ancora  da    Strabone  (\)  e  da 

(•)  Silius  lib.  8. 

—  Julius  Capitolili  us  in  vita  Eliogabali 
—  Marrubia  eivitas  memorata  a  Silio. 
(1)  Strab.  lib.  5.  Alba  in  sublimi  scopulo  posila,  prope  est  Fucinus  Lacus. 
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Ammiano  Marcellino;  (4)  ed  Albenses  furono  chiamati  i  suoi 
abitanti  a  distinzione  di  Alba  nel  Lazio  :  ritiene  ancor  di  pre- 
sente il  suo  antico  nome  questo  castello  e  vedesi  là  piantato 
sulla  rupe  non  lungi  dal  lago  conservando  i  ruderi  delle  sue 
primitive  costruzioni  .  Valeria  ancora  ricordata  da  Strabo- 
ne  (2)  ebbe  posto  fra  i  principali  paesi  e  nel  tempo  delle 
barbariche  invasioni  primeggiò  tanto  da  comunicare  il  suo 
nome  alP  intiera  provincia  dei  Mar  si  che  Valeria  si  appellò  da 
quel  castello  ,  e  ancor  dalla  via  che  a  quella  provincia  condu- 
ceva. Valeria  fu  patria  del  s.  pontefice  massimo  Bonifacio  IV. 
che  dedicò  il  Pantheon  al  vero  Dio ,  e  a  cui  oggi  godiamo  che 
venga  restituito  il  primiero  lustro  :  era  situata  sulle  rive  del 
Fucino  dal  quale  pur  venne  ingojata ,  e  su  gli  avanzi  sorse  il 
castello  che  chiamasi  di  s.  Benedetto.  Finalmente  quando  Clau- 
dio imperatore  pose  mano  ali1  opera  gigantesca  dell7  Emissario 
(  come  vedremo  in  appresso  ) ,  nelle  vicinanze  di  Luco  dove  fìi 
praticato  il  traforo  per  remissione  delle  acque,  dal  numero 
copioso  degli  operaj,  e  dal  lungo  spazio  di  \\ .  anni  nel  decorso  dei 
quali  durò  il  lavoro  si  formò  una  popolazione  che  consti  tu  ì  un 
nuovo  castello,  e  che  poteva  dirsi  una  continuazione  di  Luco:  fìi 
questo  appellato  ad  Emissarium  e  poscia  con  corrotto  vocabolo 
fu  detto  missino  trans  aquas  ossia  di  là  dalle  acque  del  Fu- 
cino rispetto  ad  Alba  che  in  quei  tempi  ritenevasi  quasi  capi- 
tale dei  Marsi  dove  anche  aveva  secondo  Cicerone  (3)  stazio- 
ne fissa  la  legione  Marsicana  ;  Con  V  andar  del  tempo  sparì 
al  castello  il  vocabolo .  di  Missino  ,  ed  il  trans  aquas  fu  detto 
corrottamente  Trasacco  nome  che  sempre  ha  ritenuto  quel  luo- 
go nell'età  di  mezzo,  e  lo  ritiene  tuttora.  Quivi  per  la  vici- 
nanza del  bosco  sagro  alla  Dea  Angizia  maestra ,  come  dissi  , 
di  rimedj  agli  avvelenamenti  e  morsicature  di  vipere  era  po- 
sta la  sede  della  religione  superstiziosa  di  quelle  genti  ,  qui 
più  spessi  gP  incantesimi  con  Y  invocazione  di  quella  Dea 
maliarda  per  curare  i  morbi  contratti  da  venefìcio ,  quivi  più 
folta  la  turba  dei  sacerdoti  incantatori ,  e  più  frequente  il  con- 
corso dei  devoti  cultori  di  quella  bugiarda  divinità.  Appena  pe- 

(1)  Àmmian.  Marceli,  lib.  I.  de  Bello  Annibalico  Romani  quondam  in  Aequi- 
nos  oppidum  quoddam  munierunt  Albam,  quam  de  Metropoli*  suae  nomine  appellar unt, 
progressi*  tempori? ,  vocabulo  producto ,  sive  corrupto  ut  ab  Albanis  destinguerentur  , 
Albenses  vocarunt. 

(2)  Strab.  lib.  5. 

(3)  Gicer.  Philip.  3. 
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rò  da  Roma  spuntò  la  luce  evangelica  per  la  predicazione  del 
Principe  degli  Apostoli  non  tardò  molto  a  spandersi  presso  que- 
sti popoli  che   non  distavano  d'assai  da  questa  metropoli  del 
moudo.  Non  amo  oppormi  alFUghelli  il  quale  stima  che  Pietro 
mandasse  Marco  il  galileo,  diverso  dall'evangelista,  ad  insegna- 
re la  fede  agli  Equi  e  ai  Marsi  limitrofi;  sebbene  il  Baronio,  che 
da  quei  luoghi  da   lato  materno   traeva  sua  origine  perchè  la 
sua  madre  Porzia  era  dell'antica  famiglia  Febonia  di  Trasacco, 
e  perciò  avrebbe  amato   nobilitare  la  gente    sua ,    esaminando 
quella  tradizione  non  dubitò   asserire  che  »  licei   in  aliquibus 
manuscriptis ,  quibus  res  gestae  Marci  Episcopi  Atinat  narran- 
tur,  Petrum  pedestri  itinere  Neapoli  Romam  venisse,  et  Atinam  ad 
Marcum  gentilem  suum  gallileum  hominem  divertisse,  scriptum 
habeatur,  tamen  de  rebus  tam  antiquis  et  incertis  ,  quid  pò t issi- 
nomi af firmare  debeamus  non  satis  constai.  »   (i)  Per  la  qual 
cosa  attenendomi  ad  epoca  certa  dirò  che  non  prima  del   237. 
trovo  monumenti  di  cristianità  in  quella  nazione.  S.  Rufino  fu 
il  primo  vescovo  certo  che  governasse  i  Marsi.  Molto  si  è  di- 
sputato presso  i  dotti  secondo  che  ci  narrano  i  Bollandiani  se 
questo  Rufino  sia  il  medesimo  che  quello  di  As&isi,  e  di  Pistoja 
perchè  quelle  due  chiese  eziandio  con  la  Marsicana  celebrano  il 
natale  di  s.  Rufino  vescovo  e  martire  agli  \\.  di   agosto;  sic- 
come è  intralciatissima   tale   questione  né  giova   punto  al  mio 
scopo,  non  amo  coltivarla;  bensì  dirò  solamente  che  molto  plau- 
sibile mi    pare  Y  opinione    esternata    dall'illustre  abate    Di  Co- 
stanzo nella  sua  opera  intitolata  »  Disamina   degli  scrittori  ,  e 
dei    monumenti   ris guardanti    S.   Rufino   vescovo  e   martire  di 
Assisi  »  che  cioè  il  Rufino  vescovo  dei  Marsi  sia  il  medesimo 
che  poscia  predicò  il  vangelo  in  Assisi  dove   sotto  Aspasio  pre- 
letto coronò  col    martirio   le  sue  fatiche    apostoliche  coir  esser 
gittato  nelle  acque  del  fiume  Glasio.  In  ogni  modo  però  gli  atti 
per  essere   soverchiamente  interpolati  non  meritano  molta  fede 
meno  in  quelle  parti  che  sono  confermate  dai  monumenti  su- 
perstiti, come    andremo  tratto  tratto   esaminando.  Sono  veri- 
dici in  primo  luogo  quando  ci  narrano  che   Rufino  fu  spedito 
alta  regione    dei   Marsi  (  circa  il  237.)  da  s.  Ponziano   papa. 
Giunto  questi  sulle  sponde  del  lago  Fucino    amò   stabilire  sua 

(1)  Baronius  in  Annal.  an.  44  Xti.  2.  Claudi!  n.  28. 
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dimora  piuttosto  in  Missino  transaquas  di  quello  che  in  Alba, 
o  in  altro  capo  luogo  ;  e  la  ragione  si  fu  perchè  ivi  congiun- 
to era  il  bosco  sagro  ad  Angizia  fonte  della  superstizione  pres- 
so quei  popoli.  II  castello  Missino  poscia  appellato  Trasacco  è 
situato  alle  radici  del  monte  Ladrone  detto  ancora  Carbonario 
(  altro  luogo  di  superstizione  perchè  faceva  parte  dell'esteso  bo- 
sco di  Angizia  )  nel  lato  occidentale  del  lago  Fucino  le  cui  ac- 
que quasi  lambiscono  le  sue  mura.  Ebbe  origine  come  accennai 
di  sopra  quando  Claudio  imperatore  ai  piedi  del  bosco  sagro 
che  occupava  le  allure  fece  aprire  quell'emissario,  che  sarà  in 
ogni  età  lo  stupore  del  mondo  alle  acque  ribbocanti  del  lago: 
dal  copioso  numero  dei  lavoranti,  e  per  il  lungo  periodo  degli 
anni  the  decorsero  in  quel  lavoro  sorse  da  primo  una  borgata, 
e  quindi  di  mano  in  mano  prese  la  forma  di  un  grosso  paese, 
che  chiamossi  ad  Emissarium  ;  contribuì  molto  a  tale  incre- 
mento l'edificio  che  fece  erigere  l'imperatore  per  abitarlo  tutte 
le  volte  che  recavasi  in  quella  regione  per  osservare  i  lavori 
dell'emissario.  Vediamo  anche  oggidì  formarsi  dei  popolosi  ca- 
stelli in  quei  luoghi  scelti  dai  sovrani  per  deliziarsi  in  alcuni 
tempi  dell'anno.  Compiuto  quell'immenso  lavoro  Claudio  con 
Agrippina  si  recarono  a  quella  contrada  per  nobilitare  di  loro 
augusta  presenza  la  prima  emissione  delle  acque  per  mezzo  del 
nuovo  traforo.  Vi  furono  in  tale  circostanza  combattimenti  na- 
vali ,  pugne  di  gladiatori ,  cene  sontuosissime  cui  presero  par- 
te gli  augusti  con  somma  letizia  che  poscia  si  convertì  in  ispa- 
vento  per  gli  orribili  avvenimenti  che  accompagnarono  la  pri- 
ma uscita  precipitosa  delle  acque  .  Presso  Plinio,  Tacito,  e 
Svetonio  abbiamo  i  racconti  circostanziati  che  voi  ben  cono- 
scete,  o  col  leghi  ,   nella  vostra  estesa  erudizione.  (4.) 

In  eia  susseguente  Trajano  lento  riaprire  il  corso  alle  acque 
fucensi  nell'emissario  Claudio;  si  recò  più  volte  in  tale  occasione 
alla  regione  Marsicana  ed  abitò  nel  luogo  dell'imperiai  residenza  a 
Missino*  Ma  frustrato  quell'augusto  nel  suo  intento  abbandonò 
l'impresa  ;  e  gl'imperatori  che  gli  succedettero  non  presero  ul- 
terior  cura  dell'emissario  .  L'abbandono  del  primo  portò  anche 
quello  dell'abitazione  imperiale  che  rimase   nello  squallore  per 

(1)  Plin,  lib.  36.  cap.  15. 
Cornei.  Tacit.  Annal.  Edit.  Taur.  Toro.  2.  pag.  265.  §  56.  57. 
Sveton.  Cap.  21. 
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l'allontanamento  prolungato  degli  augusti  iu  quella  guisa  stes- 
sa che  rimangono  squallidi  e  rovinosi  alcuni  sontuosi  palazzi 
nei  nostri  castelli  suburbani  per  l'abbandono  che  ne  fecero  i 
baroni  locali.  Circa  4  20  anni  dopo  la  morte  di  Trajano  com- 
parve Rufino  nella  regione  dei  Marsi  speditovi ,  come  dissi  , 
da  Ponziano  romano  pontefice,  e  quivi  in  Missino  pose  sua 
sede  ;  P  Orlendio  concorda  meco  nelF  opinione  (4)  e  i  mo- 
numenti non  dissentono  punto.  Fu  sollecito  nello  spargere 
il  seme  evangelico  in  quel  popolo  servendosi  anche  dell'opera 
del  suo  figlio  Cesidio  che  aveva  ordinato  prete;  ed  il  frutto  fu 
copiosissimo  perchè  la  parola  di  Dio  era  accompagnata  dai  stre- 
pitosi prodigi  che  operava  il  prete  Cesidio  che  quale  altro  Ste- 
fano pieno  di  grazia  e  di  Spirito  Santo  faciebat prodigio,  et  signa 
multa  in  popolo.  E  siccome  quelle  genti  erano  specialmente  al- 
lacciate dalla  mania  degli  incantesimi  per  curare  veleni ,  Cesi- 
dio estese  la  sua  portentosa  virtù  contro  queste  infermità.  Scel- 
se Rufino  un  edifizio  piano  terreno  che  forse  faceva  parte,  co- 
me vedremo  in  appresso,  della  derelitta  abitazione  imperiale  di 
Claudio  per  consagrarla  in  oratorio ,  che  doveva  servire  a  quei 
primi  fedeli  Marsi  per  la  preghiera,  e  per  la  celebrazione  dei 
divini  misterj.  Cresceva  ogni  di  più  il  numero  dei  credenti,  e 
si  diffondeva  in  quell'estesa  regione  la  prodigiosa  virtù  di  Ru- 
fino e  di  Cesidio  suo  figlio.  Qualche  anno  prima  il  crudele  im- 
peratore Massimino  il  Trace  aveva  mosso  la  sesta  persecuzione 
alla  chiesa ,  che  fu  Serissima  specialmente  contro  ai  vescovi , 
ed  altri  ecclesiastici.  Non  poteva  ignorare  quel  mostro  quanto  si 
diffondesse  la  cristiana  fede  presso  i  Marsi,  e  chi  ne  fossero  gli 
apostoli  :  quindi  è  che  ordinò  al  prefetto  di  Roma  che  procedesse 
a  loro  carico  con  tutto  il  rigore  della  legge.  Si  spedirono  a  Mis- 
sino i  satelliti  ai  quali  riuscì  di  catturare  Rufino ,  e  condottolo 
in  Roma  fu  visitato  dal  suo  figlio  Cesidio ,  e  dopo  breve  pri- 
gionia fu  rimesso  in  libertà.  Allora  lo  spirito  di  Dio  Io  con- 
dusse ad  evangelizzare  gli  abitanti  di  Assisi  nell'Umbria  dove 
poscia  ottenne  la  corona  del  martirio;  e  Cesidio  obedendo  ai  suoi 
consigli  distaccatosi  dal  padre  fece  ritorno  a  Missino.  Da  questo 
punto  gli  atti  che  riguardano  esclusivamente  Cesidio  sono  veri- 
dici perchè  apoggiati  sull'autorità  dei  monumenti.  Tornato  Cesi- 
dio ai  Marsi  continuava  ad   illustrare  con  la  sua  santa   vita  e 

(1)  Francis.  Orlcndins  Orbis  Sacer  et  prof,  illustratus  Fart.  2.1ib.  4.  cap.  3.  n.  12. 
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miracoli  quei  popoli  ;  i  nemici  però  del    cristiano  nome  e    spe- 
cialmente i  ministri  della  dea  Àngizia  che   vedevano  minorare 
ogni   giorno  le  oblazioni   giurarono  il  suo  sterminio,  e  quello 
dei  suoi  discepoli.  Un  dì  che  sembra  fosse  il  3J .  di  agosto   Cesi- 
dio erasi   raccolto  con  i  primi    fedeli  di    Trasacco    nell'oratorio 
di  sopra  accennatovi,  quando  ecco  che  irrompono  i  satelliti  im- 
periali in  quel  luogo  santo  ,  trovano   Cesidio   che  celebrava  il 
divino   sacrificio  circondato  all'intorno  da  quei  fervorosi  fedeli, 
gli  si  fanno   alla  vita  ,  gli  recidono   con    un  colpo  di   scure  il 
braccio  destro,  poi    V  uccidono  ,  e  fanno  un    massacro   orribile 
di  quasi  tutt'i  fedeli  che  trovansi  là  raccolti.   Dissi  che  la  pas- 
sione di  Cesidio  è  veridica  sebbene  faccia  parte  degli  atti  tran- 
saquesi  non  genuini  di  Rufino,    perchè  è  sussidiata   da  monu- 
mento storico  permanente.  Tale  monumento  singolare,  o  colle- 
ghi, è  l'oratorio  di  cui  ora  vi  parlo,  e  vedrete  come  fra  i  mo- 
menti del  cristianesimo   non  vada    secondo.  Non   sono  mancati 
scrittori  in  varie  epoche  che   fecero   menzione  dell'  oratorio  di 
Trasacco,  e  della  basilica  nei  secoli  posteriori  a  quello  annessa. 
Alcuni  di  questi  ne    parlano  di  passaggio   come  il  Pinio  ,  PU- 
ghelli ,  il  Corsignani,  (4 .) .   altri  più  diffusamente  come  Muzio 
Febonio,  Fra  Bernardino  Mezzadri,  e  l'Abate  Di  Costanzo  in  ri- 
sposta al  Mezzadri.  (  2  )  Ninno  però  di    questi    rispettabilissimi 
scrittori  ha  colto  nel  segno,  perchè  niuno  ha   fatto   rilevare  il 
pregio   straordinario  dell'  oratorio  transaquese.  Io  mi  accingo  a 
farvi  tal  dimostrazione  che  spero  non  vi  sarà  discara. 

Intanto  per  raggiungere  lo  scopo  prefissomi  vi  condurrò  di 
nuovo  là ,  dove  lasciammo  poco  anzi ,  alla  sanguinosa  strage  , 
che  fecero  i  satelliti  imperiali  in  quell'oratorio.  Sovvengavi  in 
tal  punto  di  quello  che  accadde  nella  nostra  cappella  della  Pia- 
tonia  ad  Catacumbas  sulla  via  appia  allorché  i  sgherri  del  pre- 
fetto di  Roma  scopertone  l'ingresso  vi  penetrarono,  e  rinvenuto 
il  s.  pontefice  Stefano  I.  che  dopo  aver  celebrato  i  divini  mi- 
ster) esortava  i  fedeli  circostanti  al  martirio,  gli  recìsero  il  ca- 
li) Pinius  acta  SSrura  Tom  VI.  die  31  Augusti 

Ughellius  Tom.  I.  Italiae  Sacrac  col'  384.  et  886. 

Corsignanus  De  Viris  illustribus  marsorum  pag.  85  86. 
<2)  Mutius  Foebonius  Hist.  Marsorum  lib.  3.  pag.  153. 

Fr.  Bernardino  Mezzadri  Memorie  Critiche    della    Yen.  Chiesa   Collegiata  e 
Parrocchiale  di  S.  Cesidio  Prete  e  Martire 

Abate  Di  Costanzo  opera  citata  di  sopra. 
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pò  nella  sua  sede,  ed  uccisero  parecchi  di  quei  fedeli  congrega- 
ti: cessato  il  pericolo  ed  usciti  da  quel  luogo  i  manigoldi,  i 
fedeli  che  si  erano  appiattati  negli  antri  oscuri  del  cemeterio 
campando  l'eccidio,  come  narrano  gli  atti,  diedero  onorevole 
sepoltura  nel  cimiterio  stesso  al  s.  pontefice  ,  e  agli  altri  con- 
fessori che  con  esso  lui  soccombettero  al  ferro  micidiale.  Così 
del  pari  dipartitisi  quei  masnadieri  dall'oratorio  di  Trasacco 
inondato  di  sangue  i  fedeli  ch'erano  rimesti  incolumi  dallo 
scempio  tornarono  sul  luogo  per  dare  sepoltura  ai  martiri;  ma 
dove  sepellirli  se  non  erano  in  quel  luogo  catacombe  pratticate 
sotterra  a  guisa  delle  romane  o  di  altre  città  ragguardevoli  d'I- 
talia in  quel  primo  urto  formidabile  della  persecuzione  ? 

L'oratorio,  o  colleghi,  fece  l'ufficio  di  cimiterio.  Si  pratti- 
carono  delle  aperture  nel  pavimento  a  foggia  di  loculi,  e  quivi 
venne  collocata  una  parte  di  quei  martiri  ponendovi  i  nomi  re' 
spettivi  se  ebbero  tempo  in  quel  trambusto,  e  se  erano  loro  co- 
gniti di  persona;  altri  furono  deposti  in  un  grande  vano  aper- 
to sotto  il  pavimento  con  loculi  incavati  nella  sostanza  calcare 
che  serve  di  fondamento  all'  oratorio  ,  e  con  una  apertura  nel 
davanti  a  guisa  di  quei  forni  che  spesso  si  trovano  nelle  nostre 
romane  catacombe  come  nel  cimiterio  di  monte  verde  di  Poli- 
ziano, e  nelle  catacombe  di  Siracusa,  e  che  appelliamo  comune- 
mente Poliandri .  Altri  finalmente  furono  tumulati  entro  cas- 
se formate  da  laterculi  di  terra  cotta  .  11  pavimento  poi  dove 
era  asperso  di  sangue  venne  ricoperto  di  lastrico.  Sembra  che 
dopo  quel  primo  turbine  furibondo  i  fedeli  di  Trasacco  e  dei 
contorni  non  avessero  a  soffrire  persecuzione  universale,  e  se  al- 
tri martiri  vi  furono  nelle  persecuzioni  consecutive,  questi  fu- 
rono sagrificati  alla  spicciolata  ,  e  vennero  senza  meno  sepolti 
come  i  precedenti  nell'oratorio  missino-tran  sa  quese. 

Respirati  i  giorni  della  pace  per  mezzo  di  Costantino  au- 
gusto non  solo  in  Roma  ma  dovunque  il  culto  dei  martiri  di- 
venne solenne  ed  universale,  e  i  primi  templi  che  furono  eret- 
ti dai  fedeli  si  costruirono  sopra  i  sepolcri  dei  martiri  più  ce- 
lebri di  ciascun  luogo.  Non  finirei  mai  se  volessi  addurre  esem- 
pi a  sostegno  di  questa  mia  proposizione,  e  sarei  a  voi  molesto 
perchè  più  di  me  ben  li  conoscete. 

Anche  in  Trasacco  vollero  i  fedeli  prestare  onore  a  Cesidio 
e  suoi  compagni  martiri,  e  non  fecero  altro  che  ingrandire  l'ora- 
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torio  e  renderlo  publico  più  di  quello  ch'era  stato  nello  innanzi 
nei  tempi  della  persecuzione  ;  lasciando  scrupolosamente  intatto 
l'altare  di  Cesidio,  che  più  a  basso  descriverò  unitamente  air 
antico  oratorio,  eressero  secondo  il  costume  delle  basiliche  P  al- 
tare in  fondo  all'apsida  e  precisamente  sul  poliandrio  dei  mar- 
tiri che  vi  annunciai. 

Sottostò  a  varie  vicende  la  basilica  in  epoche  diver- 
se, e  specialmente  nell'  invasione  degli  Ungheresi  in  Italia  , 
i  quali  Febonio  chiamò  pagani  ,  e  tali  per  verità  erano  in 
quel  tempo  :  questi  circa  il  '937.  infestarono  parecchie  Pro- 
vincie d'  Italia  non  esclusi  gli  Abruzzi  ,  misero  a  sacco  e  a 
fuoco  città  e  castella  ,  distrussero  chiese  ,  derubarono  suppe Me- 
tili sagre,  e  la  basilica  di  Trasacco  non  fu  immune  da  tale  in- 
fortunio. Dopo  si  grande  devastazione  questa  sorse  più  augusta,  e 
con  qualche  ingrandimento  fuori  del  confine  dell1  antico  ora- 
torio. 

Nel  secolo  XI.  ebbe  bisogno  la  basilica  di  nuovo  restauro  ; 
sembra  che  i  conti  dei  Marsi  ne  fossero  gli  autori  perchè  sta- 
va loro  molto  a  cuore  la  conservazione  di  quel  luogo  santissimo 
che  formava  la  gloria  dei  loro  possedimenti,  ed  oltre  i  restauri 
dotarono  quella  basilica  di  possessioni  copiose  per  lo  sostenta- 
mento dei  ministri,  e  per  il  culto  delle  sagre  funzioni .  Verso 
quest'epoca  da  monumenti  storici  sembra  che  il  castello  di  Tra- 
sacco fosse  luogo  di  ordinaria  residenza  dei  conti  dei  Marsi. 
Il  Cronaco  Farfense  presso  il  Muratori  (J)  fa  menzione  di  un 
tale  Olderisio  figlio  di  Rainaldo  conte  dei  Marsi  che  nel  ponti- 
ficato di  papa  Giovanni  XVI.  vale  a  dire  sulla  fine  del  secolo  X. 
e  sul  principiare  dell'  XI.  verso  il  996.  risiedevain  Trasacco  in  una 
torre  (  come  pratticavasi  nel  medio  evo)  per  ivi  amministra- 
re la  giustizia .  Di  questo  conte  e  del  suo  padre  Rainaldo  fa 
ancor  menzione  la  Cronaca  Cassinese  nell'età  medesima.  Gli  avan- 
zi della  torre  dove  abitava  Olderisio  con  le  mura  che  la  cinge- 
vano tuttora  si  vedono  alle  falde  del  monte  carbonario  in   una 


(1)  Murotor.  Rerum  Ital.  Script.  Tarn.  2.  port.  2.  ex  Granac.  Farf.  Cum  autem 
resideret  quondam  tempore  in  Territorio  Morsicano  in  Villa  Transaquas  in  ipsa  Turre 
Olderisius  Comes  filius  Rainaldi  Comitis  prò  justitia  facìenda  cum  judicibus  et  bonis  ho- 
minibus. 

64* 


—  542  — 

posizione  che  domina  il  castello  di  Trasacco.  Questi  certamente 
ebbero  parte  precipua  nel  restauro  della  basilica. 

Un  secolo  dopo  alfincirca  cioè  nel  4096.  la  basilica  ebbe 
un  nuovo  risarcimento  in  qualche  sua  parte,  e  il  conte  Berar- 
do con  la  contessa  Gemma  di  lui  madre  che  pur  risiedevano 
nella  rocca  di  trasacco  non  solo  coadiuvarono  il  risarcimento  , 
ma  di  più  fecero  donazione  solennissima  alla  basilica  del  mar- 
tire Cesidio,  e  al  clero  di  essa  di  tutte  le  corrisposte  feudali  di 
coloro  che  possedevano  case,  tenimenli,  orti  e  prati  nel  territo- 
rio transaquese  con  1'  intiero  castello  di  Trasacco  con  le  sue 
strade,  piazze,  fabbriche  erette  e  da  erigersi  riservando  solamente 
a  se  e  ai  loro  successori  il  palazzo  della  rocca  luogo  di  ordina- 
ria residenza  ai  conti  con  le  fabbriche  adjacenti.  V  atto  di  dona- 
zione che  serbasi  nell'archivio  di  quella  basilica  ha  la  data  dell' 
8.  giugno  4  096,  fu  rogato  per  gli  atti  di  Filippo  notaro  d'Albe, 
ed  a  preghiera  del  conte  e  della  contessa  donanti  fu  munito 
dal  vescovo  de  Marsi  per  nome  Andrea  della  pena  di  scomu- 
nica contro  chiunque  qucd  legitur  minuere  vel  subtrahere  ali  quid 
praesumpserit,  ve/  venire  contro,  voluerit  ;  e  dichiara  che  di  co- 
desto qualunque  violatore  nomen  suum  deleatur de  libra  vitae,  et 
sii  cum  Judo ,  Pilato ,  et  Caifa  in  inferno  ex  comunicatisi  ana- 
themalis  rinculo  damnatis.  « 

Nel  4  44  3.  Tommaso  altro  conte  de' Marsi  della  slessa  fami- 
glia di  Berardo  e  Gemma  ma  che  aveva  per  feudi  Celano,  ed  Al- 
ba non  volle  essere  inferiore  ai  primi  nella  donazione  al  s.  mar- 
tire Cesidio  e  per  gli  atti  di  Riccardo  notaro  di  Alba  che  con- 
servansi  nell'archivio  della  basilica  alla  presenza  di  s.  Berardo 
discendente  dalla  stessa  famiglia ,  e  che  reggeva  la  chiesa  dei 
Marsi  donò  il  diritto  alla  pescagione  nel  lago  di  Fucino  per 
l'estenzione  di  due  miglia  e  poco  più:  sono  curiose  l'espressioni 
di  tale  donazione  «  Giratas  et  piscationes  in  lacu  Fucini  cum 
ripis,  arripatoriis  suis  cum  introitu9  et  exitu  ,  qua  rum  in  sicco 
Fucini  hisunt  confines:  ab  uno  latere  girata,  quae  est  ubi  dici- 
tur  Grecano ,  et  ascendendo  per  lacum  recto  Nuceriae ,  versus 
montem  ardii um  per  sauria  de  funibus  centum  et  vigiliti  piscan- 
do,  et  si  plus  voluerit  usque  ad  medium  dicti  Fucini',  et  ab  alio 
latere  extremo  foveae,  quae  dicitur  lapidaria  in  radice  montis  si- 
militer  in  tran  do  dictum  lacum,  qui  dicitur  Alluni  usque  ad 
saurias  de  funibus  centum,  et  viginti,  vel  ad  dicti  Fucini  me- 
dietatem.  Ut  praenominata  ecclesia  s.  Caesidii  ,  et  ipsi  ecclesiac 
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clerici  prae/atas  giratas  fiabe  ani,  et  possideant  liberas  et  fran- 
cas  cum  omnibus  juribus  suis  ,  sicut  dime  memoriae  quondam 
comes  Rogerius  et  comes  Petrus  praedecesseres  nostri ,  domini 
dictarum  giratarum  et  lacus  Fucinii  libere  possidebant  et  e.  « 

Nel  44  20.  primo  anno  del  pontificato  di  Callisto II.  il  con- 
te Crescenzio  dei  Marsi  figlio  del  sunnominato  conte  Berardo,  e 
della  conlessa  Gemma  parimente  residente  nella  rocca  di  Tra- 
sacco donò  alla  basilica  per  lo  amore  di  s.  Cesidio  ,  per  redi- 
mere i  suoi  peccali,  ed  in  suffragio  dei  suoi  genitori,  e  del  suo 
fratello  Federico  altre  terre  del  suo  contado  ritenendo  solamen- 
te la  rocca  di  propria  dimora  ,  e  l' abitazione  del  suo  milite  e 
collaterale  Landolfo  Saraceno,  riportandosi  poi  in  tutto  alla  do- 
nazione che  avevano  fatto  i  suoi  genitori.  Proseguiva  a  reggere 
la  chiesa  dei  Marsi  s.  Berardo  ed  era  quello  V  undecimo  anno 
del  suo  regime,  esso  era  stato  già  creato  Cardinale  Diacono  di 
s.  Angelo  in  summo  circo  da  Pasquale  IL  e  poi  trasferito  al 
titolo  presbiterale  di  s.  Grisogono.  (4) 

Verso  quell'epoca  fu  condotto  a  termine  il  restauro  della  ba- 
silica transaquese  ,  e  sembra  che  questo  s.  vescovo  cardinale  la 
consagrasse:  si  serba  ancora  in  quel  tempio  con  molta  venerazio- 
ne la  cattedra  lignea  pontificale  di  cui  faceva  uso  nelle  sagre  fun- 
zioni che  spesso  celebrava  in  quel  grande  santurio  in  devozione 
di  s.  Cesidio,  e  dei  molti  martiri  ivi  sepolti.  Il  conte  Crescen- 
zio dopo  avere  ottenuto  dal  s.  vescovo  che  la  sua  donazione 
fosse  munita  della  sanzione  penale  di  scomunica  contro  qua- 
lunque contraventore  ,  accompagnato  dalla  sua  corte  presentò 
ristrumento  di  donazione  sopra  l'altare  maggiore  delia  basilica  di 
s.  Cesidio  dicendo  «  Ego  Crescenti us  Marsicanorum  comes  filius 
bo.  mem.  Ber  ardi  Marsicanorum  comitis  pr aesente  D:  Berardo 
Episcopo  Morsicano,  et  Virguno  Aprutti  Apostolico  Legato,  Do- 
mino Joanne  Abate  praefatae  ecclesiae,  et  canonicis  singalis  tunc 
residentibus  in  dieta  ecclesia ,  ac  no s tris  militibus  videlicel  Dorn. 
Pandulpho  de  Vallata,  V  Joanne  de  Fons,  D.  Landulpho  Sarace- 
no de  Transaquis,  D.  Simeone  de  Agella,  et  D.  Riccardo  de  Al- 
ba militibus  et  consiliariis,  et  collateralibus  noslris  omnibus,  prae- 
dictam  exeomunicationem  sacratam  a  nobis,  et  praedictoD.  Epi- 


(1)  Ciaccon.  Tom.   1.   p.  926* 
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scopo,  et  Apostolico  Legato  ante  majus  altare   dictae  ecclesiae 
s.  Caesidii  re  pò  sui,    et  responsum   ab  omnibus  fuit  Amen.    « 

Lustramento  è  rogalo  per  gli  atti  di  Roberto  notaro  di  Ce- 
lano ,  ed  è  munito  nelle  varie  sottoscrizioni  anche  del  segno  del 
vescovo  cardinale  Berardo  legato  apostolico  =  Signum  i$f  manu 
D.  Ber  ardi  Marsicanorum  episcopi,  qui  donationem,  et  excomu- 
nicatiQnem  sacravit;  si  conserva  nell'archivio  di  quella  basilica, 
ed  è  stato  publicato  per  l'intiero  dall'Ughelli  nella  sua  Italia  sa- 
gra.  (4) 

Da  quest'epoca  non  trovo  altro  restauro  della  basilica  fino  al 
4  64  8;  non  v'ha  dubbio  che  in  si  grande  spazio  di  anni  vi  saran- 
no stati  necessariamente  altri  restauri,  ma  non  si  conoscono  per 
mezzo  di  alcun  documento  storico.  Vi  furono  nel.  decorso  del 
4  400  alcuni  abati  capitolari  che  si  resero  in  vari  modi  beneme- 
riti della  basilica,  ma  non  si  legge  che  alcuno  di  questi  facesse 
restauri.  Solo  nel  4  64  8.  trovasi  scritto  nelle  momorie  transa- 
quesi  che  un  tale  abate  per  nome  Cicerone  De  Blasi  fece  un 
sontuoso  restauro  aggiungendo  la  quarta  nave  alla  basilica  man- 
tenendo però  scrupolosamente  nella  sua  integrità  V  antica  area 
dell'oratorio. 

Dopo  avervi  parlato  dei  vari  restauri  ed  ingrandimenti  della 
basilica  vengo  a  descrivervi  la  pianta  che  vi  rendo  ostensibile 
facendo  rilevare  primieramente  quale  doveva  essere  presso  a  po- 
co l'area  dell'antico  oratorio,  ciò  che  forma  l'assunto  principale 
della  mia  dissertazione,  e  poscia  le  aggiunte  fatte  nei  vari  tempi 
ricordati. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  fa  d'uopo  che  io  fissi  un  punto 
certo  da  dove  dipartirmi  con  la  mia  dimostrazione:  il  punto 
certo  e  principalissimo  che  io  ho  la  fortuna  di  fissare  è  P  altare 
antico  dell'oratorio  stesso.  Questo  venera  do  altare  per  buona 
ventura  in  tutti  i  cambiamenti  che  soffrì  la  basilica  nei  vari 
restauri  era  rimasto  sempre  fermo  al  suo  posto ,  solamente 
nel  4  648  (che  purtroppo  era  secolo  di  devastazione  di  cose  sa 
gre  antiche  anche  in  quest'alma  città)  nel  mal  augurato  ingran- 
dimento che  fecevi  l'abate  De-Blasi  con  raggiunta  della  quarta 
nave  volle  decorare  questo  suo  nuovo  lavoro  di  queir  augusto 


(1)  Ughelli   Ital.Sac.Tom.  1.  col.  976. 
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altare,  e  lo  fé  trasportare  anche  guastandolo  al  luogo  dove  ri- 
mane di  presente:  dunque  fìsso  rimanga  il  punto  nella  pianta 
segnato  al  n.ft4  5.  Siccome  la  quarta  nave  che  rimane  attigua 
alP  altare  e  di  recente  costruzione,  devo  tenere  eziandio  per  in- 
contrastabile che  V  area  da  quella  parte  era  fuori  dei  limiti  del- 
l'oratorio; dovrò  per  conseguenza  rivolgermi  alla  parte  opposta  e 
considerare  l'area  che  dal  n.°  4  5  si  estende  air  incontro  fino  al 
n.°  38  ove  trovasi  l'altro  muro  principale  di  cinta  della  basi- 
lica; e  quindi  devo  considerare  l'altra  estenzione  di  area  dal 
n.°  42  ove  trovasi  l'altare  maggiore  fino  alla  porta  principale 
d'ingresso  al  n.°  8  eh' è  l'altro  muro  principale  di  cinta;  dietro 
all'altare  ove  oggi  sorgono  i  piloni  che  reggono  il  volto  della 
quarta  nave  ricorreva  l'altro  antico  muro  di  cinta  parallelo  a 
quello  del  n.°  38.  Entro  questa  estensione  devo  rintracciare  Fa  rea 
dell'antico  oratorio,  e  la  sua  primitiva  posizione. 

Parecchie  ricordanze  storiche  mi  serviranno  di  guida  a  tale 
ricerca.  Vi  piaccia  di  nuovo  rammentare  la  strage  sanguinosa 
che  descrissi  superiormente  quando  i  satelliti  imperiali  sotto 
Massimino  invasero  l'oratorio  dove  i  primi  fedeli  di  Trasacco 
erano  congregati  col  prete  Cesidio  alla  lor  testa  che  celebrava  i 
divini  misterj;  certamente  che  quel  suolo  dovrà  esser  rimasto 
tinto  per  lo  copioso  sangue  versato. 

Nel  4720  da  quei  canonici  che  officiavano  la  chiesa  fu  sti- 
mato opportuno  per  maggior  decoro  delle  sagre  funzioni  togliere 
il  piccolo  organo  situato  alla  lett.  A  ed  ampliatolo  trasportarlo 
in  apposita  cantoria  al  luogo  dove  oggi  si  trova  al  n.  9  B.  per 
eseguire  una  tale  operazione  fu  necessario  rompere  il  pavimento 
della  basilica  per  togliere  le  sostruzioni  dei  pilastri  che  regge- 
vano l'antico  organo  con  sua  piccola  cantoria,  e  formare  un  cavo 
al  n.  9  B.  in  cui  gettare  i  fondamenti  dei  due  nuòvi  più  gran- 
diosi pilastri  che  dovevano  sorregere  l'organo  e  cantoria  ingran- 
dita: nell'uno  e  nell'altro  punto  dopo  due  palmi  di  profondità 
fu  rinvenuto  l'antico  pavimento  dell'oratorio  fatto  a  quadrelli 
bianchi  a  modo  di  musaico  tutto  intriso  di  sangue  ancor  rubi- 
condo; e  fu  osservato  eziandio  in  tal  congiuntura  che  il  pilastro 
alla  lettera  A.  e  per  conseguenza  anche  gli  altri  sette  pilastri  ave- 
vano la  base  su  queir  antico]  pavimento,  che  per  due  palmi 
appunto  rimanevano  coperti  dal  pavimento  odierno,   e  che  la 
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riempitura  che  formava  questo  rialzamento  era  composta  da  mi- 
nutissime pietruzze.  (J) 

Nel  4  759  ai  24  di  maggio  vennero  eseguiti  alcuni  restauri 
nel  fonte  battesimale  situato  nella  parte  opposta  al  n\  43  e  a 
due  palmi  di  profondità  dal  pavimento  attuale  fu  veduto  Fanti- 
co  formato  dai  soliti  quadrelli  ed  asperso  egualmente  da  grandi 
e  rubiconde  macchie  di  sangue.  (2) 

Nel  decorso  dell'anno  medesimo  furono  fatte  delle  ricerche 
vicino  al  pilastro  alla  lett.  C  quasi  dicontro  all'altare  antico; 
e  vicino  ali7 altare  n.#  37  poggiato  al  muro  di  cinta  e  prossimo 
air  ingresso  detto  degli  uomini  al  n.°  38,  ed  in  questi  due  luo- 
ghi alla  stessa  profondità  apparve  di  nuovo  F  antico  pavimen- 
to, e  questo  segnato  da  macchie  sanguigne  di  un  color  rosso 
cupo.   (3) 

Riconosciute  in  tal  modo  nell'oratorio  le  traccie  del  san- 
gue andremo  ora  a  riconoscere  in  esso  ancor  li  sepolcri»  Vi 
piaccia  rammentare  quello  che  dissi  di  sopra,  che  cioè  Forato- 
rio  stesso  addivenne  luogo  di  cimiterio  perchè  quei  martiri  fu- 
rono in  diverso  modo  sepolti  sotto  il  pavimento  del  medesimo. 

Nel  4  584  mentre  reggeva  la  chiesa  Gregorio  XIII  in  occa- 
sione che  il  vescovo  dei  Marsi  monsig.  Matteo  Colli  faceva  la 
sagra  visita.,  in  una  piccola  cella  sotto  F  altare  maggiore  attuale 
ossia  sotto  il  piano  antico  dell'oratorio  (perchè  con  sei  gradini 
s'innalza  il  detto  altare  dal  piano  attuale  della  basilica)  in  un 
grande  sarcofago  di  pietra  calcare  della  quale  sostanza  sono  for- 
mati i  monti  vicini  si  rinvennero  i  corpi  dei  santi  martiri  Pla- 
cido, Simplicio,  Euticio,  Vibio,  Crescenzio,  Marziale,  Coliiberto, 
Dario,  Nemesio,  Alessandro,  e  Silone  che  caddero  vittime  in 
quell'orribile  carnificina.   (4) 

In  quel  'poliandrio  fatti»  a  guisa  di  forno,  del  quale  feci 
cenno  di  sopra,  e  cavato  a  maggior  profondità  della  cella  indi- 
cata sotto  F  altare  maggiore,  nel  4750  in  occasione  di  sagra  vi* 
sita  dal  vescovo  Marsicano  monsig.  Domenico  Antonio  Brizi  si 
rinvennero  altri  44  corpi  riconosciuti  per  martiri  dal  segnale 
consueto  del  sangue,   ma  anonimi,  e  questi  ancora    furono  sa- 

(1)  Notizie  dell'archivio  transaquese. 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 

(4)  Atti  di  s.  Visita. 
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grificati  dal  furore  degli  idolatri  ,  in  quella  terribile  inva- 
sione. (4) 

Due  anni  dopo  reggendo  ancor  la  chiesa  dei  Marsi  il  lo* 
dato  vescovo  in  occasione  che  si  proseguivano  le  indagini  in 
altri  punti  della  basilica  per  trovare  il  corpo]  di  s.  Cesidio,  si 
rinvennero  vicino  al  pilastro  alla  lett.  C  altri  due  martiri 
anonimi  chiusi  in  un  loculo  incavato  sotto  l'antico  suolo.  (2) 

Nel  4  759  quando  si  fecero  al  fonte  battesimale  quei  restauri 
che  ho  indicato  di  sopra  oltre  il  pavimento  inzuppato  di  sangue 
furono  ancora  ritrovati  in  quel  luogo  parecchi  scheletri  anonimi 
ch'erano  stati  unitamente  sepolti  in  altro  piccolo  poliandrio,  e 
che  si  conobbero  appartenere  a  martiri  per  il  noto  segnale  del 
sangue.  (3) 

In  età  posteriore  si  sono  rinvenuti  in  due  punti  dell'area 
che  oggi  forma  la  nave  di  mezzo  due  scheletri  eh'  erano  di  mar- 
tiri per  il  noto  segno  sepolti  entro  loculi  cavati  nel  pavimento, 
ma  che  per  l'incuria  di  chi  presiedeva  allo  scavo  vennero  con- 
fusi insieme  ed  ora  sono  riposti  sotto  un  altare  dell'ipogèo  di 
cui  parleremo  in  appresso.   (4) 

Il  numero  maggiore  di  questi  martiri  privi  di  nome  dimo- 
stra ad  evidenza  lo  sgomento  e  la  fretta  con  cui  fu  eseguita  la 
loro  sepoltura  dai  fedeli  superstiti  i  quali  vedevano  ad  ogni  mo- 
mento una  nuova  aggressione  di  manigoldi  su  quel  luogo  di 
sterminio ,  e  solleciti  di  porre  nei  loculi  i  segni  del  loro  trionfo 
raccogliendo  del  sangue  che  discorreva  a  ruscelli  su  quel  suolo, 
lasciarono  Y  iscrizione  dei  nomi  che  esigeva  occupazione  mag- 
giore, ben  contenti  che  dal  segnale  del  sangue  i  posteri  fedeli 
conoscessero  che  i  loro  nomi  erano  scritti  in  cielo  nel  libro  della 
vita. 

Da  questa  osservazione  topografica  convalidata  da  monu- 
menti si  preziosi  conchiudo  che  lo  spazio  occupato  dal  n.°  4  5 
al  n.'  38  e  dal  n.f  42  al  ri/  8  constituisce  l'area  dell'antico  ora- 
torio, e  che  gli  otto  pilastri  appartengono  ad  esso  da  primitiva 
costruzione.  In  appresso  vedremo  di  quale  edifizio  preesistente 
facesse  parte. 

Zu     t1)  Atli  di  S.  Visita. 
v.       (2)  Wem. 

(3)  Notine  dell'archino. 

(4)  Idem. 

65 


—  548  — 

* 

Tornando  ora  su  la  pianta  v'indicherò  la  vera  posizione 
dell'oratorio  rispetto  all'altare.  Questo,  come  dissi,  era  collocato 
al  n.*  45;  il  muro  di  cinta  principiando  dalla  porta  antica  d'in- 
gresso al  n.#  38  ricorreva  perii  n.°  37  fino  al  n.1  24  all'angolo  a, 
ripiegava  quindi  su  l'altro  lato  per  il  n.°  42  fino  al  n.9  4  3;  ri- 
correva quindi  dietro  l'altare  antico  il  muro  parallelo  di  fronte 
all'ingresso  notato  in  linea  dalle  lettere  b  e  d  fino  al  n.*  22, 
quindi  proseguiva  a  percorrere  la  linea  n/  8  fino  al  n.#  44  an- 
golo e  poscia  ripiegando,  per  ultimo  aveva  termine  al  n.°  38 
la  dove  partimmo  col  nostro  giro.  Lo* spazio  di  mezzo  con 
l'ajuto  dei  pilastri  era  diviso  in  tre  navi  l'una  maggiore,  l'altre 
minori,  formando  in  tutta  l'estenzione  un  parallelogrammo  ret- 
tangolo di  cui  il  lato  maggiore  era  di  metri  26  air  incirca,  e  il 
minore  di  metri  47  e  50  centimetri. 

Dicontro  all'altare  al  n?°  38  era  l'ingresso;  questo  rispetto 
all'altare  guardava  l'occidente,  rimanendo  il  primo  in  tal  modo 
rivolto  all'  oriente.  Ed  ecco  conservato  anche  in  questo  oratorio 
l'antichissimo  universale  costume,  del  quale  altre  volte  vi  feci 
parola,  di  pregare  cioè  all'oriente. 

Descrivendo  in  appresso  la  basilica  attuale  vedremo  che  vi 
sono  due  porte  chiamate  ingresso  degli  uomini^  ed  ingresso  delle 
donne.  Questa  distinzione  d'ingressi  m'indica  chiaramente  la 
divisione  eh' era  vi  nell'oratorio  fra  gli  uomini,  e  fra  le  donne: 
difatti  ingresso  degli  uomini  è  chiamata  l'antica  porta  che  ac- 
cennai al  n.°  38,  ingresso  delle  donne  è  chiamata  l'attuai  porta 
maggiore  al  n.*  8.  Perlochè  gli  uomini  entrando  al  n.°  38  occu- 
pavano la  nave  di  mezzo,  le  donne  poi  entrando  per  la  mede- 
sima porta  (perchè  uno  era  l'ingresso  in  origine  nell'oratorio) 
occupavano  la  prossima  nave  minore  servendo  questa  all'  officio 
di  galleria.  Ingrandita  poscia  la  basilica  fu  pratticato  nel  muro 
di  cinta  altro  ingresso  per  le  donne,  nonché  al  di  fuori  furono 
eretti  i  due  atri  per  i  rispettivi  sessi;  e  divisi  ancora  oggidì 
rimangono  di  posto  gli  uomini  dalle  donne  mantenendo  tradi- 
zionalmente questo  primitivo  costume  pratticato  dai  loro  santi 
maggiori. 

L'altare  sagrosanto  rimaneva  quasi  nel  centro  del  rettan- 
golo; era  composto  di  una  grossa  lastra  di  pietra  calcare  del 
luogo  di  poca  dimensione  com'erano  presso  a  poco  gli  altari 
antichi,  e  poggiava  su  di  un  basamento  quadrato  simile  ad  un 
cippo  della  medesima  sostanza  calcare:  mi  duole  non  poter  dare 
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l'esatta  misura  di  esso  poiché,  come  dissi,  mosso  dal  posto 
soffrì  una  qualche  alterazione  nelle  sue  dimensioni.  Quivi  il 
santo  prete  Cesidio  offriva  il  sagrifìcio  eucaristico  rivolto  al- 
l'oriente, e  poteva  essere  comodamente  veduto  dai  fedeli  rac- 
colti nelle  navi  che  accompagnavano  la  sua  oblazione  con  fer- 
vorose preghiere;  ed  unì  egli  stesso  all'  oblazione  salutare  l'olo- 
causto di  sua  vita  quando,  come  accennai,  dai  sgherri  recisogli 
il  braccio  destro,  e  poscia  trapassato  da  spadecadde  spento  ed  in- 
triso del  proprio  sangue  ai  piedi  dello  stesso  altare. 

Sento  però  dirmi  da  voi  con  meraviglia,  o  colleghi,  che 
per  le  date  misure  era  troppo  grande  questo  oratorio  avuto  ri- 
guardo ai  tempi  della  persecuzione  nei  quali  i  fedeli  amavano 
piuttosto  nascondersi  nei  piccoli  antri,  e  quivi  tenere  le  adu- 
nanze del  culto  divino. 

Cesserà  poi  la  vostra  meraviglia  indicandovi  l'edificio  prin- 
cipale di  cui  l'oratorio  faceva  parte.  Rammenterete  quello  che 
dissi  da  principio  sulF  abitazione  che  Claudio  imperatore  erasi 
edificata  nelle  vicinanze  dell'emissario  fucino  per  suo  comodo 
allorché  recavasi  a  visitare  i  lavori,  e  dei  giuochi  multiplici  ivi 
in  varie  congiunture  sotto  i  suoi  occhi  celebrati  ;  e  dissi  ezian- 
dio che  di  tale  abitazione  imperiale,  se  ne  vedono  i  ruderi  nella 
piazzetta  di  Trasacco  ed  attigui  alla  basilica.  Ora  dopo  aver  fis- 
sato la  pianta  rettangolare  dell7  antico  oratorio  vi  accenno  ai 
n.  40.  e  H.  i  ruderi  dell'indicato  edifizio  col  quale  è  unito 
perfettamente  il  muro  di  cinta  che  aveva  il  primitivo  ingresso 
nell'oratorio. 

L'area  occupata  dall'oratorio  ora  divisa  per  mezzo  di  otto 
pilastri  in  tre  navate  con  l'altro  muro  di  cinta  b.  e.  d. ,  que- 
sti pilastri  collegati  da  archi  soreggevano  le  volte  a  crociera  , 
e  perciò  la  conformazione  architettonica  di  quest'  edifizio  era 
quella  di  un  portico  chiuso  come  erano  gli  antichi  Giani  dove 
potesse  intrattenersi  la  gente  al  coperto  per  la  vicinanza  del  foro 
al  n.  4.,  oppure  era  quella  di  un  piano  terreno  che  serviva  ad 
uso  di  magazzino  ;  o  in  fine  seguendo  la  tradizione  popolare  del 
paese,  che  ristretta  fra  gli  abitanti  di  un  piccolo  luogo  è  più 
facile  che  mantenesse  la  primitiva  verità,  serviva  queir  edifizio 
ad  uso  di  stalle  dove  si  custodivano  i  numerosi  cavalli  dell'im- 
peratore e  della  sua  corte.  In  qualunque  di  tali  ipotesi  formava 
parte  quelFedifizio  della  casa  imperiale. 

Sarà  poi  vera  resistenza  di    questa   casa   imperiale  ?    Non 

65  * 
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v'ha  dubbio,  o  colleghi,  che  Tacito  parlando  al  luogo  citato  (4) 
dell'  emissario  Claudio,  e  descrivendo  minutamente  le  feste  ce- 
lebrate da  quell'augusto  nella  circostanza  che  fu  aperto  il  corso 
alle  acque  nei  cunicoli  di  quello,  non  fa  alcuna  parola  dell'edi- 
fizio  che  Claudio  a  poca  distanza  dall'emissario,  e  su  la  riva  del 
lago  erasi  fatto  edificare  ;  ma  in  buona  logica  un  argomento 
negativo  poggiato  sul  silenzio  di  uno  storico  potrà  distruggere 
l'argomento  positivo  che  emerge  da  un  monumento  publico  ancor 
superstite)  e  a  tutti  visibile?  argomento  negativo  cui  ancorché 
si  voglia  dare  alcun  peso  non  sarebbe  esso  in  opposizione  col 
monumento  (  che  pur  ingerirebbe  una  qualche  difficoltà  ad  am- 
metterlo )  ma  anzi  è  con  quello  nel  più  pieno  accordo?  Perlo- 
che  non  dubito  di  affermare  [che  dalla  descrizione  di  Tacito 
emerge  un  argomento  positivo  sull'esistenza  di  tale  edifizio.  Di- 
fatti Claudio  spesso  recavasi  colà  per  vedere  il  suo  importante 
lavoro,  e  questo  terminato  per  celebrare  l'apertura  volle  dare 
solenni  spettacoli;  vi  si  recò  egli  stesso  con  Agrippina  sua  mo- 
glie-, come  ne  accerta  anche  Plinio  (2)  seguito  da  nobile  corteo  : 
descrive  Tacito  accuratamente  tutto  l'apparato  di  machine  per 
mezzo  delle  quali  una  gran  parte  del  lago  Fucino  fu  ridotto  ad 
anfiteatro  per  la  naumachia  ;  pone  sottocchio  l'innumerevole  po- 
polo dei  spettatori  accorsi  da  più  parli  che  non  solo  presero 
posto  su  le  inferiori  gradinate  costruite  a  bella  posta  di  legno 
sulle  ripe,  ma  occupò  eziandio  le  allure  dei  colli  che  cingono 
d'intorno  il  Fucino  ;  ricorda  quello  storico  come  dopo  lo  spet- 
tacolo navale  fosse  aperto  il  passaggio  alle  acque  per  il  nuovo 
traforo,  le  quali  per  l'impeto  del  loro  sbocco  scossero  con  gran- 
de fragore  la  regione  tutta  seco  traendo  anfiteatro  e  spettatori; 
dipinge  Io  spavento  mortale  dal  quale  furono  costoro  compresi 
non  esclusa  Agrippina  che  incolpò  l' ingegnere  Narciso  come 
causa  di  tanto  disordine  che  convertì  la  letizia  in  lutto.  Da  tale 
istorica  narrazione  ne  discende  per  necessità  che  Claudio  doveva 
avere  un  luogo  per  ricovrarsi  perchè  rescavazione  dell'emissario 
non  durò  giorni,  né  i  giuochi  ivi  esercitati  durarono  ore  da 
poter  ricondursi  alla  dominante;  non  doveva  mancare  eziandio 
un  luogo  adatto  dove  ricovrare  il  numeroso  seguito  dei  servi , 

(1)  Tacitus  Annal.  ut  supra. 

(2)  Plin.  33.   19.    parla  della  presen/a  di  Agrippina  a  questa  festa  e  la   descrive 
vestita  di  paludamento  auro  tcxtili. 
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e  dei  cavalli.  Sono  queste  ragioni  di  congruenza  che  non  fanno 
opposizione  veruna  al  passo  storico  di  Tacito,  ma  che  unite  al- 
l'esistenza del  monumento  paralizzano  la  forza  delP  argomento 
negativo  basato  sul  silenzio  di  quello  storico.  Il  monumento  del 
quale  intendo  fare  cenno  sono  quei  ruderi  contigui  al  portico', 
o  giano  chiuso  segnati  in  pianta  ai  n.  40,  e  4Ì  che  dalla  buona 
costruzione  conviene  riportarli  all'aurea  età  per  le  arti  presso  i 
romani,  e  siccome  codesti  ruderi  formano  col  portico  accennato 
una  continuazione  di  edifizio  non  ripugna  che  questo  abbia  ser- 
vito agli  usi  di  sopra  accennati  :  e  forse  in  questa  sua  abita- 
zione che  rimaneva  vicinissima  allo  sbocco  dell'emissario  era 
collocato  il  Puhinar  dal  quale  Claudio  con  l'augusta  Agrippina 
sua  consorte  facevasi  spettatore  del  navale  combattimento  (J). 
D'altronde  non  trovasi  sulle  ripe  del  Fucino  altro  luogo  che 
presentì  alcun  avanzo  di  quella  romana  epoca  specialmente    in 

(1)  Da  una  iscrizione  che  dicesi  scavala  in  quei  d'intorni  e  che  oggi  vcdesi  col- 
locata con  altre  nell'atrio  degli  uomini  pensavano  alcuni  dedurne  che  questa  stasse 
posta  in  qualche  parte  di  quest'edifizio  imperiale  come  monumento  perenne  dell' an- 
fiteatro, delle  pugne  esercitatevi ,  e  del  misero  fato  cui  soggiacquero  molti  degli 
astanti,  e  specialmente  gli  operaj  machinisti  che  avevano  avuto  parte  nella  costru- 
zione di  quello,  e  ne  diriggevano  le  varie  mutazioni  spettacolose.  Ecco  l'epigrafe  : 

AMPHITEAT 

HOC  FUCEN  1MP 

R  mC  M  HOM 

FORMIO  AFFECT  SI  FV 

MISERCVR  ANNVRBCO 

11  primo  a  pubblicarla  fu  il  Gorsignani  nel  suo  libro  de  vtris  Hlmtribus  Mano- 
rum  come  eragli  stata  consegnata  da  un  amico  qui  in  Roma  unitamente  ad  altre 
schede.  L' inglese  viaggiatore  Sir  Richard  Colt  Hoarc  nella  sua  opera  pubblicata  in 
Londra  nel  1819  volume  2.  (  Sir  Richard  Colt  a  Classical  tour  thouvungh  Italpnd 
Sicilj  teuding  illustrate  some  destriets  Wich  hare  vot  bean  described  byMr.  Eustace 
in  his  classical  tom.  London  1819.  -  2.  voi.  )  la  rammenta  di  passaggio  ed  in  modo 
che  sembra  di  averla  veduta.  Da  ultimo  l'illustre  archeologo  sig.  Teodoro  Mommsen 
nella  sua  opera  pubblicata  in  Lipsia  nel  1852  che  ha  per  titolo  Inserì ptioiies  regni 
N napolitani  latinae  la  riporta  con  qualche  piccola  variazione  seguendo  come  sembra 
la  lettura  di  Hoare,  e  la  colloca  nell'appendice  al  titolo  Inscriptiones  falsac  et  suspectae 
part.  septima  =  Valeriae  li.  Marsi  N.  840.  =  Trasacci  pag.  32.  Ancor  io  ritengo  con 
quell'insigne  archeologo  che  l'iscrizione  sia  falsa  dopo  averla  ben  considerata  sul  luo- 
go, e  cavatone  ancora  un  calco  ;  e  fra  le  note  di  falsità  che  vi  scorgo  la  più  mani- 
festa mi  sembra  la  frase  formid.  affecU  che  vedesi  desunta  da  Tacito  quando  descrive 
quell'avvenimento.  Ne  reca  ciò  meraviglia  perchè  moltissime  iscrizioni  del  regno  di 
Napoli  e  specialmente  degli  Abruzzi  vanno  insignite  della  nota  di  falsità. 
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prossimità  dell'emissario.  Dopo  tale  osservazione  la  leggenda  sto- 
rica di  Tacito  non  trovasi  più  col  suo  silenzio  in  opposizione 
del   monumento  superstite. 

Come  però  poteva  il  vescovo  Rufino  e  il  prete  Cesidio  im- 
possessarsi di  un  luogo  di  pertinenza  imperiale,  e  formarvi  un 
oratorio  ? 

Dopo  che  Claudio  pose  termine  al  suo  emissario  che  non 
ebbe,  felice  risultato  fin  dal  momento  di  sua  prima  attivazione, 
lasciò  quel  luogo  in  non  cale,  e  fino  a  Trajano  niuno  degli  au- 
gusti che  gli  succedettero  aveva  pensato  a  rendere  proficuo  un 
tale  lavoro  che  tanto  aveva  costato  di  anni,  di  spese,  e  di  vite 
d'uomini  :  solamente  a  Trajano  che  si  bene  amministrava  la 
casa  publica  poteva  venire  in  mente  il  pensiere  di  non  rendere 
inoperoso  quel  lavoro  gigantesco  dei  suoi  antecessori,  e  di  ac- 
cingersi ad  un  nuovo  tentativo  che  ottenesse  il  pieno  effetto. 
Deluso  anch'egli  nella  speranza  lasciò  V  emissario  Fucino  nel 
totale  abbandono,  e  sorte  eguale  toccò  all'abitazione  imperiale 
di  Trasacco.  INiuno  degli  augusti  successori  di  lui  ebbe  campo 
di  pensare  al  lago  Fucino  perchè  occupati  da  avvenimenti  più 
gravi  che  si  succedevano  nell'impero  romano,  e  perchè  avevano 
veduto  ogni  tentativo  riuscire  inutile.  (4) 

(1)  Nel  2  deccmbre  1804  sulla  via   consolare  fra  Alba  e  Luco  in  uno  scavo  fu 
scoperta  questa  iscrizione.  » 

D.  M.  S. 

M.  MARCIO.  M.  F.  FAB 

1VSTO.  VE.  T.  DIV.  HAD  % 

EQVITL  CHO.  VII.  PR. 

IDI.  VJR.  AED.  UH.  VIR.  I.  D. 

CVRATORI.  ANNO  IL 

CVRATORI.  AQVEDVCTVS 

VIX.  A.  LXV. 

M.  MARCIVS.  EVTYCHES 

ET.  MARCIA.  RESTITUTA 

PATRONO.  OTTIMO.  SVIS 

AMANTISSIMO.  B.  M. 

ET  SIBI  SVISQUE  POS 

TERIS  EORVM 

HVIC  MONVMENTO 

TERRA  CEDIT 

IN  FRONT.  P.  XXXV.  IN.  AG.  P.  LX. 

II  primo  a  publicarla  fu  Tommaso  Brogi  d'Avezzano  nel  giornale    enciclopedico 
di  Napoli  1307  t.  1.  pag.  237  poscia  l'avvocato  Angelo  Minicucci    di    Avezzano  di 
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Erano  decorsi  MA.  anni  dalla  morte  di  Trajano  air  impe- 
ro di  Massi  mino  il   Trace,    quando  trovandosi  la  fabbrica  im- 

nuovo  publicolla  in  apposito  opuscolo  che  aveva  per  titolo  «  illustrazione  di  un  Cippo 
•sepolcrale  esistente  inAvezzano  co  dettagli  suW acquedotto  Claudiano  presso  al  quale  fu  dis- 
sotterrata nell'  anno  1804  Aquila  1817.  »  Dopo  il  Minicucci  parecchi  altri  ne  fecero 
menzione  siccome  riporta  il  lodato  Sig.  Mommsen,  il  quale  ritenendola  per  sicura  non 
manca  di  riportarla  con  alcune  varianti  dell'encomiata  sua  raccolta  d'iscrizioni  a  pag. 
299.  sotto  il  progressivo  numero  delle  iscrizioni  5630.  —  Titolo  Alba  Fucensis.  Di  pre- 
sente questo  cippo  trovasi  presso -il  convento  de   pp.  Cappuccini  di  Avezzano. 

Da  questa  iscrizione  apparisce  che  l'imperatore  Adriano  ancora  facesse  qualche 
operazioue  nell'emissario  Claudio  avendo  posto  quel  Marco  Marcio  a  Curatore  del  mede- 
simo :  in  tal  caso  sarebbe  stato  di  poco  protratto  l'ultimo  lavoro  nell'acquedotto  per- 
chè Adriano  fu  successore  immediato  di  Trajano. 

Dipoi  passarono  molti  secoli  silenziosi  su  la  sorte  dell'emissario.  Lo  svevo  im- 
peratore Federico  IL  e  l'aragonese  re  Alfonso  I.  molto  s'istudiarono  per  nettarlo  dallo 
interrimento  che  lo  aveva  ingombrato,  ma  per  difetto  di  macchine,  e  di  perizia  nei 
direttori  del  lavoro  le  loro  mire  non  ebbero  alcun  buon  risultato.  Nel  1786.  per  Io 
straordinario  rigonfiamento  del  lago,  che  apportò  gravissimo  danno  ai  paesi  che  lambi- 
sce il  re  Ferdinando  IV.  detto  il  I.  ordinò  che  si  pensasse  seriamente  al  nettamento  dell'emis- 
sario ;  furono  principiati  i  lavori  nel  1791  dalla  parte  dello  sbocco  nel  Liri,  ma  per- 
chè non  fu  scelto  un  metodo  a  proposito,  e  per  l'influenza  delle  politiche  vicende  il 
lavoro  non  ebbe  veruno  effetto  propizio.  Per  un  grandissimo  allagamento  del  Fucino 
nel  1819  furono  di  nuovo  dirette  le  cure  del  governo  napoletano  ad  ovviare  a  tale 
gravissimo  inconveniente  col  porre  la  mano  al  nettamento  dell'emissario.  Passarono 
però  9  anni  nel  discutere  proggetti  finché  nel  1825  fu  approvato  dal  rè  Francesco  I. 
it-proggetto  del  commendatore  Alfan  de  Rivera  direttore  generale  dei  ponti  e  strade; 
nell'aprile  dell'anno  seguente  ebbe  principio  il  lavoro  sotto  la  direzione  del  cavalier 
Giura,  e  subito  apparve  quanto  grave  cosa  si  fosse  lo  spurgamento  di  quell'immenso 
canale.  Si  adottarono  a  tale  uopo  presso  a  poco  quegli  stessi  mezzi  che  furono  ado- 
perati da  Brunel  per  il  Tunnel  sotto  il  Tamigi.  Progrediva  il  lavoro  quando  il  Mar- 
chese D'Andrea  fu  chiamato  a  reggere  il  ministero  delle  finanze  dal  quale  tutte  le 
publiche  opere  dipendevano,  e  mentre  faceva  compiere  il  bellissimo  ponte  a  catene 
di  ferro  sul  Garigliano,  spiegò  la  più  grande  energia  per  l'andamento  dei  lavori  del- 
l'emissario Claudio.  Dopo  aver  reso  minuto  conto  al  re  su  quel  tanto  che  si  era 
eseguito,  impegnò  quell'augusto  sovrano  anche  conducendolo  sul  luogo  nel  1832  af- 
finchè mettesse  a  sua  disposizione  quei  mezzi  pecuniari  eh'  erano  necessari  al  com- 
pimento dell'opera./ Fu  proseguito  con  tutta  alacrità  il  lavoro  operando  contempora- 
neamente in  tre  diversi  punti  per  accelerare  sempre  più  lo  sgombramento  :  non  pos- 
sono enumerarsi  i  gravi  ostacoli  che  s'incontrarono  dove  mancava  l'aria,  dove  il  gas* 
idrogeno  sciogliendosi  in  istraordinaria  quantità  si  accendeva  al  contatto  dei  lumi  ; 
là  istagnavano  le  acque  infiltrate  per  le  dirotte  pioggie,  qui  enormi  massi  di  stalattiti, 
e  le  pareti  crollate  dello  speco  impedivano  il  passo;  talvolta  ancora  spiccavansi  dalle 
pareti  grossi  macigni  che  apportavano  la  morte  agli  operai.  Superate  queste  immense 
difficoltà  sempre  più  vedevasi  ingigantire  l'impresa  in  modo  da  rimanere  sopraffatto 
l'animo  il  più  intraprendente.  Sopraggiunsero  le  ultime  calamità  dei  tempi  che  fecero 
volgere  la  mente  di  chi  imperava  ai  bisogni  maggiori  che  minacciavano  mali  di  con- 
seguenza tristissima,  e  lo  sgombramento  dell'emissario  fucino  rimase  sospeso.  Ma 
l'animo  generoso  di  Ferdinando  IL  vedendo  crescere  ogni  di  gli  allagamenti  del  Fu- 
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periate  nel  totale  abbandono ,  Rufino  col  suo  figlio  Cesidio  che 
erano  stati  spediti  dal  pontefice  Ponziano  ad  evangelizzare  la 
regione  dei  Marsi  ridussero  quel  chiuso  edinzio  all'uso  di  ora- 

ciao  a  sommo  discapito  del  popolo  manicano  si  accinse  di  bel  nuovo  a  compiere 
l'impresa  che  sarà  di  perpetuo  rimedio  a  tanto  male.  E  allorché  questa  arra  toccato 
il  termine,  sull'ingresso  dell'emissario  sarà  incisa  questa  iscrizione  che  rammenterà 
ai  posteri  come  il  nettamento  di  questo  non  fu  impresa  minore  .della  di  lui  costru- 
zione ,  e  che  eguale  onore  si  deve  a  colui  che  fece  la  grande  opera  senza  goderne 
il  vantaggio,  come  a  quegli  che  seppe  renderla  efficace.  " 

FRANCISCVS  I.  FERDINANDI  I.  F, 

REX  NEAP.  ET  SIGIL. 

PARENS  PATRLE  ET  PROV1NCIAE 

EMISSARIUM 

FVCINO  LACV  IN  LIRIM  DEDVCENDO 

QVOD  1MP.  TIR.  CLAVDIVS 

MONTE  PER  MILL1ARIA  in.  P.  CCXLIV 

QVA  EXCISO  QVA    PERFORATO 

PVTEIS  IN  ALTIT.  P.  LXXIII.  AD  ALTIT.   P.  CCIDDLX.  BFFOSSIS 

ADDITIS  CVNICVLIS  INCILI  D.VCTO 
INTRA  ANN.  XI.  ADHIBITIS  OPER1S  cebo.  cebo,  cebo.  CONT1NVIS 

PERFICIVNDVM  CVRAVERAT 

PER  IMMEMORABIL1S  AEVI  SPATI  A  OBSTRVCTVM 

PERICYLO  A  FRIDERIGO  H.  AB  ALPHONSO  I.  A  FERDINANDO  I. 

DECESSORIBVS  SVIS  IN  IRRITVM  FACTO 

MENSE  APRILI  AN.  MDCCCXXVI. 

APERIENDVM  EXPYRGANDVMQVE  INCHOAVIT 

FERDINANDYS  U.  REX  FRANCISCI  REGIS  F. 

PIVS  FELIX  AVGVSTVS 

LIMI  GLAREAE  RYDERYM  INCENTI  MOLE  EGESTA 

EXHAVSTIS  AQV1S  HVMO  ERVMPENTIBVS 

SOLO  FIRMATO  LAXATA  FOSSA 

ANFRACTIBVS  IN  RECTVM  CONTRACTIS 

FORNICIBVS  AC  PARH5TIRVS  SUBSTRVCTIS  VEL  REFECTIS 

MENSE  SEPTEMBRI  AN.  MDCCCXXXV. 

MUNIFICENTIA  SVA  CONSVMMAVIT 

EROGATIS  IN  MAGNA  PECVNIAE  PUBLIC  A  E 

OB  CALAMITATEM  TEMPORYM  EGESTATE 

NVMM.  SCVT.  NEAPOL.  NONAGINTA  SEX  MILLIBVS  OCTINGENTIS 

VTI  ABAQVIS  PER  INTERVALLA  ANN.  PLVS  MINVS  XV. 

IN  INTERITVM  AESTVANTIBVS 
TVTAS  STABILESQUE  SEDES  VICANIS  ET  COLONIS  FACERET 
NOVIQVE  AGRI  ACCESSIONE  AD  MILLIARIA  QVAQVE  VERSVS  X 
VTIUTATEM  PVBLICAM  GRANDI  CVM  FENORE 

PROMOVERET 
QVOD  PERPETVO  FELIC1TER 
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torio.  L  erudito  Francesco  Orlendio  dietro  la  Iradizione  costan- 
te dei  popoli  marsicani  aveva  scritto  nella  sua  opera  (  Orbis 
sacer  et  prophanus  illustratus  )  *  Rufinus  haud  ignobile  ora- 
torium  construxil  in  ruinis  domus  Claudi  imperatoris ,  qua  ni 
ibi  quondam  magnificentissime  condiderat,  ut  inde  cum  Agrip- 
pina uxore  sua  navales  ludos  spectaret  cum  absolveretur  emis- 
sarium».  ({)  Il  Febonio  e  il  Pinio  sono  del  medesimo  avvi- 
so. (2)  Ne  reca  meraviglia  che  scegliessero  questo  edifizio  spa- 
zioso e  quasi  reso  di  publico'  diritto  dopo  V  abbandono  dei 
Cesari  per  esercitarvi  le  funzioni  del  culto  cristiano  ,  perchè  la 
chiesa  dalla  persecuzione  di  Severo  fino  alla  morte  di  Alessan- 
dro immediato  antecessore  di  Massimino  aveva  goduto  24.  an- 
ni di  pace  ;  nella  stessa  Roma  in  quel  tempo  Callisto  pontefi- 
ce per  decreto  imperiale  ottenuto  contro  il  ricorso  dei  popinarj 
edificò  nella  taberna  emeritoria  nella  regione  Ravenniana  di 
trastevere  un  publico  oratorio  al  culto  cristiano;  non  altrimen- 
ti avrebbero  operato  Rufino  e  Cesidio  sull'esempio  di  Callisto 
togliendo  ad  uso  del  culto  del  vero  Dio  una  parte  di  quella  fab- 
brica imperiale   lasciata  in  abbandono. 

Indicata  in  tal  modo  sulla  pianta  V  estenzione  topografica 
dell'oratorio  mi  affretto  ora  a  descrivere  le  aggiunte  e  i  cam- 
biamenti fatti  a  questo  luogo  venerando  con  Fattuale  basilica. 

Ho  dimostrato  altra  volta  da  questo  luogo  quanto  i  cri- 
stiani amassero  la  forma  delle  basiliche  gentilesche  perchè  adat- 
tavasi  benissimo  alle  pratiche  del  loro  culto  ,  e  che  data  la 
pace  alla  chiesa  su  quella  forma  appunto  vennero  eretti  i  pri- 
mi templi  cristiani.  Non  altrimenti  avvenne  in  Trasacco  in  età 
più  tarda ,  perchè  stimo  che  per  lungo  tempo  dopo  la  pace 
conceduta  alla  chiesa  l'oratorio  antico  nulla  mutasse  della  sua 
primitiva  conformazione.    Il  primo   cambiamento  avvenne  nell7 


Questa  iscrizione  eh*  è  parto  del  chiarissimo  professore  abate  Luigi  Rezzi  fu 
prescelta  a  preferenza  di  altre  dal  Ministero  delle  Finanze  per  essere  collocata  sul- 
l'ingresso dell'emissario.  Deve  qui  esser  notato  che  avendo  Fautore  in  una  delle  linee 
fatto  menzione  come  il  marchese  Giovanni  D'Andrea  nel  suo  ministero  fosse  stato  il 
motore  di  si  grande  operazione,  quell'illustre  personaggio  fece  togliere  dalla  lapida 
per  somma  modestia  ogni  parola  che  potesse  tornare  in  sua  lode 

(1)  Franciscus  Orlendius  «  Orbìs  Sacer  et  prophanus  illustratus  j>  part.  2.  lib.  4. 
cap.  3.  num.  12. 

(2)  Phaebonius  <c  Historia  Marsorum  »  lib.  3.  pag.  152. 
—  Pinius  «  ActaSSrurìt  »  Tom.  VI.  die  31.  Augusti. 
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ingresso  e  nel  luogo  dell'altare.  Conservato  l'ingresso  primiti- 
vo al  n."  38.  ne  fu.  aperto  un  altro  che  divenne  il  principale 
al  n.A  8.  che  intromettesse  nella  nave  grande.  Voltata  così  la 
forma  dell'  oratorio,  V  altare  antico  rimaneva  quasi  in  un  an- 
golo ;  si  pensò  allora  lasciar  questo  al  suo  posto ,  e  farne  un 
altro  elevato  con  molti  gradini  in  capo  alla  nave  n.°  42.  ,  e 
coperto  dal  ciborio  come  usavasi  ordinariamente  nelle  basili- 
che. Nel  costruire  l'altare  eransi  forse  avveduti  che  sotto  quel 
piano  antico  dell'oratorio  era  vi  una  cella  con  martiri  ,  e  sic- 
come in  quei  tempi  primitivi  di  pace  era  delitto  disturbare  le 
ossa  dei  martiri  che  si  giacevano  nei  loro  cimiteriali  avelli  , 
perciò  senza  osar  punto  di  toccare  quella  cella  ,  sopra  vi  co- 
struirono la  mensa  servendo  quella  di  confessione,  secondo 
r  osservanza  comune  in  tutl'  i  luoghi  del  mondo  che  non  vi 
fosse  altare  senza  il  sottoposto  ipogeo  ,  dalla  qual  legge  gene- 
rale solo  V  arcibasilica  lateranense  per  l'altare  ligneo  dell'apo- 
stolo Pietro  che  custodisce  è  andata  esente  per  più  di  4  500 
anni  fino  ai  nostri  giorni  nei  quali  si  è  creduto  formare  una 
confessione  senza  corpi  di  martiri. 

Il  maggior  restauro  però  fu  eseguito  dopo  la  devastazione 
che  fecero  le  scorrerie  degli  Ungaresi  della  basilica  di  S.  Ce- 
sidio ;  in  tal  congiuntura- fu  ingrandito  il  muro  di  cinta  rom- 
pendo l'antico  ahi,0  24.  angolo  a  creando  iti  tal  modo  una 
branca  di  crociera  alla  destra  di  chi  entra  nella  basilica,  ed 
occupando  a  tale  uopo  altra  porzione  di  area  su  i  ruderi  della 
casa  imperiale. 

Nel  fare  questa  operazione  fu  certamente  osservato  al  n.*  24 . 
dove  rimane  di  presente  l' altare  delle  reliquie  che  in  maggior 
profondità  eravi  un  cubicolo  chiuso  da  tutt'i  lati  per  discendere 
al  quale  venne  pratticata  la  piccola  scala  al  n.°  25.  Fu  ritenuto 
questo  luogo  per  ipogèo  de9  martiri,  sebbene  allora  non  si  rin- 
vennero, e  solamente  Tornarono  delle  imagini  del  Salvatore, 
di  s.  Rufino,  e  di  s.  Cesidio  che  per  lo  stile  conviene  riportarle 
ai  primordj  del  secolo  X.  le  quali  in  età  posteriore  in  occasio- 
ne di  restauro  sono  state  malmenate  ridipingendole  quasi  per 
V  intiero. 

Alla  stessa  epoca  devono  riportarsi  V edificazione  dell'atrio 
degli  uomini  al  n.°  39.  attiguo  alla  pubblica  piazza  occupando  in 
tal  modo  altra  parte  d'area  della  fabbrica  imperiale;  così  ancora 
l'edificazione  dell7 altro  atrio  delle  donne  al  n.°  3.  col  suo  eguale 
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ingresso  nella  piazza  pubblica  al  n.°  2.  occupando  ancora  in  tal 
circostanza  altra  parte  di  quella  fabbrica. 

In  quella  stessa  occasione  fu  eretto  il  cimiterio  col  suo  an- 
nesso oratorio  ai  n.*  4..  5.  6.  7.  che  communicano  con  la 
basilica  per  mezzo  di  un  ingresso  pratticato  nelP  antico  muro  di 
cinta  al  n.°  22.  e  communicano  al  di  fuori  con  Patrio  delle 
donne  testé  indicato  al  n.°  3.  L'inibizione  rigorosamente  os- 
servata di  tumular  defonti  nella  basilica  per  lo  rispetto  di  quei 
suolo  che  pria  asperso  in  abbondanza  del  sangue  dei  martiri, 
poscia  servì  ad  essi  di  sepolcro,  portò  seco  la  necessità  di  crea- 
re un  nuovo  cimiterio  con  annesso  oratorio  per  li  funebri  of- 
fici affinchè  i  fedeli  di  Trasacco  avessero  dopo  morte  sepoltura 
vicina  a  quel  suolo  prezioso  consagrato  dal  sangue  e  dalle  mem- 
bra dei  loro  santi  maggiori. 

Finalmente  la  grandiosa  torre  campanaria  che  ergesi  sull'an- 
golo estremo  sinistro  dell'antico  muro  di  cinta  al  n.°  44.  ap- 
partiene a  quello  stesso  restauro. 

La  costruzione  dei  nuovi  muri,  e  della  torre  risentono  del 
perfetto  decadimento  dell'  antica  architettura  romana,  e  nelle 
parti  di  ornato  principiano  ad  apparire  i  primi  tocchi  dello  stile 
lombardesco,  che  circa  queir  epoca  ebbe  origine  da  cotal  decaden- 
za :  la  torre  però  conserva  qualche  somiglianza  con  la  Nolana 
eh' è  il  tipo. delle  torri  campanarie,  e  con  P  altra 'distrutta  ai 
nostri  giorni  appartenente  alla  basilica  ostiense. 

L'ingresso  primitivo  poi  che  oggi  appellasi  degli  uomini  ha 
gli  stipiti  con  la  cimasa  vagamente  adornati  da  un  belP  intaglio 
sul  marmo  di  stile  lombardesco  con  quelle  solite  figure  simboli- 
che, T intelligenza  delle  quali  è  spesso  rimasta  ascosa  nella  men- 
te di  quegli  artisti  cornaci  ni  ;  e  fra  queste  si  vedono  i  soli  due 
evangelisti  Luca  e  Marco  il  primo  dei  quali  ha  sotto  il  verso 
esametro  «  Jure  sacerdotis  Lucas  tenet  ora  Juvenci  »  ;  e  sotto 
Paltro  leggesi  Pesametro  «  Marcus  alta  fremens  vox  per  deser- 
ta leonìs  »  .  Stimio  però  che  in  qualche  risarcimento  avvenuto 
alla  basilica  nel  principio  del  XV.  secolo  (  sebbene  come  dissi 
non  ve  ne  sia  memoria  )  venisse  fatta  un  aggiunta  all'  ornato 
della  cimasa  ponendovi  il  nome  SS.  di  Gesù  di  s.  Bernardino 
da  Siena  che  appartenendo  a  quelPepoca  non  poteva  ritenere  le 
modinature  dello  stile  lombardo  che  non  era  più  in  uso. 

Nel  4  584.  quando  furono  trovati  quei  martiri  nel  sarcofa- 
go di  pietra  sotto  la  cella  delPaltar  maggiore  fu  allora  che,  de- 

66* 


—  528  — 

m olito  il  ciborio,  questo  venne  mutato  di  sito,  e  fu  posto  air  oc- 
cidente come  di  presente  si  vede  :  in  quel  tempo  stesso  furono 
eretti  due  altari  nel  Ti  pò  geo  senza  però  curarsi  di  far  ivi  altre 
indagini  per  iscoprire  nuovi  sepolcri  di  martiri  forse  stimando 
che  oltre  i  rinvenuti,  altri  non  ve  ne  potessero  essere.  Come 
avvenne  nel  potificato  di  Pasquale  II.  il  quale  facendo  qui  nel- 
la nostra  Roma  il  restauro  della  basilica  dei  santi  Quattro  co- 
ronati dopo  l'incendio  avvenuto  nella  regione  del  Celio  per  ope- 
ra dei  Normanni  guidati  da  Roberto  Giuscardo  ,  rinvenne  nel 
luogo  dell'antico  altare  due  sole  urne  l'una  di  porfido ,  e  di  ser- 
pentino l'altra  coti  i  corpi  di  quei  santi  ;  e  stimando  che  al- 
tre reliquie  in  quel  luogo  non  fossero  non  fu  pralticata  altra 
ulteriore  indagine.  Nel  restauro  però  che  fece  dell'altare  e  del- 
l'apsida  di  quella  basilica  il  cardinal  titolare  Giovanni -Garzia 
Mei  li  ni  Tanno  4  624.  dietro  il  consiglio  del  chiarissimo  Bosio 
fatto  approfondare  lo  scavo  al  disotto  delle  due  urne  enunciate, 
ne  furono  trovate  altre  due  a  maggior  profondità  Puna  di  por- 
fido V  altra  di  bronzo  ripiene  di  moltissime  reliquie  fra  le  qua- 
li il  prezioso  capo  di  s.  Sebastiano  ;  queste  due  urne  poste  colà 
insieme  alle  prime  in  antecedenza  da  s,  Leone  IV.  non  erano 
state  vedute  da  Pasquale  II.  in  quella  prima  invenzione. 

L'ultima  innovazione  significante  dalla  basilica  fu  nel  4  64  8. 
quando  l'abate  Cicerone  De-Blasi  gettato  a  terra  V  antico  muro 
di  cinta  dell'oratorio  alle  lèttere  b.^cd.  innalzò  altri  quattro 
pilastri  /.  g.  h.  i.  su  i  quali  gettò,  la  volta  a  crociera  poggian- 
dola su  gli  antichi  pilastri  della  nave  maggiore  ;  e  quindi  eret- 
to altro  muro  di  cinta  alle  lettere  /.  m.  n.  o.  p.  decorato  da 
semipilastri  che  reggessero  Tal  tra  corrispondente  volta,  aggiun- 
se irregolarmente  la  quarta  nave  alla  basilica,  e  l'altra  branca 
eziandio  all'estremità  al  n.°  4  7.  formando  così  l'intiera  croce  la- 
tina. 

Dissi  che  quella  nave  lu  irregolarmente  aggiunta  perchè 
basiliche  di  quattro  navi  non  mi  sembra  che  ve  ne  siano;  d'al- 
tronde quella  irregolarità  stessa  dimostra  a  meraviglia  qual  fos- 
se l'antico  suolo  dell'oratorio,  e  che  per  ingrandirlo  non  po- 
teva osservarsi  la  regolare  simmetria. 

La  recente  nave  fu  nobilitata  dal  suo  fondatore  di  cinque 
altari  ai  n.1  46.  47.  49.  20.  24.  e  fra  questi  quello  al  n°  20.  è 
il  famoso  altare  antico  dell'oratorio  che  mosso  indegnamente 
da)  suo  primitivo   luogo   fu  quivi   collocato  ponendovi   questa 
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leggenda  «  Rie  Beo  aeterno  nco  et  vero  sanctus  Caesidius  ho- 
stias  immolabat  »  .  In  quel  medesimo  grandioso  restauro  fu 
ampliato  il  coro  grande  detto  di  estate  al  n.°  33.  e  fu  aggiunto 
Fai  Irò  più  piccolo  d'inverno  al  n.°  35.  La  sagrestia  eziandio  fu 
estesa  fino  al  Pan  ti  co  muro  dei  ruderi  dell'imperiale  abitazione 
al  n.°  29. 

Descritti  in  tal  modo  i  cambiamenti  e  le  varie  aggiunte 
all'antico  oratorio,  non  vi  rincresca,  o  col  leghi  ,  di  fare  meco 
un  giro  sulla  pianta  per  l'attuale  basilica. 

N.  4.  Publica  piazza  di  Trasacco  con  qualche  rudere  di 
antico  fabbricato. 

N.  2.  Porta  d'ingresso  all'atrio  detto  delle  donne. 

IN.  3.  Atrio  delle  donne. 

N.  4.  Ingresso  all'oratorio  del  cimiterio. 

IN.  5.  Oratorio  del  cimiterio  con  suo  altare  dedicalo  alla 
immacolata  Concezzione  della  Vergine. 

IN.  6.  Ingresso  al  cimiterio. 

N.  7.  Cimiterio  annesso  alla  basilica  perchè  in  questa 
non  ebbe  mai  alcuno  sepoltura  per  lo  rispetto  del  suolo  santi- 
ficato dal  sangue  dei  martiri. 

Ritornando  ora  indietro  all'atrio  delle  donne 

IN.  8.  Porta  maggiore  d'ingresso  alla  basilica. 

IN.  9.  .Nuovo  sito  della  cantoria  ed  organo. 

IN.  4  0.  Nave  maggiore  della  basilica  con  gli  otto  antichi 
pilastri  dell'oratorio. 

IN.  44.  Gradi  dell'altare  maggiore. 

IN.  42.  Altare  maggiore  volto  all'occidente. 

IN.  4  3.  Altare  della  statua  di.s.  Cesidio  a  capo  della  na- 
ve 2.1 

N.   14.  Seconda  nave. 

IN.   15.  $c  L'antico  altare  dell'oratorio. 
Tornando  in  dietro  nella  branca  sinistra  della  croce  al 

N.  4  6.  Altare  del  Piosario. 

IN.  47.  Altare  della  B.  Vergine  della  neve. 

IN.  4  8.  Quarta  nave  con  pilastri  e  muro  di  cinta  eretta 
dall'abate  capitolare  Cicerone  De-Blasi  nell'anno  4648. 

IN.  4  9.  Altare  di  S.  Antonio  abate. 

IN.  20.  Altare  oggi  detto  della  Madonna  delle  grazie  che 
è  l'antico  altare  dell'oratorio  di  s.  Cesidio  quivi  trasportato 
dal  sito  primitivo  al  IN.0  4  5. 
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N.  24.  Altare  di  s.  Tommaso  apostolo. 
Quindi  ripiegando  sul  muro  di  cinta  si  trova  al  fine  della 
nave  2/  al 

N.  22.  L'altro  ingresso  all'oratorio  del  cimiterio. 
Continuando  il  giro  per  il  n.°  9.  ove  sta   collocata  la  can- 
toria con  organo  si  ripiega  a   destra  dell1  ingresso  maggiore ,  e 
si  entra  al 

N.  23.  Nella  nave  terza  della  basilica  ch'è  l'altra  mino- 
re dell'antico  oratorio. 

Percorrendo  la  nave  intiera  a  capo  si  trova  al 

N.  24.  L'altare  delle  Reliquie. 

IN.  25.  Scala  per  la  quale  si  discende  all'ipogèo. 

IN.  26.  Ipogèo  che  occupa  quasi  l'area  del  coro   grande. 
Quindi  uscendo  e  ripiegando  nella  branca  sinistra  della  cro- 
ce si  trova  al 

N.  27.  L'altare  del  Crocifìsso. 
Quivi  d'appresso  rimane  al 

N.  28.  La  porta  della  sagrestia. 

IS.  29.  Piccolo  corridojo  con  al  fine  il  lavamani  colloca- 
to nel  muro  di  rudere  della  fabbrica  imperiale. 

IN.  30.  Altra  porta  della  sagrestia 

IS.  3J.  Sagrestia. 

IN.  32.  Ingresso  al  coro  detto  di  estate. 

N.  33.  Coro  grande  di  estate  dietro  l'altare  maggiore. 

N.  34.  Ingresso  al  coro  d'inverno. 

]N.  35.  Coro  d'inverno. 

N.  36.  Altro  ambiente  annesso. 
Tornando  ora  indietro  rientreremo   nella   2/  nave    per    la 
porta  di  sagrestia  e  quasi   all'angolo  della  crociera  sull'antico 
muro  di  cinta  trovasi  al 

N.  37.  L'altare  di  s.  Giuseppe. 

IN.  38.  Ingresso  per  gli  uomini  nella  basilica  ch'è  l'an- 
tico ingresso  nell'oratorio. 

Uscendo  fuori  della  basilica  si  trova  al 

N.  39.  L'  atrio  degli   uomini  a  capo  del    quale  veggon- 
si  al 

N.  40.  I  ruderi  del  palazzo  imperiale  di  Claudio  ;  e  nel- 
la parte  opposta  al 

IN.  4J.  I  ruderi  di  antica  fabbrica  accennati  di  sopra  in 
mezzo  ai  quali  per  un  corto  ambulacro  al 
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N.  42.  Si  torna  sulla  piazza  di  Trasacco. 

Rientrando  nella  basilica  per  l'ingresso  degli  uomini  e  per- 
correndo l'altra  parte  della  nave  3.a  si  trova  nell'estremità  al 
IS.  43.  11  Fonte  battesimale. 

Finalmente  al 
N.  44.  Ergesi  sull'angolo  estremo  della  basilica  la  gran- 
diosa torre  campanaria  che  di  sopra  ho  descritto,  e  nella  di 
cui  sommità  sono  collocate  sei  grandi  campane  ,  e  fra  queste 
la  maggiore  dell'ingente  peso  di  libre  74  38.  che  riperquotendo 
con  le  sue  armoniose  oscillazioni  nelle  onde  del  Fucino  viene  ri- 
petuto il  grave  suono  dall'eco  ai  circonvicini  castelli  posti  su 
quella  cerchia  ,  quasi  che  ricordi  ai  Marsi  abitanti  che  quivi  da 
Trasacco  ebbe  origine  ancora  il  suono  della  tromba  evangelica 
che  si  diffuse  in  quella  estesa  regione  per  la  predicazione  di  Ru- 
fino, e  per  i  prodigi  stupendi  di  Cesidio. 

E  qui  appunto  odo  soggiungermi  da  voi  come  in  sì  gran 
numero  di  martiri  in  quel  venerando  suolo  sepolti ,  sol  del  corpo 
di  Cesidio  non  feci  parola  ?  Sono  pronto  ad  appagare  la  vostra 
giusta  domanda.  Quando  Cesidio  che  celebrava  i  divini  mister j 
nell'  oratorio  ebbe  tronco  dai  manigoldi  il  braccio  destro,  e  tra- 
fitto quindi  da  spada  cadde  esangue  ai  piedi  dell'altare,  il  corpo 
di  lui  dai  fedeli  superstiti  curato  con  tutta  diligenza  fu  sepolto 
in  un  punto  dell'oratorio,  che  a  fronte  delle  tante  indagini  prat- 
icate in  tutt'  i  tempi  per  volontà  di  Dio  è  rimasto  fino  a'nostri 
giorni  ascoso. 

Non  avvenne  però  il  medesimo  del  suo  taumaturgo  braccio 
perchè  questo  conservato,  non  saprei  dir  come,  in  tutto  il  tempo 
della  persecuzione ,  fu  posto  subito  in*  venerazione  in  questa  ba- 
silica a  lui  sacrata  dopo  la  pace  costantiniana.  ÀI  secolo  XI  per 
lo  stile  appartiene  quel  braccio  argenteo  ornato  di  smalti  entro  del 
quale  fu  riposto  il  vero  braccio  di  s.  Cesidio.  Vi  vorrebbero  molti 
volumi  per  descrivere  tutti  i  prodigj,  che  quel  braccio  taumaturgo 
ha  operato,  ed  opera  tuttora:  la  sua  virtù  possente  è  estesa  ad  ogni 
sorta  d'  infermità ,  ma  specialmente  è  sperimentata  efficacissima 
contro  il  male  di  gola  e  delle  scrofole.  Io  stesso  sono  testimonio  di 
alcune  guarigioni  istantanee  di  angine  acutissime  sanate  all'istante 
col  cingere  il  collo  dell'  infermo  con  uno  di  quei  cordoncini  be- 
nedetti al  contatto  del  braccio  di  Cesidio;  e  non  avveniva  di- 
versamente di  quello  che  narra  Gregorio  il  grande  che  con  Folio 
della  lampada ,  e  col  contatto  dei  brandei  e  veli  desunti  dai  se- 
polcri apostolici  erano  curate  a'  suoi  tempi  grandi  infermità. 
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Altro  prodigio  poi  incessante,  è  V  odore  soavissimo  che  tra- 
manda dì  continuo  più  ,  o  meno  intenso  quel  santo  braccio  ; 
odore  che  si  diffonde  anche  fuori  del  tabernacolo  marmoreo  nel 
quale  è  riposto ,  odore  che  muove  teneramente  chiunque  si  ap- 
pressa a  baciarlo,  odore  che  sperimentato  da  me  stesso  parec- 
chie volte  non  saprei  a  quale  altro  paragonarlo  fra  gli  aromi 
più  preziosi,  e  solo  dirò  ch'è  un'odore  tutto  proprio  e  mirabile. 

Il  dottissimo  Muratori  parlando  del   braccio  di  s.    Cesidio 
nella  sua  preziosa    opera  Rerum  Italicarum  Scriptor.  cosi    si 
esprime  sull'odore  miracoloso  «  Brachiurn  vero  s.  Caesidii  assi 
duis  prodigiis ,  et  suavissimo   odore  praetiosum  in  ipso  Transa- 
q aerisi  tempio  cum aliis  Sanctorum  Reliquiis  pie  custodii ur  » .  ( K ) . 

A  traverso  di  alcuni  fori  rotondi  posti  a  modo  di  stelle  nel 
centro  del  braccio  argenteo  ed  ornati  di  smalti  si  vede  I'  osso 
ancor  coperto  della  sua  pelle  prosciugata. 

A  turine  si  recano  i  fedeli  dall'intero  regno  delle  due  Sicilie 
a  venerarlo  specialmente  nei  dì  della  Pentecoste  nei  quali  dai  Si- 
sto IV  per  mezzo  di  un  Breve  in  data  dei  2<  ottobre  Ì4Ì2  tu 
accordata  indulgenza,  che  fu  poi  confermata,  ed  accresciuta  da 
altri  sommi  pontefici. 

Così  la  virtù  di  Dio  provvide  che  nella  regione  dei  popoli 
in  arsi  cani  affascinati,  come  dissi  da  principio,  dal  culto  bugiar- 
do della  dea  Angizia  in  virtù  della  quale  credevano  poter  curare 
veleni ,  sanar  morsi  di  animali  venefìci ,  e  medicare  ogni  sorta 
d'infermità,  dopo  la  diffusione  della  luce  evangelica  si  dissipas- 
sero quei  diabolici  inganni,  e  sorgessero  due  uomini  taumatur- 
ghi investili  dei  suoi  divini  poteri  sulla  natura;  questi  opera- 
rono veracemente  quelle  meraviglie  che  i  cultori  di  Angizia  cre- 
devano con  i  prestigj  della  magia  operare.  Nella  sponda  meri- 
dionale del  Fucino  ripose  nel  castello  di  Trasacco  il  braèciocol 
sepolcro  di  Cesidio  e  dei  suoi  compagni  che  fugassero. gli  acuti 
morbi,  e  all'occidente  fra  i  gioghi  appennini  nel  castello  di  Cu- 
culio collocò  le  reliquie  di  Domenico  il  famoso  abate  benedettino 
che  rende  innocuo  ogni  rettile  venefico  ,  e  chiude  la  bocca  al 
rabido  cane. 

Oltre  il  braccio  si  conserva  eziandio  altra  reliquia  del  corpo 
di  Cesidio  nella  basilica  transaquese  che  è  probabilmente  altro 
membro  a  lui  mutilato  nel  momento  della  sua  morte  in  un  col 

i 

(1)  Ludo  vie.  Murator.  -  Rerum  Hai.  Script.  Tom.  IL  f.  352. 
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braccio.  Questa  reliquia  è  riposta  unitamente  a  quella  di  s.  Ru- 
fino ed  altri  soci  martiri  entro  una  statua  di  quel  santo  che  fu 
fatta  lavorare  nell'anno  1  425 ,  e  fu  compita  ai  20  del  mese  di 
aprile  di  commissione  dell'abate  Alessandro  Jacobuzzi.  Questa  sta- 
tua quanto  è  interessante  per  l'epoca  a  cui  appartiene  dappoi- 
ché io  credo  che  rarissime  sieno  le  statue  in  legno  che  possono 
contare  un  egual  numero  di  anni ,  tanto  poi  è  curiosa  per  lo 
stile  veramente  gretto  e  secco  da  sembrare  una  mummia.  S.  Cesi- 
dio in  questa  sua  effigie  è  vestito  con  la  casula  di  color  rosso 
unitamente  agli  altri  indumenti  sacerdotali,  con  la  sinistra  tiene 
il  libro  degli  evangeli  ,  e  con  la  destra  benedice  il  popolo.  Nella 
base  di  essa  si  legge  in  caratteri  longobardici  la  seguente  iscri- 
zione «  In  ista  imagine  sunt  recondita  de  relìquiis  Sanctorum 
Ru finii  et  Caesidii ,  ac  sociorum  eorum  :  hoc  opus  fieri  fecit 
abbas  Alexander  prò  anima  sua,  et  benèfactorum  suorum  an. 
1  425.  XX  Aprilis  tertia  indictione  » . 

Tale  veneranda  imagine  forse  in  origine  era  posta  in  fondo 
air  apsida  alla  venerazione  dei  fedeli,  dopo  l'aggiunta  delia  quar- 
ta nave  eseguita  nel  4618  dall' ab.  Cicerone  De-Blasi  fu  collocata 
su  di  un  altare  al  n.  13  a  capo  della  nave  seconda  facendo  così 
simmetria  con  l'altare  delle  reliquie  ove  si  conserva  il  braccio 
del  santo  a  capo  della  nave  terza.  L'armadio  in  cui  si  racchiude 
la  statua  con  gli  ornati  dell'altare  fanno  ben  conoscere  dal  loro 
stile  barocco  l' età  cui  appartengono.  Non  minore  è  il  numero 
dei  miracoli  operati  dal  santo  in  questa  sua  effigie  :  fra  i  quali 
è  celebratissimo  quello  eh?  avvenne  nel  1592;  quando  quel  fa- 
moso assassino  Marco  Sciarra  con  la  sua  orda  di  banditi  mette- 
va a  sacco  e  a  ruba  parecchi  paesi  degli  Abruzzi,  e  dopo  aver 
per  ultimo  saccheggiato  la  terra  di  Gioja  calando  dal  monte  Car- 
bonaro il  25  di  aprile  di  quell'anno  sparse  il  terrore  nei  mi- 
seri abitanti  di  Trasacco  :  per  buona  ventura  i  due  capitani  An- 
nibale ed  Alessandro  Baronio  nipoti  del  celebre  Cardinal  Baronio 
si  erano  recati  in  que'dì  nel  castello  di  Trasacco  per  visitare 
i  loro  parenti  nella  famiglia  Febonia  ;  questi  incoraggiarono 
quei  terrazzani  alla  difesa  del  loro  castello,  e  dopo  aver  fatta 
fervorosa  preghiera  alla  statua  del  santo  presero  le  armi  e  si  po- 
sero sulle  difese.  Favvi  una  sanguinosa  zuffa  per  sette  ore  che 
terminò  con  la  distruzione  di  quell'orda  nemica  ponendone 
in  fuga  i  resti.  Nel  tempo  della  preghiera  fu  veduto  da  tut- 
ti  uscire    dalla   statua   un  '  abbagliante  splendore ,  ed  in  pari 
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tempo  un  uona  vestito  di  abito  sacerdotale  fu  veduto  correre 
su  bianco  destriero  ,  ed  animare  i  transaquesi  alla  difesa.  Tut- 
ti quanti  erano  in  quel  tempo  gli  abitanti  del  castello  ne  fu- 
rono testimonj  non  esclusi  i  due  Baroni.  Rimane  appesa  tut- 
tora alla  statua  come  monumento  perenne  del  prodigio  una 
argentea  votiva  tabella  su  di  cui  leggesi  questa  iscrizione: 

SANCTE  CAES1DI  ORA  PRO  NOBIS 

SVPPLICVM  TRANSAQVENTIVM  VOTIS 

RESPONDIT  CAESIDIVS 

MAGNIS  ENIM  LATRONVM  COPIIS 

EOS  GRASSANTIBUS  VT  PRAETEIl  DIVINVM 

WVLLVM  HVMA1NVM  EXTARET 

AVXILIVM  OMNES  EX  EORVM 

MAMBVS  CiRCVMSEPTI 

EVASERVNT  INCOLVMES 

DIE  XXV.  MENSIS  APRILIS  MDLXXXXII.  (4  592.) 

Perlochè  è  tanta  la  devozione  che  hanno  gli  abitanti  del 
castello  a  quella  veneranda  statua  che  nel  riguardare  essa  sem- 
bra lor  proprio  di  veder  Cesidio  che  li  benedice* 

Parlando  del  culto  di  Cesidio  non  v1  incresca  che  io  faccia 
qualche  parola  su  le  antiche  liturgie  che  lui  riguardano.  Ser- 
basi in  un  armadio  della  sagrestia  della  basilica  un  codice  in 
pergamena  che  dai  suoi  caratteri  longobardici  di  vetusta  forma 
è  riputato  di  bastante  antichità  :  contiene  esso  V  ufficio  e  messa 
di  s.  Cesidio  che  recita  vasi  nei  tempi  andati  in  quella  basilica. 
Il  p.  abate  Di-Costanzo  nella  sua  disamina  sopra  s.  Rufino  sfer- 
zando il  p.  Mezzadri  parla  al  cap.  Y.  di  quest'  officio  che  lo  ap- 
pella antico  senza  però  riportarne  neppure  un  brano  ,  e  senza 
fissare  il  tempo  del  codice  ,  che  però  crede  in  sostanza  veridico 
nella  parte  storica.  Io  però  avendo  esaminato  attentamente  il 
codice  e  sua  paleografìa  mi  sembra  poterlo  riportare  circa  la  fi- 
ne del  XI.  e  ai  principj  del  XII.  secolo.  Vi  riporto  una  parte 
della  messa  cioè  V  Introito  e  un  Responsorio  da  recitarsi  dopo 
V  epistola  ;  i  versi  di  quest'  ultimo  sono  di  quei  soliti  rimati  , 
che  volgarmente  diconsi  leonini  :  dallo  stile  ,  e  dai  concetti  ri- 
leverete di  leggieri  V  indole  dei  tempi  scaduti  ai  quali  apparten- 
gono. 
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Introitus 


Hodie  gloriose  martyres  Caesidius  et  Sodi  triumphantes  cura 
Angelis  coelorum  scandunt  palatia  ;  Marsorum  cohors  suos  sen- 
tiat  esse  patronos. 

Psal.  Gaudete  Justì  in  Domino  rectos  decet  collaudatio 
Gloria  Patri  et  e. 
«  Graduale  » 

Hic  est  Caesidio  digne  Deo  locus  signatus  ab  aevo 
Adsitque  ipse  pius  genitor  cum  prole  Rufinus 
Jure  fugis  diras  Caesidi  Caesaris  iras 
Aeger  ut  vadit  Caesaris  error  abit  * 
Alleiti)  a. 

Responsorium 

seu 

Sequentia 

Palma  triumphorum  praeconibus  esto  tuo  rum 

Caesidi  regis  signijer  aethereus 
Membra  secans  gladius  requiem  dat  finemque  laborum 
Nascitur  ecce  dies  anno  revoluta  peracto 
Cerea  Caesidio  ,  plebs  debet  lumina  sancto 
O  Domini  virtus  pietatis  fons  et  abissus 

Aeger  ut  vadit  Caesaris  error  abit 
Ad  Sanctos  itur  datur  baptisma  petitum  » 

Finalmente  meritano  osservazione  fra  le  sagre  suppellettili 
delle  quali  va  fornita  la  basilica  transaquese  alcuni  paramen- 
ti. Sono  questi  tre  o  quattro  pianete  ossiano  antiche  casule  for- 
mate di  un  drappo  intessuto  a  seta  ,  oro  ,  ed  argento  a  guisa 
delF  antico  opus  fundatum  sì  spesso  ricordato  da  Anastasio  nel- 
le vite  dei  romani  pontefici  :  la  grande  fascia  chiamata  volgar- 
mente stolone  ricorre  nel  mezzo  della  casula  ,  ed  è  ornata  tan- 
to nel  davanti ,  che  nel  di  dietro  di  graziose  imagini  di  santi 
parimenti  intessute  che  dallo  stile  sembra  che  possano  apparte- 
nere verso  la  fine  del  milletrecento  >  e  i  principj  del  millequat- 
trocento  ;  e  probabilmente  furono  queste  casule  lavorate  verso 
T  epoca  in  cui  l'abate  Alessandro  Jacobuzzi  fece  lavorare  la  sta- 
tua del  santo.  In  età  posteriore  le  suddette  casule  furono  aperte 
nei  lati  e  ridotte  alla  forma  delle  attuali  pianete. 
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Compiuta  una  tal  descrizione  sono  ben  contento  ,  o  Colle- 
ghi ,  di  avervi  posto  sott'  occhio  un  monumento  cristiano  che 
forse  per  la  sua  singolarità  può  dirsi  unico  ,  e  che  rimontando 
ai  primordi  del  cristianesimo  diffuso  nell'antichissima  Marsica- 
na  gente ,  sempre  più  conferma  il  mio  sentimento  che  altre 
spesse  fiate  vi  enunciava  tenendo  dietro  agi'  insegnamenti  del 
Dottor  delle  genti  come  gli  adoratori  del  Dio  crocifìsso  presso 
ogni  lingua ,  ogni  popolo ,  ed  ogni  nazione  ritenessero  unifor- 
mi le  pratiche  e  costumanze  religiose  ,  come  uniforme  era  la 
fede. 
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